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LO STAMPATO RE 

A BENIGNI LETTORI. 


]^^EL presentarvi ia quarta Edizione delle- Prediche Quare- 
simali, e Panegirici del celebre Padre Giovanni Granelli delta, Com- 
pagnia di Gesù , stimo opportuno avvisarvi essere già terminata 
la seconda mia Edizione delle Lezioni Scritturali da esso com- 
poste, e stampate già in quindeci Tomi in Parma, e da me 
ridotte a soli sei Tomi a comodo e risparmio notabile de’ com- 
pratori. Questa mia idea fu tanto approvata dal Pubblico, che 
oltre le mie speranze vidi in breve tempo esitata tutta la pri- 
ma Edizione. Ora per corrispondere a tanto favóre ho pensato 
di migliorare questa ristampa ooll’aggiugnervi un Tomo setti- 
mo, il quale comprende la continuazione di esse Lezioni del 

. r T ^ 

celebre Padre Saverio Bettinelli della medesima Compagnia. I 
primi sci Tomi comprendono le Lezioni sopra la Genesi , l' Eso- 
do, il Levitico, i Numeri , il Deuteronomio , i Giudici, ed alcune 
sopra dei Re: il Tomo settimo comprende il restante delle Le- 
zioni dei Re , ed il Libro di Tobia. Siccome poi il mio deside- 
rio è di giovare al Pubblico, così. porrò in breve sotto il tor- 
chio le Prediche Quaresimali , e Panegirici del rinomatissimo No- 
bil Signor Abate Girolamo Trento ; ed in oltre i Sermoni per le 
Domeniche e Feste dell’anno del Signor Beurier della Congrega- 
zione degl’Eudisti, che attualmente si traducono dal F rancese . 
Gradite le mie premure, e vivete felici. 
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frumento homo , quia fulvi s es , & in pulverem reverterir. 


Ex. Cap. III. 

E come un tempo i Profeti 
all* antico Popol di Dio , 
fono oggi i Miniflri dell’ 
Evangelio alle Cattoliche 
Città mandati , egli non è 
a (lupire , Uditori , che il 
primo fuono dell' evangelica noflra vo- 
I «• . oso di foavi lufingne , non d’arti- 

fiziofe infinuazionì , ma fi » tolto ripie- 
no di femplice verità , e di amaro pre- 
dicimento . Infeliciffima dipendenza di 
Adamo ! Uomini condannati per imam- 
tabi! Decreto di un Dio giuditlimo a 
condurre fu quella valle di pianto po- 
chi anni di vita mifera , e a compierla 
prettamente colla più mifera diffoluzio- 
ne di cruda morte , per quale (Irana di- 
menticanza di voi medefimi potete voi 
viver lieti , e vivere peccatori 1 Io veg- 
go oggi le voltre fronti fparfe di poco 
cenere , afcolto le parole di Dio , che 
rifonando altamente fulle labbra de’ Sa- 
cerdoti ve ne ricordano il troppo chia- 
ro miltero : Memento homo , quia pu/vii 
et, la» in pulverem reverterit : Ricorda- 
ti , o Uomo , che tu fc' polve , e in 
polvere ritornerai . Tulvii et : Un' eflre- 
ma mireria coflituifce tutto lo (lato pre- 
lente dell'elfer tuo : eppur tu pecchi , 
e fingi di non fentirla : In pulverem re* 
Qutref. Granelli. 


(*) Per. a- Ciner. 


Lib. Gen. (*) 

verterli : Una più mifera difloluzione di 
cotefl’ edere miferabile tra pochi giorni 
ti afpetta.* eppur tu vivi nel tuo pecca* 
to, e all'imminente tuo danno non curi 
di provvedere . Deh fcuotiti dal tuo le- 
targo: ricordati di te Ceffo : Memento ho- 
mo , memento . 

Eccovi , Afcoltatori miei dilettiflimi , 
una guifa di ragionare fenza artifizio , 
lenza intuì '.iasioni , lensa umano riguar- 
do alcuno , che debbe lofio convincer- 
vi , ch<- io qui non foflengo la mia per» 
fona , che parlo a nome di Dio , e eh' 
egli foto anima la mia voce , e di uno 
fpirito di verità , e di coraggio arma * 
le mie parole . Si, Afcoltatori , egli i, 
che mi afeonde da quello punto tutti i 
voftri più illullri pregi , che vi diflin. 
guono, egli » che avvolge e cuopre qua- 
li in turbipe di denfa polvere le ric- 
chezze , la gloria , l’autorità, la poten- 
za , che vi rendono sì chiari al Mondo , 
ed afficurami in quella vece , eh' io non 
parlo che ad uomini dall' onnipotente 
fua mano di poca terra formati , ad uo- 
mini ,. che dopo il rapido corfo di po- 
chi anni , e forfè di pochi giorni do- 
vranno lofio in poca terra tornare , e 
tutte le umane idee confondendomi di 
un’ilIuCre Città , e di un popolo fioren- 
A tif- 
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tiflimo , mi rapprefenta un fepolcro 
fquallido , teneb-ofo , di filenzio pieno , 
e d' orrore . Entriamo , cari Uditori , 
entriamo profondamente in quella pri- 
ma infallibile verità , a cui c'introduce 
oggi la Chiefa , e (ludiamo di fentirne 
tutta la forza . Non trattali che di ri- 
cordare a noi Urlìi falutarmente una 
cognizione evidente di noi medefimi . 
Dio P ha prefente , dice Davidde . Egli 
fi è ricordato che iiamo polvere : ( a ) 
Reccrrdatui eft , quonitm pulv’u fumui : 
che in polvere ritorneremo , poiché que- 
llo fpirito , che ci anima , partendo 
dal nollro corpo non ci lafcerà più ve- 
fligio , nè avanzo alcuno di vita ; ( b ) 
Quontam fpirìtui pertranfibit in ili » , 
& non fubfiflet , iy non cognofcet am- 
pliut locum futtm . Quella memoria , ri- 
flette il Profeta , lo ha intenerito fu i 
noflri mali , come un buon Padre s’in- 
tenerifce fu quelli de'fuoi figlinoli: ( c ) 
Quomodo miferttur pater filiorum , mifer- 
tui eft Dominai timentibui fe , quontam 
ipfe cognovit figmentum no/ìrum , recor - 
datiti e/i , quontam pulv'u fumui . Ora 
quella memoria , Uditori , che in Dio 
ha prodotto la più paterna Provvidenza 
per l'uomo , dee nell'uomo produrre la 
più fedele dipendenza da Dio . Io dico 
Informità , che tutti noi ci viviamo nel- 
la più eflrema. . « pii «ot .inf— «•««*- 
fitù dì averlo propizio amico . Eccovene 
le due chiare, anzi evidenti ragioni , che 
oggi dalle divine parole ce ne ricorda la 
Chiefa , e le due parti comprenderanno 
di quella Predica . Perchè fìam polvere , 
e Dio folo può follenere la mi feria pre- 
fente dell’ elfer nollro , Memento homo , 
quia pulv'u ei , farà il fuggetto dell' una 
parte: perchè in polvere ritorneremo , e 
Dio folo può rillorare la miferia noltra 
avvenire , Et in pulverem reverterii , fa- 
rà dell'altra. 

Dio Creatore , Dio Redentore , Dio 
fantificatore dell’ uomo , Padre , Figliuo- 
lo , e Spirito Santo ', io v' adoro profon- 
damente , e l'alto vollro favore all' A- 
, poltolico miniftero , a cui vi piacque d' 
.pleggernrf , imploro e invoco . Vergine 


pietoliflìma , primiera Figlia , felice Ma- 
dre , e fedeliflìma Spofa di quelle Augu- 
fle Perfone , voi confortate le mie pre- 
ghiere . Parlo io vollro ad una Città , 
che è vodra ; e partiti ora a’vofiri fian- 
chi vedere i Protettori fantiflimi , e gli 
Angeli tutelari di quella Patria , che viep- 
più accendono le mie fperanze . Deh , 
per alcuno di quelli Spiriti eletti purga- 
te da quello punto le labbra mie, arma- 
le di un vivo zelo e polfente le mie pa» 
rote , né confentite in parte alcuna eh* 
io fia a Dio Minillro infedele , a voi 
Cliente odiofo , a quello vollro si eletto 
popolo Orator vano , inutile, adulatore . 
Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

La prefente miferia dell’ elfer nollro J 
quella, per cui Dio ci ricorda che fiamo 
polvere, Tulvii et , produrrebbe fenz’al- 
cun dubbio nell’uomo la più fedele di- 
pendenza da Dio , I'oflervanza più efat- 
ta delle divine fue leggi , fe noi di fat- 
to fentilfimo quella miferia . Ma i mol- 
ti beni fenfibili , di che egli medefim© 
ci ha arricchito , ce la nascondono , ci 
fpirano praticamence una vanità una 
lufinga, una fiducia di noi medefimi, per 
cui in fornii» dimentichiamo ad un tein- 
■ po Dio e noi IlelTi , e francamente e ar- 
ditamente pecchiamo: ( d ) Ftlioi entri . 
vi , ir ex alt avi , ip/i autem fpreverunt 
me . No , non è che alcuno di noi igno- 
ri , che traile l'uomo la fua origine dal- 
la terra ; che terra vile , e non più , è 
quello corpo . Ma noi fentiamo nell’at- 
to (lelfo dentro di noi medefimi il va- 
lor di uno fpirito , che penfa , che me- 
dita , che comprende , che fi Infinga di 
trovar mezzi , onde codituire nel Mon- 
do la fua fortuna, e la fua felicità. Chi 
per chiarezza di titoli , chi per copia di 
facoltà , quelli per alto ingegno , quelli 
per grandi impieghi fi veggon elfere in 
alto fiato, fotnmo, e fublime. Altri cor- 
rono il loro arringo fperando predo toc- 
care le ftelf* mete . La grazia del vol- 
to , il fine dell'età , l’adulazion degli 

amati- 


la) Pfal. 101. (è) lb. (r) II). (<0 Ifài. i» 
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amanti , che non pofTono per invanirlo 
fu lo fpirito di una donna t Andate ora , 
e ripetete a perfone cosi difpofte , che 
fono polvere ; che la prefente miferia 
dell'efler loro ha tanta neceffità del fa- 
vore , dell'amicizia , della protezione di 
Dio ; ch'egli è un portento di cecità e 
d'ignoranza fperar bene alcuno , alcuna 
felicità nel loro prefente flato , e vivere 
peccatori, rei dello fdegno , della difgra- 
zia di Dio. Un' efperienza contraria , per 
poco che lì luGnghino di fentirla, delude 
a un tratto la forza delle più chiare e 
convincenti ragioni . 

Eccovi perchè Dio , riflette il M.igno 
Gregorio , ne fe’il fuggetto d’una delle 
più grandi , più belle , e più fenflbili 
iftruzioni , che egli ci abbia lafciato nel- 
le divine Scritture . Feccia a un favio , 
a un giudo , a un grande del Mondo af- 
flitto , com'era Giobbe ima fecela a di- 
finganno non meno , a umiliazione , a 
falute de’ più fuperbi , e più indomiti 
peccatori. 

Filofofava aqueft' uomo profóndamente , 
ma forfè troppo all’umana, fopra feftef- 
fo e Dio . Quando Iddio medelìmo gli 
apiMuì , e Giobbe , diflegli , che è ciò , 
che penfi , Che mediti , e che ragioni f 
PenG tu di conofcere Gn dove giunga la 
dipendenza , che alla mia fovranità deb- 
be la tua miferia ? Su via , armati della 
forra di tutto il tuo fpirito , recati nel 
più fplendido arredo di tutta la tua gran- 
dezza , io ti chiederò , tu rifpondimi ; 
( a ) ^iccin^e ficut vir lumbot tuoi .... 
circumd .1 tibi decorerà , iy in jubltmt eri- 
gere.... interrogabo te, re (pondi mibi. 

Ecco folto degli occhi tuoi tutto queft* 
ordine naturale dell' Univerfo . Riconofci 
un momento la ferie di quelle cofe, che 

0 nodrifeono la tua vita , o formano la 
tua ricchezza . Mira il Cielo e le flel- 
le, la terra , e il mare, le piante, J' er- 
be, e le medi, Je dazioni , che frgnano 

1 meli e gli anni . Kefponde mibi . Di 
tante cofe , fenza cui vivere non potre- 
fli un momento , faprefti tu fegnarmi 
un atomo folo , che dipenderti* in guifa 
alcuna da te f Tu ne ignori i principi a 


fé) Jota. 40. (i) Job, 38, (r) Job. 


le leggi , e i fini : erte non fentono la 
tua voce . Quell’aria medefima , che tu 
refpiri, non ti ubbidifee . Fa che rifuoni 
di un tuo comando fino alle nubi . Po* 
trefti mai ottenerne Tulle arfe tue terre 
una pioggia fecondatrice} ( b ) T^umquii 
tUvabis iti tabula vocem tu et tu , iy ino- 
petui aquarum operiet te ì Giobbe ,' tu 
ammutoliti , e fenti con evidenza , che 
non puoi nulla fu cofa , che Gs nell’or- 
dine materiale della natura « Ma fegui a 
udirmi, e da un oggetto g-andiffimo pat 
fa all’altro. 

Ecco fotto degli occhi tuoi tutto l’or, 
din morale e civile dell’ Univerfo . Ri- 
fletti a quel folo ftrettifflmo , che ti ap- 
partiene; agli uomini, in mezzo a' quali 
tu vivi . Penfa un momento fe dell» 
mente , o del cuore d'alcuno d’ eflì tu 
fia Ggnore . La doppiezza e l'infedeltà 11 
nafeondono , la fuperbia 0 l’invidia li 
animano contro di te . Prima cornatili , 
fe balli a tanto, e penetra col tuo guar- 
do i penGeri e gli affetti del loro fpiri- 
10 , e poi conofciutili , o cangiali a fen- 
no tuo , e correggili , o a voglia tua li 
difpergi , e vendicati de’ tuoi nimici : 
( c ) Disperge fuperbot in furore tuo, ly 
refpicieni omnem arrogantem bunti/ia : 
refpìee , iy confando èot . Tu taci , o 
Giobbe , e comprendi di non poterlo. 

Entra dunque finalmente in te Aedo . 
e dimmi fe almeno di te medefimo tu 
Ga Ggnore , di coteflo tuo corpo , di co^ 
teflo tuo fpirito , per cui vivi . Ecco , 
che un ulcere immedicabile ti divora le 
carni intorno nè trovi mezzo a guarir- 
ne . Una profonda triflezza ti oppri- 
me l'animo , nè non hai modo di rifto- 
rartene . I momenti medeGmi , che la 
Aanchezza , e il dolore temprano di un 
legger fonno, con viGoni terribili ti {pa- 
ventano . Come potrefti dunque fottrar- 
ti dal poter mio i Come contender me- 
co t Giuflificarti , infuperbire contro di 
me ì ( d ) Humquid rrritum facies judi- 
cium meum , aut condemnabii me , ut tu 
juflificerit . 

Ammirabile iflruzrone , Uditori , ebe 
tanto folo che noi vogliamo applicare 
A 2 per 


40. ( J) Ib. 
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per un momento a noi fleflì , faremo 
agretti prorompere in quell’ umile con- 
feflìone di Geremia : ( « ) Ego vir vi- 
dem paupertatem meam . Ah che io fo- 
no un uomo , che Tento , veggo e co- 
norco la mia miferia , e la mia po- 
vertà . 

Che lufinghe della fortuna i Che vano 
poffedimento di beni, che non fon miei! 
Sole, che mi illumini il giorno, delle , 
che mi adornate la notte , terra , che 
mi fodieni , e mi pafci , aria , di cui 
refpiro , fembra > che voi formiate le 
mie ricchezze . Ma s'io non porto dif- 
por di voi un momento , fe un folo a- 
tomo di tante cofe non dipende in gui- 
fa alcuna da me , voi mi fate fentire 
con evidenza la mia miferia , e la mia 
povertà : Ego vir vident paupertatem 

meam. 

Congiunti, amici , concittadini , figno- 
zi , vartalli , e fervi , chi è di voi , di 
cui polfa conofcer gli animi , reggerne 
e moderarne gli affetti > Di tanti , che 
mi circondano forfè 1* uno m‘ adula , 1’ 
altro m'inganna. Chi m’invidia, chi mi 
deride, chi m'odia , chi mi tradifce . Ed 
io non porto almeno conofcervi, nonpof- 
fo affienarmi di un folo ! Voi dunque , 
che tante volte formarte la mia lufinga , 
e la mia vanità, formate oggi il mio di- 
finganno, e la mia umiliazione: Ex» vir 
vident paupertatem meam. 

Ma ciò , che fopra tutto m'annienta , 
fono io rteflo . No , nemmeno di me 
medefimo non fon fignore . Poco è , che 
contro mia voglia ora mi affliggano le 
malattie, or mi fpaventi la morte. Mil- 
le paffioni , che non vorrei , mi contur- 
bano, nè vivere non mi lafciano un gior- 
no in pace . Temo , e non porto allon- 
tanare gli oggetti de' miei timori : fpe- 
-to , e non portò a lieto fine condurre le 
mie fperanze : bramo , e non portò af- 
ficurarmi l'adempimento d'alcun de' miei 
defider) . Ah me dunque mefehino! Me 
veramente nuli' altro che polvere e ce- 
nere miferabile ! Ego vir vident pauper - 
tati ut meam. 

Ma in quello (lato di cofe , Dio im- 


mortale ! flato d’una miferia così inne- 
gabile, così fenfibile, così evidente, non 
è un mifìero , Uditori , non è un por- 
tento , che un uomo porta rifolvere di 
peccare , di vivere i mefi e gli anni in 
peccato , confapevole a fe medefimo di 
aver nimico Iddio , da cui folo dipendo, 
no tutte le cofe , e da cui folo , voglia 
o non voglia , è coflretto dipendere egli 
medefimo f Mifero ! Che hai tu fatto f 
Rimproverava altamente all' attonito 
Baldartarre Daniel Profeta . Tu hai offe- 
fo quel Dio , che non pure il tuo Re- 
gno , e tutte le tue fortune , ma tiene 
tra le fue mani ogni alito del tuo ref- 
piro: (i) "Porro Deum , qui babet fiatum 
tuum in manu fua , èj- omnei vias tuar , 
non glorificata . Perderai quella notte Re- 
gno , fullanze , e vita . Sci Monarca , fei 
forte , fei fano e falvo . Difenditi s' è 
portibile fino a domani • Dio ha parla- 
to ■, ferina è la fentenza , non può can- 
giaci . 

Minaccia terribile , o Crifliani , di cui 
nè egli temeva , nè temono i peccatori. 
Penfano, che a galìigargli dovrebbe Iddio 
alterar l'ordine della natura , e non ri- 
flettono , ch’egli dovrebbe anzi alterare 
quefl' ordine per falvarli . (f) Stelle! ma- 
nentet in ordine , i? curfu fuo . Dio ci 
lafciò ferino per Debbora , adverfut Si - 
faram pugn.iverunt : Le (ielle reflando 
nell' ordine e corfo loro combatterono 
contro Sifara . Quello fuperbo e barba- 
ro Cananeo accampato colla moltitudi- 
ne delle fue genti al torrente di Cirton 
contro un timorofo drappello di non 
piò che dieci mila Ifraeliti , tanto piò 
certa fi tenea la vittoria , quanto la for- 
za propria , e la debolezza nimica non 
ignorava . Ma lui delufo ! profetò Deb- 
bora, lui ingannato! Tu penfi, o Sifara, 
di non avere a combattere che colle de- 
boli fchiere Ebree : leva al fereno Cielo 
uno fguardo , e mira le chiare fleile 
merte da Dio in ordinanza terribile con- 
tro di te . Senza mirar di un punto nè 
l’ordine , nè il corfo loro, naturalmen- 
te combattono al tuo flerminio . Affret- 
tano già , c conducono la gran giornata 


(a) Thr. j. (il Daniel J. (0 Jud. j. 
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della tua memoranda (confìtta . I rase,! 
loro congiungono a quelli di un caldo 
Sole nimico, che la tua fuga infeguendo 
ti brugierà per molto ardore di fete le 
(lanche vifcere . Vegliano fui padiglion 
di Jaele , e il fatai fonno ti fpirano , da 
cui non hai pii a riforgere . Giaci infe- 
lice nel (angue , e nell'infamia fepolto, 
e da te apprendano tutti i nimici di 
Dio , che le (Ielle medefime , le chiare 
(Ielle innocenti , fono fchierate in Cielo 
a combattere per la fua gloria , e a ven- 
dicarne gli oltraggi : Steli* manente t in 
ardine , iy curju Jua ad ver fui Sifarant 
pupnaverunt . 

Ah, miei cari Uditori, conchtude , ed 
applica la Scrittura il dottiflìmo e fan- 
tillimo Padre Gregorio Nazianzeno , chi 
(a fe il prefente naturale ordine delle 
cofe non ci conduce naturalmente ad al- 
cuno di quei fini funedi , inafpettati , e 
fatali , a cui tant'altri furono già con- 
dotti , a quelli , che noi diciamo difgra- 
zie , e fon gadighi di Dio oggimai fian- 
co di tollerarci . Forfè le (Ielle reftando 
pure nell'ordine , nel corfo loro , che 
per le morti , per lo fierminio d* alcun 
degli uomini non alterarono mai , fono 
prede a combattere contro di noi ; e do- 
ve fono le forze , dove le noftre difefe 
contro quefi' arme terribili della Giudi- 
zia di Dio , che tutte unicamente dipen- 
dono da cenni fuoi ? ( a ) Universa b*c 
rerum me/et , ut rattorte , atque ordine 
prima m creata , iS' continua , ornate 
temperata, Ì 3 " mota efi , ita jreeno provi - 
denti* e am ducente gubernatur . 

Ma fenza minacciar niente d' incerto ; 
certiffima cofa è , che il Cielo , e le 
delle , mifura prima del tempo, condu- 
cono naturalmente, ed affrettano il gior- 
no edremo del viver nodro , io dico 1* 
ultima diffoluzione di quell' effere mife- 
rabile , che ci ricorda oggi in fecondo 
luogo la Chiefa : Et in pulverem rever- 
teris . 

Egli ci è neceflari* l'amicizia di Dio , 
perchè fiam polvere , e Dio folo .può fo- 
denere la prefente miferia dell' effer no- 
dro . Lo abbia m veduto così che bada . 

Quaref, Granelli, 


Vieppiù neceffaria , perchè in polvere ri- 
torneremo , e Dio folo può ridorare la 
miferia nodra avvenire. Veggiamoto bre- 
vemente . 

Terribile condannazione , Uditori , e 
pena inevitabile , io direi quafi del delit- 
to di nafeere , dover morire . La Prov- 
videnza di Dio , riflette Sant'Agodino , 
afeondendone il quando , ce ne ha tem- 
perato così l'orrore , che par , che gli 
uomini in vita non fentano di guifi al- 
cuna la miferia di quella morte , a cui 
pur fanno d' effere condannati . Ma due 
momenti fatali giungono finalmente, che 
qued'edrema miferia fi fa fentire : I' u- 
no , che la precede , l'altro , che 1* ac- 
compagna . Un momento di amara ef- 
pettazion della morte ; quando ci fi di- 
rà, o noi diremo a noi deflì : E'difpera- 
ta la vita , bifogna per ogni modo mo- 
rire . Un momento di efperienza terribi- 
le della morte, quando morremo di fat- 
to , e i circodanti reggendo in noi cef- 
fato il refpiro , diranno con lagrime o 
finte , o vere , che firmo morti . Un 
guardo folo , Uditori , ma vivo , ma fe- 
dele , ma penetrante , all'uno, e all'al- 
tro di quefii due gran momenti , che 
abbracciano tutto lo dato della miferia 
nodra avvenire ridorabile da Dio folo , e 
convincono con evidenza della neceflità , 
che io vi predico , dell'amicizia , e del 
favore di Dio. 

Chi mai potrebbe , Uditori , fuorché 
egli folo , addolcire , o temperar l'ama- 
rezza di quel momento , quando vedre- 
mo imminente la nodra morte ! Tutti 
i beni del Mondo , tutte le arti , e P 
amicizia degli uomini , tutta la forza del 
nodro (pirito , a che potrebbono giovar- 
ci_ più ì Saulle era uno fpirito quant* al- 
tri mai generofo, protervo, e forte. Ep- 
pure all'annunzio fattogli per Samuele, 
che il giorno appretto farebbe morto , 
Crai mecum erii , tremò, inorridì , tra- 
mortì . Gìonata .era giovane valorofo : 
veniva da una battaglia , dove par qua- 
fi , che intubato avette la morte ; eppu- 
re all' udirlafi minacciare per lo violato 
digiuno , Ohimè , gridò , morte amara ! 

A3 Tu 


(a) Greg. Naz.Or. 15. 
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Tu dunque tronchi così ogni cofa f Tu imminente , dice Giovanni Grifofìomo ,' 

ci dividi, e tu ci fepari così ! fa) Sieri- egli è per un amico di Dio vedere un 

ne Jeparat amara morsi _ . porto vicino , che lo afficura dalle fati» 

R'Iovvengavi un tratto, cari Uditori , che , e da i pericoli delle tempelle . Ve- 
di quello ftolto defcrittoci dal Salvatore der la morte imminente , dice l'Apollo- 

nell'Evangelio , il. qual vegliando nell' lo , egli è per un amico di Dio vedere 
ozio d' una tranquilla notte , e l' alto un pietofo liberatore , che finalmente 
fiato, e la copia di fue fortune feco me. viene a feiogliere le catene , aprir la 
delimo reputando, applaudiva (loltamen- carcere, mettere uno fpirito libero in li- 
te a fe fteflò , te felice , dicendoli , te bertà . Veder la morte imminente , dice 

beato ! Quanti beni ti vedi intorno ali' Davidde , egli è per un amico di Dio 

ufo di molti anni ripolli ! Godi , tripu- veder finire il viaggio col duro efilio , 

dia, efulta, crapula lietamente; (6) -A- un toccar finalmente le care foglie , noti 

n ima mea habei multa bona repofita in pure della fua patria, ma della cafa roe- 

annos plurimos ; reijuìefce , comedi, bibe , delìma del fuo Signore . Veder la morte 

epu/are . Quand'ecco nell'atto (ledo una imminente , conchiude Giobbe , egli è 
voce onnipotente e fovrana , a cui è per un amico di Dio , egli è un udire 
fona ubbidire : Dixit ili i Deus : Stulte , la fua voce , che invita, ftripnere la fua 
bac nelle animam tuam repetent a te ; mano , che falva : (e) P'ocabis me , {$» 
qu<t autem parafi i cti/us erunt ? Oh flol- ego re/pondebo libi : operi manuum tua - 
to, che il momento inevitabile della tua rum pomges dexteram . Oh fe io pian- 
inone hai (loltamente dimenticato , egli ga i miei peccati davvero , s'io mi ri- 
è giunto per te. Si, e quella notte mor- duca a quel punto , o mio Dio , nello 
rai, non vedrai pili la mattina, e i tuoi (lato di volito amico , fi afcolterò nelle 
beni , le tue delizie , le tue ricchezze , mie agonie la voftra divina voce . Voi 

adeffo a che potrtblon giovarti , e do- degnerete di chiamarmi per nome : de- 
mani di chi faranno i Quee parafli cujttt cabis me . Al volito invito , no , che io 

erunt t Trema , infelice, inorridirci , dif- non farò tardo a rifpondere : lìefpondebo 

perati : ecco già imminente il fine di libi. Raccoglierò fulle labbra arfe e ane- 

tutti i beni per te, ed imminente ritte- lanti tutto il mio fpirito . Adorerò il 

vitabil principio di tutti i mali. voler volito , ringrazierò la vollra Bon- 

Quell'è il difeorfo , Uditori, commen- tà , vi offerirò volentieri quella povera 
ta Eutimio , che a ciafcun uom peccato- vita mia , e gli ultimi miei refpiri : Be- 
re tiene in quel punto la fua coscienza ; fpondebo , refpondebo tibi . Voi allora ver- 
quefta è la ragione , che finalmente gli lo di me (tenderete la voftra delira , de- 
fpira il fenfo dilla fua morte , per cui (Ira onnipotente , fedele , amica : io la 
accufa, condanna, rimprovera , ma inu- ftringerò : Operi manuum tuarum porri - 
tilmente , fe (ledo ; ( c ) Uree eì dixit gei dexteram . Mio Salvator Crocififfo 
ter confcientìam : lune enim con/cientia morto per me , con qual fiducia mirerò 

mortem fentiens tali a differii. io allora le voflre piaghe , con quale af- 

Raffereniarooci , Afcoltatori , e ad og- fetto bacierò il volito collato , voi in- 
setto più dolce , nè però men profitte- vocheiò , a voi anelerò , fpirerò tra le 
vole , volgiamo l'animo , ed il parlare, voftre pietofe braccia quell'anima da voi 
Quello momento medefimo inevitabile , redenta ! Oh dolce morte ! Dolce feio- 
e per fe (ledo così terribile , l'amicizia gliermi in polvere per quelle mani me- 
di Dio lo rende dolce , tranquillo , de fi- defime onnipotenti e pietofe, che di pol- 
derabile . No , lo promife Egli fieffo pe' vere mi formarono! Operi manuum tua- 
fuoi amici : (d) TÌfcn tanget -, non tangtt rum parriges dexteram t Chi è di noi , 
illos tormentum mortis . «Veder la morte cari Uditori , che non voleffe morir co- 
sì» 

(a) I. Reg. 15 . (4) Lue. I». («) In Evang. 

(d) Sap. j. (O Job. tq. 
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sì» ( a) Moriatur anima mea morte tefìorum. 
Keffa tuttavia il momento , eh; io dico 
momento d’efperienza terribile della mor- 
te. Sarà il (oggetto della breviflìma, ma 
utilifTìma feconda Parte , fe prima piac- 
ciavi, che ripetiamo. 

SECONDA. PARTE. 

Compiei! finalmente la divina condan- 
nazione : In pulvirem revenerii . L’ ani- 
ma fi divide , e fi parte ; il corpo fi fa 
cadavero . Su quello corpo difanimato 
fiffa ella per un momento il fuo guar- 
do, e quai penfieri, e quali affetti le re- 
ftano per quefto indivifibil compagno del- 
la mortale fua vita ? Agli attoniti circo- 
dami egli è già fatto un oggetto di com- 
padrone , e di orrore . Le perfone più 
miferabili celfano a quella villa d'invi- 
diar piò la fortuna de i Monarchi , e de 
i Grandi , e gli fpiriti piò mondani non 
poflono diffimularne a (e (leffi il troppo 
fenfibile difmganno . Quella miferia è e- 
vidente , nè ha melìieri a deferiverfi, di 
parole. Ma l'anima , Afcoltatori , penfa 
affai meglio; e molto piò , che allo da- 
to prefente di quello mifero corpo, pen- 
fa al fuo (lato avvenite. 

Afcolta ella fui fuo cadavero, da Dio 
medefimo , quella divina interrogazione, 
ch'Egli già fece al fuo Profeta Ezechie- 
le ful/e offa di tutti i morti : (i) Tu- 
ta/he vrvint offa iffal Penfi tu, o anima, 
che cotedo tuo corpo potrà riviver mai 
piò / Che cotede tue membra fredde ed 
efangui faranno mai piò in idato a go- 
dere di bene alcuno . Oh conforto , U- 
ditori , per uno fpirito , che fi fenta co- 
si richiedere da Dio amico ! Si , può ri- 
fpondere Scuramente ,. offa , e membra 
mie , reflatevi un tempo in pace . No , 
non temete l'orrore , e le tenebre del 
fepolcro. Benché in quella danza di mor- 
te il tempo , e' la putredine fieno per 
divorarvi , benché dobbiate ridurvi in ce- 
nere , udirete un giorno, la voce di quel- 
la onnipotenza mede firn a , che di cenere 
vi formò : ( c ) Offa arida audtt» ver imm 
Uomini . Hxc dici t Dominiti Deus : Ec- 


(4) Num. 13. (à) Ezech. j. (c) 


ce ego intromittam in voi fpiritum , iy 
vivetit. Si , un giorno et rivedremo . lo 
ritornerò ad animarvi: Dio rifiorerà tut- 
ta la vodra miferia . Non piò una vita 
caduca e mifera , che in quello punto fi- 
ni fee , ma indente dovrem godere una 
vita beata e immortale . Addio dunque, 
mio corpo ; mie o(Ta, mia carne, addio. 
Serbiamoci a quel felice momento della 
nodra riunione, che nè a voi infenfibili, 
nè a me beato , potendo parer mai tar- 
do , predo adempierà le promelfe , e le 
parole di Dìo : Intromittam in voi fpiri- 
tum , iy> vivetit. 

Ma qual rifpoda , Uditori , a queda 
interrogazione medefìma potrebbe fare 
uno fpirito , che a quel grande momen- 
to fi trovi avere nimico Iddio 1 Si, anch’ 
egli fiffa uno fguardo fui fuo cadavero . 
Anch'egli afcolta richiederli , fe quelle 
membra fredde e difanimate , che furo- 
no già minidre de'fuoi peccati , rivive- 
ranno mai piò: Tutajne vivetit offa ifla ? 
Ahimè, è codretto rifpondere. l J ur trop- 
po riviveranno . Oh mio corpo infelice , 
perchè non portò prometterti , che la 
morte , che in quello punto hai foffer- 
to , è data l’ultimo de' tuoi mali ! Tu 
farai infenfibile a quelli del tuo fepol- 
cro. Indarno i vermi, e la putredine in- 
fieriranno contro di te . Non fentirai t 
lor morii, non ti dorrai della tua, corru- 
zione . Te felice , fe tu poterti in eter- 
no redar così ! II Mondo cieco ora ti 
compatifee , perchè hai perduro morendo 
la vita , e il fenfo . Io anima difperata 
difperatamente ti piango , perchè vita e 
fenfo un giorno racquiderai . Offa infeli- 
ci ! Mifera carne mia ! Struggetevi , in- 
ceneritevi, fpargetevi a! mare, e al ven- 
to . Fi» tutto indarno . Voi non potrete 
però Coltrarvi allo fdegno onnipoffente 
di Dio . Egli vi riunirà , >0 dovrò riani- 
marvi, voi per vollro danno, e per mio 
a un eterno dolore riviverete: (d) Intro- 
mittam in voi fpiritum , iy vivetit . 
Oh miferia , Uditori , eflrema irrepara- 
bil miferia , che a non incorrervi , noi» 
bifogna dimenticare : Memento , memento, 
homo , quia in pulverem reverterk . Deh 
A 4 ricor- 


Ib. U) Ibid. 
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ricordici , DiletiiflGmi , che a quello ter- 
ribil palio dobbiamo ridurci tutti , che 
quello momento , in cui la nofir' anima 
vegga efangue il fuo corpo , che io di- 
ceva momento d' efperienza terribile del- 
la morte , è inevitabile . O quella villa 
debb'elTerle del più foave contorto , fe 
ha Dio amico ; o fe Io abbia nimico , 
della più amara difperazione . 

Oh Dio pietofo, Dio d'infinita miferi- 
cordia , preghiamo tutti , Uditori , col- 
le parole , e colle lagrime della Chiefa 
nollra tenera Madre : ( a ) C/7» amici- 
peni not mifericordiie luce , Domine , qui» 
pauperet falii fumus nimii . Deh non tar- 
date un momento a prevenirci , e a foc- 
correrci delle vollre mifericordie , perchè 
noi liamo poveri fino all' eccello . Noi 
compolli di polvere miferabile , noi con- 
dannati a fcinglierci predo in polvere 
vieppiù mifera , abbiamo avuto l'ardire 
d' offender Voi, Onnipotenza infinita, fo- 
Regno lovrano ed unico dell* effer no- 
Rro . Ahimè , che forfè liam tuttavia 
molli , recenti , e Ranchi di nodri difor- 


dini , e di nodri peccati . Miferi ! Se voi 
non liete , che fia di noi t Voi oggi ci 
ricordate , che liamo polvere , e in pol- 
vere ritorneremo: Memento, ci ripetete , 
memento homo , quia putrii et , (y i» 
pulverem reverterii . Quella memoria ci 
fparge l’anima d’amarezza fu tanti no- 
ftri peccati . Ma ad ottenerne pi-tà e 
perdono , dth permetteteci , che queda 
polvere Reda , di cui oggi abbiamo fpar- 
fa la fronte , a voi non meno la pre- 
fentlamo ; e fofpbando , e piangendo vi 
preghiamo di ricordarvi , che Voi mede- 
fimo di quella polvere ci formade , e 
voi non meno in quella polvere ci ri- 
durrete : ( b ) Memento quetfo , quei fi. 
eut tuium fecerit me, <S* in pulverem re. 
ducei me . Deh la miferia nodra prefen- 
te fodenuta da Voi , la miferia nodra 
avvenire rillorata da Voi , fia un trofeo 
immo'tale della vodra bontà , e della 
vodra mifericordia , non un oggetto odio- 
fo del vodro fdegno , c della vodra Giu* 
Rizia. Così fia. 


PREDICA IL 

fede. 

Amen dico vobii : Non inveni tantam fidem in Israel . 

Matth. Vili, (*). 


Q uantunque nella fodanza , e nell* 
edere de i mideri di Dio, il cre- 
dere adai più vaglia allo inten- 
dere , che non I* intendere al credere, e 
però fcrivede I Paia , fe voi non credere- 
te , voi non intenderete : (c) 'N.ifi ere. 
dideritìj , non intel/igetit ; pur nondime- 
no nella loro rivelazione cosi ha difpo- 
Ro il provvididimo Iddio , che tanta lu- 
ce di verità li accompagnade , e veRif- 
feli , che un animo ragionevole dovette 


prima convincerli, che Dio aveva in «Ri 
parlato , che umiliare , o come dide I" 
Apollolo , in odtqu'0 di lui, cattivare 1’ 
intendimento , e i propodi mifterj cre- 
dere, e confedire. B-llo nel vero, e foa- 
viftimo ordine di Provvidenza ! Voi dun- 
que volete da me , o gran Dio, una fe- 
de umile e cieca di tutiociò, che vi pia- 
ce di rivelarmi . Io debbo credere mifie- 
rj , che non intendo . Cosi _ convieni! a 
quell' odequio profondo, che io vi debbo, 

fie- 


li») In Grad. Epitl. fer. 4. Cin. (è) Job, 10. 
(*) Fer. j. poli Ciner, (r) Ifai, 7. 
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Siccome a prima , infinita , e infallibile 
Verità . Ma voi mi convincete ad un 
tempo, che vodre fono quelle divine Ri- 
velazioni . Così conviene a quel lume di 
chiara Ragione, che vi piacque d' accen- 
dere nella mia mente . Quello naturai 
lume , benché non balli alla fede, che 
tutta c dono fovrano del fomtno Iddio, 
elfo è nonpertanto , awifa il P. Sant' 
Agodino, di un prefidio fortiffimo, ano» 
drirla in noi, a difenderla, a follenerla ; 
intravenendo talora troppo miferamen- 
te , che tanto bene , benché non polla 
per naturale virtù acquidarfi , per natu- 
rale difetto lì venga a perdere . Eccovi, 
Ascoltatori miei dilettidìmi , perch' io 
Seguendo le iflruzioni , e gli eferapj, che 
ci lafciarono fu quello punto i Padri più 
venerabili della Chiefa Greci , e Latini , 
prima di ricordarvi le verità più morali 
di quella fede , verità di tutti i nodri 
collumi fidate fcorte , e certiflìme mode- 
ratrici, di quella fede medefima , che n’ 
é maelìra verace ed unica , mi tenga og- 
gi in obbligo di inoltrarvi l'evidente Di- 
vinità . Non ci é tra noi infedele la Dio 
mercé ; ma egli é debito d’ ogni fedele , 
dice 1' Apoftolo , fapere render ragione 
della fua fede , ed egli è carico d' ogni 
Minidro della divina parola iftruirne op- 
portunamente i Fedeli . Un folo argo- 
mento io prendo oggi ad efporvene, che 
però appunto parmi di voi più degno, 
che I' Apoftolo dello lo definì da Dio do- 
nato a'fedeli , non agl' infedeli: io dico 
Je Profezie : (a) Vropbetiee non infide li- 
bui , fed fidt/ibut . Profzie, per cui uno 
Spirito di verità , e di fapienza infinita 
in tutti i tempi parlò della cattolica no- 
lira fede , e i principi maraviglio!!, e !' 
ampitdìrna propagazione, e la durazione 
perpetua , e il compimento ultimo di 
queda divina Religione divinamente in- 
segnò Profezie invitto argomento a di- 
mollrame la verità , luce chiariffì na ad 
ifpirgarne t Miderj , divina filofofia a 
reggerne e medrarne i codumi . Propo- 
niamole , e dividiamole nella maniera 
più Semplice, e più fenfibile a chicchef* 


(») I. ad Cor. 14 . (J) liai. 41 . 

(0 Com, in Daniel, 


li a . Altre fono , 0 Fedeli, Profezie già 
adempiute ; ed altre fon Profezie , che 
redano a adempiere tuttavia . Le Profe» 
zie adempiute hanno a convincermi, che 
vera è la mia fede perché ne dimodra- 
no l'evidente Divinità. Eccovi l'unapar. 
te piena di tenera compiacenza , e di 
conforto per noi • Le Profezie , che re- 
dano a adempiere tuttavia, rifot mar deb- 
bono i miei codumi, conformemente al- 
le leggi della mia fede, perchè ne dimo- 
drano 1’ indifpenfabile necelfità . Eccovi 
l'altra , piena per noi di profitto , e d' 
utilidima idruzione. Non vi alieni, Udi- 
tori , 1' arduità, o la novità del Suggel- 
lo, che io Spero col divino favore trat- 
tarlo in guifa da non lafciarvene nè de? 
fiderio, nè ofeurità. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Che Io fpirito di profetare non poffa 
edere fe non da Dio, in ciò confentono 
tutti gli uomini . \b) innuntiate qu* 
ventura funi in futurum , dicefi predo 
Ifaia , iir feimu 1 quia Dii efiii. Però gli 
Atei, fe ve n' ha al Mindo, coll'ardire 
medelimo, con cui negano ogni Divinità, 
del pari negano la Profezia . Gl'Idolatri 
non la confentono, , che a' loro Dei, ne* 
quali penlano afeofa una vera Divinità; 
e gli Ebrei , e gli Eretici finalmente 
all' unico vero Dio . Quelli fono tutti i 
nimici del nodro nome Cattolico ; ma 
tutti ugualmente confentono, come av- 
visò S. Girolamo , in quello non duh'ta- 
bil principio . che da Dio folo può ede- 
re lo fpirito di profetare : (r) Confiteli, 
tur Magi, confitentur u iridi , Ì2r omnit 
feitntia [accularli liner atur <t , praefcientL 
am futurorum non effe bominum , Jed 
Dei', ex quo probatur Tropbetas Dei [pi . 
rifu locutoi , quia futura cecinerunt. 

Ciò prefuppolto , in che non è , nè 
può edere controverfìa , ponghiamo lo- 
do dall' una parte , Uditori , tutta la 
Storia della prima -là della Chiefa co- 
dituua nell' Uomo Dio Salvatore, e nel- 
la prima propagazione della fua fede ; 

dall' 
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dall* altra gli antichi libri della Scrittu- 
ra già divulgati dei fecoli prima della 
venula di Gesù Criflo . Se io vi dimo- 
iai , che in quelle antiche Scritture fo- 
noci della fede , che profeflìaroo , Profe- 
zie evidenti , per quella Storia evidente- 
mente adempiute, conchiuderò fortemen- 
te , che vera o divina è forza di con- 
ieflàrla , ficcome da quello divin caratte- 
re confermata . Imprendo a farlo col P. 
S. Agoflino . Seguitemi attentamente , 
eh' io fpero di dirvi cofe non pur cer- 
tiffime e efficacilfime, ma di molta ilìru- 
zion volita , e di maravigliofo diletto 
per ogni parte ripieno . Parliamo prima 
per amor d'ordine , e di chiarezza , di 
Grido folo. 

Trovoffi quello gran Padre all' occa- 
fìon di convincere della Divinità di Gesù 
Criflo i Gentili a un tempo flertò , e gli 
Ebrei . Che fece Egli però ! (a) Aprì 
agli uni , ed agli altri i Libri dell'antico 
Telia mento , e incominciando dalle pri- 
me promelTe , chi fece Iddio del MelTia 
a’ Patriarchi primieri, che Jeggonfì nella 
Genefi , ridrette poi tra i figliuoli dell' 
ultimo , che fu Giacobbe , nella difeen- 
denza di Giuda ; apprelfo venendo fino a 
DaviJde , e tra i figliuoli di lui ricor- 
dando le rinnovate promefle nella dipen- 
denza di Salomone , telTevane fu le an- 
tiche Scritture 1' indubitabile Genealo- 
gia . Indi legnando paratamente tutte le 
Profezie , che ci deferivono con infinita 
efattezzi il tempo , il luogo , le circo- 
danze precife del fuo rufeimento, i trat- 
ti della fua vita, i paefi di fua dimora , 
i caratteri delle fue opere , 1' elezione 
de* fuoi Difcepoli, le maniere, e gli ef- 
fetti della fua ammirabile predicazione ; 
e rilevando per ultimo quelle manifeflif- 
fime , che tutti a parte a parte conten- 
gono i travagli, e gii obbrobr; della fua 
fangumofa paflione , e dell' acerba fua 
morte, o fien di figure , che incomincia- 
rono fin da Abele , e non compierono 
che in Zaccaria ; o fien di chiari predi- 
cimenti, pe' quali fembra , che lo (ludio 
di tutti i fecoli unicamente intenderti a 
deferivere gli avvenimenti delle poche 


ore, in cui Criflo pati e morì , conchiu- 
dea fortemente , e a-gomentava così . Se 
quelle tante, sì chiare, e si lontane pre- 
dizioni d'ogni età , e d' ogni tempo , 
fon Profezie , e fono in Criflo evidente- 
mente adempiute , Criflo è il Mertia . 
Lo confentiva l'Ebreo , noi contendeva 
il Gentile . Ma quelle fon Profezie , ri- 
pigliava S. Agoflino , e fono in Criflo 
evidentemente adempiute. Qui, Afcolta- 
tori , incominciava la controverfia ; per- 
chè forridendo dall' una parte il G-ntile, 
quali uomo, che (coperto averte l'ingan- 
no: Quelle , diceva , non fon Profezie, 
quelle fon chiare iliorie , predizioni fup- 
polìe , che voi Crilliani avete accorta- 
mente drferitte dopo i fatti avvenuti , 
ed or venite fpacciando , quafi fortero 
ferine prima , e folfero Profezie . Fre- 
mendo a quelli detti l'Ebreo: Non già , 
gridava, non già. Quelli fon Libri fanti-, 
finceri e antichi , che a noi lafciarono 
Mosè , e i Profeti . Son Profezie , ma 
quanto al M dia erte non fono ancora 
adempiute . Taceva per alcun tempo tra 
quelli due litiganti S. Agoflino , e la- 
feiando ,-che nel fervore della difputa V 
Ebreo iltruiffe dal canto fuo il Gentile , 
quanto fmeere e legittime fortero le Pro- 
fezie ; e il Gentile dal fuo non meno 
convincerti; l'Ebreo , quanto innegabili- e 
maniferti fodero gli adempimenti , s' ir», 
tramettea finalmente , e col più chiaro , 
e più fenfibile telìimonio de’fuoi ni mici 
medefimi trionfar faceva altamente la 
verità. Convincetevi dunque l’uno 1' al- 
tro- per voi medefimi , conchiudeva que- 
llo gran Padre con altrettanto valor d* 
ingegno , che forza di dimoflrare. Mira, 
o Gentile , fe fincere e legittime fono 
le Profezie . L'Ebreo nimico peggiore , 
che tu non fei , del nolìro nome Cnflia- 
no , per non credere in Criflo , è obbli- 
gato di follenere acciecandofi , eh’ erte 
non fono ancora adempiute . Mira , o 
Ebreo , fe fono in Grillo adempiute le 
Profezie . Il Gentile nimico aneli' egli 
del nodro nome Gilliano , è obbligato 
rifponder , che fon fuppofle , e follenere 
odinandofi, che fono illorie. Dunque per 

voi - 
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voi (lenì è evidente , che quefle fon Pro- 
fezie , e fono in Criflo evidentemente 
adempiute : ( a ) Trophetiee tam clar te 
funt , ut Gtutei eai dicane bifloriai ; tam 
caritè funi , ut Judtti tas negarti impu- 
tai. 

Ma poiché i noftri nimici non polfo- 
no dell' armi loro ufare contro di noi 
fenza ferire fe (ledi , dividiamoli per un 
momento , Uditori , e ciafcuno da fe 
brevemente rinconveniamo . La perfidia 
- del Popol Giudaico , a cui pur furono da 
Dio fidate le Profezie , potrebbe forfè 
crearci difficoltà . Potàbile , che quello 
Popolo un tempo eletto e favorito da 
Dio , per una sì portentofa o cecità , o 
pertinacia folfe così infletàbile ad abbrac- 
ciare una falute , e una fede a lui prò- 
mefla e recata , fe delle fue Profezie 
fodero tanto chiari gli adempimenti ? 
Ma quedo (ledo , Uditori , tanto folo , 
che piacciavi di riflettere , non crefce 
anzi una forza invittidìma all' argomen- 
to , che folo ho prefo oggi a .trattare ì 
E che altro è quedo mifero Popolo cie- 
co e infedele da tutte le Genti odiato , 
eppur tra tutte le Genti collantemente 
(erbato , che un adempimento perpetuo 
di Profezia , tanto più Urano , quanto 
più manifedo ! Non ci hanno dunque i 
fuoi Profeti defcritto la pertinacia , 1 ' 
infedeltà , l’abbandono , le mifere circo- 
danze di quello flato , in cui noi il veg- 
giamo > No , ( b ) 7 ^on erie ejui Vopu. 
lui , qui eum negaturui eft . ( c ) Tela 
die expandi manui miai ad Topulum 
non ere don lem , iy centradicentem . {d) 
Excteca cer Topu/i bujui , ut videntes 
non videant , iy aud.entet non imelli- 
gant . Erri dunque difperfa la Gente in- 
fida ; la folitudine , e lo fqualiore fune- 
flino la rimemb-anza medefima de' fuoi 
Sabbati , e delle fue profanate Solenni- 
tà . Giacciano tra l’orrore delle rovine 
non mai più ridorabili la Reggia , e il 
Tempio . Non fia tra edi nè Sacerdote , 
nè Re . Quelle terribili Profezie eviden- 
temente adempiute del lor gadlgo , non 
ci convincono con evidenza , Uditori > 


dell' adempimento di quelle del lor de- 
litto 1 

Popolo fventurato! Tempo verrà , che 
confermerai queda fede colla tua ultima 
univerfal converlione , quando di tutte 
le fparfe Greggie un folo Ovile fi fac- 
cia , e reggale un fol Pallore . Quella 
dolce fperanza è (erbata agli avanzi fe- 
lici della tua tarda pollerità . Ma ora 
dei confermar quella fede colla tua (lef- 
fa perfidia , che quello di te ci dicono i 
tuoi Profeti . 

Noi ritorniamo alle Genti con Ago- 
llino . Sono, Uditori, per tellimonio in- 
negabile di tutta la fede umana, fincere, 
legittime , anteriori alla venuta di Cu- 
llo le Profezie . Incominciamo dalle più 
antiche Memorie , che noi abbiam dall' 
Egitto , e giù feendendo per i Penici , 
per i Caldei , per gli Arabi , e per i 
Greci fino a i Romani , havvi egli per- 
fona mediocremente colta e erudita , la 
qual non porta convincerli dell’ antica 
propagazione tra elfi de’ Libri di Mosè f 
Soggetto in gran parte della fuperllizio- 
ne de’ loro Dei , delle imprefe de' loro 
Eroi , della moltitudine delle lor favole, 
e de'fillemi delle loro filofofie. Però Id- 
dio di tempo in tempo ha difpollo , che 
il Popolo eletto , a cui aveva quelle 
Scritture fidato , difpergendofi fra le Gen- 
ti nelle fue celebri Cattività d' Afiìria, e 
di Babilonia , venilTe feco portando ì 
nuovi monumenti de'Santi Libri , e con 
elfi , e per elfi in tutte le Nazioni fpar- 
gendo i femi della futura fperanza. Dun- 
ue dubitar con fi può, che l'antico Te- 
amento , da cui fon tratte le Profezie , 
non folle fcritto aliai prima della venu. 
ta del Salvatore . Dunque fe i fatti il 
fedelmente rifpondono alle predizioni , 
che a non crederle Profezie , è necelTa- 
rio di fingere , che fieno illorie ferine 
dopo gli avvenimenti i e fon Profezie , 
e fono in Crillo evidentemente adem- 
piute . 

Ora inoltriam I' argomento , che par- 
mi tempo , alla prima propagazione di 
quella fede , e fetnpre flretti a’ Profeti 

apri- 
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apriamo un campo più maravigliofo , e 
più ampio alla nollra dimoftrazione. Per- 
mettetemi a quello tratto. Uditori, che 
a ricreare vieppiù Panimo vofiro, ed il 
mio in cosi dolci memorie di Religione , 
io imiti alcun poco del profetico ardire , 
e immaginando di avere i fecoli i andati 
così prefenti, com’erti avevano gli avven- 
ni,* coi Profeti fteflì io ragioni, e quali 
nom , che le afcolta , vi riferifea da’ loro 
Libri le lor rifpofte. 

A quale età, od a qual tempo, o ve- 
ritieri Profeti, ha egli da cominciare tra 
gli uomini il regno di quella fede.-’ Han- 
no prima, rifponde Daniele, a fucceder- 
f, l’una l'altra quattro poteniirtime Mo- 
narchie figurate nella celebre Statua ve- 
duta in fogno dal Re Nabucco. Aveva 
erta, fe vi ricorda, il capo di fino oro , 
le b-accia , e il petto d’argento, dibron- 
*o il ventre ed i fianchi , il refio di ter- 
rò; ma negli eftremi piedi era al ferro 
commeffa , e intarfiata debole , e bagli 
creta. Quando un piccoliffimo farto fen- 
za alcuna fcagliatrice mano morto da! 
vkrin monte colfe la Statua ne piedi , e 
quella precipitata , e torto in cener ri- 
dotta , del farto petcotiiore fi fe' gran 
monte, che l* ampia terra occupò!. Que- 
llo fu il fogno : ora uditene dal Profeta 
medefìmo la fpiegazione . I quattro me, 
talli , die’ egli , fono le quattro Monar- 
chie avvenire , che 1' aureo loro princi- 
pio ebbono 'da Nabucco . La prima d 
oro, e fu quella de’ Caldei, e degli Af- 
firj folto Nabucco (Ufo ; la feconda d’ 
argento , e fu quella de' Perfiani , e de 
Medi folto di Cito; la terza di bronzo , 
e fu de' Greci folto AUfl-nidro; la quar- 
ta farà di ferro , fegue il Profeta , per- 
chè come il ferro doma e rode ogni co- 
fa , così tutti i Regni quella dominerà . 
Ferro , a cui commeffa è la creta na- 
feente dal ferro fteffo , c quali vena del- 
lo Ite Ilo metallo , fpiega ed. efprime la- 
zion civile , e di perfone di un mede li- 
mo fangue , e d’ una patria mcdtlima , 
ma l’una debole , e 1 ! altra folte , che 


indarno fi tenterà ricomporre per vicen- 
devoli parentele : (a) Commi fcebuntur 
quidem human [emine , fed non adbttre- 
bunt fibi , quemadmodum ferrum mijceri 
non poti fi tefi<e . Eccovi i caratteri della 
Romana , e i vicendevoli Matrimoni di 
Cefare , e di Pompeo, di Auguflo, e di 
Antonio . Ora al cadere di quell’ ultima 
Monarchia figurata nè' piedi , D’O eccite- 
rà il Regno eterno della fua Chiefa ; e 
veto è il fogno , e fedele la fpiegazione 
di elfo •• (bj In diebui autem Hegnorum 
illorum fujcitabit Deut Cali Kegnum ,quod 
in xternum non dijfipabitur . ... is* ve - 
rum e/l f omnium, ly fi delti interpretali e 

«/"'• . . ....... 

Ma in tempi cosi ripieni d inganno, d 

idolatria , e di errore , chi faranno , o 
Profeti , i banditori di quella fede , i 
fondatori di quello Regno f Di qual con- 
dizione, di qual numero, di qual dottri- 
na ? Saranno , tutti rilpondono ad una 
voce , dell’ Ebrea Gente; (e) Erunt re - 
/iquiiC Jacob in Gentibut , in medio Vo- 
pu/orum mu/torum . Davidde e Ifaia ne 
aggiungono la Tribù , ne accennan la 
Patria : (<f) Trimo tempore alleviata efi 
terra Zàbulon , & terra V.< tpbta/i , con 
quel che fegue. Di qual condizione? Sa- 
ranno poveri., rifpondon Davidde , Gere- 
mìa , Ezechiele, anzi i pi A Pefcaton : 
(gì Ecce ego mittam Tijcalorei multot , 
iy pifeabuntur eor . Di qual dottrina > 
Saranno rozzi e idioti , nfponcon Da- 
vidde e Ifaia ■' (/) ^ce ego addata , ut 
admirationem faciam Topulo buie mira, 
culo grandi , & fiupendo : (g) Cor fiul- 
forum intelligei feientiam , àr lingua ba.- 
borum re/ociter loque[ur , piane . Di 
qual numero? Saranno pochi , rifpondon 
Davidde , Geremia, Ezechieilo- - (b) Jt*- 
linquam ex eh viro t paticot , ut enar- 
rine omnia / celerà eorum in Gentibut . 
Dove , o donde hanno elfi a cominciare 
la loro predicazione ? In Gerufalemme , 
rifponde cogli altri Ifaia , e prima al 
Popolo eletto : (») Vr-.mut ad Sion di- 
ce t , ecce adj'um , li? JeruJa/em Evange- 
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Jijlam /iato. E poi ? E poi , rifponde il 
Profeta medefimo, a tutte le genti: (<i) 
JAiitam ex eìt qui fa/vati fuerint ad Gen- 
te / , in mare , in -A f r ie am , (y Ljdtam , 
tendente s fagittam , in Italiani , (f Gré- 
ti »m , ad Infu/at Unge , ad eoi qui non 
audierunt de me, ir non vi de rum glori am 
mtam . Ma che otterranno poveri , po- 
chi , rozzi, Ebrei, Pefcatori , dalle Pro- 
vincie, e da i Regni dell’ Univerfo! Co- 
me potranno etti nuove leggi, nuovi ri- 
ti, nuovi coflumi coli contrari alla cor- 
ruzione delle paflioni , così alieni dalla 
fa pienza del Mondo , così nemici all' al- 
terezza del fecolo , introdurre , cclìitui- 
re , confermare fieramente! Come per- 
vaderanno alla molle Alia la continen- 
sa, all'Europa fuperba 1 ' umiliazione, al- 
la rapace Affrica la giuftizia , alla bar- 
bara America 1 ' umanità ? idd infu/ai 
Unge , ad eoi qui non audierunt de me, 
ÌT non viderunt gloriam meam . Che ot- 
terranno ? Alla loro femplicità fi vedrà 
cedere la fapienza d' Atene , e alla lor 
debolezza la potenza , e la fuperbia di 
Roma : (A) Incurvabitur Jublimitas ho. 
minum , ijr bumiliabitur altitudo viro- 
rum . Alla loro predicazione fi vedranno 
fuggiré gl' Idoli delle Genti , rovinare i 
Joro Tempi , ceffare i lor fagritìci , abo. 
lirfi le loro fuperltizioni : (r) In die il/a 
ab) kit t vir /dola argenti fui , is< ìdola 
euri fui . Che otterranno ? Fiorirà nelle 
terre più barbare la giuflizia , nelle più 
difTolute la continenza , la vera Religio- 
ne ne' Popoli più profani: ( d ) Incubili - 
bui , in quibut dracones babitabant , or re- 
tar viror calami , (p junci , <9- erit ibi 
fornita , is* via , ilr via fonila vocabi • 
far; non tranfibit per eam pol/utui . Non 
più fangue d' agnelli, di vitelli, odi to- 
ri . Dall' oriente all* occafo fi offerirà all 1 
altiffwno Nome del grande Iddio vittima 
immacolat* ; (e) ^Ab oriente ufque ad 
ceca fum offerì ur nomini meoob/atio munda. 
Oh Dio! Un tratto ancora. 

Per quali mezzi , o veritieri Profèti, 
potrà ella adempierli cotefla propagazio- 
ne ammirabile per voi predetta di que- 


lla divina fede ! Certo , che farà fofie- 
nuta dal favore di Principi , e di Monar- 
chi , dal credito , e dalla fama de' primi 
Savj dell' Univerfo. No. Finch' ella non 
fia colli t u it a divinamente , trapaneranno 
molti anni , che tutte le forze, tutte I* 
arti, gl'inganni tutti dell' Inferno, e del 
Mondo avrà contrari e nimici. Dio dun- 
que la follerrà per maniera, che in nul- 
la nuocer non portano a’fuoi Fedeli i lo- 
ro crudi avverfarjt Nemmeno. Delle tre 
parti le due hanno ad effere fagrificate 
alla crudeltà dei Tiranni . Inonderanno 
del fede! fangue innocente le Città , e 
le Provincie, fi rapiranno i lor beni, di- 
fetteranno le ler famiglie , le loro vite 
faranno ftraziate e fpente. Ma chef Pri- 
ma i tormenti , e i patiboli ai carnefi- 
ci mancheranno , che a’ tormenti , e ai 
patiboli i Criftiani : (/) Et erunt in omni 
terra , dici! Dominur , partei du.e in ea 
difpergentur , is< deficient, iy tenia pare 
relinquetur in ea - , Ì 3 * due am tertiam par- 
tem per ignem , isr uram eoi , fieut uri- 
tur argentum , ir probabo eoi, fieut pr » - 
batur aurum. Non bada ancora, 

Dal feno di quella fede medefima ufcW 
ranno di tempo in tempo figliuoli ingra- 
ti, empj, e ribelli , che a guifa di fer- 
pi lacerando le vifeere della lor Madre, 
contro lei moveranno guerra vieppiù im- 
placabile, e p : ù crudele. Età alcuna non 
ha a trafeorrere , fino a quell' ultima, 
che farà fine, confumazione , e giudicio 
di tutti i fecoli , in cui non apparivano 
di quelli moflri . Vedrete Città e Pro-, 
vincie ora dell’ Oriente , ora dell' Occi- 
dente feguir le feifme de' loro errori . 
Erefie debbon effere , perchè così è pro- 
fetato . Profetati gli Autori loro, e i lo- 
ro feguaci , ora ficcome uomini perduti 
nella folla de' loro vani penfieri , inda- 
gatori fuperbi della Maeflà e oppreffi 
poi dalla gloria de i Mifterj di Dio ; ora 
ficcome uomini perduti ne’ loro vizj deli' 
intereffe , della fuperbia, della libidine . 
Rapitori di vergini facre a Dio , autori 
a' Principi, ed a' privati di. nozze illegit- 
time e incelluofe , violatori facriieghi 
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de' voti piò fagrofanti , rompitori profa- 
ni d'ogni freno dell' onedà. Ma non te- 
mete però, che collante e perpetuo fa- 
rà il Regno della mia Chiefa; eli altri 
caduchi e labili : (a) Regnum ejut Re- 
gnu m fempiternum . Delle antiche Erede 
voi potrete vedere il fine , e ricordar le 
memorie redate a' poderi a monumenti 
d'eterno orrore,' e di quelle dell’età vo- 
Qra voi non potrete ignorare i non lon- 
tani principi • Non così del vero Regno 
della mia Chiefa, contro cui nè età, nò 
potenza, nè errore, nè tirannia mai non 
prevalfe, nè potrà mai prevalere , anzi 
tutte le Genti , e tutte le Nazioni fa- 
ranno infine la mia preziofa eredità : 
(è) Ecce dabo libi Gemei beereditttem 
tu am , is* pojfejjionem tuam terminai ter- 
ra. 

Stagniamo ornai 1 ' argomento fortifli- 
rao, e veramente dimodrativo . Rifpon- 
da, s* egli è podìbile , chiunque fi voglia 
fingere , o fia nimico della cattolica no- 
ftra fede . Io non ricordo Miracoli , ben- 
ché innegabili , non autorità di Dottori, 
non fangue di Martiri , non teflimonj di 
Padri. Non chieggo , che fi rifletta alla 
forza invincibile , che le cofe tutte an- 
zidette hanno per fe medefime . Non fo 
che mettere dall' una parte le Profezie , 
dall' altra gli adempimenti, e poi chieg- 
go con Tertulliano : (c) liete aut prn- 
pbetata nega , cum leguntur ; aut adim- 
pleta , cum videntur . O niega le Profe- 
zie , che tu leggi, o niega gli adempi- 
menti, che tu pur vedi . Sciegli la par- 
te, che piò t’ è in grado. Ma fe tu nie- 
ghi le Profezie , io ti convinco con un 
torrente d' autorità di tutti gli uomini, 
di tutti i tempi, di tutte le Nazioni , a 
cui non puoi contradare. Che fe tu nie- 
ghi gli adempimenti , quedi fon fatti a 
con vincerti cogli occhi tuoi. Dunquequa- 
le fcampo ti reda aperto a negare la ve- 
rità di una fede da quedo divin carattere 
confermata? ytut fi negai utrttmque, in et 
trunt adimpleta , in qutm funi propbeta- 
ta. 

Laicizmo oggimai queda contenzion 


tfi parlare , e trionfiamo così tra noi, o 
fedeli , per la più dolce , e più intima 
compiacenza di ritrovarci , la Dio mer- 
cè, nell’unica vera fede, d'una sì fplen- 
dida verità . Eccovi dall' una parte i Ji- 
bridel nuovo Tedamento, dall' altra quei 
dell' antico . Oh meraviglia ! efclama 
Sant' Agodino : che altro è qued* anti- 
co Tedamento, che una occultazione del 
nuovo 1 e che altro è quedo nuovo, che 
una manifedazion dell' antico ? Una fo- 
la , Uditori , doveva effere la vera Re- 
ligione di tutti i fecoli, ficcome un folo 
è il Dio creatore di tutti i fecoli ; e una 
fola di fatto ella fu Tempre , ed è tut- 
tavia, con qued' unica diverfità . La pri- 
ma parte fu Religione di Profezia , la 
feconda di adempimento , la prima di 
prometta falute , I' altra di falute otte- 
nuta, la prima di figura , e d' enigma , 
l’altra di fcioglimento, e di maraviglio- 
fa dichiarazione : ma tempre la detta ; 
perchè l' una e l'altra movente!» intorno 
a Crido fine dell’ una , e principio dell* 
altra , o a dire più veramente centro 
unico d' amendue: appunto come quell' 
ampia ruota , riflette il Magno Grego- 
rio , veduta per Ezechiele , la quale al- 
tra ruota minore cosi col maggiore fuo 
cerchio venia comprendendo, che 1’ una 
all’altra per raggi da un punto fleflopar- 
titi commetta e inchiufa , con un moto 
medefimo fi aggiravano. 

Oh fama Fede maeflra di verità , e 
di chiarezza , chi può riflettere alla lu- 
ce maravigliofa , onde sfavilli e rifplen- 
di? E’ il vero, che fono eccelli e imper- 
fcrutabili i tuoi mitteri. Sono abifli , nel 
cui profondo fi perde 1‘ umana mente. 
Ma quale fpirito ragionevole può negar 
di fidarli ad una feorta così fedele t (d) 
Tefiimonia tua credibi/ìa faUa funi ni- 
mii . lo benedico mille volte, e ringra- 
aio quella Provvidenza amorofa, che nel 
materno tuo feno mi ha fatto nafeere, 
e del puro tuo latte fino a queda età 
mi ha nodrito . No , che non è quedo 
un dono conceduto a tutte le Nazioni. : 
( « ) T^on feci 1 taliter ornai T^ationi . 


(a) Daniel. J. (è) Piai. *. (e) Tcrtull. V) PW* 9 *. 

(#) Pfal. 1*7. 
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Anzi , ohimè , che anche in feno di que- 
lla fede talor fi giugno a perdere tanto 
dono. Oh lagrimevole calamità de' gior- 
ni noAri , Uditori! Dehconfenritemiqual- 
che sfogo fu un punto di tanto pefo. Se 
una fotte dimoArazione della verità della 
fede può parere fuperflua alla voAra pie- 
tà , dove alla guardia di quella felice 
treggia di Crillo, veglia a fianco de’fuoi 
Pallori 1' autorità, eia coflanza della pub- 
blica Religione, Tappiate certo, ch'efl» è 
più che mai neceffaria nel Crillianefitno. 
Genti infedeli e llraniere , libri infetti e 
ninnici valicato hanno i monti ed i mari, 
che oggimai abbalìanza più non difendo- 
no la mia Italia. Uno fpirito di poca fe- 
de fembra fatto il carattere predominan- 
te dei veri difordini del nollro fecolo . 
Leggtfi, parlali, quillionafi francamente di 
tutto tra le perfone, che una vita molle 
e oziofa non ha giammai introdotto ad 
alcuna vera fcienza , o uno (ludio inte- 
ramente profano ha riempiuto di vani- 
tà , e d' alterezza. Qualor fi tratta di 
fede , niente di pegg-o , Uditoti, che il 
mediocre fapere , e il non mediocre ar- 
dimento. L' uno porta ad erare, l'altro 
fina bada a correggere . Furti- pure in 
piacer di Dio , che i\ defidtrio di COIIO- 
feere da’' fuoi veri prìncipi 1* divina Re- 
ligione , che profi-rtiamo , ci conlighalle 
uno Audio efatto e- p-ofondu , quale fi 
converrebbe. Meno vedrebbe fi nelCriftia- 
nefimo d’ oziofità , e pii alfai di dottri- 
na delle Scritture e de’ Padri , che nell* 
alto medefimo , in che conlermerebbero 
la nollra fede, mig'iorer- bbono le nollre 
ma film e , e i noAri coAumi . Quello è 
il fruttopiù pratico di quella Predica. Sa- 
rà il fuggrtto dell' altra parte, le prima 
piacciavi, che ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

Le Profezie , che reAano ad avvera- 
re , convincono della neccflìià di rifor- 
mare i coAumi conformemente alle leg- 
gi di noAra fede. QueAe riguardano ma- 
ravigliofamente , e comprendono tre 
grandi oggetti; la vita particolare di cia- 
scuno di noi> la vita univerfale del Mon- 


do, l’ immortai vita, e perpetua dell'in. 
terminabile eternità . Grandi cole io fono 
aAretto rinchiudere in pochi tratti. 

Si, cari Uditori, fonoci Profezie , nel- 
le quali Iddio ci ha deferitto fa non 
manchevole Aoria di noftra vita ; e noi 
felici , fe in queAi foli divini Libri noi 
Audiaflìmo di conofcere i prefagi certi e 
finceri de'noftri avvenimenti! Deh apria- 
moli alcuna volta , e leggiamo, a qual 
fine potranno mai riufeire tutti i noftri 
configli , fe fiamo empj . Quale feliciti 
fi può promettere fulla terra un nimico 
di Dio , qual mercede fi può fperàre dal 
vizio, dall’inganno, dalla menzogna, 
dall' empietà i Leggiamo quale virilità, 
e qual vecchiezza fia per fuccedere ad 
una vana , oziofa , diflbluta , indomita 
gioventù , qual morte ad una vita mal- 
vagia. 

Ammirabili Profezie , Uditori , chia- 
re , infallibili, confermate dall’elperien- * 
za di tutti i fecoli , e in parte forfè da 
quella di noi medefimi . Profezie , che 
contengono la vera regola de' coftumi 
colle promefle del bene , e le minaccia 
del male , I' uno e 1' altro predetti in 
guifa, che iut(og ! orno fi adempiono fol- 
to degli occhi nof ri , anzi da noi mede- 
fimi . In due parole , eccovi profetata 
dall' una parte la vita , e la morte de' 
giufti , dall' altra non meno la vita, e 
la morte dei peccatori. A qual delle due 
appartenete , o Fedeli, che m'afcoltate! 

A qual d' ora innanzi vorrete eleggered' 
appartenere «’ Può tglt reftarvi luogo a 
dubbio alcuno, a delib razione , a incer- 
tezza fu un punto così infallibile, e sì 
importante! 

Le Profezie che riguardano la vita 
univerfale del Mondo , e quella apprcrto 
dell' interminabile eternità , ci predico, 
no il fine del Mondo ftertò, e il tremen- 
do giudicio, che ne farà il Figlio di Dio 
fati' Uomo , Re e Sovrano legittimo di 
tutti i fecoli , a cui è per fuccrdere I' 
eterniti , o eternamente felice, o mife- 
ra eternamente . Quefti fono cesi infal- 
libili , fcriveva il P. S. Agoftino a' Fra- 
telli Mandarefi , che voi^dal partirò po- 
tete con evidenza convincervi dell’ av- 
venire. Concioffiachè da quali Scritture 

da 


• Digitized by Google 



1 6 


□ro-va 


Predica II. 


da quai Profeti, o Fratelli, abbiamo noi 
la defcrizione di quel gran giorno, e del 
conto efattiflimo , che alla prefenza del 
Mondo tutto dovremo a Dio , ed agli 
uomini rendere di noi (tedi ì Forfè d’in- 
certi autori, e di dubbiofe autorità."’ No, 
che altri non fono , che quelli appunto , 
che ci han predetto orala fondazione del- 
le più celebri Monarchie della terra, quan- 
do non ne appariva ancora fperanza; ora 
il loro fterminio , quando parevano più 
altamente fondate; quelli, checi han pre- 
detto tutti gli avvenimenti del Popol di 
Dio i più lontani ed alieni dall' efpetta- 
zione degli uomini ; quelli , che ci han 
predetto il Regno prefente della Fede di 
Gesù Criflo , i travagli , e i trionfi del- 
la fua Chiefa, 1’ Erede, e le Scifme, 
che I' arebbono lacerata. Niente di gran- 
de non è avvenuto nel Mondo, che que- 
lli Profeti non abbiano molto prima pre* 
nunziato, e poco affai nella Chiefa , eh' 
elTr non abbiano paratamente deferitto . 
Ora ditemi. Fratelli cari , fegue il gran 
Padre, in tutta quella ferie di cofe tan- 
te, est gravi, li abbiamo noi mai trova- 
ti falli e infedeli» O non anzi, (rr) hac 
omnia Scriptura divina tanto robufiiore fi- 
de I tttamur fieri , quanto motore autbor ita- 
le pr xdili a effe invenimtts . Ma s’ è cosi , 
come non può dubitarli , refla egli luo- 
go di dubitare per ciò , che effi ci dico- 
no di quel gran giorno f 'Humquìdnam , 
cbfiero voi , folum judkium Dei , quod 
inter Fide/et , Ì3- Infidelit in iifdem Lit- 
terit legimus , futurum non effe putabi- 
mxr ? Ah che verrà fenza dubbio , lic- 
come vennero le cofe tutte anzidette , 
nè uomo alcuno faravvi de' tempi noflri, 
il quale polfa in quel gran giorno difen- 
dere la fua inefeufebile infedeltà : Immo 
vero veniet , fieut illa omnia venerunt , 
nec quifquam erit homo noftrorum tempo- 
rum, qui fe 'mille judicio de fua poffnin- 
f delitate de fendere. 


Dettiamo dunque nel noflro animo, ca- 
ri Uditori , un atto di viva fede fu que- 
lli due articoli di Religione defcrittici da 
Profeti, il final giudicio del Mondo, eia 
feguente eternità. Apprelfo col grande A- 
poflolo Piero ragioniamo per un momen- 
to cosi: ( b ) Cum igiene hoc omnia diffol- 
vendi jint, quale i oportet voi effe in San- 
Hit conveefationibus , Ì 9 * pietatibus expe- 
flantei ir properantei in adventum diei 
Domini, per quem Calli ardente i folventur, 
Ì3o elemento ignit ardore tabe/cent. Io ho 
dunque a vedere cogli occhi miei 1' ulti- 
ma di(lruz : one dell' Univerfo ridotto in 
cenere dal hnal fuoco confumatore. Mife- 
ro, fe io mi perda per alcuno di quelli 
caduchi beni» Che inutile difinganno, eh» 
difperazione amariftìma farà la mia! Io 
ho a foli-nere il Giudicio diDio tremen- 
do e inappellabile , fulle parole , fu l' 
opere, e fin fu tutti i penfieri della mia 
vita. Mifero , s’io mi trovi effer reo a 
quel giufliflìmo, e ineforabile Tribunale! 
(0 Aeguam te, Dio mi predice, ÌS 1 fla- 
tuam contea faciem tuam . Eccomi in due 
parole il proceffo, a eh' io mi debbo af- 
pettare. La mia vita mefTa a confronto 
della mia fcde.O a quella fede mi con- 
vien dunque rinunciare, e non credere , 
o a' miei perverti coflumi , e riformarli 
alle leggi della mia fede • Ma il primo 

10 non porto , che voi mi convincete, O 
mio Dio, della fua verità. Dunque qua- 
le ollacolo ci farà, perch' io non voglia 

11 fecondo 1 Trattali di tutta 1' eternità, 
che dipende dalla mia prefente rifoluzio- 
ne • Deh , Dio pietofo , Dio polente , 
Dio fedeliflimo, follenete il povero fer- 
vo voflro , che crede , e cofe «osi tre- 
mende afpettar debbe ficuramente ; (ri) 
Tropter quod Cbaeiffimi, conchiuderòcolle 
belle parole dell' Àpoflolo Piero, bacete - 
pedante t fat agite immaculati, inviolati 
et inveitici in pace. Così Ha. 
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PREDICA II L 


DILEZIONE DE* NIMICI. 


Ego autem dico vobit : Diligite inimico t veltro/ ; & 
benefacite hit, qui oderunt voi. 

■Matth. V. (*) 


P Recetto alcuno non è nella Morale 
Evangelica , per cui da un facro 
Oratore , o fi afpetti , o fi chieg- 
ga più d'artifizio a perfuaderne 1‘ adem- 
pimento , del divino precetto di amar 
chi ci odia : eppure quant’io più medito 
l’Evangelio , che lo contiene , tant' io 
ritrovo , che Crido ne ha meno ufato . 
Udide , miei cari Difcepoli , così egli 
incomincia , udifte , che giù fu detto agli 
antichi : Amerai l'amico , ed il nimico 
odierai : ( a ) ^tudiflii , quìa d’Sitm tft : 
Diligti proximum fiuti , to’ odi* babebit 
inimicum tuttm . Queffo è pregiudizio 
'fcmfibtla f ua caufa . Eppur tanto 

“lungi dal rifiutarlo, non degna apgiugne- 
re una fola parola , che ne dimodri la 
falliti. Non ricorda nè della Legge fcrit- 
ta gii nei Leritico } ( b ) qurerei 
■vi tit/urn , nec memineris infuria cìvtum 
tuorum ; nè dell'altra fcritta nell'Efodo: 
( c ) Si occurrerit bovi inimici tui , «ut 
- «fino erratiti , reduc ad min ; nè dell* 
altra de' divini Proverbi : ( d ) Si efurie- 
rit inìmicut tutti , ciba illum ; fi ftutrit , 
da ti aquam bìbert . Leggi tutte anti- 
chiflìme , che al fuo divino precetto tol- 
to arebbono ogni apparenza , e ogni in- 
vidia di novità . Non cara punto gli 
efempj , che di un eroico perdono, nell' 
tma e nell'altra Legge , si naturale , che 
fcritta , ci lafciarono gli antichi Padri , 
e Ifacco agl'ingiuriofi Àmaleciti così pie- 
tofo , e Giufeppe a'fuoi barbari Fratrici- 
di sì liberale , e Mosè a'fuoi emoli de- 
odare/. Grami li. 


• • 

trattori così benefico i e Davidde 'a! fuo 
crudele perfecutore Saulle così fedele ; e 
fino fuor del fuo popolo Giobbe , a tut- 
ti i fuoi più crudi avverfar; veramente 
evangelico perdonatore . Eferapjtutti chia- 
riffimi , che al foo divino precetto dile- 
guato arebbono 1* oppofizione della trop- 
pa difficoltà . Ma tuttociò tralafciando , 
non fa che foggiugnere quelle autorevoli 
fue parole : ( a ) Egi autem dico vobii : 
Diligile inimico t veflroi . Quali volefie 
dire ; Chaccheffia delle leggi, o degli ufi 
de'voftri padri, la mia è quella. L'efem- 
pio unico , che ricorda , è quello dì Dio 
medefimo Creatore dell’ •Uuiverfo , che 
il fuo Sole fa nafcere fopra i buoni , e 
fu i rei ; e le benefiche pioggie verfa lo 
i campi de' giudi , e degli empj ; efetn- 
pio , che quanto è più fublirae per la 
grandezza di chi lo dà , tanto par meno 
imitabile per l'infinita difuguaglianza di 
chi lo riceve . Finalmente volendo egli, 
dirò cosi , perorar la fua eaufa , non fa 
che un femplice paragone de'fuoi Difce*< 
poli cogli infedeli , ma affai men forte 
di quello , che far potrebbe . Perchè , 
die’ egli , fe voi amate chi V ama, e al 
vodro fratello procacciate di fare onore , 
qual merito , o qual mercede ne avrete? 
Non fanno forfè altrettanto anche i Gen- 
tili i? ( / ) 'Home ir Etbnici hoc fa- 
dumi Anzi, potea foggiugnere, qual rim- 
provero avrefte voi a temere da i Gen- 
tili medefimi , i quali fcorti'dal folo lu- 
me della natura , le private vendette 
• v , ■- B nel- 
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nelle leggi loro vietarono , e quelli tra 
erti fortirtìmi , e fapientiflimi riputarono, 
che le ingiurie più atroci feppono per. 
donare • I quali e molti furon per nu- 
mero , e chiarirmi per nobiltà , e per 
potenza fortirtìmi , e per gloria di gran- 
di imprefe immortali . Ma io ripeto , 
che Gesù Crifto dirtimula tuttociò , e 
quelle arti fpregiando , fa affai conofcere 
che quella non è una paufa , la qual fi 
voglia trattare o coi Detti magnifici de' 
fuperbi Filofofi , o cogli ufati argomenti 
degli artifiziofi Declamatori . Cerchia- 
mo dunque , Uditori , cerchiamo nelle 
fole fue divine parole le vere fonti del 
noflro convincimento, e della noflra per- 
foafione . I Padri in erte dillinguono un 
precetto, e un configlio : un precetto da 
Dio , un configlio da Salvatore : un pre- 
cetto pieno di tanta equità , che rende 
inefcufabile chi non l' adempie ; un con- 
figlio pieno di tanto merito , che fa bea- 
to chiunque lo fegue . Uditemi oggi , o 
Cridiano , che forfè avete un nimico , 
che contro ogni ragione vi ha fatto in- 
giurie acerbe e gravi.. Quell' Uomo-Dio 
ficcome voflro Sovrano Legislatore , vi 
comanda oggi un criftiano perdono . Ma 
lo fa a condizioni si eque e vantaggio- 
fe per voi , che fe il negate , voi non 
avete difefa . Quell' Uomo-Dio , ficcome 
amantirtìmo Salvator volito, vi ronfigli* 
tm eroico perdono , ma lo fa con pro- 
meffe si ampie , che fe il feguite , liete 
beato . Eccovi le due femplici e chiare 
parti di quella Predica , che io tratterò 
colle parole , e coi fenfi di Gesù Criflo . 
Incominciamo. 

PRIMA parte; 

A farvi follo conofcere pe’ fuoi gradi 
l’equità del comando , che vi fa Criflo, 
miei cari Uditori , convien conofcere 
prima d’ogni altra cofa ciò, ch’egli pre- 
ttamente vi ordina col fuo precetto . 
Voi liete effèfo; e l'ingiuria vi ha tocca- 
to altamente o nei beni della fortuna 
ingiulla mente ufurpativi , o in quei dell* 
onore oltraggiatovi villanamente , o in- 
fine in quei della vita , che il voflro ni- 
mico ha tentato di togliervi crudelmen- 


te . Gesù Criflo , che s' interpone a ft J 
vore della perfona del reo , e comandavi 
di non negargli pertuttociò gli atti in- 
terni , e gli uffizj di una carità Cridia- 
na , non s’ interpone già egli a favore 
del fuo delitto , nò approva per niun 
modo quell’atto villano e barbaro , con 
che vi offefe . L'odia anzi , e l'abborre 
infinitamente più , che voi non potrelle ; 
perch’egli ha llretto per modo le fue 
ragioni alle voltre , che niuno può tor- 
cervi di un fol capello , dirò cosi , della 
fronte , che lui non offenda nell' atto 
fttffo nella pupilla degli occhi fuoi ; fen- 
do imponibile^ come notò S. Tom maio, 
offe fa vera deF profilino , la qual non fia 
però appunto offefa vera di Dio. 

Più . Egli non vuol comportare alcun 
di que' danni , che dall' ingiuria vi fon 
venuti: ne vuole anzi per ogni modo un 
perfetto rifloramento . Però offervate , 
ch'egli non vieta alcun de i mezzi op- 
portuni, e veramente efficaci per ottener- 
lo: vieta que' foli, che fono vani ed inu- 
tili a confeguirlo . Ufate della ragione , 
e fentite s'io dica il vero. 

Vieta l’interno odio , e gli atti efier- 
ni , che fono di quell’ odio dichiaratori . 
Ma l’odio interno. Uditori,, potrebbe va- 
ler giammai a rittorarvi di danno alcu- 
no t Odiate quanto vi piace l'ufurpatore 
ile 1 t offri averi , l'oltraggiatore delì’onor 
voflro , il vedrò barbaro feritore . Defi- 
derategli tutti i mali , pafeete la vodra 
interna padrone del più amaro veleno , 
che forte mai , Ora ditemi , che otterre- 
fte pertuttociò ? Qued’odio interno e in- 
vifibile , potrebbe forfè un filo ricuperar- 
vi di roba vodra , un’ ombra redimirvi 
della vodra riputazione , la menoma del- 
le vodre ferite a fanità ricondurre ? Egli 
i pur certo ed evidente che no . Lufin- 
ga o inganno non può aver luogo fu 
quedo punto . Ma forfè 1’ odio , benché 
sì inutile a ridorarvi di danno alcuno , 
potrà valere a qualche voflro diletto t 
Nemmeno , Afcoltatori, nemmeno, che 
un’ evidente fperiens* fottentrata tono a 
convincerne , che queda fiera paflione e 
nimica per fe medefima del cuore urna? 
no , fi fa crudele carnefice di quell* ani- 
mo , dov’ ella annida . Strugge , illividì* 
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fce , contamina , volge il nodrimemo 
{tetto a veleno ; nè noi non Tappiamo , 
come altramente dipingere agli occhi no* 
Sri una fnria difperata d' Inferno , che 
(Indiando d‘ efprimere fui lo fqnallor del 
fuo volto , e fui livore delle fue carni , 
un odio interno ed amaro , che la di- 
vora. 

Dunque vietandoci Gesù Crilto , ci fa 
riflettere S. Girolamo , quella paflìon di- 
fumana, non Solamente inutililSma a ri- 
fiorarci , ma a tormentarci graviti! ma , 
non ci fa egli col fuo precetto medefi- 
no un benefìzio » (a) Tatari/ ingrati ani- 
mi fuma/, fi refiflimut ti, cajut imperiunt 
btne ficium tfi. 

Vero è , Ascoltatori , che oltre quell' 
odio interno , vietati fono da Crifto tut. 
ti quegli atti edemi , che fono di queflo 
interno odio dichiaratori , da cui forfè 
noi potremmo prometterci qualche rido, 
ramento , o certo qualche piacere . Ma 
quelli , che ci permette , rendono evi* 
dentidima l'equità, per cui quedi ci vie* 
ta. Veggiamolo chiaramente. 

Permettevi , che fe voi liete aggrava- 
to, facciate fentir là forta di tutte le ra- 
gion voli re al Tribunale legittimo , che 
Vi conviene ; ed obblighiate P aggravato- 
re colla pubblica autorità a rendervi le 
più intere foddisfaaioni . 

Più . Egli , che predo voi è Avvocaro 
pietofo a favor del vodro nimico , fiedc 
fu tutti i legittimi Tribunali Giudice di- 
chiarato a favor vodro contro di lui -, 
e a chiunque tiene fu queda terra le 
veci della fua divina Giudizia feve- 
ramente comanda folto pena di eterna 
morte , che di tutti i vodri decapiti in* 
giudamentr foderti , fiate , quant' è pof- 
libile, ridorato. Non bada ancora. Vuole 
dj più , che fi aggiunga il gadigo prò* 
porlionato al delitto di chi v'offele , nè 
proibifce di procurarlo dalla pubblica au. 
«orità , purché voi il facciate non con 
animo di vendetta , ma per amore della 
Giudim, e de i diritti, che vi apparten* 
gono. .1-1 r < 

A che riduced adunque ciò , ch’egli 
vieta f Vieta di defìderar l'altrui nule , 


(a) Hieron, 


non perchè è vodro bene , ma male al- 
trui ; dedderio di padìone più affai dia- 
bolica , che non umana . Vieta di fare 
al profilino un danno , che fi a un vodro 
delitto , ficco m e fu del vodro nimico ii 
danno, che fece a voi. Vieta quella bar* 
barie , che ufafi tra le Aere, coi per fre* 
nare, vi diede legge e ragione . Vieta di 
lordarvi le mani nell'altrui Sangue, e di 
rendere la fua Chiefa un teatrp di Gla- 
diatori , in cui più quegli fia in pregio, 
eh’ è più Spietato . Non vi contende la 
difefa dell' onor vodro , non quella de' 
vodri averi ; molto meno quella di vo* 
dra vita . Confentevi per tutto ciò tutti 
i mezzi legittimi ed efficaci ; vi toglie 
folo gl'iniqui , gl'inutili , ed i crudeli . 
Ora che può egli opporfi a un'equità si 
evidente del divino comandamento/ 

Padre , mi rifpondete , non ci direbbe 
che opporre , fe i Tribunali , che ricor- 
date , ci redintegraffero veramente , qua- 
lora offrii facciamo ad elfi ricorfo . Ma 
dove fono quedi Giudici , o per integri- 
tà si incorrotti , ebe fempre vogliano , 
o per potenea sì forti , che fempre pof- 
fono ridorarci quand'anche il vogliano t 
Nelle offefe., che abbiam fofferto di ro. 
ba e di vita , f petto la prepotenza de' 
oodri crudi avvertir; rende vani , ed inu* 
tiii tutti i nodri ricorfi . Per quelli poi 
dell'onore , foffritelo in pace , ma non 
ci ha Tribunale, che fi a legittimo a giu- 
dicarne; e quando bene ci forte . farebbe 
Uccia il ricorfo medefimo , che vi fi ùu 
cefle per noi. 

Diteci dunque , e predicateci fincera- 
mente , che Do ci comanda /offrire in 
pace i pregtodicj , le derilioni , e l’ infa- 
mia recataci da un nimico ; ma non ci 
dite , ch'Egli ci vuol ndorati de'noftri 
danni ; perocché altri fono irreparabili , 
altri noi fono per altro mezzo , fuori- 
Cbé appunto per quello della vendetu , 
che proibisce. 

Quede , s’io pur non erro , Uditori , 
fono infine le oppofizioni più forti , che 
far fi portano all' equità del girino co. 
mandamento. Ma date luogo, vi prego, 
ali’ ira » e ad auimo ripetalo e tranquil- 
B x lo 
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lo confederale un momento quanto effe 
vagliano. , 

Altri dunque de'voftri danni fattivi da 
un nimico , fono irreparabili : .non è co. 
sì ? Ma da chi irreparabili , Afcoltatori , 
da chi ! Irreparabili per forza umana > 
Sia come dite . Irreparabili per qualun- 
que vofìra vendetta? Dite veriflimo. Fa* 
tela la più acerba e crudele , che far fi 
porta . Soddisferà all’odio volito , difet- 
terà il vofiro nimico ; ma quelli danni , 
che dite irreparabili , certo non potrà ri- 
fiorare . Ma fono erti cotefti danni irre- 
parabili ancor da Dio > Che dite ? Che 
tifpondete^ 

Certo , che irreparabile per Giufeppe 
era la fchiavitù , a cui lo venderono i 
fuoi Fratelli . Certo , che irreparabile 
per Davidde era il danno dell' implaca- 
bile perfecuzione mortagli da Saulle . 
Eppure Iddio con quanta facilità ne ri- 
ftorò l’uno e l'altro , l'uno a Re d' I- 
fraello , e 1' altro levando a Viceré dell' 
Egitto ? Avete dunque dimenticato , o 
Fedeli , fottentra qui Tertulliano , che 
fe a' piedi di quello Dio voi deponete 
le ingiurie vodre, Egli ne è per voi on- 
nipotente vendicatore ; fe i vollri dan- 
ni , Egli ne è per voi larghiamo rido- 
ratore ; fe i vollri mali , Egli ne é per 
voi infallibile rifanatore ; e fe la vita 
jtnedefima , Egli folo , che n’è l'autore, 
può non meno a fua voglia efferne rav- 
vivatore ? ( <r) Si mjuriar n depefueritit pa- 
na/ eum , uh or efi ; fi dtmnum , reftituttr 
efi ; fi dtlorem , medicut efi ; fi morttm, 
refufeitator efi . Nè vengo io già a pro- 
mettervi , od a fpacciarvi miracoli per- 
tuttociò . Ma fe a Dio non piaccia d| 
ufar di quelli , mancano forfè mezzi all* 
Onnipotente, da farvi tanto di bene, che 
lutti i danni da un nimico fofferti , a 
mille doppi ridoni 

Di verità , Cridiani , dicea Giovanni 
Grifodomo , che quella condizione , per 
cui un Dio comandandoci di perdona- 
re , fi fa Egli nortro mallevadore per 
tutte le qodre offefe , è condizione non 
pur di foro ma equità y ma di tal cle- 
menza ripiena, che rifiutarla da tanPrin- 

t .t 


(<*) Tcrtull, de patientia . (è) Lue, <, 


cipe della terra , farebbe atto feortefe 
e vile y e a rifiutarla da un Dio è ne- 
certario erter giunto al furore d' odiare 
capitalmente , non dirò io un nimico , 
ma sì piuttodo fe deffo , e tutti i pro- 
pri vantaggi . Eppure quali ciò forte po- 
co , ne aggiugne un'altra , che lo fpera- 
re da terreno Signore , farebbe fogno e 
follia. 

Voi fiele offefo , ma fiele non meno 
offenditore . Siete offefo da un uomo , e 
fiele offenditore di un Dio . Ora dite- 
mi , fe per vodro giudicio merita chi 
vi offefe sì gran vendetta , quale meri- 
terete voi deffo da un Dio offefo t Se 
parvi sì reo un fervo , che un altro fer- 
vo oltraggi , quanto dovrà parerlovi un 
fervo , che fu ardito di fare oltraggio 
all'adorabile Maedà del fuo Sovrano Si- 
gnore I Eppur fentite il partito , che vi 
fa Dio. Perdona, die’ Egli , ch'io ti per- 
dono . Non confiderò difuguaglianza , 
non paragono le offefe . S'io entro teco 
in giudizio , tu fei perduto . Voglio per 
ogni modo falvarti . Perdona , eh' io ti 
perdono : ( b ) Dimitte , <y dimitieminì. 
Che rifpondete ? Ma Signore al mio ni» 
mico aveva io fatto del bene affai ; ed 
egli mi ha poi pagato d' ingratitudine . 
Gliene aredi mai fatto tanto , quanto io 
pure ne ho fatto a te ? Mira fin dove 
mi ha condotto P- amore , eh' io ti ho 
portato . Confiderà quedo Corpo confit- 
to in croce per te. Riconofci quedo Co- 
dato per te ferito . !Se fei , fe fpiri , fe 
vivi, quanto polfiedi, quanto hai, non è 
egli tutto mio dono ! Eppure tu m'hai 
offefo, tu m'hai tradito. Non importa . 
Ora io ti rimetto tutte le colpe tue ; nè 
altra foddisfàzione ti chieggo , fuori di 
queda : che tu perdoni/ Dimitte , iy di - 
mittemini . Potrai negarlami ? Potrai ad- 
durre al Cielo , o alla Terra una feufa, 
che ti giudifichi f 

Si , Afcoltatori , una feufa fi adduce 
ancora , e per poco fi giugne fino all'ar- 
dire di fodenerla legittima e infuperabi- 
le. Poiché un uomo non ha altro fcam- 
po a difendere la fua crudele e difuma- 
na paflìonc , perfuafo _e convinto , che 

a fe- 
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a fecondarla e nodrirla non può venir 
gli , che danno , ricorre infine all'ono- 
re , e facendone a fe medefimo una bar- 
bara legge , e tirannica , dice , che a 
quell’onore egli è tenuio fagrificare ogni 
cofa ; e quello oflfefo non ha altro ripa- 
ro, che la vendetta. 

Ho io a concederlo , Afcoltatori , ov- 
veramente a negarlo ! Di verità , eh’ io 
fono forte dubbiofo qual parte io fegua ; 
poiché nel vero non fo , in qual delle 
due piò chiaramente trionfi la caufa di 
Gesù Crillo . Concediamolo un tratto , 
dimentichiam 1' Evangelio per un mo- 
mento . Si, l’onore vi obbliga alla ven- 
detta . Ma prima di risolverne alcuna 
riflettete , vendicativi , che quell’ onore 
medefimo vi proibifee tutte le vendette 
difonorate. 

Lungi dunque da voi od; nafeofi , e 
mafeherati rancori fotto il velo dell’ 
amicizia , lungi fimulazioni , ed infìdie 
tafe alle fpalle , menzognere parole , 
doppiezze accorte', politiche fcellerate , 
raggiri e cabale di tradimenti a denigrar 
nella fama , a degradare dal polio , a 
far cader dalla grazia d’ una perfona , o 
«T ua Principe quel nimico , di cui mi 
dite di non volere vendetta , che per 
onore. Se quelle foflero, o da quelle po- 
co diffomiglianti le vendette , che mac- 
chinate , o adempiete , con qual animo, 
con qual fronte a Dio , e agli uomini 
farete arditi parlar d’ onore t Coll’onore 
potrà difendere Gioabbo il fuo crudele 
aflaffinamento di Abner l O per onore 
potranno Simeone e Levi giuflificare il 
loro barbaro tradimento contro de’ Si- 
chimiti t Quante vendette farebbono a 
un tratto tolte dal Mondo, fe fi toglief- 
fero tutte le vendette difonorate ! Di- 
ciamo il vero , Uditori : poche pochif- 
fime fono oggimai nelle noflre Città cat- 
toliche le. qutllioni di puro onore . E 
gli od; , i livori , le infidie , le foper- 
chierie , le calunnie , i libelli , le mal- 
dicenze fono infinite • Ma quefle non 
fono tutte vendette difonorate } II feflo 
debole , che alla barbara legge di quello 
feroce onore non é fuggetto. , che nimi- 
cizie amare e implacabili non cova fpef- 
fo , e nafeonde nel petto imbelle f E 
Quaref, Granelli, 


che vendette crudeli non macchina , e 
non adempie colle mentite lufinghe, che 
fpelfo divengon’armi , delle fpade, e dell* 
alle vieppiù terribili, e fanguinofer* 

Ma via fupponiamo , che non dob- 
biate rimproverarvi niente di tuttociò . 
Non ci ha dunque altro mezzo a folle- 
ner l’onor vollro , che la vendetta > Ma 
in qual Città , Dio immortale ! o tra 
qual gente vivete voi , che cosi opporre 
polliate , e credere di opporre affai for- 
temente I Siamo noi barbari , o in 
mezzo a barbare leggi nodriti e nati f 
Non ci hanno dunque tra noi perfone , 
che altra più giufla idea abbiano dell’ 
onore , fuori di quella fpietata e bar- 
bara della vendetta ? Perfone , che una 
civile difeordia di puro onore fappiano 
coi diritti noflri comporre , e con quelli 
di Dio I Sono tutti ad un tratto venuti 
meno quegli onefli partiti , che tante 
altre compolle n’hanno, della vollra per 
avventura , più aflai malagevoli , e per 
la parte , che n’ era offefa, più affai fa- 
taliA 

Che fe pur ci vivelle o in paefe , o 
in illato cosi infelice , che polfo io dir- 
vi ì Allerrommi di ricorrere all’ Evan- 
gelio ? Temerò io di condannare alta- 
mente da quello luogo di verità , di de- 
tellare un onore , che Gesù Crillo con- 
danna ? Un onore , che non nelle onefle 
e virtuofe azioni , non nelle forti difen- 
dei Principe , della Patria , della Reli- 
gione e di Dio , ma fi vuol riporre nell’ 
ardir. temerario di forfennatil Come, U- 
ditori ? Lo avranno dunque tacciato cote- 
ilo vantato onore , di falfo , di chimeri- 
co , di crudele , le leggi di tutti i Prin- 
cipi , le dottrine di tutti i Fdofofi , i 
collumi di tutte le bene collituite Re- 
pubbliche ; e potrà efigerfi tuttavia quafi 
debito difficililTimo di un Miniflro della 
divina parola , che giullilichi il precetto 
di Gesù Crillo, che quell’onore già con- 
dannato condanna ? Per qual modo po- 
trebbe anzi difenderli, Afcoltatori, t’egli 
lo permetterti*? 

Se non che io deggio alfa! a r rodi re , 
e fortemente pentirmi d’ effermi fin qui 
tenuto tra quefle anguille . Parmi avere 
dimenticato, Uditori , ch'io parlo a voi. 

3 » Par- 
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Parlo a un popolo fedeliffimo . Parlo a 
perfone di uno fpirito nobile, generofo , 
e criftiano , che darebbono tutti la vita, 
e il fangue a follenere ^ e a difendere 
Crido Dio . No , cari Uditori , voi non 
potete ignorare , come le prime voci , 
con che Egli interruppe il fuo si lungo 
ftlenzio nell'atto di dar la vita per noi , 
furono di pietà, e di perdono a'fuoi bar- 
bari crocifirtori ; (a) Parer dimute i.'/'u « 
Voi ciafcun giorno vi pregate da quello 
Dio , eh’ egli così vi perdoni , come voi 
perdonate : ( b ) Di miti e nobis debita no* 
[ira , Jicut ir nei dimittimus debitoribut 
ttejlrii . Voi adorate fu quelli Altari , 
voi implorate a Protettori vortri , e Av- 
vocati quegli fpiriti veramente magnani- 
mi , grandi , ed eroici , che renderono 
ben per male ; che abbracciarono , dife» 
fero , beneficarono i lor più crudi avver- 
farj . F. dovrò io diffidare di perfuadere 
preffo perfone tali un eroico perdono, un 
fagrifizio perfetto di tutti i rifentimenti , 
e gli affetti della guada natura , un glo- 
riofo trionfo degl’inganni tutti del Mon- 
do , degno dell'onore di Crido , e della 
fede, che profe diamo} 

No , Dilettiffimi , non parlo più del 
precetto : parlo del configlio di Crido ; 
e colle fue adorabili e divine parole , 
non dico più folamente , che perdonia- 
te, che non odiate, che non neghiate gli 
uffizj comuni della carità crilliana ; di- 
co , che facciate ogni bene , quanto per 
voi fi può , a chiunque vi odj , o vi ab- 
bia odiato ; e con una imitazione per- 
fetta di quedo Dio morto per noi pec- 
catori , che è quanto dire minici fuoi , 
( c ) Qui cui» adbuc peccatore s effemus , 
prò nobis mertuut ejl , cum inimici effe- 
min , falviate, s’egli è poffibile, ad ogni 
codo , chiunque abbia tentato di perder- 
vi : (d) Benefacite bit, qui oderunt tt»r. 
Oh voi beati , s’efTer fapete cosi fedeli 
da feguir quedo configlio! 

Io non deggio niente allungarmi fu 
quedo punto , poiché in pochiflimi trat- 
ti fpero farne fenfibile ed evidente la ve- 
rità . Sotto qual provvidenza , Uditori , 


fi mette un uomo, che eroicamente per- 
dona Facendo egli un atto , che è 1' 
imitazion più perfetta , che far fi polfa , 
della bontà , della beneficenza , e della 
mifericordia di Dio , D : o in lui ricono- 
fee le fue fembianze . Lo confiderà fic- 
come figlio , che efprime i naturali li- 
neamenti del divin Padre , e fpiega il 
vero carattere del fuo fpirito . Non può 
non edergli prediletto: ( c ) Ut fitii Fi Hi 
Tatrii vejlri , qui in Cct/is eji . Io dico 
coll’Evangelio , e coi Padri , che fi af- 
ficura cosi il perdono de' fuoi peccati , la 
fua eterna falute. Non bada . Anche fu 
quefta terra una certirtima felicità . For- 
miamone dalla Scrittura per ultimo 1' i- 
dea più chiara, e più femplice , e pero- 
riamo. 

Quando Saulle , Uditori , ufeito dalla 
fpelonca d'Engaddi , fi vide falva e dife- 
fa per la pietà di Davidde una vita , 
eh’ egli non impiegava, che allo ftermi- 
nio, e alla più fiera perfecuzione di que- 
do Prode , fentite le memorande paro- 
le , che proferì . Sorprefo per lo dupore 
di un atto sì generofo , e sì eròico : A- 
deffo, difTe , aderto veggo e conofco , che 
fenza fallo parterà fui tuo capo la mia 
corona , e tu folo hai a regnare fopra 
IfraeHo: ( / ) 'Nunc [eie , qued certijjìmt 
regnaturut fii , habiturut in menu tua 
Regnum Ifrael - Davidde , fpiega ed in- 
terpreta le fue parole S. Giovanni Grifo- 
domo , io ho veduto la grande impre. 
fa , che tu adempierti , quando falvadi 
Ifraello dall' onta del Filifteo . Ho vedu- 
to al lampo della tua fpada volgere o- 
gnor le fpalle , e andar difperfe e feon- 
ficte le barbare fchiere di Popoli incir- 
concifi . Ho udito acclamarti dal Popo- 
lo , e dall' Efercito . Ma niente di tutto- 
ciò mi ha fatto mai difperare di fupe- 
rarti , e di lafciar nel mio fangu; la 
mia Corona . Qued' atto folo , per cui 
tu oggi mi rendi bene per male , quedo 
fi mi convince , eh’ è inevitabile il mio 
dettino , che fenza dubbio tu regnerai . 
Giurami dunque per Dio vivente che 
giunto al Trono , tu non cttiDguerai la 


mia 


(a} Lue. a{. (i) Match. 6, (<) Ad Rom. j. (d) Matlb. J. 
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mia ftirpe , nè il mio nome cancellerai 
dal numero de* fervi (uoi : (a) fura mi- 
hi , quei non dittai ftmen menni poft 
me , ncque auferai nomea meum de do- 
mo Tatrii mei • Così Sanile , Uditori ; 
convinto per fe medefimo della verità , 
ch’io vi predico , benché a fe ftellò , e 
a tutta la fua famiglia cosi fatale. 

Penfate, fe noi abblam più ragione di 
dubitarne , noi confortati da tante nuo- 
ve promefle di Gesù Criflo , noi idruiti 
dalla dottrina , e dagli efempj di tanti 
Santi , noi convinti dall’ induzione per- 
petoa di tutti i tempi , le cui più chia- 
re memorie ci deferivono la fpccialifa 
fina , e veramente paterna protezione , 
in che ha Dio fempre tenuti , e a tem- 
porale felicità, e a falvamento eterno ha 
condotto gli eroici, e veramente evange- 
lici perdonatoti. 

Sallo Iddio , Dilettiflimi , fe io vi ami 
davvero , s* io vi delìderi fervidamente 
Ogni bene. Pur crederete! Tra gl'infiniti 
pericoli, in cui vi veggo nel Mondo , di 
peccare e di perdervi , tra le infinite vi- 
cende, a cui fono efpode le vofire fortu- 
ne , le vollre vite , la voflra poderità , 
altro mezzo io non trovo , o più infalli- 
bile a coflituir fluidamente la temporale 
voflra felicità , o più efficace ad afficurar- 
vi l’eterna, fuorché un nimico, a cui 
fenza rifpetti, e fenza riguardi umani , 
non folo criflianamente, ma eroicamente 
per folo amore di Dio voi perdoniate. 

Fingiam d' averlo , Uditori , fe non 1 * 
abbiamo; e a’ piedi di quello Dio Salva- 
tore protefliamo oggi altamente al Cie- 
lo , e alta terra , che noi amiamo chi ci 
odia , che abbiamo caro chi ci perfegui- 
ta , che cercherem tutti i mezzi di fare 
del bene affai a chiunque ha procurato 
di farci male . Rlpetiam francamente a 
lui flefTo a favore de’ noflri nimici quel- 
le pietofe parole , eh’ Egli pronunziò a 
favore de'fuoi : ( b ) Tater dimitte iltit : 
Signore , voi perdonategli, ch’io gli per- 
dono . Oh trionfo della vera religione , 
e della fede di Gesù Crilìo / Oh frutto 
preziofo del fangue fuo ! Oh ficura fidu- 
cia per anime cosi fedeli! Chi. è tra noi. 


che ricufì d'entrare in parte di tanta glo- 
ria > Mifero ! A quello bene rinunzia ri- 
nunziando al configlio di un Salvatore* 
Che fe al precetto medrfimo quell' A- 
nima difdegnofa fi fa retila , infelice ! 
Dunque un odio amaro e implacabile ti 
accende in guifa, che per ragione, o per 
prieghi non puoi placarti / Che pofs’ io 
dirti per ultimo fpoffato e fianco f Mi- 
nacciarti la dannazione , fe non perdo- 
ni ? Si , ma una dannazione , a cui tu 
forfè non hai ancora penfato . Vendicati- 
vo , o perdonare , o dannarti . Rifpondi- 
mi: che rifolvi / Vuoi tu anzi dannarti , 
che perdonare / Ti dirò cofa orrenda ar 
dire , ma vera ; a tanto ellremo mi for- 
za la tua durezza . Dannati dunque , fe 
vuoi dannarti; dannati, ma pur perdona. 
Perchè afcoltami : o te dannato , il tuo 
nimico fi falverà , ovveramente teco fi 
dannerà . Quale eleggi delle due parti / 
Scegli quella, che più fé in grado. Vuoi 
ch’egli teco fi danni / Si danni adunque . 
Oh furie fpietate di due nimici per vi- 
cendevole odio nelle fiamme d’ Inferno 
fepolti infieme, e infieme ferrati e flretti 
in quell' eterna prigione. Oh nuovo ge- 
nere di tormento ! Oh nuova guifa d’in- 
ferno non prima intefo! Due perfoneim- 
mortali , che immortalmente fi odiano , 
fi maledicono , fi draziano , fi tormenta- 
no , fenza potere in eterno , nè mai di- 
viderli, nè mai ucciderfi, nè mai far pa- 
ce. Potredi vivere in uno flato si mifero 
un anno folo! Fia dunque meglio perte, 
che te dannato , il tuo nimico fi faivi . 
Si faivi, adunque. Ma qual invidia divo- 
ratrice , qual difperato furor per te , ve- 
der l'oggetto di un odio cosi implacabilo 
regnar fra i Santi, te fremere fra i dan- 
nati ; lui vedilo di gloria , te cinto di 
fiamme ardenti ; lui eternamente beato , 
te mifero eternamente ! Dannati dunque 
fe vuoi dannarti , io ti ripeto ; dannati , 
ma perdona . Che fe per odio ti danni , 
fia per te troppo cruda , e troppo infof* 
fribile la dannazione. 


B 4 SE- 
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SECONDA PARTE. 

Un punto dì gran momento , ma che 
fuol effe re per lo più intatto, egli mi re- 
l!a brevemente a trattare per debitocom- 
pimento di quella Predica . Parlali cogli 
©(Teli, e lor fi predica di perdonare. De- 
gl' ingiurio!! offrnditori , ed ingiudi non 
fi fa motto i fluJiofi di proteggerli e -di- 
fenderli da ogni danno, e imperverfare fi 
lafciano ficuri e falvi. Parvi egli. Udito- 
ri, che così debbano andar le cofe? • 

Se Dio comaida sì llrettamente agli 
offefi, che perdonino di vero cuore le in- 
giurie, che riceverono a torto, potrà egli 
foffrire i colpevoli autori di qu-lli tutti! 
Potrà foffrire , che nieghili arditamente 
lina dovuta foddisfazione all’ offefo! Che 
fi aggiunga all'ingiuria , la durezza, e 1' 
infililo? Che fi pretenda di profittare dell’ 
altrui virtù, o dell'altrui debolezza per 
follenere un'opprelìione tirannica de i di- 
ritti , che gli convengono? Qual difefa 
potrefle addurre al Tribunale di Dio , o 
a quello degli uomini d'una condotta sì 
barbara , e sì crudele ? Trovate voi dell' 
onore nell'ingiulllzia ? Della gloria nell' 
empietà? Impegno, puntiglio, prepoten- 
za , padrone non foflenuta da alcuna ra- 
gion legittima, tutti nomi a Dio detefìa- 
bili, e preffo gli moraini di vero onore , 
difonorati. 

Oh peccato , che il giufliffimo Iddio 
certo non può non odiare fupremamente, 
« coll'onnipotenza*, fua formidabile ven- 
dicare ! (a) y<t qui Jpernii ; così protrila 
egli lleffo pel fuo Profeta Ilaia, nonne iSf 
ipfe J'pernerii ? y<e qui predarti ; nonne ir 
ipfe predaberii f Cum ccnfummaverir de - 
prdJanonem , dcpredaberii i Cum faùgqlut 
differii contemnere , contemnerit . Guai a 
voi , dice Dio , che fpregiatc il proflìmo 


vollro , e le ragioni di lui non curate : 
tempo verrà, che voi farete più affai fpre- 
giatr , e farà fino all' abiffo la voflra de- 
predane. Guai a voi che predate , e op- 
primete gli altrui diritti : tempo verrà , 
che voi farete non men predali , e fino 
all'ultima nudità farà il vollro fpoglio , 
e la vollra confidane. 

No , non temete , o giudi opprefli ed 
offefi: l'altrui malizia fia un trionfo del- 
la vodra virtù , nò il inerito non vi ra- 
pifca di perdonare quedi eccedi medefimi 
di odilità. Dio vi promette un giorno d* 
efaltazione, di trionfo, e di glor a fu tut- 
ti i vodri ni mici: {b) Letabitur fujiut , 
cum viderit vindillam . Manut fu ti lava* 
bit (terribile efpreffìone ) in fanguine pec- 
catorii, No; non farà crudeltà , farà un 
atto approvatore della giullizia vendicatri- 
ce di Dio, lavarli in quel gran giorno le 
mani nel fangue de’ fuoi , e vodri minici: 
Leetabitur jujiui , cum viderit vindillam , 
manut juat lavabi t in fanguine peccatori t , 

Mi ohimè ! con qual fimefto penderò 
chiuderò io queda Predica? No, miei ca- 
ri Uditori, non fia tra noi nè chi foffra , 
nè chi adempia quello gadigo. Non fiam 
noi tutti Fratelli? Partecipi de' Sagramenti 
medefimi di riconciliazione e di pace! Ac- 
codiamoci dunque concordemente a quedi 
divini Altari. Offeriamo a Dio una volta 
un fagrifizio perfetto, a cui ci difponga, 
c che confumi la carità. Preveniamoci a 
gara , come ci eforta 1' Apodolo, de’ fuoi 
uffizi finceri, nè lafci , fe fia poffibile, 1' 
offenditore queda gloria all' offefo : (<•) 
Invice m preveniente ! . Facciam conofcere, 
che non langue la Dio mercè nella Chie- 
fa il vero fpirito dall'Evangelio ; che ria- 
mo figli di un Padre, la cui naturaèbon- 
tà, e feguact di un Salvatore, la cui leg- 
ge è carità: (d) Hoc eff preceptummeum, 
ut diliga ti i invia m* Così fia. 
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PREDICA 

TENTAZIONI. 


Dufiut est Jesus in desertum a spiritu , ut tentaretur a Diabolo. 

Matth. IV. (*) 


N ON Città popolofe , non romoro- 
fo teatro, non lieta fala di con- 
viti, e di danze, ma Ebbene mu- 
to e folitario di Tetto , dove il filcnzio , 
ia folitudine , I' orazione , e il digiuno 
quaranta giorni 1* armarono ; eccovi, o 
Crifliani , il campo, che delie Cullo, a 
foAener la battaglia , e a trionfar degli 
affalti del tentatore . Non già perchè , 
riflette il Pontefice S. Gregorio , o luo- 
|° • o tempo , o circofbnza potefle in- 
fievolire la fua divina virtù, e farlo per- 
dente e vinto ; ma unicamente perchè, 
ficcom' Egli a trionfare la' morte noflra, 
volle per noi morire , cosi a vincere le 
tentazion nollre ad iftruzione , ad efem- 
P’O > 3 conforto 4i tutti noi , volle effe- 
re per noi tentato . Ora , Uditori , a 
chiunque legge le Lettere di Paolo Apo» 
Itolo per lui ferine alla Chi efa di Efe- 
fo , non può reffar dubbio alcuno , che 
gli fpiriti dell’ inferno, comecché vinti , 
confuti , e trionfati da Criflo, non ten- 
gano tuttavia quello commercio con ef- 
fo noi; commercio di tentazione, la qual 
quantunque per lo più fi colleghi co’ no» 
> e colle noftre concupifcenze , 
c dillmta purnondimeno, e n'è autore il 
nimico : ( a ) efl subir coltoti alio 

adverfus carnem ir fanguinem , [ed ad- 
ver [ut . . . /pìritua/iit ne quitto . Egli è 
?• a " ecerrari0 a °S n ' uom fedele, fegue 
1 ApoAoIo, veflire divine armi a riufeir 
vincitore di quella guerra : (b) toduìte 
ver armatura,» Dei , ut pentii flave ad. 
verfus wfidiai Diaboli . U verità Aringa 
intorno , e fortifichi il voAro fianco 


(*) Evang Dom. 1. in Quadrag. 
W Ad Eph. 6. (b) Ibid. 


proteggete la fronte coll’ elmo della fai 
Iute; e la giullizia , qual ben temprata 
corrazza , vi guardi il petto . La fede vi 
armi il manco braccio di feudo , in cui 
fi rintuzzino gli ardenti Arali del tenta- 
tore ; e lo fpirito di Dio vi dia nella de» 
Ara la folgorante fpada della fua divina 
parola- Sin qui l’ApoAolo. Importa trop- 
po, Uditori, conofcere con efattezza fu 
queflo punto la verità. Trattali di una 
guerra, che tutti diamo obbligati di fa* 
Aenere contro implacabil nimico. Perder- 
la è danno domino ed effremo; vincerla 
è gloria fomma e immortale . Dunque 
per qual maniera (iamo noi veramente 
combattuti dall’ avverfario? Come poffia- 
movincerlo ficuramente! Seguiam lefem» 
pre fidate, ma nel fuggettodi queffogior- 
no, uniche feorte delle Scritture , e de’ 
Padri . Io col la loro dottrina in primo luo- 
go vi fcuoprirò le forze e farti, con cut 
ci tenta il nimico. QueAo farà il primo 
punto. Appreflò vi parlerò delle ficure 
difefe di noi tentati . Queffo farà il fe- 
condo. Me feliciffimo! fc riuscendo, fic*‘ 
come fpero , a farvi oggi conofcitori di 
queUa guerra, riefea a iarvene vincitori- 
incominciamo. 

PRIMA PARTE 

Quali don dunque , Uditori , le vere 
forze del tentatore , e come di fatto ne 
ufa egli tentando un uomo a peccare* 
L’ Angelico S. Tommafo teologicamente 
trattando fu queAo punto la dottrina 
delle Scritture,, e de’ Padri , rifponde.ed 

in- 
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infegna , ch’egli il fa in due maniere . 
Per via di difpofizione, e per via di per- 
fuafione, (a) difponendo, isn fondendo . 
Spieghiam l'ima e l'altra, quant' é porti- 
bile , chiaramente , e noi verremo cosi 
fcuoprendo non meno tutte le forte , e 
le maligne arti fue,che tutti i noflri pe- 
ricoli. 

Difpone dunque primieramente il ni- 
mico un uomo a peccare . Ma in che 
confile , e fin dove può giugnere per 
parte fua quella difpofizione ? Opponen- 
do. Egli può, Afcoltatori, fe, e quanto 
Iddio glie! permetta, ordinare per modo 
gli oggetti ertemi , le cofe materiali e 
fenfibili , che fono fuori di noi, e den- 
tro di noi medefimi alterarne così gli 
umori , che fortemente fi accendano la 
naturale noflra ira , o la nortra naturale 
concupifcenza , e quelle accefe , ci fen- 
tiam edere alfai difporti a peccare. Spie- 
ghiamo tutto partitamente coll’ efempio 
della divina Scrittura accompagnato dalle 
rifleffioni de’ Padri. 

Egli fu in Giobbe, dice il Pontefice S. 
Gregorio , che Iddio ci lafciò I’ idea piò 
chiara , e piò efatta di quella guerra . 
Ortervate. Vuoleil nimicocondurre quell’ 
uomo giurto ad uno fdegno impaziente 
ed amaro contro la Provvidenza . Dio 
gli permette di tentar Giobbe , di fare a 
vincerlo le prove eftreme . Che fa egli 
però? Voi lo fapete, Uditori. Manda to- 
rto a rovina tutti 4 Voi beni , che .fono 
fuori di lui . E gregge , e armenti , e 
terre , e cafe , e fervi, e figliuoli , tut- 
to per Giobbe fu in pochi irtanti perdu- 
to . Ma quali ciò fude poco, introduce , 
dirò cosi , in lui medefimo la tentazio- 
ne , e tutto a un tratto gli guarta , e 
infettagli per modo il fangue , che del 
fuo corpo fatta è una piaga di fchifofif- 
fima e nojofilfima lebbra : (4) Tercuffit 
«um ulcere pejfnuo . Eccovi un uomo , 
Uditori , e per I' acerbo dolore di tanta 
perdita , e per la noja infoffribile di un 
morbo si tormentofo, fortemente difpo- 
fio ad isfogare con atti d’ impaziente do- 
lore il tedio , lo fdegno , la profonda 


malinconia, che tanti mali gli accendono 
nelle vene. 

Ma Dio gli alfirte colla fua grazia ; e 
Giobbe a difpetto di tutte quelle difpofi- 
zioni a pescare , però non perca : (r) 
'H.ort peccavi! Job ìabiir foie, nec ftultum 
quid contea Dcum ìocutut ej: anzi benché 
ignorarti:, riflettono acutamente Origene, 
e S. Giovanni Grifoftomo, il vero Auto- 
re immediato di tanti mali, enongiàdal 
nimico , ma penfafle, che gli venilfero 
unicamente da Dio; nonfe', che prorom- 
pere in benedizioni , ed in lodi di quel- 
la mano medefima , da cui penfava ef- 
fere così percorto : (d) Dominar de dii , 
Dominar abflu/it: fit noinen Domini bene- 
diflum. 

Peniate, Uditori, fe all* udir quertevo- 
ci freme il nimico, fe vorrebbe per ogni 
modo entrar nello fpirito di quello Giu- 
do, e perfuadergli un peccato , a cui s’ 
avvede d’ averlo per tanti mali difpofto 
indarno. Ma quali forze gli reftano per 
ciò ottenere f Eccovi I’ altra parte della 
divifion dell'Angelico, per via di perfua- 
fione . Seguitemi attentamente, che que- 
fto è punto di gran momento. 

Qualor fi tratti di pervaderci un pec» 
rato , cui ci abbia nelle fpiegate ma- 
niere difpofto indarno , può egli forfè il 
tentatore operare fulla noftr’ anima col- 
le fue diaboliche fuggeftioni , Come ci 
opera Iddio colle fpirazioni fovrane del- 
la fua Grazia t Sicché com'egli imme- 
diatamente c’illumina I' intelletto a co- 
nofeere il bene , e ci affeziona la volon- 
tà ad abbracciarlo ; così porta infonderci 
I* avverfario cognizioni immediate , ed 
affezioni al peccato ? No , Afcoltatori . 
Queft’ immediato potere fui no r t-o fpiri- 
to, Dio I* ha ferbato a fe ftertò. Egli ne 
ufa a falvarci ; non permette , che a 
perderci ufar ne poffa il nimico. I mez- 
zi dunque, e le arai della fua tentatrice 
petfuafione, non portbn erter, che eftrin- 
feche e materiali . Lafciamo ftare le in 1 
folite e rarirtime a intervenire, che lun- 
ga e inutil cofa farebbe volervi, qui ri- 
cordare- Parliamo delle frequenti, e del. 


( • ) S. Thom. {*) job. a. 
(e) Job. i. Se *. [d) Id. 
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le più univerfali ; e a riconofcerle non 
v'increfca, che un tratto ancora torniamo 
a. Giobbe. 

Quell' uomo afflitto , e fpogliato di 
tutti i beni , non ha più , che una mo- 
glie . Quella è l'unico fuo conforto. Ma 
perchè, riflette il Magno Gregorio, per- 
chè peniate , che in uno fpóglio si uni- 
verfale fervala 1' abbia il nimico? Forfè 
per pietà alcuna , ch'egli Tentine dell’ 
uomo giulloì Non già. Uditori, non già. 
Ma sì perch' egli fperò in quella donna 
fdegnofa naturalmente, ed altiera adope- 
rar la più* forte delle fue macchine. For- 
fè quell' uomo refiflerà, penfava egli tra 
fe, forfè refillerà a tutte I' armi, che io 
avventi contro di lui, forfè porterà in pa- 
ce Io fpoglio di tutti i beni, follerrà con 
pazienza il pefo di tutti i mali . Se così 
fufle, che fia di me ? Ma -alle parole, e 
ai configli d' una donna che ama, a que- 
lli certo non reggerà : {a) Toft damna 
igilur rerum , pofl vulnera fcìffurafque mem- 
brorum antiquus bollii /inquarti movit uxo- 
r'n. 

L' infoflferente, e amica donna parlò , 
e recatali in atti e in fembianti della 
più amara ironia , Oh mio marito, gli 
difle , il valentuomo certo , che fei , il 
qual percofio di quello modo , benedici 
di più , e ringrazi chi ti percuote . La 
bella confolazione , che tu mi dai di 
rotella tua flolida pazienza • barelli me- 
glio a ringraziarlo così di cuore , che 
per impeto di grande affetto , tu ne 
feoppiafli : ( b ) Benedic Deo , iy mo- 
rire. 

Stava , Uditori , il nimico fuggeren- 
do, e afroltando quelle parole, con infi- 
nita fperanza , che finalmente otieneflcro 
1' intento fuo . Stava la donna fdegnofa- 
niente afpettandone la rifpofla . Giobbe 
fi fentiva per effe trapalar l’ anima da 
parte a parte . Ma buon per lui , che 
adoperando da forte feppe reggere a que- 
lla prova ; e dolcemente rimproverando 
alla donna la fua (loltezza , trionfare ad 
un tempo del vero odio del tentatore 
maligno ,'e dell’ amore ingannato della 


mifera tentatrice: (r) Quafi una de flui- 
ti s mulìeribus loculo e/. Si bona fufeepimus 
de manu Domini, mala quarenon fu/cipie- 
muiì 

Eccovi, o Crilliani, conchiude il San- 
to Dottore , il vero mezzo , di cui fi 
vale il nimico a pervaderci 1’ iniquità • 
Dilli malandò interamente fe Hello, egli 
fi vale a tentarci , delle perfone , in cui 
meno riconofciamo le fue fembianze , 
di quelle, le cui parole tanto più hanno 
di forza fui noflro fpirito , quanto meno 
temiamo in efle d’ odio , o d’ inganno; 
di quelle infomma , chenoi amiamo con 
maggior fede , e con maggior paflione; 
(d) Cal/idut adverfarius , cum a honorum 
cordibui repelli fe confpìcit, eoi , qui ab 
illit va/de di/iguntur, requirit, ir per eo- 
rum verba blandient loquitur, quiplut cee- 
terii amantur. 

Noi felici! anzi il Mondo tutto. Udi- 
tori , fe quanto forte fu Giobbe nell' 
abitTo di tutti i mali , Adamo Io folle 
Rato altrettanto nel godimento di tutti 
i beni . Ma egli fu il primo uomo ten- 
tato al Mondo , ed egli non meno la 
prima fpoglia di queR' arte del tentato, 
re : (e) Atulier , quam dedifii inibì fo- 
cìam, rifpofe però egli a Dio, dedit ini- 
bì de Ugno, (?» comedi . Quafi volefle dir- 
gli : Signore, fe ogni altra mano mi of- 
feriva quel frutto , io certo lo rifiuta- 
va ; ma da una mano , che mi era sì 
cara , non ho avuto il coraggio di ri- 
fiutarlo. Scufa frivola’, e come nota il 
Santo Padre Bernardo, incoerente e cru- 
dele ; perocché Adamo tanto condifcen. 
dente per Èva nel fuo peccato, fi fa ora 
accufatore di lei , per addoflartre a lei 
fola tutta la pena . Vilmente pietofo , 
quando era ad ufàre feverità, e più vil- 
mente crudele, quando farebbe ad ufare 
mifericordia . Se non I* amava , perchè 
peccare? E fe 1' amava , perchè accular- 
la ? Ma feufa , dice Sant’ Agoflino , 
che fcuopre aperta la fraude del tenta- 
tore • CoRui fapeva, che Adamo, riflet. 
te quefto gran Padre , era faggio abba* 
ftanza, e abbaftanza conofcitore di Dio 

per 


(a) S. Greg. M. U) Job,». (f) lb. 
{d) S. Greg. M, (#) Geo. 3, 
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per non errare si grortamente predando 
fede alle fue maligne parole; che indar- 
no tenuto avrebbe con elToIui quell’ in- 
gannevole ragionamento, che colla don- 
na tenuto avea: (a) Dolo ilio ferpcnti- 
no , quo mulier feditila e fi , nullo modo 
i/lum arbitror pciu'tjfe (e duci . Ma Ada- 
mo era amante di tva : però fenza cer- 
care di pervertirgli la mente, quella aria 
potuto fenz’,'altro piega gli il cuore : 
Terfuafttm ejl illud peccatum, fcut per- 
fuaderi ta/ibtn folti. Oh Ève! Tentatri- 
ci Ève, per quanti miferi Adami effer 
dovete argomenti di pianto amaro, fen- 
za poterlo elfere petò di fcufa 

Io ini fento a quello tratto, Uditori, 
ingombrar l'animo, e funellare altamen- 
te dalle memorie indelebili dell' età an- 
date, che non ballano tuttavia nè a di- 
fendere, nè ad ilìruir le prefenti. Che 
fpoglie, Afcoltatori, che fpoglie riportò 
fempre il nimico per quelli mezzi dalle 
perfone medefime per tutte l* altre fue 
arti tentate indarno! Non furono poche 
donne Itraniere, de’ cui contigli, e de’ 
cui vezzi fi valfe a pervertire il pii 
faggio di tutti gli uomini, a trionfarne 
così, che lai condurti: magnifico fabbri- 
catore del tempio primo di Dio, ad er- 
gere tutto intorno a quello fleflò ammi- 
rabile monumento della fua fede, e del- 
la fua Religione, bofchi, e altari pro- 
fani agl’idoli delle set»', e quell* ftetTa 
reai fronte prortrar.e a Moloc, e a Baal, 
che il vero Dio d'Ifraello avea di tanta 
fapienza, di tanta gloria, ornato e cin- 
to! Non furono le Alalie, non furono le 
Jezabeli, per cui egli i Re di Giuda, e 
d' Ifraele obbligò ad infamar la memoria 
de’ loro Regni colle ellorlioni crudeli de’ 
poveri Nabot, a lordarli le mani in tan- 
to fangue innocente de’ veritieri Profeti, 
a dillruggere nel popolo fanto la religio- 
ne, e la fede di Dio vivente»’ Non fu 
una danzatrice impudica, per cui trarte 
Erode al memorando delitto di prefen- 
tarle in un defco il benemerito capo del 
Precurfore di Crido! Orrendo dono di 
un ebbro amante, barbaro pegno di un' 


empia fede, e troppo cruda mercede di 
vaga danza/ 

Ahimè, Crifliani/ che fe per alcuno 
di quelli lacci, vi ha legato il maligno, 
e tiretto il cuore , non ci è più ellremo 
di male, a cui per erti non vi llrafcini 
lìcuramente. No, non fegreto si invio- 
labile della Patria, che non tradifca, 
non vincolo tanto facro di Religione, che 
non ifpezzi, non legge alcuna si fama 
della natura, o di Dio, che non calpe- 
Ili, non profani, non rompa fuperba- 
mente . Voi per avventura non vi ap- 
prendete, che il peccato d'incontinenza. 
Quello è male gravirtìmo, ma non è il 
folo • Gli uffizj, 3 cui vi traggono, e 
llringonvi, ing'ufli al prortimo, a Dio 
infedeli, ed a voi (lerti fatali; i malva- 
gi partiti, che liete sforzati a prendere 
per foddisfare alle ingorde pallioni loro; 
la mifera fchiavitù, in cui vi tiene il 
nimico per quelli mezzi, fanno una ca- 
tena di colpe più affai infolubile e più 
funella: (è) Vidtt quod eli, quei concu- 
pifcere valeat, conchiude il Magno Gre- 
gorio, iy lame n nequaquam vìdei in quo 
culpte laqueo pedem panai. 

Ma rimettiamci a più placido e tem- 
perato parlare che torna meglio al fug- 
getto , che noi trattiamo. Non può dun- 
que il tentatore , o Fedeli, nè configliar, 
ci , nè perforerei un peccato , che per 
mezzi fenfibili e materiali; che nafcon- 
dendo fe (lerto, e valendofi della forza, 
e delle lufinghe altrui. Per fe medefimo 
non può nulla fui noflro fpirito. Corag- 
gio dunque, o tentati, che voi avete 
una rocca da tutti i colpi dell' avverfa- 
rio ficura e falva . Ritiratevi dentro di 
voi medefimi, nella parte più nobile del- 
la vollr’anima. Nè un atto dell’ intellet- 
to, che fìa d'errore, nè un atto della 
volontà, che fìa di libero confentimen- 
to al peccato, mova 1’ Inferno tutto, 
non può ottenerlo, fe voi medefimo noi 
vogliate . Sono celebri le parole del Pa- 
dre S. Agollino, che a rabbiofo • cane il 
famigliano, ma ad infolubile catena av- 
vinto, che può ringhiare di denti, può 


(«) S. Aug. (è) S, Greg, M. 
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fremere, può abbacare, ma non può mor- 
dere : ( « 3 Latrare poteft , mordere non 
potefl. No, non temete, anime giufte e 
fedeli, vi aflìcura l' Aportolo , per afpra 
guerra e ofiinata , che mova pe' vortri 
fenfi , Dio A fedele , non foflrirà , che 
voi fiate tentate (opra le forze vortre : 
( V) Fidelìr Devi , qui non patietur voi 
tamari fupra id , quod poteflìi . Anzj 
dalla tentazione medefima trarrà per voi 
gran profitto di trionfo , e di gloria ; 
Std faciet cum tentai ione proventum . 
Così ne usò coll' A portolo rteflò, così co* 
fervi Cuoi più fedeli, e così Crirto mede- 
fimo volle efler tentato, perchè nè (tra- 
ila, nè ingiuriofa a voi parer non pote/Te 
la tentazione : (c) Habtmut Tontificem 
tentai um per omnia . 

Ma contro quei mede fimi inganni , a' 
quali io ho rirtretto il mio parlarvi di lui, 
perocché fono i più univerfali, non ci ha 
Dio forfè armato di gran difefa! Eccovi 
l’altra parte, in ch'io vi prego feguitar- 
mi con attenzione. 

Oltre la divina fua grazia , che c'il- 
lumina, ci conforta , ci avvalora per fe 
medefima , Egli di più ci ha lafciato 
«elle divine Scritture gli efempj , e gli 
ammacrtramentì più efattì a dìfcuoprir 
facilmente, ed a vincere quelli inganni . 
Non ci ha lufinga, o fembianza , (otto 
cui fi sfronda il maligno , eh' Egli non 
ti abbia deferiti o panicamente . Ci ba 
detto , ebe dalla qualità del configlio noi 
potrem fàcilmente conofeere il configge, 
io , come dal frutto fi può conofcer la 
pianta per le perfone medefime , che 
delle piante, e dell’ erbe non abbiano al- 
tronde contezza alcuna . Ci ha detto , 
che quando ancora fi travedine ad An- 
gelo di luce, che fa talora colle perfone 
più (empiici, un efame (incero,, che noi 
facciamo Jegii affetti, e dell’ opere, che 
in noi produce, facilmente lo fcuoprirà. 
Ci ha detto , che qualora ci avvenga d* 
edere così dubbiofi da non fapere per 
nei medefimi riconofcerlo , un fuo Mi* 
nirtro fedele, a cui facciamo ricorfo , ci 


toglierà d'ogn' inganno, perch'egli me- 
defimo l'irtruirà. 

Delle perfone poi, ch’elfer ci poffono 
pericolofe, e delle quali il nimico fi va* 
le con tanta forza , con quanta è più da 
piangere, che da fpiegare , chi potrebbe 
ridirvi. Uditori , le infinite follecitudi- 
ni , che Dio fi è prefo a farne accorti 
e avvifati di tutti i nortri pericoli! Leg- 
gete i libri della Sapienza, dell'Ecclefia. 
dico , dei divini Proverbi, fe non con- 
tengono una chiara altrettanto, che pro- 
fonda Filofofia , ad irtruzione certiffima 
della (ocievol vita e civile . Quivi (ono 
deferitte a parte a parte le qualità, che 
debbe avere un amico, a cui ci fidiamo, 
e quelle non men di coloro , dalla con- 
verfazione de' quali dobbiam fuggire: non 
dico foto. Uditori , de' lor cortumi buo- 
ni, o malvagi; dico , che Dio è giunto 
fino a farci riflettere al portamento de’ 
loro palli, al fuono della lor voce , al- 
la guardatura degli occhi loro , a tutti 
i tratti della loro fifonomia : ( d) Homo 
lApoflatn , vir inutili s , graditur ore per - 
verfo , annuii oculit , terit pede , digit» 
loquitur , pravo corde machinatur maluin . 
Quivi fi veggono tutti i lacci , che la 
grazia di un Principe , il favore di un 
Grande, la familiarità di un uguale può 
mettere alla nortr'anima . Quivi fopra 
tutto fi leggono imprefle e fcritte dalla 
mano delia di Dio le tremende minac- 
ce di certilfima perdizione a chiunque 
di fe medefimo foverchiamente fidando , 
e per inganno vaniflimo prefumendo , fi 
abbandona ai pericoli più lubrici e lu- 
finghieri. Diciamolo chiaramente: (r) In 
medio mulierum noli commorari : de ve - 
ftimentii enìm procedi e tinta , iy a mu- 
lterà iniquità! viri . Sono lacci del ten- 
tatore , a cui tu fenza dubbio o torto , 
o tardi refterai prefo, e farai fpoglia in- 
felice del tuo nimico. Ma che fi crede , 
Uditori , di tutrociò ? Io fortengo , che 
1 ' efperienza medefima a gran fatica et 
difinganna; e quando abbiamo una voltj 
difingannata la mente, il cuore è già CQj 


a) s. Augull. ( i) I. ad Gor. re, 
rf) Prov, *. ( t ) Ecclcfiaftie. 43, 


(r) Ad Hebr. 4. 



*• 


Dìgitized by Google 



3 ° 


Predica IV. 


sì perveftito , che il medefimo diGngan- 
no già più non balìa a falvarci . 

Qualunque volta io rileggo nella divi* 
na Scrittura dell' infelice rilìoratore dì 
Gerico , io mi fento comprender 1' ani. 
mo , non fo fe più d'alto fdegno , dì 
maraviglia, o d’orrore. Udite. Dilìrut* 
ta col memorando trionfo di Giofuè quel- 
la Città riprovata, fcritta era falle ro- 
vine delle Tue foglie la divina maledi. 
sione a chiunque fi folle ardito di rial, 
sar quelle mura. Ma perchè s' altri coll' 
andare degli anni mettendone forfè in 
dubbio la verità, avelfe ofato tentarla , 
poicffe lodo convincerli dell’ infallibil fuo 
danno , (a) In primogenito fuo , diceva , 
fundamenta ìlliut jaciet , (s* in noviffime 
iibtrotum fuorum ponti pormi ejui . Ma- 
ladetto il rilìoratore di Gerico. Al met- 
terci la prima pietra perderà il figliuol 
fuo primogenito, e al collii uirne le por- 
te l'ultimo de' fuoi figliuoli . Eppure a' 
giorni d'Acabbo , cinque fecoli dopo di 
Giofui, fu un uom si ardito nomato Je- 
le, che l'ambizione , e l’interelfe con- 
duflfero a quella profana imprefa. Gran- 
de temerità! Purnondimeno la lontanan- 
za di cinque fecoli poteva forfè metter- 
gli in qualche dubbio quella maledizio- 
ne. Noi, fe vi piace, fìamone fpettato- 
ri . Già fulle antiche vedigie il primo 
folco è condotto delle fatali muraglie ; 
già le alte forte fono Gravate affai a ri- 
ceverne i fondamenti . Jele , non faprei 
dir con quale animo , certo con alto va- 
no e fuperbo vi gitta la prima pietra ; 
ed ecco nell' atto (lelfo cadérgli a fianco 
per fubitanea morte difanimato Abiram 
primogenito de' fuoi figliuoli: (b) In 
■biram primitivo fuo fundavit ter» . Qui 
è , miei Signori, dove fife attoniti i miei 
penfìeri • E qual carattere , dico io tra 
me lìelfe, qual carattere mi debb’io fin- 
gere di quello Padre , per credere , eh] 
egli poffa andar oltre nella fabbrica di 
quelle mura i Punìbile , che o egli fia 
tanto cieco da non vedere la verità del- 
la divina maledizione dopo un' efperien- 


za cosi evidente ; o tanto crudele , che 
conofcendola voglia incorrerla a sì gran 
colio» Tanf è , Uditori , tant' é . Noi 
profeguiamo ad elferne fpettatori . Se- 
guono per comandamento di Jele ad er- 
gerli quelle mura; e fegue non men la 
morte a dilettare la fua famiglia , ad 
uno ad uno uccidendogli i cari figli. Già 
fiamo al punto di collltuire le porte del- 
la Città , ed a Jele non rella vivo , che 
Segub ultimo de' fuoi figliuoli, e già per- 
duti i fratelli unica fperaqga elìrema del- 
la fua flirpe . Deh quello fi ferbi alme- 
no, e non fia vittima di un furore sì di- 
fumano . Ma a che pregare , Uditori > 
Foffe cecità, forte barbarie , Jele coftituì 
quelle porte, e Segub nell’atto fieffofpi- 
rò : (c) In ^Abiram primitivo fuo /ir*. 
davi t eam , ir in Segub ntvijfimo fuo 
pofuit portai ejui . Padre empio e crude- 
le , veramente maladetto da Dio , chi 
mai de'pofleri potrà compiangere la di- 
flruzione della tua (lirpe sì chiaramente 
predetta, e da te flirtò così empiamente 
fagrificatat Ma chi de’pofleri , cari Udi- 
tori, potrà imitarne il furore/ lo voglio 
credervi anzi ingannati , che non crude- 
li ; ma in quello fatale efempio egli è 
pur forza di riconofcervi . 

Leggete che ha ferino Iddio fella fo- 
glia di quella cafa, dentro cui il nimico 
tanti lacci di morte ha afeofo per vo- 
II ro danno. Potete voi ignorare ciò, che 
udite ripetervi ad ogni tratto , fino a 
nojarvene : che chi ama il pericolo , ci 
perirà? (d) Qui amai per'tculum, peri bit 
in ilio . Che tante infidie colà entro vi 
fiano tele dal tentatore , che voi nell* 
una, o nell’altra darete lenza alcun dub- 
bio, fino a perdervi , ed a perire I Ma 
via . Abbiate avuto alcun luogo di lu- 
fingarvi , finché ci forte innocente - Ma 
voi già ci avete peccato . Voi ci avete 
perduto la prima grazia del vofìro Bat- 
te fimo; perdita, a riconofcerla, affai più 
grave, ch'ertere non potrebbe quella di 
un primogenito : In primitivo tuo fanda. 
fti eam - Che più ci vuole a convincer- 


I 

i 


( a ) Jof. 6. (f) MI. Reg. t«. 

(<) Ib. ( d ) Eccl. 3. 
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vi, che feguendo il voAro coAume, voi 
colà entro ci perderete non meno le al. 
tre grazie di converfione, fino a perder- 
ci 1’ ultima, e fatalmente dannarvi ì Et 
in Stgub novi fimo fuo ponti portai tjui . 
Eppure voi, che non fiele cosi crudele 
contro di voi medefimo, Cete cosi in* 
gannato, che I' efperienza medefima da 
voAri Offerti danni non bada ancora a 
Salvarvi dagli avvenimenti. Ma, che af- 
pettiamo, Uditori, che faccia Iddio per 
difenderci dall'avverfario, fe noi medefi- 
mi al fuo e noflro nimico ci diamo in 
predar* Di verità, ch’io tali cofe pen* 
dando, e riflettendo al coflume de' gior- 
ni noflri , quali , ch'io mi pentiva di 
perder oggi l'opera, e la fatica, cercan- 
do con molto Audio Scritture e Padri , 
onde raccogliervi in quella Predica , e 
difcuoprirvi gl' ingegni, e Parti del ten- 
tatore. Fuflero a ufare un tempo quelli 
«rtifizj, io dicea meco fleflo, negli Ere- 
mi degli Antoni, de' Macarj, degli Ila- 
rioni, dove tutto era contro il nimico 
difefa ed armi. Ma qui tra noi egli può 
far la fua- guerra più groflàmente, con 
maggior pace, e con ficura vittoria. Che 
import* , «h* egli fi dia pena alcuna a 
metterci nelle occafionl, fe noi lena' al- 
tro non fappiam vivere fenza d* effe , e 
qualora ci manchino , Jo Audio noQro 
Sollecito c quello di andarne in traccia? 
Che importa, che per difporci alla con- 
cupifcenza, od all' ira, egli ci agiti en- 
tro le vene il fangue, fe 1* ozio, 1* in- 
temperanza , e la mollezza del noAro 
vivere accendono per fe medelìme , e 
fanno baldanzofe le noAre paflioni? Che 
importa , eh’ egli cerchi perfone , che 
teotin noi , fe noi piuttoflo cerchiata 
perfone a tentare? E finalmente che im- 
porta, ch'egli cerchi artifizj, onde difli- 
mulare, e nafeondere fe medefimQ , fe 
il Mondo fu queflo punto fi Infinga per 
poco d' eflere difingannato, e compatire 
la credula femplicilà di que’ poveri Ana- 
coreti, che immaginavano di aver coll' 
Inferno così afpra guerra? 

Ma buon per me, che io oggi non 
ho parlato ad anime coti mondane . A 
voi ho ragionato , piiflìmi e fedelilfimi 
Ascoltatori che per quantunque una vi- 


ta faggia e criAiana difenda aliai dal pec- 
cato, non può abbafianza difendere dal- 
le tentazion di peccare . Tanto però del* 
la fatica mia non mi duole, che anzi « 
non lafciarvi d'iflruzione così importan- 
te, quanto per' me fi può defiderio, io 
fono toAo per compierla con una rego- 
la pratica e universale della maniera di 
vincere le tentazioni, poiché avrò dato 
alla Aanchezza voAra d' udire , ed alla 
mia di parlare un momento breviflimq 
di ripofo. 

SECONDA PARTE.» _ 

A due maniere d' oggetti, fi riducono 
finalmente le tentazioni . Altre fono di 
oggetti terribili e dilguAofi, che ci fpa* 
ventano . Quefie efler fogliono, che ci 
alienano dall' efercizio delle criAiane vir- 
tù, fingendoci in effe all' animo oftacoli 
inoperabili- Altre fono di oggetti pia- 
cevoli e lufinghieri , che ci dilettano. 
QueAe fono, che ci conducono al vizio, 
promettendoci in effo piacere e pace . 
Ora alle prime, che tentano difanimar- 
ci , convien opporre un generofo ardi- 
mento. Alle feconde, che tentano lufin* 
garci, conviene opporre un accorto ti- 
more. Quando il nimico da noi vorreb- 
be la fuga, allora è da refiAere , e da 
incontrare. Quando vorrebbe dimora, al- 
lora é da fuggire. SpieghiamocicoH'efem- 
pio della divina Scrittura. 

Mirate il popolo d' Ifraello , che cosi 
come noi da quefia valle di pianto alla 
beata patria del Paradifo , dall’ Egitto 
pellegrinava alla promeflà Terra di Ca» 
naam . Parte; ma a' primi palli eccovi 
oftacolo inoperabile . Un mare agitato 
per gran fortuna fenza pure un fol le- 
gno, fu cui varcarlo . Egli è terribile 
per fe Aefiò; ma le tenebre di un' alta 
notte non interrotta che da una mali- 
gna luce di lampi orribili; ma il frago- 
re del Cielo per le folgori Arepitofiflìme 
aggiunto a quello del mar mugghiarne 
per la procella, lo rendono a difmifura 
più fpaventevole . Dunque fi fciolga il 
popolo ; e ciafcun colla fuga fi cerchi 
fcampo . No, Afcoltatori. Mosè animo- 
so fa cenno colla fua verga all’pndefpu* 

-»«n- 
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manti . Quelle in due fi dividono , ed 
aprono nel loro fondo fentiero afeiutto. 
Il popolo ha l’ardir di fidarli a un fen- 
tiero per umane veftigie non prima le- 
gnato mai. Eccolo ficuro e falvo fu 1’ 
altro lido. Ma queflo i un diferto inof- 
pito ed infecondo . Come potranno vi- 
verci tante genti > E' forza per ogni mo- 
do di ritornare . No : il viaggio fi prò- 
feguifea. Ecco la manna, che lautamen- 
te nodrifee la famelica moltitudine . Ma 
quelli fono eferciti innumerabili di Re 
polfenti , che fono pretti a combattere 
per difetti delle lor Terre; e il popolo 
non fa di guerra , nodrito prima nella 
ferviti , e poi per folitudini errante , 
fenz’ altra cura, che quella di far viag- 
gio. Tant’é. Batta che il fedele Ifraello 
abbia cuore , a prefentarfì in battaglia . 
Ecco a fronte delle fue fchiere I’ invin- 
cidì fortezza , e la ficura vittoria , che 
lo corona di fpoglie , di trionfi , e di 
palme . Quetti fon tutti oftacoli, che 
Vorrebbono fpaventarlo, riflette il Ma- 
gno Gregorio . Tanto folo, eh' egli non 
tema, ed inoltri, ne riufeirà vincitore . 

Ma, fe vi piace, fi cangi feena . Ec- 
co il forte e vittoriofo Ifrae.llo guerre- 
fcamente accampato fulle belle e deli- 
stiofe pianure delle Terre di Moab. Mo- 
ve dalle vicine Città efercito infolito , 
ni prima da quello popolo veduto mai . 
Non elmi, non corazze, non fpade, non 
rauco fuono di trombe; ma vaghi veli, 
ma rifplendenti monili , ma gemme al 
crine inteffute, e al collo avvinte , e al- 
le braccia : ma dolci e lieti fuoni di 
cembali, a fette, e a danze invitanti » 
Sono le figlie di Moabbo, e di Madian, 
che vengono ad Ifraello in atto non pur 

f acifico , ma amorofo , pregando que" 
rodi di volere con erte a convitti , e a 
fette venire . Oederefte , Uditori ! Que- 
llo è affatto a temere , e quello è luogo 
a fuggire. « 

Popolo invitto, i il configlio di Balaa- 
roo , che adempiono i tuoi nimici . Dif- 
perato di fuperarti colla forza de’ loro 
eferciti > tentano la vittoria colla mol- 
lezza delle lor femmine. 

(») Num. ij. (i) Jof, io. 


Ma ohimè! che a vifta cotanto vaga 
ai dolci atti, alle foavi parole giàlfrael- 

10 ha ceduto'. Ecco a' piedi delle nimi- 
che Donzelle depotte l'armi; ecco i Prin- 
cipi delle Tribù feder con effe a convi- 
to; ecco le gloriole tende guerriere vol- 
te già a fale di liete danze , e di piace- 
voli trattenimenti . Non mi chiedete più 
oltre ; che Ifraello è già vinto , e non 
pur peccatore , ma di più fatto è idola- 
tra dell' Idolo più nefando :( a ) illi 
etmederam, aJoraverunt Deoi earum , 
iairiatujque efl lfraet Beelpheoor . Non 
ci è più ad afpettare , che un alta flra- 
ge , per cui quello campo di ttrida , di 
(angue , e di cadaveri riempiendoli , o 
lavi , o afeonda l'infamia de' fuoi delitti 
colle funette memorie di un orror (em- 
piremo. 

Ora , o fedeli , veniamo a noi , che 
quetti certiflìmi avvenimenti, dice 1' A- 
pottolo , a nottra ittruzione li ha fcritti 
Iddio . Quando il nimico ci affale con 
oggetti terribili di fpavento , fingendoci 
all’ animo oftacoli inoperabili alla vir- 
tù, e in una vita veracemente criftiana , 
batta per vincerlo il coraggio di non te- 
merlo . Combatte per noi Iddio apritore 
di mari , fecondator di deferti , vincltot 
di battaglie. Non temete, anima da Dio 
chiamata a un Chioftro Religiofo, a una 
leverà profeffione, a qualunque fi voglia 
opera di virtù ; non temete per le fan» 
tafime d‘ arduità , che vi metta innanzi 

11 nimico . (£) Ite iy ponile peiei fu- 
per eolia Rtgum iftorum , io debbo dirvi 
con Giofuè . Andate , e calpeftate con 
franto piede , e magnanimo quetti ofta- 
coli vani di potenza vaniffima dell' In- 
ferno , e del Mondo . Voi vedrete , che 
come l'ombra fugge, s* altri la fegua , e 
fegue , s’ altri la fugge , cosi voi incon- 
trandoli , vi cederanno il luogo , ed il 
patto. 

Ma fe gli oggetti , con cui V affale il 
nimico , fon dilettevoli ; fe fono vizj , 
coi quali è fino un piacere dimorar com- 
battendo ; allora è tempo a temere , e 
non fi vince, che colla fuga; fuga a uni 
fervida orazione, che a Dio ci accolli, e 

ci ' 
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ci allontani dal tentatore ; fuga a una 
criftiana mortificazione , che rintuzzi gli 
(limoli della piacevole tentazione ; fuga 
alle braccia , ed al feno di quefto D.o 
Salvatore , con una moderazione amoro» 


fa delle fue pene . Oh noi felici ; fe dì 
quello coraggio , e di quefto timore cosi 
ufando , come convien , veniamo in fine 
a riportar la corona da Dio promefla a 
mercede de' Vincitori ! Cosi fia. 


< PREDICA Va 

GIUDICIO FINALE. 


Cum venerit Fitiur hominis in Majestate tua , & omnet Angeli cum 
eo, tunc sede bit super sedem majestatis su se. 

Matth. XXV. (*) 


T Utte le immagini , che dì quell* 
ultimo terribil giorno , fine, con- 
fumazione , e giudicio di tutti 
i fecoti , ci ha Iddio lafciato nelle divi- 
ne Scritture , fono , per vero dire , 
Uditori , di evidenza profetica , e d'al- 
to orrore ripiene . Giorno di tenebre e 
di caligine , giorno di necefótà e di mi- 
feria , giorno d - anguilla , d' acerbità , di 
amarezza , lo dille per Amos , per Joe- 
le , per Sofonia . Altri de* minacciofi 
Profeti , chinando fu i' arfa terra uno 
fguardo , e veggendola per ogni parte 
defolata e coperta di fole fumanti ce- 
neri del fuoco confumatore ; O popoli , 
o genti , chieggono amaramente , e do- 
ve fono le voftre Città fuperbe , dove 
elmen le veftigie de'fommi Imperi, del- 
le Monarchie , e dei Regni delt'Univer- 
fo t Altri levando al Cielo ('attonite e 
fconfolate pupille , quali nell'atto di ri- 
cercarvi la luce di qualche raggio o di 
pianeta , o di (Iella , piangono cadute e 
fpente le belle faci della notte , e del 
giorno , e in quella vece nel fofco e te- 
nebrofo cielo defcrivono oggetti di gran 
f pavento. Chi dice di udir lo fquillo del- 
le Angeliche fonore trombe, che l'orien- 
■te e l'occafo , l'auftro , e l'aquilone di 
Quaref. Granelli. 


cosi alto poflente Tuono riempiono ; che 
penetra nelle vifcere della terra , e del 
mare, e a quante ceneri, a quante offa , 
a quanti umani cadaveri ci Hanno afco- 
fi , ridona l'antico fpirito , e nuora vi- 
ta . Popoli innumerabili , o Genti tutte 
riforte , grida Joele , alla gran valle , 
alla valle della divifione : ( a ) "Pepali , 
populi in valle concifionii . Ecco , dice 
Davidde, aprirli repente il Cieio , e un 
abiflo dì luce ufcirne, qual fiume d’ im- 
menfo fuoco . Afcolto il pianto di tut- 
te le Tribù della terra foriero del vi- 
cin Giudice . Ma quando infine Egli ftef- 
fo comparirà ; ohimè ! tutti gridano ad 
una voce , chi potrà foftenere la fua 
prefenza , chi potrà reggere ad un (uo 
guardo t ( b ) Quii flabit ad videndur» 
eam ? Deh Signor nafcondetemi in quel 
gran giorno dall'ira voftra , prega Da- 
vidde . Proteggetemi nell' abilfo dal r<* 
ftro ("degno , fofpira Giobbe . E cosi 
Giudi , Santi , e Profeti tutti ugual- 
mente comprefi da un affetto medelimo 
di gran terrore . Ma donde mai , e per- 
chè } Perché , cari Uditori , tanta co- 
fternazione alla venuta di un Uomo- 
Dio Salvatore crocifilfo e morto per gli 
uomini ? Di un Uomo-Dio , il cui fo* 
i C lo 


(*) Evang. fer. 1. poli Dom. I, Quadrag, 
{») Jocl, }. (i) Malach. j, 
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Io carattere , che noi Tappiamo formar- 
cene , è quello della dolcezza , e della 
mi "epcordia ? Perché , io replico , tan- 
to errore i Ah crilliano ! Qui , dove i 
P ufen finifcono , incomincia l‘ Evange- 
Ito a parlare : ( a ) Carri venerit Fi/iut 
bominii in mn<ef/,ite fua ; rune fedebit 
Juper (idem maìejiatii fitte . Perche quel- 
lo farà il giorno , quando fpiegherà Ge- 
sù Dillo tutta la fua maedà . .Quello 
He , e fovrano legittimo di tutti i fc- 
coli non avrà mai fatto al Mondo que- 
lla comparfa . Offrfo , non curato, deri- 
fo da un' infinita fucceffione di emp; , 
per quanta fia la durazione ordinata nell' 
Univerfo , ha fofferto , ha dilTìmuIato , 
ha taciuto . Ma confumando la ferie di 
tutti i tempi , il Divin Padre farà na- 
fcere un giorno , che i danni di tutti i 
tempi alla fua gloria rifiori : Tune fe- 
debit Juper fedem mure fi at ir fu re . Ecco- 
vi la grande idea , che fopra tutte le 
efpreflioni de’ Profeti , ci formano di 
quel gran giorno le divine parole di 
Gesù Crifio . Sciogliamola nelle fue par- 
ti , e proponiamo il fuggetto di qu-fia 
Predica . Tre grandi e ammirabili preg; 
difiinguono i Re , e propriamente li co- 
fiituifcono : potenza , Capienza , e giudi- 
zia . La potenza li fa terribili , venera- 
bili la Capienza , e la giuftizia irreprenfi- 
bili didributori di premio, e di gafiigo . 
E ccovi perchè quel giorno farà il gior- 
no della marllà di quello divino Re : 
perchè in elfo farà al Mondo conolce- 
re tutta la fua potenza , tutta la fua 
Capienza , e tutta la fua giudizia . Una 
potenza , che ridorerà tutti i danni del- 
la nodra mileria; una Capienza ,.che to- 
glierà tutti i mali della nodra ignoran- 
za ; una giudizia, che premierà tutti gli 
atti della nodra fedeltà , fe noi farem 
tra gli eletti . Ma una potenza , che an- 
n enterà la nodra fuperbia ; una Capien- 
za , che convincerà la nodra malizia ; 
una giudizia , che punirà fenza fcampo 
tutte le fue offefe , fe noi faremo tra' 
reprobi . O Re de'fecoli , Giudice de i 
vivi , e de i morti , deh nell' atto , in 


che io prendo a dcfcrivere a quedo Po- 
pol fedele il gran giorno della vudra ter- 
ribile Macdà , fate che quedi prezioli 
momenti fieno per tutti noi di mileti- 
cordia, e di grazia. Incominciamo, 

PRIMA PARTE. 

Didrutto I’ antico Mando per la temi V 
peda di un fuoco confo malore , come , 
parlò Davidde , la prima manifedaziftte • ' < 
dell’infinita Potenza di quedo divino Re, 
farà in quel gran giorno l'univerfale ri- 
forgimento di tutti gli uomini: d^ve of- 
fervate dichiarazione ammirabile d' on- 
nipotenza . Quando Dio creo (‘uomo , 
non ne fece , che un fo.'o j usò di conti- 
glio: ( b ) Faciamut hominem . Egli defi- 
lo degnò inchinarli fu quell* opera del- 
le fue mani , fpirarle per fe medifimo 
anima , e vita : (r) lnfpiravit in faeton 
ejut fpiracu/um viete . Allora Iddio la 
fece da Padre. Ma in quel gran giorno , 
che tratterai!] di lar rivivere tutti gli 
uomini , la farà Crido da Re . Non di- 
laniente non ufa delle fue mani, ma nep- 
pur degna ufare della fua voce . Sono 
trombe de'fuoi minidri , che fanno a i 
morti fentire qued' inaudito comanda- 
mento : ( d ) Surgite , furgite mortai , e 
lo fpargerfi di quello fuono perl'Univer. 
fo, e il rivivere di tutti gli uomini, di- 
ce l' A portolo , farà un punto folo : (#) 

In i 8 u ocuJi, in novijfma tuba . Oh efer- 
citi innumerabili di Nazioni, e di Genti, 
che parrei già divedere fu quert'immen- 
fo diferto dell’arfo Mondo / Che confo* 
fione , che drepito , che tumulto ! No 
Afcoltatori. Alto filenzio, profonda quie- 
te , muto dupore , attonita maraviglia 
dell'uno all'altro. Eccovi la deferitone , 
che ci fa Dio del riforgimento di tutti 
gli uomini : ( / ) Unufquifque ad "Protei* 
mum Juum flupebit . Mirate . Efcono di 
un avello medefimo , dove di giacquero 
in un perpetuo filenzio le lunghe età , 
un padre , ed un figlio , un marito , £ 
una moglie , congiunti , fratelli , ami- 
ci , concittadini ", e quali fono gli ac- 
co- 


do Matth. z5- (i) Gen. i. (r) Gcn. *• 

U) Ex D. Hicron, in Re^ul. Monach, (*) I. Ad Cor. 15. (f) Ifai- «I- 
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coglimenti , quali gli affetti primi , che 
al rivederli dopo anni e fecoli fi fpiega- 
no l’uno l'altro ? Maraviglia , filenzio , 
attonitezza , lìupore : Vnufsjuifqu « ai pro- 
ximum fuum fiupibi: . Grande oggetto 
d' infolita meraviglia fi converrà dunque 
dire , che ciafcun porti in fe fteffo , ed 
offra agli occhi de’ riguardanti . Si , A- 
fcoltatori , dice 1' Apoftolo , perchè cia- 
fcuno racquiftando il fuo corpo , o lo 
racquifterà vafo di onore, cioè veftito di 
gloria , o vafo di contumelia , cioè Xug- 
getto e ftrumento di dannazione . Un 
guardo , cari Uditori , un guardo folo a 
quefti due grandi oggetti dello ftupore 
di tutto il Mondo , 1' uno , o 1’ altro 
de’ quali dovremo certo eflere noi me- 
defimi . 

Ceneri avvcnturofe , felici offa , pre- 
ziofi avanzi di un corpo , che già fu al- 
bergo d' un'anima a Dio fedele ; Marti- 
ri , che giacete nell’ urne di quefti Alta- 
ri ; Giufti , che ripofate ne i fepolcri di 
quefto Tempio , fentite*da quefto punto 
il conforto di una ficura fperanza , che 
non vi può venir meno. Quel voflro di- 
vino Re , a cui fetvifte con tanta fede , 
trionfator della morte , sfioratore di 
tutti i danni della natura , e del tempo, 
( a ) Reformabil , fi , refarmabit corpus 
bumilitatit vefirt canftguratum carpari 
c/aritatit {ut . Egli ridonandovi il voflro 
corpo , lo formerà a uno fplendor di 
bellezza tanto maravigliofa, che il Mon- 
do tutto foprapprefo ed attonito al ri- 
mirarvi , vi dovrà in voi riconofcere un’ 
immagine viva e vera della fua gloria : 
Refarmabit . Beati dunque quegli occhi, 
che feppono un tempo piangere per con- 
trizione fincera, e poi fi chiufero al fa- 
lcino di quefie mifere vanità ! Brate le 
mani, che non tefferono inganni , nè ope- 
rarono iniquità ; ma pure a Dio fi leva- 
rono , offerendogli nelle lor opere un fa- 
ttizio perfetto di religione , e di lode / 
Beati tutti quei fenfi , che fi vietarono 
pochi e immondi piaceri , ora fatti im- 
paffibili , incorruttibili , ed immortali , 
vediti di fplendore , e di luce , che via- 
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ce quella d' affai del già fpento Sole ! 
Refarmabit carpar bumilitatit nojìrt con - 
figuratum carpari c/aritatit {ut . Eccovi 
il primo oggetto , Uditori , dello ftupore 
di tutto il Mondo. 

Ma ohimè/ che contrario fpettacolo, di 
fpavento pieno , e d' orrore , mi veggo 
ora obbligato a mettervi fotto gli occhi ! 

Oh ciechi amanti d' un' ingannevol bel- 
lezza ! Donne perdute per le lufinghe di 
un volto, di cui facefle una rete di fcan- 
dali , e di peccati , mirate un tratto , 
mirate coteflo corpo infelice , che a quel 
gran giorno racquifterete . A formarvene 
qualche idea , miei cari Uditori , io non 
fo penfare per niente alla deformità , 
che un' anima condannata troverà nel 
fuo corpo : parmi quefto a quel giorno 
leggero male . Io penfo a quella , che 
nell’ atto di rientrarci effa medefima c* 
introdurrà . Imperocché riflettete . Come 
deforma un volto una gran patfione nell' 
atto della fua maggior violenza / A ca- 
gione d' efempio un' effrema paura , un 
timor pavido e difperato , come gli al- 
larga moflruofamente , gì' iftupidifee , e 
fuori delle lor fedi gli caccia gli occhi! 
Come fconciamente gli Sparge , ed erga- 
gli fui In fronte a guifa di furia irrigiditi 
i capegli , come gli fpalanca , e diflorce 
le fauci afeiutte, le labbra livide, e tut- 
ti disfigurando i fuoi naturali lineamen- 
ti fa, che tutto in quel volto fpiri orro- 
re e fpavento ! Eccovi una delle paffio- 
ni , che un' anima condannata porterà 
dall' Inferno nell'infelice fuo corpo: ( b ) 
Irruet fuptr tot formido , is' partir . Una 
rabbia furibonda e crudele , congiunta a 
invidia amara e impotente , come flrug- 
ge , illividire , contamina , come poi 
difperata arma contro di fe nfcdefima le 
fue furie , e il mifero, che n'è compre- 
so , fi fa oltraggio egli fteffo , fi morde 
per gran furore le braccia , fi Squarcia il 
petto , e fembra volerfi vivo sbranar lo • 
vifeere ! quella, dice Davidde , è un'al- 
tra delle paffioni , che un'anima condan- 
nata nell'atto primo di rientrarvi , poi* 
terà nel fuo corpo : ( c ) Teccatar vide - 
C l bit , 


[a) Ad Philipp, j. (i) Exod. ij. (r)' Piali 111, 
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bit , (s* irafcetur , dentibai fuis fremei , 
i ? tabefcet . Che più ? Un eftremo dolo- 
re fenza alcuna virtù , fenza alcuna fpe- 
ranza , fenza alcuna pazienza , che lo 
temperi , o lo confoli , a quali fmanie, 
a quali contorcimenti, a qual mortecon- 
duce un mifero addolorato ! Oh Dio ! 
Sari lo fpafimo di tutti i mali , che un' 
anima condannata , dice lfaia , porterà 
nel fuo corpo : ( <1 ) Torfionei , dolo- 
rei ttnebunt eoi. 

Che immagine , Afcoltatori , che fla- 
to , che oppreffione de i Peccatori , che 
fi recarono ad onta , che tacciarono di 
debolezza di fpirito il crifliamo timor di 
Dio! Come ora fono avviliti! Come tre» 
mano di fpavento! Come fenza armati , 
fenz’armi , che li flringano , o li perfe- 
guitino , hanno in orrore fe fletti , vor- 
rebbono ad ogni 'modo ritrovare un fe» 
polcro , una caverna , un abitto , che li 
ingojatte ! (b ) Tane incipient dicere mon- 
tibui , caditi fuper noi, iS' collibai , ope- 
rile noi . Queft’ è , ch‘ io dico , Uditori , 
annientamento dell'umana fuperbia, non 
folamente priva d’ogni coflanza , d'ogni 
virtù , d'ogni ardire ; ma data in pre- 
da alle più vili pattìoni , della rabbia , 
dello fpavento , dell’ invidia , e della 
difperazione: (c) Calcavi , Calcavi eoi in 
furore meo. 

Ma quello è il meno . Alla gran val- 
le, infelici , alla Valle della grande divi- 
fione . Già tutti gli uomini ci fon rac- 
colti . Ecco gli Angeli ordinatori di quel- 
le innumerabili fchiere : ( d ) Exibunt 
Angeli, Jeparabunt ma/01 de medio ju. 
forum . Come l'antico Pallore , ci narra 
Crifto , venuto il tempo di riordinar le 
fue greggie , fa per le mani de' guardia- 
ni minori* dalle agnello dividere e fepa- 
rare i capretti, e quelle a delira, e que- 
lli mette a Anidra ; 0 come l'agricolto- 
re full'aja le raccolte metti ottervando , 
fa delle inutili paglie , e del malvagio 
loglio purgare il grano , e quello ferba 
a’ granai , e quelle al fuoco condanna ; 
cosi gli Angeli Spareranno in quel gior- 


no la difeendenza di Adamo nella gran 
valle raccolta: Separabunt . 

Oh Dio ! Le leggi di quella divifione 
uanto fian altre da quelle , che ci di- 
infero fulla terra ! Che vincoli d'amL 
cizia » Che gradi di nobiltà f Che con- 
giunzione di fangue f Non ve ne ha più 
alcuno. Fratelli, e forelle, amici, concit- 
tadini , dividetevi, e feparatevi , altri di 
voi a delira , altri a Anidra . Lungi da 
quella donna cada e fedele, marito adul- 
tero , ed impudico ; lungi da quella fi- 
glia umile e religiofa , fcandalofa ma- 
dre , ed altiera ; lungi da quello padre 
faggio e crifliano, diflbluto figlio , e per» 
verfo : Separabunt . Ma dove dovremo 
mai trovar luogo ? Oh avvilimento ! 
piagne S. Agollino ricordando quella di- 
vina parola dell'Evangelio: (®) Colligite, 
iS' alligate eoi in fafciculoi ad comburen - 
dum: ( / ) Colligite , fpiega il Santo, ra- 
pace! cum rapacibui , adu/eeroi cum adul- 
teri t , homicidai cum bomicidii . Avete 
intefo f Voi riceo avaro folle per avven- 
tura nel Mondo d' alta condizione , ma 
della voftra autorità vi abufafle a frau- 
dar poveri delle loro mercedi , a fofle- 
ner \' ingiuflizia de’ vollri acquifli , ad 
opprimere le ragioni di vedove , e di 
pupilli . Itene dunque tra i padri difono- 
rati . Perdonatemi ; ma voi non fofle 
punto miglior di loro . Quella è dunque 
la voflra fchiera ; Rapace! cum rapaci- 
bui . E voi , donna altiera , fufle per 
avventura nel Mondo di chiaro fangue ; 
ma ci vivefli impudica , laccio dell' ani- 
me, e fcandalo di una Città. Itene dun» 
que tra le viliflime .... Perdonatemi ; 
ma voi non fufle punto miglior di loro . 
Quella è dunque la voflra fchiera : Adul- 
terai cum adulterii .■ E voi prepotente 
vendicativo vantaflo molto 1 ’ onore ; ma 
foflenendolo contro tutte le leggi divi- 
ne , e umane vi lordafle le mani nell' 
altrui fangue ; fufle un crudele omicida . 
Itene dunque tra gli attattìni , e tra i 
ficarj fpietati . Quella per ogni modo 
debb'ettere la voftra fchiera : Homicidat 

cum 
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cum bomicidis . Non pii menzogne , 
non inganni , non pregiudicj. Eccoci un 
giorno di verità , e di giullizia , quando 
il folo merito , e il folo demerito , il 
folo vizio , e la fola visti diftribuifee a 
ciafcuno il luogo, che gli conviene. Chi- 
mi, cari Uditori! Qjiale farebbe oggi la 
noftra Schiera , fe in quello punto meder 
fimo , in ch'io vi parlo, doveffero Ren- 
der gli Angeli a far di noi in quello Tem- 
pio medefimo divifione f 

Così raccolti e divili nella gran valle 
tutti i figliuoli di Adamo , ecco in due 
partirli f Empireo , fiammeggiar I' aria 
di nuova luce , e in mezzo ad erta rif* 
plendere la gloriola infegna di Crillo , 
la trionfale fua Croce ; ( « ) Tutte par», 
bit fignum Filii borninii in calo . Giudi , 
ecco la vollra gloria . Peccatori , ecco la 
votlra Condannazione . Fonte di miferi- 
cordia per voi , che ne ufalle a falute . 
Fulmine di giullizia per voi , che a per- 
dizion ne abufalle . Appretto cinto all* 
intorno da eferciti innumerabili d’ Ange- 
li adoratori affifo fopra una nube di 
candidiamo fplendor vedila , ecco feen- 
dere il Figlio di Dio , e dell' uomo, già 
Salvatore , ed ora Giudice di tutti, gli 
uomini . lo non fono ardito d'aggiugne- 
re una fola parola a quella fempiice de. 
fcrizione dell* Evangelio : ( b ) Tutte vi- 
debutti Fi li tu» borninis venientem in nubi, 
bus cali. . . . & omnes ^Angeli cum eo. 
Levaoli ad incontrarlo le fchiere elette , 
dice l'ApodoIo . Radano fulla terra le 
condannate , e prefeite , e difperate , e 
frementi implorano la pietà de' crudeli 
Demonj, perché nell' abilfo vogliano fep- 
pellirle :«ma tutto indarno . Quello tre- 
mendo Giudice hanno da fortenere , la 
fua prefenza , il fuo guardo , le fue pa- 
role : (c) Judicium fedii, Ì 3 " libri aperti 
funi. , 

Delle infinite virtù , Uditori , che af- 
fideranno al reale fuo Trono, la fola fua 
Sapienza riconofciamo , fommo pregio 
caratterirtico di querto divino Re . Deh 
mio Signore , io vi prego , mio Re , 
mio Giudice , di quella affirtitrice fedele 
Quaref. Granelli. 


del voftro foglio datemi qualche parte 
ficchè io fappia edificarne le anime , che 
qui mi afroltano : ( d ) Da mìbi ftdium 
tttarum ajfijìilricem fapientiam, Quella Sa- 
pienza, Uditori, che reggerà tutto il giu- 
dicio degli uomini , io dico , che tutto a 
un tratto toglierà i mali della noltra i- 
gnoranza, convincerà tutti i pretffti , 
inganni, e Farti della nortra malizia. 
Seguitemi con attenzione. , 

Era l'antico Mondo da Dio creato già- 
centefi tuttavia e fepolto nelle tenebre 
d' una profonda impenetrabile ofeurità , 
Caos , orrore, e notte . Quando la crea- 
trice voce di Dio chiamò dal nulla la 
luce : £ e ) Dixit Dominur , fi.it lux . A 
quell' iftante medefimo ecc<} illuminarli 
ogni cofa; quella luce maravigliofa fpar- 
gerfi , diffonderli , comunicarli all’uno fi 
all’ altro emisfero , e colorire <Jgni cor- 
po , ed animare , dirò così , la natura . 
Per fimil modo , Uditori , una feconda 
creazione di luce voi dovete immagina- 
re in quel giorno , luce fpirituale della 
Sapienza infinita di quel divino Re , che 
dal fuo volto partendo , e penetrando in 
un attimo nelle menti di tutti gli uo- 
mini , fcuoprirà , fvelerà , maniferterà 
chiaramente i meriti , ed i demeriti , i 
vizj , e le virtù di ciafcuno , I' equità * 
la giullizia, la verità dei milìerj di Dio, 
che reggono la fovrana fua provvidenza 
fu tutti gli uomini . Sicut fulgur , fem- 
bra , che Gesù Crillo medefimo così fi 
fpiegaffe, (/) Sicut fulgur exit ab orien- 
te , iso paret ufyùt in occidentem , fic e- 
rit is> adventus Filii Itomi nis . Sciogliamo, 
Uditori, e comprendiamo la forza di que- 
lla divina idea. 

Aderto è notte . Il Mondo è un caos 
di confulione , di tenebre , e d'ignoran- 
za . Ignoranza di noi medefimi , né non 
fappiam mai conofcerci perfettamente ; 
ignoranza degli animi altresì , e nel fon- 
do de' loro cuori non penetriamo giam- 
mai , ignoranza d^Dio , e i mifterj del- 
la fua grazia , e della fua provvidenza 
ci fono gran parte afeofi . Ora eccovi il 
fine di tutte quelle ignoranze . La Sa- 
C ? pien- 


(«) Matth. »*, (i) Matth. *f. (<) Dan. 7. 
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pienza infinita di quello divino Re illu. 
minando di un raggio della fua luce le 
menti di tutti gli uomini, ( a ) lieve/a. 
bit , maniftftabit ascondita cordium . Ef- 
fa fari , che tutti noi conofciamo per- 
fettamente noi flefli , ma f-nza alcun 
pregiudicio di psflìone ; conofciamo per- 
fettamente gli animi altrui , ma fenza 
alcun difordine di confusone ; conofcia. 
mo que'miflerj di Dio , che poffono ap- 
partenerci , ma fenza alcun vizio d’ in- 
fedeltà . Che giorno , A frodatori , che 
.giorno di^fapienza , e di luce , che favj 
gh Molli , e i ciechi flefli farà veggen- 

Felici i gialli, e gli eletti.' Allb fplen- 
aore di queQa divina ‘luce vedranno effì 
in fe llelli tutta 1' intrinfeca lor bellez- 
za , tutjo il merito delle loro virtù 
tutti gli atti della lor fedeltà . Vedran- 
no nell'animo di tutti gli uomini, di 
tutti gli Angeli , in quello del loro di- 
v '. no H-e la (lima altilTima , e l'onorato 
Giudicio , che d’ellì formali, da cui non 
potranno cader mai più . Finalmente ve- 
dranno nei miderj di Dio l'ordine , e la 
ferie maravigliofa di quella amoroliflima 
provvidenza , che conduffeli a falvamen- 
to . Oh villa piena di giubbilo , e di 
conforto, che l'ignorare fu quella ferraci 
fu gran pena, e tutte rendevaci mifterio- 
fe e ineffabili le vie di Dio! 

Ma faranno quelle cognizioni mede- 
lime , contro cui non potrà più tenerfi 
la malizia dei peccatori . Imperocché 
comprendete , o Oifliano , vi fa riflet- 
tere il Padre S. Agollino , che per que- 
lla Sapienza di Dio , che vi farà in quel 
gran giorno perfettamente conofcere vof 
medelìmo , farete sforzato ad eflere nell* 
atto ftelfo il vodro giudice , il vollro 
nimico , il vollro accufatore più inefora- 
*> l,e ; : ( b ) Certum e fi te fin centra e am , 
parla dell - anima peccatrice , non deferir 
a tettando , fed /ara/ de ipfa anima pro- 
f'wdor . Terribile convincimento . Egli 
farà dunque poco , che voi dobbiate in 
quel giorno reftar convinto di tutto il 
male , che commetterle , del tempo * 


(a) I. ad Cor. 4. 
(e) S. Augult, 


(b) S. Augull, 
(d) S, Augull. 



— c- , -w.K ree circottanze, p ù 
vituprrofe , p,ù fordide , più detellabili 
che lo gravarono , dobbiate , dico , rei 
dar convinto di tuttociò dagli irreffaga- 
b.' 1 teftimon, d, tutte le creature , del. 
le quah abufade a commetterlo , che 

Pmfer! * "u'n * V0CÌ - * come P^'lfe il 
danrfi a „ del,e P aretl «edefime delle 

ofalle’J n °n e> * 6^0, in cui 

ofade peccare . Poco , che dehban effere 

tellimon/ contro di voi e quell' Angelo , 

fedufrè g °lV da * 6 ? uel Demonio . che vi 
eduffe . loco , che lia per efferlo Dio 

Airifi ° ’ 8 CUI Kuardo immenfo e in. 

_ non potede alcuna nafcondere 
delle vodre fcelleratezze-. Voi deffo ave- 
te a (ottener quede parti contro di voi ; 
perche una prova evidente , che parta 
da voi medelìmo , produca e palei] agli 
occhi d. tutto il Mondo le voftre ope- 
re, quali furono in fe medelìme: (r) U* 
ea, & convinca t probatio , fegue S. A- 
goflino , is> confundat agnitio . Due pa- 
role , che fpiegano tutta la vodra co- 
Iternazione . 


Poiché offervate . Queda terribile te- 
llimonianza , che iliuminatocosì , e com- 
prefo. dalla Sapienza di D o , voi rende- 
rete in quel giorno contro voi lleffo , 
non farà un atto né della vodra libertà, 
né del vollro pentimento , né della vo- 
l tra lìncerità , né del volito ardire , nè 
azione alcuna di volontà. Sarà una f em - 
plice cognizione di voi medelìmo rap- 
prefentante colla più viva chiarezza tut- 
te le vodre colpe , che voi tremante 
per lo fpavento , e mutolo per l'orro- 
re , qual uomo colto in flagranti , non 
potrete nafcondere agli occhi Vbflri, non 
agli altrui/ una cognizione , che vi con- 
fonda , una cognizione ..che vi difperi , 
una cognizione, che vicondanni: (<f) Sed 
tunc illa confejfto , non. ad remedium ma. 
loluin , fed ad cumutum damnationit va- 
lebit . Non bada , dice S. Agollino, che 
queda cognizione li a per condannarvi el- 
la deffa: farà un cumulo di condanna : 
Cumulum damnationit . Comprendetene 
la verità. 



! 
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Voi animati dalla Sapienza di Dio , 
non foiamente conofcerete in quel gior- 
no il profondo del voBro animo , ma 
quello non meno di tutti gli uomini , 
di tutti gli Angeli , del voflro tremendo 
Giudice . Comprenderete però fenza al- 
cun difordine di confufione tutti i giudi- 
ci, che formeranno di voi tutte le crea- 
ture , le fante , e le elette non meno , 
che le condannate e prefcite . Quell' è , • 
ch'io dico con Agoflino cumulo di dan- 
nazione: (a) Cumulum damnalionit . 

Oh Dio ! Tra una moltitudine si in- 
numerabile , voi chiaramente vedrete , 
che una fola perfona non ci farà , la 
quale non vi conofca , quanto voi cono* 
fcete voi fleflo , e conofcendovi non vi 
aborra , quanto voi vi aborrite , e abor- 
rendovi non vi condanni, quanto voi Bef- 
fo vi condannate . Volgerete , per noRro 
modo d’intendere , il guardo attonito a 
quanti vi (iano intorno, a quanti a fron- 
te , o alle fpalle • La moltitudine farà 
infinita . Ma come fe non ci folle , che 
voi, tutti ugualmente prefenteranno agli 
occhi voBri voi Beffo coperto di tutte 
le voflre colpe . Anzi la vodra pena 
nemmeno potrà partirli in quefia fuccef- 
fione di fguardi ; perocché conofcendo 
per voBro danno col lume della Sapien- 
za di Dio tutti queBi giudici , che vi 
condannano a un punto Beffo conofcere- 
te t Oh cumulo di dannazione chi può 
fpiegarti ? Sed lune illa confi (fio non ad 
remedium maloruin, fed ad cumulum dam- 
nationii vale bit. 

Finalmente , Uditori , quefla cognizio- 
ne condannatrice , e cumulo di condan- 
na , che animata dalla Sapienza di Dio 
ci fcuopre noi a noi Belli , e voi negli 
animi di tutti gli uomini, s' inoltra fino 
a fvelare i miBerj di Dio , che polfono 
appartenerci . S. Agoflino lo fpiega pro- 
fondamente altrettanto , che chiaramen- 
te . Eccovi la fua dottrina . Due Giudici 
di Dio , die' eglj * jo trovo nelle divine 
Scritture ; l' uno^r^fente ed occulto , l’ 
altro avvenire - e manifeflo , rifpondenti 
alle due fue venute, l' unad'afcondimen- 
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to, quando fi fece Uomo, l'altra di mi- 
nif Bazione , quando giudicherà tutti gli 
Uomini : (b) Duoi advtntui nomini ere - 
dimut ; duo etiam judicia infinuantur per 
Scripturat , fi quii advertat , unum occul- 
tata , alterum manifeftum . Il Giudicio 
di Dio prefente ed occulto quello è , 
che regge ora la fua provvidenza verfo 
di noi , così nell' ordine della natura , 
come nell' ordine della grazia . Occulto 
non già perché non fiano affai fenfibili e 
manifefii i fuoi benefizi , i fuoi gafii- 
ghi , le fue grazie, le fue chiamate: ma 
perchè noi , come fe niente di tuttociò 
da lui folo riconofceflimo , a' benefizi vi- 
viamo ingrati , iraperverfiamo ai gafii* 
ghi , alle grazie non rifpondiamo ; ed 
Egli diffimula , ed Egli tace . Occulto , 
perchè mifieriofo , mentre a quella luco 
medefima , da cui altri vengono illumi- 
nati , noi accechiamo , a quei mezzi 
medefimi , a cui altri ammollifcono , 
noi induriamo al peccato . Tutti fon 
fenfi ammirabili , e verilfimo d'Agofii- 
no : ( c ) Occultum judicium efi porta , 
qua nunc unufquifjue bominum , aut ex» 
ercetur ad purgationem , aut admonetUT. 
ad converfionem , aut fi contempferit vo- 
calionem , (p difciplinam Dei , exccecatur 
ad damrtttionem . Occulto infine , perche 
noi opprimiamo colla noftra dimentican- 
za , e colla noftra malizia tutte le voci 
della noBra religione , tutte quelle della 
noBra fede , e quali noi non fentilfima 
il prefente giudicio ,. ch'elTe pronunziano 
contro di noi , lietamente e arditamente 
pecchiamo . Ora che è egli quefi'occulto 
giudicio , coochiude S. AgoBino , fe non 
una preparazione a quell’ultimo manife- 
fio ? ( d) Ifio occulto judicio prec par untar 
ad illud manifeflum. 

Oh Dio ! Che terribile preparazione 
del Giudicio voBro prefente al Giudici® 
avvenire ! Di quello della Mifericordia a 
quello della Giufiizia . Tante arti amo- 
rofe della voBra adorabile Provvidenza 
per conquiBare la converfione di un' ani- 
ma peccatrice ! Tanti liberaliflimi bene- 
fizi per ammollirla , tanti galìtighi priva- 


la) S. AuguB. 
(c) S. AuguB. 


(é) S. AuguB. 
(<0 S. Augult. 
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ti e pubblici per commoverla ! Tante 
grazie per toccare una volta il fuo cuo- 
re , tanti efemp; folto degli occhi fuoi, 
tante promefle e tante minacce delle di- 
vine vo tire parole ! Tanti Sagrameriti 
■ Tempre pronti a falvarla , tante occafio- 
ni , tanti (limoli , e tante quali necdfità 
di finire una volta d'abbandonare un 
peccato, che l'abbandona! Eccovi, ©pec- 
catori , il giudiclo di Dio prefente , il 
quale non vi converte . Però a fronte 
della falute , e della felicità , che Dio 
per quello giudicio di M.fericordia , e d' 
amore vi preparava , vedrete la danna- 
zione , e l'infinita miferia , con cui gia- 
llamente il Giudiclo avvenire punirà il 
deteliahile abufo, che nefactlle: (a) Qui 
ergo iflo occulto judicio non corriguntur , 
Conchiude S. Agodino, dignijfime ilio ma- 
tti f e fio punientur. Ora un Cnlìiano , Udi- 
tori , illuminato cosi da tutte quelle 
chiariflìme e infallibili cognizioni , io lo 
dico convinto fenza difefa dall' infinita Sa- 
pienza di Criflo Giudice di tutta la fua 
malizia . A qu?l parte, a qual paragone 
fi volgerà l'infelice per qualche fcampo? 
a i condannati, o agli eletti? 

Regina dell' Aulirò illuminata alla fa- 
pienza dì Salomone , oh Ninive peniten- 
te alla predicazione di Giona , oh genti 
barbare , Nazioni incolte , popoli abban- 
donati , fento le vollre grida , afcolto i 
voflri rimproveri minacciati da Grillo : 
( b ) S urger Regina Auflri , furgenl Viri 
Trinivi! it in iudicio . Tanti Santi in tan- 
to piò d'occafìoni ! tanti falvi con tanto 
meno d'ajuti! fanti penitenti falutarmen- 
te con tanto più di peccati !• ed io mife- 
ro ! io perduto ? Io Crilliano > io Catto- 
lico , io forfè , ( ohimè ) Sacerdote , e 
Minidro del Sangue di Redenzione è 

Oh Sapienza di Re , e di Giudice on- 
nipotente , chi mai degli uomini potè 
lare un giudicio limile a quello che voi 
farete , o chi degli uomini , Criftiani ca- 
ri , potrà follenere un Giudice così tre- 
mendo! Cieco , fe tanta luce non lo fe- 
nice ! Mifero, fe ritardi a quel giorno il 
fuo terribile, raa inutile difingannol Poi- 


ché il parlare non giova , non ci refla , 
che a piangere la fua perdita . Ripolia- 
moci. 

SECONDA PARTE. 

La Giullizia di quello divino Re farà 
quella infine , che chiuderà quel gran 
giorno . L'Apodolo S. Giovanni dice eh’ 
• Egli avrà nelle mani la fua mercede : 
del gafligo non parla ; perchè, come of- 
ferva Tertulliano , Dio è premiatore del 
fuo, e punitore de! nollro : ( e ) De fuo 
bonut , di ntjlro juflvt . Ma il Salvatore 
nell’ Evangelio ci ha fatto di più fspere 
le formali parole , con ch’Egli l'una , e 
l'altra difpenferà. 

Volgendo un guardo di clemenza pie- 
no , e di grazia fulle beate fchiere de’ 
fuoi eletti , care fpoglie, e glorlofe con- 
quide del fangue fuo , Venite, dirà Ico 
in tuono di* foave voce amorofa , veni- 
te o benedetti dal Padre mio , a polle- 
der meco il Regno , che a voi fu pre- 
parato fin dalla prima codituzione del 
Mondo : ( d ) Tutte dicet Re* hit, qui a, 
dextrh e}ut funi : f'enire benedilli Ta- 
tris mei , po/fidete Regnum paratum lo- 
bi r ab "orìgine mundi . Voi non arrodifle 
il mio nome , non la mia legge , quan- 
do era un fuggetto d' umiliazione , mi 
confeffade , mi feguitade , mi difende- 
de . Egli è giudo , che io oggi vi rfto-' 
nofea , che vi giudifichi agli occhi di 
tutto il Mondo , che vi efalti , vi ono- 
ri ,- e a parte vi chiami di tutta la glo- 
ria mia . Al Regno dunque , miei cari , 
venite al Regno , dove al par della mia 
farà eterna , infinita , immortale la vo- 
dra gloria , e la vodra felicità . yenit» 
benedilli. . . . pojftdete Regnum. Oh eful- 
tazione, oh trionfo per gli amici di Dio! 
Ben diceva Davidde : ( e ) Tsf imit borro- 
rat; funi amici lui , Deui , nimii confort 
tatui efl Trincipatui eorttnt . Deh perchè 
non pofa'io in cosi dolci penfieri chiude- 
re il mio parlare! 

Infelicidimi peccatori ! Quedo Re orn- 
nipoflente fi volge. a voi, e fa cenno vo- 
ler- 


la) S. Aug, (,) Matth. t*. (t) TertulL 
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lervi ancora parlare. Un guardo dunque, quelli miferi non uferete mai pii 1 .(e ) 

levate un guardo a quel volto, che non T^umquid oblmifcetur mifereri Dtui , «rur 

dovrete veder mai pii , fentite l’ultima continebit in ira fua mifericordiat fuat ? 

volta il fuono di quella voce , che non Infallibile, cari Uditori, e tremenda rif- 

dovrete, mai p:i fentire . Miferi ! Che polla. Si, peccatori, udite e tremate. Di 

fpavento, che orror v’ingombra ! Trat- quella mifericordia Egli uferà nell' atto 

cadi mirare il volto di un uomo Dio (ledo di condannarvi . Quello divino at- 

Salvatore , che di una Vergine per voi tributo è infeparabile dal fuo Cuore r e 

nacque, e l'opra una Croce per voi mo- i fuoi effetti fono indivifibili dalle fue 

il» di lui, che vi lavò col fuo Sangue , opere . Ma qual de’due ho io a credere 

cita vi raccolfe , o Cridiani , nel fono più terribile , o pii opportuno a coni» 

della fua Chiefa, che vi fe’ parte de' fuoi movervi! Una giudizia , o una miferi- 

di vini miderj . Eccogti a' fianchi Maria cordia, che vi condanni / Si, per quella 

la pietofa fua Mtdre , Madre de’ Pecca- mifericordia Egli comanderà a' crudeli 

tori. Oh D.o ! Che rida ! Tutto è fde- demon; , e alle fiamme divoratrici del 

gno, tutto è rigore , e tutto fpira ven- fuoco eterno, che vi tormentino fempre 

detta : ( a ) Sol obfcurabitur , (j» Luna meno di quello, che meriterede; (<f) ch« 

non dabit lumen fuum . Come nelle fu- là vodra pena non giunea mai a ugua- 

nede ecliffi, UJitoti , fanguigna ftmbra gliare la vodra colpa. «Miferi ! Voi non 

la Luna, e di un ofeuro , e minacciofo avrete mai più conforto, tionripofo, non 

pallore coperto il Sole; cosi i beanti pietofi pace! Voi non potrete nè ringraziare, nè 

volti di Gesù, e di «Maria na (condiranno amare, anzi maledirete, bedemmierete , 

a'prefcititutta la loro forvila., quafiecIrlLiti odierete queda mifericordia. «Mi pur do- 

dalla oppofla malizia, o a megliodire dal . vrete conofcere e confelfare, che non fu 
giudo fdegno della malizia degli empj . irti Dio crudele, fu un Dio pietofo, che 

Ma fe è cosi, voi dunque, o SignoVe , a quelle fiamme vi condannò. Con qife- 

m mezzo dell' ira vodra avrete infine de vive e infallibili cognizioni udite infi- 

dimenticato tutta la vodra mifericordia ? ne la vodra forte. 

No, Cridiani, ci atficura il Profeta. Crido Giifdice fi reca nel portamento 
Anzi di quella mifericordia allora appun- • della fua più terribile maedà. Volge al- 
to fi ricorderà più che mai , e a tutto la finidra uno fguardo, e fulmina fu gl* 
ri Mondo la renderà manifeda: ( b ) In infelici quelle tremende parole: (e) Di- 
medro annorum , cioè tra il tempo , e 1‘ /adite a mi maledilli.... Ma dove , ed 

eternità, notum faciei . Ctn» iratus fue - a chi parlo io ? A .qual parte di quello 

rii, mifericordia: recordaberit . Hecord.t- Tempio degg'io rivòlgermi per intima» 

beris d'una mifericordia, che fu fempre re Temenza di tantacondannazione? Dov* 

abufata , d' una mifericordia , che affilò è quell’anima fventurata 7 a cui io deb^ 

i vodri nimici ad offendervi con più d‘ ha predirla ? Deh mio Gesù perdonate- 
ardire, d’una mifericordia , che non ot- mi, non pollò farlo . lo qui fono MinH 
tenne da effi per voi pietà. Li memoria dro della vodra mifericordia; non fono , 
di queda mifericordia accenderà giuda- nè polTo ederlo della vodra giudizia ! 
mente tutte le vodre collere, giudifiche- Voi al mio fianco fu queda Croce lieto 
rà apertamente tutti i vodri rifentimen» Padre, e Sul vaio: di quell' anime, non loro 
ti : Cum iratui fuerir, mifericordi.e recor - condaonatore. Voi lleffodunque, voideflò 
daberii. ; fate in quedo punto fentirealleanimeper 

Ma perdonatemi divino Re , s’io tut. voi redente un orrore profondo e falutevolo 
tavia fono ardito di chiedervi, e doró.an- di quella voce., eh; io non pollò in mo- 
darvi più oltre . Di -queda vodra infitti* do alcuno imitare. Voce di tuono , anzi 
•ta . mifericordia , voi dunque verfo di di lulmine (lertninatore , voce onnipoC- 

fon- 
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fent? di un Dio nimico , tremenda vo- 
ce , al. cui fuono fi fcuoteranno da’ fon- 
damenti i cardini dell" Univerfo , treme- 
rà il Cielo, fquarceralfi la Terra, l’abif- 
fo Spalancherà le fue fauci per divorar- 
vi. Oh nimici di D.o ! Miferi peccato- 
ri; Addio Cielo, addio Terra , addio lu- 
ce , addio per Tempre ogni bene ! Voi 
Cete preda di tutti i mali; (a) Et ibunt 


bi in fupplicìum <tternum, jufti auiem in 
vitam ttternam. Cosi il tempo , il mon- 
do , ed il giudicio avrà fine. Così avran- 
no principio per non finire maipiùledua 
oppolte interminabili Eternità , per cui 
ciafcuno di noi dovrà effere fenza fallo 
o eternamente felice , o roifero eterna-’ 
mente. Così fia. 


PREDICA VI* 

VERITÀ’. 

Quum intranet Jesus Hycro/olimam , commota ert unipersa 
Civitai dicens : Quii est bic ? ' 

Matt. XXI. (*) 


S Trano e oppofio carattere , d’odio 
e d’ amore , che regna ne’ cuori 
umani verfo la verità . Un ino- 
perabile iflinto dell’ intelletto ce la fa 
amate così • che perchè ^gli uomini 
piaccia jl falfo . bifogna , che paja ve- 
ro . Effpur nel tempo medefimo una 
profonda malizia di volontà ce la fa odia- 
te per modo , che perchè agli uomini 
difpiace il vero , fi fludia di farlo com- 
parir falfo. Mirate Gerufalemme , Udi- 
tori , che. fembra oggi così follecila di 
lapere chi fotte Crino ; ( b ) Commota 
*ft unroerfa Civitai , dicens , quii efl 
bic i Poffibile , che non potette' ciafcu- 
no per fe medefimo veder la chiara virtù 
divina, che in lui operava, o richiederne 
almeno chi la vedette} e fcopertala final- 
mente, o per fe, o per altrui, non pren- 
dere risoluzione di Seguitarla f Eppur tant’ 
e. Ascoltatori . Gerufalemme Spettatrice 
dell’opere, e dei prodigi diCrifto, dicedi 
non fàpere chi fia. Gerufalemme chiedi- 
tnce dell' edere, e della dottrina di Criflo, 


dice di non trovare chi gliene renda [con- 
tezza. Gerufalemme odiatrice di Crido , 
che dice di non conofcere, rifolve di cro- 
cifiggerlo. Eccovi, oCriftiani, una ferie 
di cofe, che comprende per mio avvifo 
le traccie della malizia del cuore umano 
da Dio creato ad amare la verità, e per- 
vertito dalle fue pattìoni a voler anzi, e 
a feguire la menzogna, el’inganno. Gran- 
de argomento io prendo oggi a trattarvi, 
perocché intendo feooprirvi la più nafeo- 
ià radice d'infiniti disordini del nofiro vi- 
vere. Vorrebbe!! , Afcoltatori, peccar con 
pace. Però fi finge di non fapere una ve- 
rità , che fi fa . Quefta è un’ affettata 
ignoranza, che non ci feufa . Vorrebbefi 
giudicare il peccato . Però fi finge cer- 
care una verità , che non fi vuol ritro- 
vare. Quello è un artifizio ingannevole, 
che ci condanna . Vuoili per ogni modo 
peccare . Però fi odia la verità conosciu- 
ta e trovata . Quello è finalmente un 
carattere di confumata riprovazione . 
Nimici della verità , che parla dentro 

’ di 
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di noi; nimici della verità, che non la- 
fciamo parlare fuori di noi; nimici del- 
la verità , che odiamo , qualora parla. 
Eccovi tutti i gradi della malizia de'men- 
togneri figliuoli degli uomini, come par- 
la Davidde , che formeranno i tre punti 
di quella Predica . Anime fcrupolofe , e. 
foverchiamente agitate , non parlo oggi 
con erto voi. Ritiratevi , fe sì vi piace , 
o certo dell’ antidoto altrui non compo- 
nete a voi delfe un troppo amaro vele- 
no. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Una fonte di verità , Afcoltatori , ab- 
biam da Dio dentro di noi medefimi , 
che giuda 1 ‘ efpredion di Davidde è un 
raggio del volto dertò di Dio Creatore , 
e Padre dell' uomo , fegnato e impreflb 
nella noftr’ anima : (a) Signatura efl fu. 
per net lumen vultut tui Domine . L' A- 
podolo Paolo lo difTe legge di Dio fcrit- 
ta nel nodro cuore: (£) Gemei eftendum 
• pus tega fcriptum in cerdibui fuis : e 
altrove Regno di Dio abitante dentro di 
noi : (c) Reguum Dei intra voi efl. Ora 
quella verità, miei Signori, raggio, leg- 
ge , e Regno di Dio altro infomma non 
è, infegna l'Angelico S. X° m mafo , che 
la nodra cofcienza confortata.da Dio me- 
delimo , e da lui provvidamente dona- 
taci a regola "pratica ed immediata del- 
le nodre aziotfi . Però cdervate , com’ 
ella fpiega nel nodro animo i fommi e 
veri caratteri della Divinità . Parla per 
fe medefima alla nodra ragione , e chia- 
ramente la fcorge a conofcere , e a di- 
flinguere il ben dal male . Parla al no- 
dro cuore , e comandagli fovranamente , 
come amar debba 1 ’ uno, e l'altro odia- 
re e fuggire . Giudica 'giudamente delle 
nodre opere , e fe diritte , le approva , 
fe biafimevoli , . le condanna , facendoci 
di più fentire la prefente autorità dei 
fuo fovrano giudicio : perchè della loia 
approvazione di lei ci fentiam edere in- 
ternamente contenti e lieti ; della fua 


fola condannazione trilli fopra modo , e 
dolenti. 

Oh fe la malizia degli uomini non 
avelie dudiato , e non idudiaffe pur tut- 
tavia mille artifizj malvagi ,ad opprime- 
re queda voce fedele di verità abitante 
dentro di noi, quale altro farebbe il Giu- 
dicio di Dio fu tutte le nodre opere , 
fe non fe quello di noi medefimi } (d) 
Si noi metipfoe dijudicaremur , non utì- 
qut iudicaremur . Ma tant’ è , qued' in- 
terna verità nodra non vuol fentirfi , o 
a dire più veramente , fingefi , dudiafi , 
procacciali di non fentirla. 

Ella parla , e condanna or I'una or 
l'altra delle nodre azioni , rimpoveran- 
doci, che fon peccati, e trafgredìoni gra- 
vititene della legge ; e noi invece di 
credere alla rettitudine del fuo giudicio , 
e correggerci , dudiam di mettere in 
dubbio, le veramente fia male ciò , che 
ella condanna , o almeno fia tanto ma- 
le, quanto ella dice . Dal dubbio pallia- 
mo todo a ricercare ragioni , che polla- 
no farci arditi , e trovandone delle ap- 
parenti , che lufingano le nodre padioni , 
e a vivere ci configliano ad agio nodro , 
ci acquetiamo fulla lor forza , o a me- 
glio dire , dudiam di acquetarci , e di 
parere a noi defli giudificati . Quinci il 
perpetuo , nè mai corretto difordine de' 
nodri codumi ; quinci la volontaria , 
ed affettata ignoranza fu i più facri do. 
veri della Religione che profertiamo , e 
fu quelli del nodro dato ; quinci la fel- 
la pace della cofcienza , che ci fa vive- 
re peccatori , lufingandoci di nonefferlo, 
ma che non giova a giudicare il pec- 
cato . Parliamoci chiaramente , e non 
teitiiam di turbare una tranquillità, eh' 
è più fatale per la nodra anima d' ogni 
tempeda . 

Entrate , Afcoltatori Cridiani , entrate 
per un momento in voi deffi . Chiedete 
la verità , che alberga dentro di voi, 
chiedetela del fuo giudicio fulla giudizia 
de' vodri contratti, full' integrità de’ vo» 
dri maneggi, fui portello, full’ acquido. 


(a) Pfalm. 4. 
(<•) Lue. 17. 


( t ) Ad Rom. a. 
[dì I. ad Cor, ai» 
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e full’ ufo delle vodre ricchezze da Dio 
donatevi , perchè badaffero a molti , e 
che il voflro ludo , Il vodro giuoco , *la 
vodra trafcuratezza non lafciano per 
avventura neppur badare a voi folo . 
Chiedetela , o Donna , del fuo giudicio 
fu certe libere ufanze di un Mondo gua- 
do e corrotto , fempre manifedi perico- 
li della intera , e fperto non, troppo in- 
certi argomenti d’ una perduta onedà ; 
Culla tenerezza di certe corrifpondenze , 
che fi nodrifcono tra perfone , che non 
pedono oggi mai elferne 1' una all' altra 
legittimi obbietti } fulla perdita , e fui 
difendine di tante ore da Dio concedu- 
tevi ad operare la vodra eterna falute , 
e da voi fcialacquate miferamente nel 
divertimento, nell'ozio , nell'inutile oc- 
cupazione di uno (iodio infelice di vani- 
tà. Qual è il giudicio , che forma coie- 
ria vodra cofcirnza degli obblighi del 
voflro dato , o Ecclefiadico e Religiofo , 
unto di facro Crifma , e Minidio del 
Sangue di Redenzione.'’ Quali dei vodri, 
o padri e madri delle famiglie crifliane , 
che avete carico sì naturale , e sì grave 
dell’ educazione dei figli vodri ? Educa- 
zione , che abbraccia illruzione ed efem- 
pio , follecitudine e vigilanza per voi 
medefimi? Finalmente che dice a voi, o 
Giudici ed Avvocati , del bene privato , 
e pubblico Cudodi , e Padri ? "Approva 
ella tutte le vodre ientenze ? Sofcrive a’ 
vodri giudicj ! Si dichiara per quella 
partq , per cui voi fiele fermi di dichia- 
rarvi ? Deh non v'increfca d’applicar 1' 
animo , e d' udire per un momento le 
fus rifpode. 

Oh. forza di queda verità interna im- 
precavi indelebilmente da Dio! No ,-ch' 
egli non è necefTario , che vi fi predi.» 
chi, io lo dirò arditamente , con autori- 
tà di Scritture, con teltimonj di Padri , 
con edratte e ricercate ragioni. Voi ave- 
te il giudicio , la legge , il Regno di 
Dio dentro di voi medefimi : (a) Re- 
gni//» Dei intra voi e/i . A quedo io ap- 
pello , a quedo folo io vi cito . Vi fo 
Giudici di voi (tedi e. domandovi , fe vi 
alfolviate fopra di tuttociò. 


(a) Lue. >7. 


Dirovvi il vero, Uditori , e dirollovi 
in guifa , che vi convinca; perchè lon- 
tano dal fingere, o efagerare, confidofar- 
vi un ritratto (incero e vivo del cuore 
umano . NefTun di noi ha da principio il 
roraggio d'affolverfi da fe medefimo . 
La verità ci condanna troppo altamente. 
Che fi fa egli però? Fuggefi dal fuo giu- 
dicio , ed appellafi a" Tribunali meno fe- 
veri , che ce ne affolvano . Appellafi al 
codume del mondo , ed enervando , che 
i più ci vivono cosi appunto , liccome 
noi, conchiudiamo, che tutti fanno co- 
si; e perchè dunque non potrem noi far- 
ne altrettanto } E' egli credibile che tut- 
ti voglian dannarli ? Dell' interna legge 
di Dio ferina nel nodro cuore , appel- 
liamo all' edema fcolpita fu le tavole 
di Mosè, e facendone un’arbitraria e ca- 
pricciòfa interpretazione, dudiam di con- 
chiudere, che non c' è efprcffa la proibi- 
zione del cafo nodlo ; che dunque è le- 
cito, ed è giudicio d'una cofcienza trop- 
po fevera quello, che ci condanna . Ro- 
ba altrui , debiti , legati , contratti , ra- 
gioni del nodro portertò : la verità cene 
deda dei dubbi amari , ce ne ricorda de- 
gli obblighi indifpcnfabili ; e noi a tut- 
to opponiamo la prefunzione della buo- 
na fede , o i pretedi dell' impotenza . 
Aderto io non yoffo , io non voglio cer- 
car tant’ oltre; farò dappoi. Eccoci però 
artoluli , eccoci giudicati . Diciamo me- 
glio, Uditori : eccoci rei convinti d'una 
colpevole, volontaria , ed affettata igno- 
ranza fu molli nodri doveri gravirtìmi e 
inviolabili . 

Perocché ditemi, abbiamo noi (ìncera- 
mtnte difaminato la vera forza di tutte 
quede ragioni, che ci lufingano ! Il co- 
dume del mondo può egli giammai prc- 
fcrivere comro la- legge di Dio? Abbiatn 
noi 1' animo intefo a meditare profonda- 
mente coteda legge ; ficchè portiamo de- 
cidere con franchezza fili dove giunga il 
precetto, dove il configlio ? ciò , che fia 
d’ artoluta neceflìià, ciò, che di fempli- 
ce perfezione? Voi lo fapete , Uditoli , 
me ne rimetto a voi-deflì. E come dun- 
que abbiam potuto acquietarci fu le no- 
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ftre derilioni sì mal fondatei Come ap- 
pagare la voce della verità, ficch’ ella re- 
clamato non abbia contro di noi , e fo- 
(lenuto i tuoi violati diritti almeno nel 
noflro cuore? Io vi rifpondo, che non ci 
filmo propriamente acquietati di guifa al- 
cuna i che quelle nollre ragioni hanno 
bensì ottenuto di lufingare le nollre cie- 
che palfioni , non già convincerne la co- 
feienza; che il dettame, che ci fiam fat- 
to fopra di effe, è fiato sempre incerto, 
dubbiofo, agitato; però operando con ef- 
fo noi abbiamo peccato, Capendo di 
verità, ma lufingandoci di non Caperlo . 
Lulmga vana. Uditori , ch'io dico con 
S. Ambrogio vanilfima ipocrilia ; perch* 
tifa ha luogo non folamente nell'anime 
piò mondane, ma in quelle ancora, che 
profetano della pietà, e vorrebbono fod- 
disfare le lor più vive palfioni, fenza pe- 
rò Cernire nè il rimprovero, nè ilrimor- 
fo d’effere peccatrici. Frequentano Sagra- 
menti, riverifeono Altari , moltiplicano 
Comunioni; eppure gli odj domeftici , o 
gli amori firanieri , la profufione del 
proprio, o la rapacità dell’altrui, l'adu- 
lazione, o la maldicenza par , che non 
gravino d' alcuna colpa quell' anime pre- 
giudicate. Mendace! , ben diffe il Profeta, 
(a) Mendaci! filli bornie um in flati- 
rii. 

Qualor fi dubita veramente, cari Udi- 
tori, quando fìnceramente s’ignora , noi 
fiam tenuti ad intorniarci con efattezza 
di tutti i nofiri doveri , e non trovando 
in noi ftflfi affai chiara la verità, ricer- 
carla d'altrui. Ma (ohimè!) che io en- 
tro d'uno in altro abiffo della malizia. 

Appunto , mi rifpondete , Padre noi 
refpiriamo . Si , abbiam confultato fu' 
nofiri dubbj, e ripofiamo tranquilli fu 1' 
altrui fede . I Teologi , e i Confeffori 
hanno decifo per noi . Eccovi un punto 
di gran momento , a ch'io vi prego di 
rinnovarmi tutta la voftra attenzione . 
Fingefi di non Capere una verità , che fi 
fa . Non bada . Fingefi di cercarla , e 
nell'atto medefimo , chi ’1 crederebbe ? 
dicefi di non trovarla. E come ciò*? Ec- 
colo chiaramente. O fi confutano le 


perfone, che non ci dicono la verità, o 
non fi dice la verità alle perfone , che 
fi confultano. Due menzogneri artifizj , 
ma di cosi vecchia ufanza nel Mondo , 
ch'io poffo a parte a parte fcuoprirvene 
la malizia cogli efempj più antichi, e più 
celebri della divina Scrittura. 

Mirate Acabbo, Uditori, quell'empio 
Re d'Ifraello. L'ambizione, e l'interef- 
fe gli hanno fatto rifolvere di mover 
guerra alla Siria, e però ha (fretto lega 
con Giofafat Re di Giuda . Ma prima d* 
ufeire in campo par ch'egli voglia Cape- 
re, Ce Dio approvi , e fia per profperar 
quella guerra . Eccovi un’Affemblea di 
quattrocento Profeti, che il Re confulta 
fopra di ciò. Quattrocento Profeti ! Chi 
vide mai un defiderio più vivo di Cape- 
re la verità , o maggior moltitudine di 
perfone, che la dicano a un Re.^ Difin- 
gannatevi, ACcoltatori , fono tutti Pro-; 
feti fallì. Tutti fon uomini deboli , in- 
tcreffati , ipocriti , menzogneri , fu la 
cui lingua non parla, che l'adulazione » 
e 1' inganno . Sono Profeti d’ Acabbo ■ 
non fon Profeti di Dio . Tutti però gli 
rifpondono ad una voce, che vada pure, 
che vincerà . Anzi il più autorevol tra 
elfi, del collume, e del parlar profetico 
profanatore , e fingitor più facrilego , 
comparendo qual toro indomito dinanzi 
al Re, armato di ferrate corna la fron- 
te, e qua e là decorrendo in atto di fe^ 
rir l'aria: Sire, gli diffe, così appunto , 
Dio ti promette , che farai fcherzo dei 
tuoi nimici fino a difiruggerli: (é) ffiee 
dicit Diminuì: Hit venti labi i Syriam, do* 
nec de/eai eam. Acabbo fi rallegra ma- 
ravigliofamente, ed acquetali aquelladeJ 
Cifione. Ma Giofafat Re di Giuda , eh* 
eragli alfifo al fianco fui Trono lìeffo, e 
non avea per la guerra nè l'intereffe , 
nè l'ambizione di lui, non può per nien- 
te acquetarfici. Dunque, Signor, gli 
diffe, non ci farebbe in Ifraello un Pro- 
feta di Dio vivente, a chiederlo de’fuoi 
oracoli? ( c ) 7{on efl bic Vrophtta Do- 
mini quifpiam , ut interrooemut per eum d 4 
Si > Afcoltatori, che ci aveva il Profe- 
ta. Aveaci un uomo d'incolpabile tata- 
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grilà, di fpirito fermo e franco , nimi- 
co della doppiezza , e dell'adulazione , 
fedele al fuo miniftero, a cui nè mon- 
dana fperanza, nè mondano timore non 
alteravano punto la mente , o il cuore , 
Michea Profera vero di Dio . Ma Tenti- 
le come ne parli Acabbo. Pur troppo c’ 
è, gli rifponde, pur troppo c’è: ma io 
non pollò foffrirlo , perchè egli non fa 
predirmi, che male; ( a ) Remanfit vir 
unta, per quem poffumus interrogare Do • 
mimtm,fed ego odi eunt : non enim prò - 
pbetat mibi bonum , [ed maluin . Riflet- 
tiamo per un momento , Uditori . Cht 
manifeda contraddizione è mai coteda d' 
Acabbo / O egli vuol fapere la verità , 
ovveramente non vuol faperla . Se no , 
e perchè dunque richiederne quattrocento 
perfone/* Ss fi, e perchè dunque non do- 
mandarne Michea! Perchè richiederne chi 
non la fa, e fapcndola non la direbbe; e 
non richiederne chi la fa folo, e foto ha 
petto di dirla liberamente ? 

Io vi fciorrò di leggeri la quidione : 
anzi vi dirò apertamente , che il nodro 
codume la fcioglie per fe medefimo . 
Che giova didimularloci ì Voglionfi ap- 
provatori di certe nodre rifoluziom, per 
cui fium padronati, non configlieli , nè 
giudici, che ci obblighino di cangiarle . 
La prima maflìma è voler fare per ogni 
modo, e la feconda cercar perfone, che 
dicano, che facciam bene. Però chi non 
fi fpera del nodro partito, non fi ri- 
chiede. ... 

E’ uomo d'una profonda dottrina, e il 
nodro cafo V efige . Noi diciam anzi , 
che tanta faenza non fa per noi , che 
un uomo femplice, ma dabbene ci tor- 
na meglio. Par che cerchiamo nella per- 
fona, che dee dirigerci, la bontà, e non 
cerchiamo nel vero , che 1' ignoranza . 
E* uomo di molto fermo coraggio, e che 
la propria cofcienza non tradirebbe per 
chiccheflìa. Noi diciam anzi, che un 
uomo umile ci rapifce , che il rifpetto 
a chi debbefi, in ogni luogo, e in ogni 
tempo da bene. Par che lodiam l'umil- 
tà , eh’ è una virtò nobile e generofa , e 
nel vero cerchiamo l'adulaaione , eh' è 


(*) III Reg. ai. (i) lb. 


un vizio vile e codardo . Finalmente è 
uomo di una prudenza di fpirito, e non 
di carne , difingannato della vanità , e 
dei pregiudicj del Mondo, che gli uma- 
ni rifpetti non turbano, nè commovono. 
Noi diciam anzi, che a dirigere una per- 
fona del Mondo , richiedo c un uomo , 
che fappia il Mondo, cioè che abbia cer. 
ti riguardi alle ufanze, alle condizioni , 
alle età . Par che cerchiamo fperienza , 
e cognizion delle cofe, e non vorremmo 
nel vero , che tolleranze piacevoli , e 
molli condifcendenze . 

Quedi fono i nodri Profeti ; quedi , 
che tanto vaghiam cercando , che final- 
mente ci riefee trovarne alcuno. Quedi, 
fu le rifpode de’ quali nodriamo in paco 
tutte le nodre paflfioni ; e s’ altri voglia 
turbare la nodra tranquillità , fe la co- 
fcienza ci morde, fe i minidri dell' Evan- 
gelio gridan dai Pergami contro de' no. 
dri abufi , noi a tutto opponiamo l'au- 
torità di quedi nodri Profeti , e ci te- 
rnani nel diritto di vivere ad agio no- 
dro . Ma quedi infine poflòn falvarci ? 
Quedi poffono giudificarci ? E che può 
mai la menzogna, cari Uditori , benché 
fodenuta da un efercito di menzogneri , 
contro la verità , benché fodenuta da 
un uomo folo f Torniamo un tratto a 
Michea . 

Acabbo obbligatovi dalle idanze di Gio- 
fafat manda per lui ; e il medaggero 
tra via vedendo la padrone del fuo Si- 
gnore, Michea, gli dice , di grazia non 
parlar male. Tutto il Mondo , e tutti j 
Profeti approvano queda guerra . Vorrai 
tu edere il folo, che la condanni f Viva 
Dio, gli rifponde Michea, ch'io non di- 
rò nè più nè meno di quello , che Dio 
vorrà: ( b ) Vnit Dominus , quia quod- 
cumque dixerit mibi Dominus hoc loquar . 
Seguiamo, Afcoltatori , feguiamo quello 
Profeta vero di Dio, che già trovali cir- 
condato da quattrocento Profeti falli. 
Acabbo il riceve affifo fui Trono della 
fua maedà; l'obbliga di rifpondergli pub- 
blicamente, e alla prefenza di tutti quel- 
li, che radulavano. Circodanze ,_ a eh’ 
io vi prego riflettere, miei Signori, per- 
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chè qualor fi defidera una decifione fin- 
cera, non fi vuol ftrignere un uomo ad 
alcuna di quelle anguftie. Prevenirlo per 
altrui mezzo, fargli fentir tutto il pefo 
della nofira autorità, obbliga- lo a parla- 
re pubblicamente, e a farli tanti nimici, 
quanti fono coloro , che non decidono 
cosi, com'egli , è un non volere , che 
parli; dirò meglio, è un volere che par- 
li male col linguaggio di tutti gli al- 

Di fatto Michea per dimoflrare ad A- 
cabbo, che ben comprende la fua mali- 
zia , gli rifponde doppiamente colle pa- 
role de'fuoi Profeti; Va pure felicemen- 
te, che vincerai: («) sAfcende , iy va- 
de prof per e . Ma il Re avviatoli dell' 
ironia troppo aperta, Michea, gli dice , 
non m'ingannare. Voglio fapere la ve- 
rità. Allora il Profeta : lo ho veduto I- 
fraello andar difperfo e ramingo per la 
montagne di Ga'aad a guifa di greggia 
errante fenza pallore; e Dio mi ha det- 
to: Quelle fon genti, che più non han- 
no nè Condottier , nè Signore ; polTono 
ritornsrfene alle lor cale . Sdegnato A- 
cabbo voleva imporgli filenzio ? ma già 
il Profeta recatoti in atti , e in fembian- 
ti all'umana alterezza non imitabili; A- 
fcoltami, foggiunfe, o Re, che iotipar- 
lo a nome di Dio. 

Io ho veduto il Signore fedente fui 
Soglio fuo cinto all' intorno da grandi 
eferciti di fpiriri tnnumerabili , altri a 
defila, altri a finifita . A quelli Egli ri- 
volto , Chi di voi, dilfe, faprà inganna- 
re Acabbo Re d'Ifraello , ficch’cgli va- 
da a perire , e a fa- fi uccidere in Ga. 
laad : ( b ) Quii decipiet *Acbab Regern 
lfrae I , ut ajcendat , ÌT cadat in Rainotb 
Ga/aad ! Quando fattoli tra gli altri in- 
nanzi uno fpirito maligno e accorto, Io, 
dille, o Signore , io n'anderò . Io farò 
fpirito di menzogna fu la lingua de' fuoi 
Profeti: Acabbo crederà loro, andrà , e 
perirà: Egrediar, ir ero fpiritut menda » 
in ore omnium Vropbttarum juorum . Ec- 
coti dunque , o Re , lo fpirito , che ti 
parla fu le lingue di quelli tuoi, fpirito 
ingannatore e bugiardo . Effi però ti pre- 


(*) III. Reg. za. (à) Ibid. (e) 


dicono vittoria e palme: ma il Dio del- 
la verità ti minaccia fconfitta e mor- 
te : ( c ) Tutore igitur ecce ded't Dommut 
fpiritum mendaci! in ore omnium Tropbe- 
tarum tuorum, qui bic funi , Dominut 
locutui efi conira te malum . 

Lafciamo Acabbo, Uditori , che fiol- 
tamente freme contro Michea, e affret- 
ta a adempiere con una morte infelice 
la fua minaccia, e ritorniamo a noi fief- 
fi. Spirito di menzogna, che c'inganna , 
eppure non ci giuftifica , fpirito di men- 
zogna , ch’é un peccato nel tempo ftef- 
fo , e un gafiigo della nofira malizia , 
è lo fpirito, da cui partono le decifioni , 
che noi cerchiarti fu gli affari della no- 
fir’ anima, e della nofira cofcienza dagli 
uomini deboli, o ignoranti, o intereffa- 
ti , o prevenuti , o in qualunque altro 
modo pregiudicati, che ci lufingano. Se- 
guite pure fu la lor fede , e fu le loro 
rifpofie a ftrignere quel contratto, a pro- 
muovere quella lite , a differire quelle 
refiituzioni . Seguite a frequentar quella 
cala , a tenervi in quella occafione , a 
difpenfarvi d’ ogni rigore della vita cri- 
ftiana, in una parola , a vivere ad agio 
vofiro . Ma non olate parlarmi di buo- 
na fede, non ifperate giuftificarvi , o feu- 
farvi. Sono P-ofeti falli , perché li ave- 
te voluti fallì, e forfè a gran fatica tro- 
vati tra una moltitudine di veritieri; 
che non meno di Acabbo avete abbando- 
nato e abborrito . Erti però vi predico- 
no molto bene ; ma il Dio della verità 
vi minaccia gli eftremi mali: J^unc igi- 
tur ecce dedit Dominut fpiritum menda- 
ci! in ore omnium prophetarum tuorum , qui 
bic funt , isr Dominut locutut ett connate 
malum . 

Un folo fcampo io veggo tuttora aper- 
to a i nimici della verità, che mi con- 
vien di ferrare prima di chiudere quella 
Predica. 1 Direttori, rifpondon effi , che 
noi confultijmo , non hanno alcuna di 
quelle taccie. Sono Profeti di Dio , uo- 
mini d' integrità, di dottrina , di fperi- 
mentata fmeerità . Effi ci affolvono , ci 
permettono , ci afficurano , decidono a 
favor noftro . Avremo noi a temer* del 
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lor giudicio/ Non farem dunque abbadan- 
za giudicati/ 

Chi crederebbe. Uditori, fin dove giu- 
gne la malizia del cuore umano, quan- 
do le fue. palfioni gli fanno amare l'in- 
ganno? Si , noi contendo , fa ricorfo a' 
Profeti di Dio; confulta e chiede uomi- 
ni dotti e fanti. Ma cher’ Per edere in- 
gannato li inganna . Non dice loro la 
verità , perchè effi non pollano dirla a 
lui. Muta, didìmula, altera, nafconde , 
o vela le circodanze del cafo, fucuivuol 
vivere in pace. Spieghiamoci coll'efem- 
pio, e finiamo. 

Eccovi una. Donna in cammino verfo 
la cafa d'Abia Profeta . Vaffene tutta 
fola; e raccogliendo coll' una mano i 
fuoi poveri panni, coll'altra porta un 
canedro entrovi poco pane , e una taz- 
za di mele da offerire al Profeta, in ar- 
gomento non meno della fua gratitudi- 
ne, che della fua povertà . Saprede voi 
riconofcerla in arnefe così mefchino per 
quella deffa , che è! Ora fappiate , eh’ 
elTa è Reina , moglie di Geroboamo Re 
d'Ifraello, e va al Profeta per fapcre 
da lui, fe Abia fuo figliuolo potrà gua- 
rire d' una gravidima infermità, che l’ 
ha ridotto all' eflremo: ma perché te. 
me, che fe il Profeta la riconofce, non 
•vrà per lei, che minaccie, ha prefo 
configlio di travedirfi , e nafeonderfi di 
quello modo . Vano artifizio ! Tocca el- 
la appena le foglie della cafa dell’ uom 
di Dio, e prima d’effer veduta, fi fente 
edere già feoperta . Entra pure , moglie 
di Geroboamo, Abia gridò forte: (a) In- 
cedere uxer Jeroboam . Ma perchè , le 
foggiunfe , ti fingi altra da quella , che 
tu pur feil ( b ) Qitare , quare aliar» t* 
effe fìmulas ? Belle parole. Uditori , che 
vagliono tuttavia più chiaramente cosi : 
S’ io debbo dirti la verità , perché me 
ne chiedi colla menzogna t Se io noti 
debbo ingannarti , perchè m’ inganni ? 
Quare aliar n te effe fimulat f 

Ohimè, Afcoltatori , quanti di quelli 
travelìimenti, di quelle Emulazioni fi 
ufano a’ giorni nollri , per ottenere rif- 
pode condifcendenti alle più vive paflio- 


ni noftre da i Minidri di Dio , fotto 1* 
ombra de' quali Vorremmo pure giudifi. 
carri ! Elfi per avventura non fon Profe- 
ti a fcuoprire per divina rivelazione l' in- 
ganno nofiro. Credono femplicemente 
alle nodre parole , e rifpondono confor- 
memente alle propofle ingannevoli , che 
lor facciamo . Ma ciò , che giova per 
noi 1 Quare aliar» te effe fimulat ? Per- 
chè , o donne , che vorrede nodrirvi in 
pace una pericolofa corrifpondenza , che 
lufinga la vodra vanità , o il vodro in- 
terrile, o forfè alcun' altra padion più 
viva, che io non voglio nè credere , nè 
nominare, perchè mi chiedete, fe vi fia 
lecito di fentire una dima particolare , 
per chi la merita tutta , e non mi dite 
le circodanze veraci del cafo vodro f 
Perché non dite , che queda dima è ca- 
gione d' amaridìme gelofie in chi debb’ 
edere obbietto folo, e legittimo del vo- 
dro amore , che medò ha tante difcoH 
die nella vodra famiglia, che ha fatto 
infoinma della vodra cafa un inferno , 
che per le bocche degli uomini non fini- 
feono mai di correrne infinite '.mormo- 
razioni, che fopra tutto fe non v’accen- 
de foverchia mente per un illecito ogget- 
to, vi fa però gelar molto per Io legit- 
timo ? Perchè afeondendomi tuttociò , 
voi vi terrete tranquilla, s’io vi rifpon- 
da , che nella dima per chi la merita , 
non folamente non ci è peccato , ma ci 
è virtù: Quare aliar» te effe fimu/as ? E 
voi, o mercatante, che mi chiedete, fe 
vi fia lecito un contratto di focietà , da 
cui vi viene molto profitto , perchè non 
mi dite , che fapete benidimo , che le 
merci, che lo producono , fono drana- 
mente alterate ; che fi fa trido guada- 
gno non già fui la propia fatica, fui pro- 
pio rifehio , fulla propia abilità , ma 
fulla fede de’ femplici , che fi traduco- 
no , full’ inavvedutezza degl' jnefperti , 
che fi deludono, e talor anche fulla pub- 
blica necedità , di cui fi abufa barbara- 
mente! Perchè mi chiedete, fe vi fia 
lecito vendere e ricomprare la della mer- 
ce; e non mi dite , che quedo è pallio 
dell’ufura, che fate predando dieci di 
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verità al venditore , ed eligendo poi ven- 
ti dal medefimo compratore f S'io vi ris- 
ponda , che lecito è il contratto di So- 
cietà, lecito è vendere, e ricomprare una 
merce, poich'è venduta, perchè vi ter- 
rete Salvi e licuri, avendomi dirtimula- 
to così voi fteffo 1 Quare , quare aliam 
te effe fimulat? E i cambi non reali, ma 
finti, e la confulion de’ contratti, e le 
pretefe compenfazioni, di cui lì fludia 
con tante arti nascondere e dillìmular P 
ingiustizia ? Io Sarei infinito , Se tutti a 
parte a parte volerti Smascherar quelli tra- 
velìimenti . Ma come partono lusingarli 
le anime consapevoli a Se medelime del 
loro inganno ? Io lo dirò, e Spero dirlo 
con qualche frutto nell’altra parte , Se 
prima piacciavi, che ripofiatno. 

SECONDA PARTE. 

La verità , Ascoltatori la cui voce ten- 
tiamo Spedò d’opprimere dentro e fuori 
di noi, parla nolìro malgrado così alta- 
mente, che torto o tardi fi fa Sentire. So- 
noci laddiomercè nella Chiefa dei Mini- 
Uri dell'Evangelio, che animati da uno 
zelo Sincero e franco non temono di pre- 
dicarla, che non curanti di piacer mol- 
to , ma sì bramofi di giovar molto, P 
efpongono chiaramente Senza troppo im- 
piacevolirla . E quando ogni altro tacef- 
fe , il Dio della verità parla al nortro 
cuore egli ftertò, e ci obbliga di cono- 
scerla . Ma che? Querta verità conosciu- 
ta, e Sentita, o per 1* erterna, o per P 
interna parola di Dio, che ne ^fono le 
due. Sorgenti, è una verità, che* fi odia, 
e rifolvefi di non Seguirla: risoluzione , 
che non accade dilfimularci, quantunque 
forfè ci luGnghiamo di non averla. 

Perocché: ditemi e donde nafce P op- 
pofizione , che ben può dirli universale 
nel mondo , alle due accennate fonti di 
verità, io dico all'efterna , e all’interna 
parola di Dio, fe non dall'odio , che le 
fi porta ? Un Minirtro dell’ Evangelio , 
che predica querta divina parola, non è 
egli ridotto alla mifera neceflità di ufa- 
re d|un artifizio infinito per farla udire? 
per introdurla con qualche frutto nel cuo- 
re umano ? d' ingannare, dirò così, per- 
dere/, Granelli, 


donatemi, i Suoi Uditori, facendo loro 
Sperar tutt’altro, che una verità , che 
inquieti le lor più vive partìoni? 

Io quanto a me, vi confòrto Sincera- 
mente, Uditori, che qualora mi veggo 
artretto a Studiar modi da efporre a un 
popolo di fedeli una MafTìma dell' Evan- 
gelio , a ricercare figure e immagini , 
Siile e penfieri , che la facciano piacer 
loro, arroflifco di me medefimo, pento- 
mi dell'addortatomi ministero , e poco 
meno, ch'io non condanno me ftefiTo pa- 
rendomi di Servire a un' ingiuriosa necef- 
fità, di dover difperare , che Sìa udita 
nel Mondo la verità , fe io non ufi per 
farla udire degli artifizi. 

Quanto poi all'interna, qual è li par- 
titi che prende la maggior parte degli 
uomini ? A non eSTerne in guifa alcuna 
inquietato, fi distrae I' animo, fi vuol 
penfare a tutt’ altro . Intererti, occupa- 
zioni , affari privati e pubblici, diverti- 
menti, corteggi , giuochi, teatri , dan- f 
ze, conviti, e amori ; eccovi il tuono , 
che tutto giorno rimbomba nel nortro 
animo; eccovi il vano Strepito, che op- 
prime e vince l'interna voce della veri- 
tà. Quella voce fi odia, però fi fugge ; 
ma non fi penfa di odiarla, perchè ap- 
pena ci fi riflette. 

Egli è un orrore , Uditori , leggere 
nella divina Scrittura , Siccome a' giorni 
del Re Manafle gl' israeliti fagrificavano 
ad arder vivi tra le braccia crudeli di 
Moloc, e di Baal i loro teneri, e appe- 
na, nati figliuoli . Care vittime, ed in- 
nocenti! Come potea la natura Soffrir I* 
orrore di così barbari fagrifizj ? Eccovi 
l'arte, che ci adoperava il nimico dell’ 
nman genere. Nell’atto ftertò, in che 
ardevano gl'infelici bambini , artòrdava- 
no l'aria intorno, e circondivan I' alta- 
re tamburi, e trombe, che il loro Stre- 
pito, e il loro fquillo a gran romore , 
ed a gran fella accordavano . Metterter 
pure i miferi fagrificati pianti e Strida 
di gran lamento . I loro gemiti opprefli 
da quel ribombo , non potean giugne- 
re , che affai conjufi agli orecchi delle 
lor madri, a quelli de’ loro padri. Sicché 
deSlaffero ne' loro animi la naturale pie- 
tà . Erano però erti raen barbari* e me- 
D no 
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jio rei t Coletto vano rimbombo, che al. 
la pena de' lor figliuoli non li lafc : ava 
riflettere, parvi egli, che potette giudi- 
ficarlif 

Ah, Crittiani, che non fari innanzi a 
Dio punto migliore la nott>a frutta, fe 
nel rimproverare, ch'egli f«'à , la fua 
legge, e le noflre irafg>ettioni , nel far- 
ci un dì riconofcere i fagnfizj infelici , 
che avremo fallo al nollro imerttte , o 
alla ncttra ambizione, o alla noflra con- 
cupifcenza , faremo ardili rifpondergli , 
che gli affari, e lo flrep-to del gran Mon- 
do non ci hanno permetto di riflettere 
a tuttociò . Oh figliuoli degli uomini , 
conchiuderò col Profeta , perché amare 
la vaniti , perché cercar la menzogna t 
fa)Vt quid diligiti t vanitala » , iy qui- 
riti! mendactum ? Se l'amarla poitfle 


giuftrficarci , fe il cercarla potette farci 
fuggire il Tribunale della veriti, farem- 
mo forfè degni di qualche feufa. Ma fe 1* 
amarla non ci giuttifica , fe il cercar la 
menzogna aggrava il nortro delitto a 
un Tribunale, ch'é inevitabili;, perchè 
vorremo ingannare più lungamente noi 
fletti, perchè, Crittiani, perchè f Vt quid f 
Cerchiamo, s'egli è poffibile, una ragio- 
ne, una rifpotta da rendere a quella for- 
te e divina interrogazione. Ma non tro- 
vandola, difìnganniamoci , finch' è tem- 
po, che lotto o tardi è forza drfingannar- 
ci. Oh Dio della verità, datemi un cuo- 
re docile per intendere la voflra voce , 
che parla dentro di me; un cuor lineerò 
per cercare la voflra voce, che parla fuo- 
ri di me; un cuore faggio e fedele per 
feguitarla ed amarla. Cosi fla . 


PREDICA VIE 

OCCASIONI. 

Viri Ninivìtif surgent in Sudicio cum generai ione irta, & condemna- 
bunt e am] quia pccnitentiam egerunt in pr aedi catione )on<e . 

Matt. XU. (•) 


G Rande idea di memorabile peni- 
tenza , che ci Infoiarono i Nini- 
viti! Appena il naufrago Gipna 
fquallido, fcorofciuto, ed attonito, qual 
doveva edere un uomo cacciato fu quel- 
le fpiaggie dal ventre d*una balena, er- 
rando per le contrade di Nmive, vi fe- 
ce udire quelle fue nude parole : Anco- 
ra quaranta giorni , e Nmive farà di- 
flrut'a ; (è) lAdbuc quadraginta dia , 
iy finiva lubvertetur , che di una Cit- 
tà la piò .ff mmtnata, e più molle, che 
fuffe al Mondo, fu fatto totto uq difer- 
to il più aufteto , e il più fqualiido , 
che fuffe in terra . Imperocché, Afcolta- 
tori, digiuno e lagrime, filenzio e foli- 
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t udine , cilizio e cenere occuparono to- 
fto , e veflirono il Re, e la Reggia, no- 
bili e plebei, .fanciulli e donne, contra- 
de e cafe, ficehè Iddio volgendo dal forn- 
irlo Cielo uno fguardo fu quella novella 
Nmive, quali nell'atto di adempiere le 
fue minaccie, non potè più riconolcerla 
qual era dianzi, odiofo frgno delle fue 
giutte vendette; ma lìbben anzi pietofo 
oggetto delle fue dolci mifericordit: (r) 
Viri Tginivite pccnitentiam egerunt in 
predicanone Jone . A quell' riempio, U- 
ditori, chi mai potrebbe a’nollri di ri- 
conolcere penitenti le noftre Città Cat- 
toliche» La religione , e il d giuno de’ 
fanti giorni , fi unifee oggi tra noi allo 
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fl.epito, ed al difordine dei dì profani ; 
e fenza cangiar di nulla vezzo o corta- 
me , fi pretende di piangere , e di cor- 
reggere i nortri falli nell' atto fletto , in 
che durano tuttavia , fi coltivano, e fi 
frequentano le occafìoni medefinie di com- 
metterli . Qual maraviglia , fe veggen- 
dofi ciafcun anno al ritornare de' fanti 
giorni il Crirtianefimo penitente , non fi 
finifce però mai di vederlo , e di pian- 
gerlo peccatore ? Eccovi un punto di 
gran momento , miei cari Uditori , fu 
cui vi debbe un Slinirtro dell' Evangelio 
l'irtruzione piò efatta , piò difficile , e 
piò lineerà . Io parlo delle occafioni , 
che i Teologi dicon propinque , e i Pa- 
dri antichi nominarono pericolofe ; occa- 
fioni le piò frequenti , e le piò univer- 
fali , che il vicendevol commercio dell* 
un fettb, e dell'altro, fatto a' giorni no- 
firi piò libero di quello , che fotte mai, 
prefeata all* anime crirtiane ; occafioni , 
le quali non fono proffime per fe mede- 
fime, però l'entrarci non è peccato; ma 
neppur fono cosi remote , che non ab- 
biano molta forza , e molta facilità di 
contaminare le anime di peccato ; occa- 
fioni comuni • ogni ordine , ad ogni 
(lato , ad ogni condizion di perfone , il 
cui particolare pericolo nate dal fomi- 
te dell'umana concupifcenza , e dall' in- 
credibile inclinazione , che i nortri pen- 
fieri, e i nortri affetti hanno al male , 
qualunque volta ne incontrino qualche fa- 
tale opportunità ■ Ora riguardo a que- 
lle occafioni così fpiegate , io confiderò 
un Crirtiano in tre flati, invitato , com- 
battuto , vinto da quella forte d' occafio- 
ni . Invitato, io dico, eh' egli non fuole 
apprendere il fuo pericolo ; e però vi fi 
efpone fenza difefa: combattuto fuol ce- 
dere al fuo pericolo ; e però ne efee 
fenza vittoria : vinto fuol amare il fuo 
pericolo ; e però' ci perifee fenza riparò. 
Comprendete partitamente le traccie del- 
la verità , eh' io vi predico . Il pericolo 
di quelle occafioni è fatale ; perchè è un 
pericolo , che non fi teme . Eccovi il 
primo punto . Queflo pericolo non te- 
muto, è un pericolo, che non fi vince . 


<*) S. Bernard, 


Eccovi il fecondo. Queflo pericolo , che 
non fi vince, è un pericolo, eh? fi ama. 
Eccovi il terzo. Veggiamolo, e incomin- 
ciamo. 

PRIMA PARTE. 

Il primo inganno, Uditori, che fedis- 
ce le anime tuttavia innocenti , e fran- 
camente le efpone alle occafioni di per- 
vertirli, è non diftinguere ciò, cheè pec- 
cato , da ciò , che è pericolo di pecca- 
re . E perchè mai, dicon ette, dobbiattt 
vietarci un piacere , che Dio non ci vie- 
ta nella fua legger’ Il Santo Padre Ber- 
nardo tiene un beUiffiino ragionamento 
con Èva , che fniega mirabilmente fu 
queflo punto tutto il nortro cottume , e 
fa fenfibile il nortro inganno. Fargli ve- 
der quella Donna tuttavia innocente nel 
Paradifo terreftre , giacerli per fuo dilet- 
to alla frefea ombra dell' albero da Dio 
vietato; mirar fovente, e llupir fecortef- 
fa la leggiadra vaghezza di quelle fron- 
de, e il foave colore di quelle frutta . 
E che ti dai , infelice , fgrida I' incauta 
Donna , che ti flai vagheggiando e con- 
templando cosi la già imminente tua mor- 
te^ Lungi, oEva, da cotefla pianta mal- 
nata , che troppo male per te fi mira 
quel fruito , che non ti è lecito di gu- 
ftare : (a) Quid tuam mortem tam in • 
teme intuir ili Quid illue tam crebro va- 
ganti a lumina jaciit Quid f peSare libet , 
quod manducare non licei 1 Ohimè ! che 
afcoltot pargli udirla rifondere: che im- 
portuna voce è cotefla t Starò a vedere 
chi voglia aggiugnere un' altra legge a 
quella, che ha fatto Iddio. Sono gli oc- 
chi, che io metto in quell’ albero , non 
le mani . Dio non mi ha detto , eh' io 
non lo miri ; ma fi è reftato contento , 
s* io non ne mangi. Non pofs'io dunque 
mirarlo quanto mi piace? Oeulot , inquii , 
tendo , non manum . "Hon tfi imerdiliune 
ne vidi am, fed ne comedam . ^fn non li- 
cei aculei quoquo volo levare , qttoi Delie 
in mea po/uit poi e fiat e f Infelice , fegue 
lo (letto Padre colle parole , e coi fenfi 
di Paolo Aportolo . No , non fempre è 
D i op- 
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opportuno quello, che è lecito. Non ve- 
di , come il tentatore prenda quindi ar- 
gomento di pervertirti? Non lenti, com' 
egli 1* infidiofo veleno per cotedi tuoi 
occhi ti manda al cuore? No, mirar i' 
albero, giacerli all'ombra delle fue fron- 
de , lodar la vaghezza delle fue frutta, 
quello , o Èva , non è peccato ; ma è 
occafione , è argomento , è pericolo di 
peccare . Credimi , che poco tratto ci è 
dal vagheggiare al guflare : Etfi culpa 
non e/l , culpa tamen occaso efi ; iy in. 
dicium commiffa , iy cai/Jfia efi commìl- 
tenda. Con quelle belle parole del fanto 
Padre io entro nell'importante idruzione 
di quella Predica. 

No , criftiani , vedere , converfare , 
trattare oneftamente perfone , che trop- 
po più fogliono aver di firza , e di In- 
fìnga fui noflro cuore , che non potelTe 
quell' albero fu quello d'Èva, quello per 
fe medelimo non £ peccato; ma è occa- 
fione , è argomento , è pericolo di pec- 
care , che però debbtli da un Crid’ano , 
io non dico , afTolutamente fuggire , di- 
co , prudentemente temere : Etfi culpa 
non efi , culpa tamen occafio efi . Siate 
pur voi al pari d' Èva innocenti ; fieno 
je intenzioni voftre incolpabili: non com- 
mettiate atto alcuno da Dio vietato. Ve- 
dete s'io non efageri, nè declami ; che 
anzi io vi dò affai più , che non potrede 
volere; perocché in Èva innocente, e nel- 
lo dato dell'innocenza, come ofTerva S. 
Agodino , non poteva dedarfi contro fua 
voglia, nè compiacenza, né defiderio ri- 
belle d’alcun peccato; e però l’ occafione 
era per lei di un pericolo affatto eftrin- 
feco; laddove in noi decaduti dall' origi- 
nale innocenza fi lega e drigne mifera- 
mente cogli affetti ribelli del nofiro cuo- 
re, colle forprefe più violente delle no : 
lire padroni , cogli dimoli più ribaldi 
della nodra concupifcenza ; però il peri- 
colo quanto d più interno, tanto è mag- 
giore . Ma quando bene non fode più , 
che in quel grado, che fu per Èva la fua 
caduta, e l'efprnenza di tanti mali, che 
àioi però ne fodViamo, non ci convince , 
ch'egli farebbe a temere* 

Eppure eccovi, Dilettidimi , il primo 
j)aflò del nodro pervertimento, che ren- 


de fopra ogni credere fatalidìme al Cri- 
dianefimo le occafioni , di cui vi parlo . 
Quedi pericoli non fi temono di guifa al- 
cuna . Indarno i Minidri dell' Evangelio 
dudiano di fpirarci quello timore ; in- 
darno ricordano per ottenerlo Scritture 
e Padri. Rifpondefi colle parole di Era ; 
Hpn efi interdi fium ne vide am , fed ne 
comedam . Dov’ è un precetto di Dio , 
che ci proibifea il vedere, il converfare, 
il trattare colle perfone, che fanno mag- 
gior piacere ? Non ci farà dunque lecito 
vivere focievolmente ? Dal qual principio. 
Uditori , quantunque fegnatamente non 
fi deducano , due pratiche confeguenze 
feguono di verità , che in poco tratto 
di tempo pervertono lenza fallo le ani- 
me più innocenti, e traggonle pado paf- 
fo a guflare colpevolmente di un frutto, 
che prima fi lufingavano di vagheggiare 
'lecitamente. 

Confeguenza prima è una ferie , una 
catena, una frequenza perpetua di queda 
forta d' occafioni, che tutta occupa la no- 
fira vita. Confeguenza feconda è una to- 
tale trafeuratezza di armarci di guifa al- 
cuna, e difenderci contro la loro forza . 
Due argomenti dimodrativi a conchiude- 
re, che non fi temono; e due origini fa- 
talidìme de’nodri mali . 

Egli c un piacere. Uditori, fentir ta- 
lora le perfone del Mondo , che a certi 
ferj momenti tengono ragionamento con 
noi Religiofi, e protedano d'invidiare la 
ficurezza felice del nodro dato . Oh voi 
beati , ci dicono , che liete lungi dalle 
occafioni del Mondo! Noi miferi, che ci 
viviamo in mezzo a tanti pericoli di per- 
der l’anima! Credeteci, eh' è fomiglian- 
te a miracelo camparne falvi. Noi ci in- 
teneriamo, Uditori, a così belle parole , 
e dudiamo di confidare la religiofa tri- 
ftezza di chi ci parla così. Ma feci av- 
venga di riconofcere alquanto più chia- 
ramente i codumi del Mondo , per poco 
che fiamo adretti di condannare la no- 
dra tenera compadìone di troppo credula 
femplicità. Voi ci vivete in mezzo a tan- 
ti pericoli di perder l'anima ! Deh. per- 
donatemi, eh' io noi dirò già per inful- 
to, ma per dolore. 

Egli anzi dovrebbcG giudicare, che voi 
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ne forte nella maggiore penuria, e vede- 
re l’infinita follecitudine , con che voi 
tempre ne ricercate di nuovi . Perchè 
non contenti delle occafioni , che vi of- 
fre per fe medefimo il commercio del 
Mondo , di quelle , a che vi obbliga il 
vortro (lato , di quelle, che il nimico vi 
fa incontrare per ogni via ; voi pur n’ 
andate di tante altre cercando dov' effe 
non cercan voi ì Perchè colà appunto 
più folleciti , fl piò frequenti portate i 
parti, dove la'paflione, ed il genio ve le 
•apprettano piè lufinghevoli t Perchè le 
ore, fe ve n’ha alcuna, in cui fieno inac- 
eeflìbili , vi fembrano le più lunghe , e 
le più iride della giornata 1 Perchè non 
può mai tenerti lieta e libera compagnia, 
a cui voi torto non abbiate da interveni- 
re ? Perchè non può farfi feda , nè mai 
darti fpettacolo , a cui voi torto non vo- 
gliate artìftere oziofo ? Non fi proroovo- 
no con un zelo infinito del piacer pub- 
blico tutti i più liberi divertimenti* Non 
fi riempiono le fale , i teatri , i conviti 
di genti non obbligate 1 E a non pri- 
varti di così fatte occafioni , non fi tol- 
lera , fenza noja , e fenza querela l’in- 
comodo delle ore, l'intemperie delle rta- 
gioni , il difordine delle famiglie ; e non 
fi ghigne per così degna cagione a impo- 
verire fenza malinconia» 

Ma che potrebbe , fe il Ciel vi fal- 
vi , farfi di più nel Mondo , fe in mez- 
zo ad erto ci fi viverti; in penuria mag- 
giore alTai d’ occafioni , che non fi vive 
ne'Chioftri , e forte tutto il fuo ftudio 
riporto in cercare di provvedertene , co- 
me fembra fua Martima, non poterli tro- 
var piacere , ove non fia pericolo di pec- 
care Y Dopo ciò , chi potrà udire con 
pace la querela delle occafioni; o chi po- 
trà perfuaderfi che fi tema un pericolo , 
fenza cui ci è nojofa ogni ora del nortro 
vivere? Ma forfè che tante occafioni, che 
non fi fugeono, s’incontrano almeno con 
qualche rtudio di armarci e difenderci con- 
tro la loro forza? lo foftengo, e piango, 
che no. Rinnovatemi l'attenzione. 

Veniva Jehu afperfo ancora del fan- 
gue della famiglia d' Acabbo per lui 
Quaref. Granelli. 

“w1vTr 7 s “' 


settinta : quando a Jezabele moglie e ma- 
dre degli uccifi due Re fu recata novel- 
la dell’ arrivo imminente del vincito- 
re. Che fece allora la fconfigliata ? Pen- 
sò modelle parole , atti pietofi , vedovil 
portamento , faggio ed onefto , che po- 
tette fpirare all'animo di quel feroce fol- 
dato pietà e rifpetto per lei ? Nulla di 
ciò , Afcoltatori. Ella pensò di non ave- 
re a perdere un fol momento a metter 
lotto in faccenda tutte le Damigelle del- 
la fua. Reggia per adornarli e abbellirli , 
quanto fapeva meglio iftruirla I’ antico 
(tudio , e la femminile fcienza della fua 
perdutiflìma vanità : ( a ) Torro Jezabel 
introita ejut andito , depinxit oculoi fuor 
/litio , isn ornavi t caput fuum . Forfenna- 
ta , la rimprovera il Padre S. Gpriano , 
a che. ti adorni , infelice , fe non fe a* 
cani , che fono pretti per divorarti* 1 Co- 
ltila pompa importuna non fa che ac- 
cendere viammaggiormehte il fiero fde- 
gno di Jehu , ed affrettar la rovina del 
tuo memorabile precipizio . Eccovi , o 
Crittiani, un’immagine lagrimevole, ma 
troppo viva e verace de’ noftri incauti 
cottumi. 

Entriamo , fe sì vi piace , entriamo 
un tratta nelle cafe crittiane , qualor li 
tratta di efporfi ad alcuna delle occafio- 
ni , di cui vi parlo . Donne , i nimici 
della vortr’ anima penfano di profittate 
o della vottra debolezza , o della vottra 
femplicità , o dirò ancora di più , della 
vottra (letta bontà . Ma frattanto qual è 
il vortro ttudio a qualche vottra dife- 
fa? Ohimè! Non altro , che quel mede- 
fimo di Jezabele : Depinxit oculoi fuor 

ftibio , ir ornavi t caput Juum . Che ar- 
tifizj , Dio immortale • a far parere tut- 
tociò , che fi è , o piuttotto ciò , che 
non fi è ! Che lunghe ore perdute a ri- 
cercar tutte 1* arti di crefcer grazia e 
lufinga agli atti , al portamento , alla 
perfona, al fembiante! Che pentimenti , 
che impazienze, che affanni, per un ca- 
pello, per un fior, per un neo, chelem- 
bri fuori di legge ! Che ttudio infom- 
ma di vanità ! Oh D. : o ! Voi prevedere 
dovrerte quegli accidenti, che poffon effer- 
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vi più tentatori , a fuggirli oppoituna-, fune d'onor vero , e di /incera religio- 
tnente , e fchifarli ; ma quefte fono pur ne , legge inviolabile d' onefià , di deco- 
troppo le circo/lanze in cui fi metto- ro , di modcftia criftiana a i guardi , 
no gli ordini , fi accordano ì modi per agli atti , alle parole , agli ornamenti , 
incontrarli , e farli tanto più improwifi al contegno, di cui non fia mai la regola 
parere , quanto furono più penfali. Do- l'altrui coftunie, Beveano.gli Affir j là nel 
vrebbefi (ludiar d' efiinguere le nafcentj profano padiglion d’ Oloferne, riflette il 
paffioni; e in quella vece fi fludia ilmo- Vefcovo 5. Ambrogio , ma non beveva 
do d'arrenderle , o accefe di fomentar- Giuditta: (<r) Bibebant +1ftyrii ; [ed non bi- 
le', e finti fdegni, e molli condifcenden- bebat fantina Judith . Deorbitavano etti 
ze, e ardite vivacità , e languide malin- con libertà ; ma Giuditta fi flava Tempre 
conie , fagrificando a quello ftudio infeli- in guardia di fe medefima, nè quell' efem- 
ce il valor di uno fpirito vivo, accorto , pio la pervertiva a imitarlo. Però ci fu 
penetrante , illruito , ma che fi perde intatta, e ne ufcì vincitrice: Sobrit vigore 
inferamente cosi . Anzi fi.giugne fpelfo confini abflulit Hofofemis caput, vtSorìatn 
a cosi efirema miferia, che una perfona, reportavit . Quefta fobrietà di configlio , 
che ha la virtù , o la fortuna di non fia nell'efporvi , fia nel tenervi in fomi- 
fentir paflione , a non parer di un carat- g! lauti occafioni, quella è , Dilettiffimi , 
tere freddo e increfcevole, fingepercom- ch'io vi predico neceffaria; nè fo temere, 
piacenza una paffion , che non ha. Gran che un zelo cosi difcreto pofla offendervi, 
male 1’ averla , Uditori , gran miferia od alienarvi. Altramente facendo, chene 

doverla fingere ; ma tuli’ un modo , e avverrà! Un pericolo non temuto, contro 

nell’ altro , grande infenfibilità al perico- cui 1’ uomo non è difelo , non ha , che 
Jo noftro, e all’altrui ! Eppure non fono debole refiftenza, fe ci combatte . Forza 
quefte le armi,. quefte non fon ledifefe, è foccomberci , e ufcirne fsnza vittoria, 
di cui va cinto il noftro animo nelle oc- Quefta è verità , ch'io fpero farvi fentii 

cafioni ? Torto Jezabel introitu eiut audi- re praticamente . Non vi fiancate di fe- 

re, depinxit ochlos Jttos fiibio , i$* ornavi t guirmi per poco d’ora con attenzione. 
caput Juum. No, io noi contendo. Uditori. Alcuna 

Ah , Criftiani , io non vi predico in volta l'occafione , commecchè Iufinghiera 
' quello giorno ,’ che per amore di Gesù non vi combatte • CVl'*animo diftratto 
Crifto vi fuggiate negli Eremi , o ne' altrove , o la contraria difpofizion degli 
Diferti Non vi condanno i commerci umori , o l’ artifizio medefimo del renta- 
d' una civile focietà , quali. elfi foffero tore vi lafcia del tempo in pace. Machi 
altrettanti peccati: io vi prego unicamen- potrebbe lungamente prometterli quefta 
te a comprender il voftro certo pericolo, triegua 1 O tofto , o tardi per chiunque 

e a faegiamente temerlo • Quello fag. vive nel commercio del Mondo è inevi- 

io timore, io non pretendo, che in voi tabile una battaglia . Trovali finalmente 
produca che due molto difcreti, ma in- una perfona, che piace; e trovali a mille 
difpenfabili effetti • Sia il primo di una fataliflime circoftanze, che troppo place, 

giufta moderazione in efporvi a forni. Qui è , miei Signori , dov'io faprei vo- 
gliami occafioni -, ficche di effe non fia letiferi , fe di quefte battaglie fi poffa 

teffuta la voftra vita : ma fe ad alcune fperar vittoria . So le difefe , che fuol 

vi obbliga 1« convenienza , e. lo fta- vaótare l'umana ambizione : fo le alte 

lo , da molte , che vi fon libere , cer- idee , che fi formano dell’ onore , che 

chi&te di contenervi . Sia il fecondo di vuoili argine inoperabile alla viltà e de- 
un'affoluta neceflìtà, che qualor vi efpo- . bolezza delle paflioni umane . Ma io vi 
nete , ftudiate prima d’ armarvi contro chieggo, fe quefte idee fieno pratiche ve- 
la loro forza . Umili , coftanti, e fervi- ramente, e voi di fatto le troviate cosi, 

de preghiere a Dio, penfieri cafti, Maf- Quanto a me non faprei ricordar altre 

av- 
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avventure fuori di quelle , che , leggonG ne la fperanza , Ma fenza entrar negli 

da D'o dèfcrilte ne' Santi Xibri. arcani della provvidenza, e della grazia, 

Sara , e Dina , l'una moglie , e Pai* la noftra fola fperienza , Uditori , è un 

tra figlia di Patriarca , fono i due cele- argomento troppo fenfibile a farci chiara 

bri , e grandi efempj , che ci ha lafciato conofcere la verità . Torniamo un tratto 

Dio fteffo a illruirci dell' efito , che da alla divina Scrittura, 

lui (ledo , e da noi è a fperare , o a te- _ Quando Abimelec ricordato pur diari- 

mere nelle occafioni , di cui vi parlo « zi , reflitui per divino comandamento 
L'una-, e l'altra pellegrinavano per ter- Sara intatta ad Abramo , avendo all'un 
re barbare ed infedeli , portando con ef- fianco la Donna , all’altro il riconofciu- 
fo feco nei pregi de' loro volti , il peri- to di lei marito, fece a lui dono di grò f- 

colo della loro onellà . L una e l'altra - fa fomma d'argento: e nell'atto di met- 

vennero nelle mani di R.e poffenti e terlo tra le fue mani, quello, difTe rivol- 

firanieri di e(fe accefi . Ma che t Per Sa- to a Sara , quello , o Donna , ti proveg- 

ra moglie d'Àbramo, e nell'Egitto pref- ga di velo agli occhi prelfo chiunque li 

fo di faraone , e nella terra di Gerari troverà cfler con teco ; e ovunque tu n' 

prelfo di Abimelec, Dio fe’ prodigi, e la anderai, ti fovvenga di quello, che ti <5 

campò d'ogni oltraggio . Dina figlia di avvenuto : ( 6 ) Hoc fit libi in velamele 

Giacobbe ufcita una volta- fola de’ padi- o cu/orum ad omnei , qui tecum funi ; Isn 

glioni paterni per vedere le Donne de' quocumqxe perrexerit , ms mento te depre - 

Sichimiti , fu rapita da Sichem , nè non hsnfam . Belle parole , Uditori , con cui 

ottenne da Dio la difefa , che protetto ben potrebbe un Miniflro di Dio. molti 

avea Sara mirabilmente . E perchè ciò ? diftribuire di queAi veli alle perfone, che 

interroga S. Agoftino , fe non perchè l’ feggono ad afcoltarlo . Soffrite eh' io ve 

occalione di Dina fu volontaria , nè pre- ne faccia quel dono , che pollo farvene , 

fe ella di fe Ja guardia , che pur potè- riteffendo , e mettendovi lotto gli occhi 

va e doveva . Quelle di Sara furono ne- la ferie d' alcun de'voAri paffuti danni , 

ceffarie, nè più di quello , che fece , po- che non dovreAe dimenticare, 
teva guardarla Abramo. Difende eglique- Una di queAe occafioni pericolofe in- 
fio Santiffimo Patriarca dalle calunnie cominciò per avventura a combatte- 
di Faufio Manicheo , e lungamente di- re il vofiro cuore . Mollerò da princi- 

mofira , che nella guardia di Sara Abra- pio mille affetti nel vofiro animo , che 

mo lafciò a Dio la cura di provvedere a voi paffafie per incolpàbili. Apprettò mil- 

quel foto , a eh' egli non potea provve- le arditi , e involontarj penfieri contur- 

dere per fe medéfimo : ( a ) 'tjj Deum baron la pace del vofiro fpirito , intie- 

tentaret , feci t quod potuit ; quod autem pidirono la voftra antica pietà , giunfe- 

non potuit , illi commifit . Ora egli appar- ' ro per avventura ad accendere nel cal- 
tiene, dice S. Agofimo , al diritto ordine do petto qualche fcintilla di defiderio . 

di. provvidenza, che l'uomo faccia quan- Qual fu allora la vofira ri fol urlone > Fu* 

to è da fe , lafciandp a Dio il penfiero ga , efilio , divifione da un pericolo si 

di quello , che non può fare egli lleffo . lufinghiero ! Che gioverebbe ingannarvi l 

A quella condizione egli fi può promet- Voi ritornafie per genio dove prima il 

tere la fua grazia , e la fua prodigiofa folo diporto vi avea condotto . Il vofiro 

aflìftcuza. Pretendere di ottenerla fuori di ftudio fu di piacere a chi piacque a voi . 

quella legge, è p-efunzione ingiuriofaalla La vofira perfona li ingentilì ; lì raffi- 

grazia , e alla fu i prowid-nza . E' nn nò il vofiro fpirito ; non fo come , voi 

tentar .Dio , pronietiendofi un prodigio ad un tratto vi trovalle edere liberale ( 

di protezione : prodigio , che tanto egli manierofo, eloquente , e tutte Parti ap- 

non ci lu prò m elio giammai , che an- prendelle di ben parere . Mille vincoli 

zi ha minacciato pa'elt.mente di deluder- antichi e nuovi gi unificarono la voftra 
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corrifpondenza, cuoprirono ai guardi ftef- 
fi più gelofi , e più accorti la voltra paf- 
fione . Oggi un patto inoltrato , domani 
un altro ; oggi una confidenza , domani 
un dono ; oggi una confeflìone troppo 
lineerà , domani un tratto troppo obbli- 
gante. Finalmente.... Non più .Eccovi 
il volito velo: Memento , memento te de - 
prehenfam . A'tra volta fu un guardo fo- 
lo , fu un fol momento , che v' attalì , 
e in un ittante vi debellò nel profondo 
della vottr’ anima contaminata da un de- 
fiJerio perverfo del vottro cuore . Forfè 
un accidente impenfato , una fatale op- 
portunità, le tenebre, la folitudine; non 
lì fa come , non più . Eccovi i voftri ve- 
li . Non ifdegnate portarli a qualche vo- 
flra difefa dinanzi agli occhi : Hoc fit ri- 
ti in ve! amen orulorum ad omnet , qui te- 
cum funt ; iS' quocumque perrexeris , me- 
mento te deprehenfam. 

Io non fo , miei cari Uditori , fe ab- 
biate mai riflettuto', come nella Scrittu- 
ra i nolìri pericoli fi paragonano ai 
lacci , e le paflìoni nottre ai torrenti . 
I lacci fcoccano , e ftringono tutto a un 
tratto : e i torrenti rovinano in pochi 
alianti gli argini più robutti . Se un Pel- 
legrino inefperto negli arfi giorni di Sta- 
te fi avvenga a far fuo viaggio lungo 
le loro fponde , e chinando all'arenofo 
afeiutto alveo uno fguardo , neppur ci 
vegga tant‘ acqua, che balli a fpegnere 
la fua fete, per poco condanna d’ muti- 
liflimi, e di fuperflui sì alti e larghi ri- 
pari. Ma venga 1' umido Autunno, fuc- 
ceda al Verno nevofo la tepida Primave- 
ra . Quell’ argine sì munito appena è 
mai, che non rompa, nè ceda all'impe- 
to della corrente . 

Oh Dio ! Amaramente , ed altamen- 
te piangeva il Padre S. Agollino , noi 
abbiamo a'noftri giorni veduto le colon- 
ne del Santuario crollare, e frangerli ili* 
urto d’ un'occafione; uomini, della cui 
lantità, dice il gran Padre, non più avrei 
temuto, che di quella di un Girolamo , 
o di un Ambrogio; uomini, che emula- 
vano coll'innocenza dC lor collumi, e 
coll'altezza della loro contemplazione gli 
abitatori del Cielo; uomini , che avea- 
no intorno una carne piuttollo ipoglia , 


• • 

ed avanzo della lor penitenza „ che non 
fuggetto di alcun piacer della vita; uo- 
mini finalmente coperti di trofei, e di 
palme riportate collantemente di tutte 1' 
arti, e le forze del tentatore : eppure 
all'occafione d'un volto, d'una lufinga, 
d'una fatale opportunità, caderono rifile- 
rà mente , anzi precipitarono nei delitti 
più fordidi , e più nefandi . Che pof» 
fiam dunque prometterci di noi mefehi- 
ni, canne fragili e imbelli: Di noi, che 
nc macera l'aulferità, nè fortifica l'Ora- 
zione, nè difende la folitudine, nè le 
pattate vittorie rendono gloriofi! Ma fi. 
nalmente un'autorità sì infallibile, una 
ragione sì convincente, un’efperienza co- - 
sì innegabile ci ferva almeno di difin- 
ganno . Quelle certittìme verità ci fieno 
fempre prefenti , com’è un velo dinan- 
zi agli occhi di chi lo porta : Hoc fit ti- 
ti in velamen ocuìorum ; e ovunque noi 
n'anderemo , deh ci fovvenga dei peri- 
coli , che abbiam pattato: Et quocumque 
perrexeris , memento te deprehenfam . Il 
mezzo unico di refiflere a quella Torta d’ 
occafioni , fe ci combattono , non è eh: 
quel della fuga da una battaglia sì lulrn- 
ghiera . Elporvifi arditamente , volonta- 
riamente durarvi , e lufingarfi di vincer- 
la, è prefunzione condannata troppo alta- 
mente dalle Scritture, e da' Padri, e dal- 
la nollra efperienza fletta convinta. 

Ma , ohimè , che quello pericolo non 
temuto, quello pericolo, che non fi vin- 
ce , fi fa da ultimo utt pericolo , che fi 
ama, e forma, e ftrigne una catena ter- 
ribile di perdizione . Quella è la parte 
la più importante di quella Predica . La 
tratterò brevemente, ma vivamente, do-, 
po un momento breviflìmo di ripolo. 

- 1 

SECONDA PARTE. ' ' 

Pericolo , che. ci ha vinto , pericolo 
che fi ama . Lagrimevole verità , Af- 
coltatori ! Crefcono in quella fona d’ 
occafioni le nollre perdite; e però appun- 
to in noi fi accende vieppiù , non o- 
dio, non aborrimento, non fuga, ma te- 
raciflìmo amore all'orÌRÌne de’noflri ma» 
li. Quelli mali medefimi, che dovrebbo- 
no a noi parere un flagello da allonta- 
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narci da quella mano , che ci moltipli- 
ca le ferite', formano anzi una catena , 
che ci annoda miferamente, e ci ftrigne 
a fatalitlìma ferviti; e noi, che un tem- 
po avremmo fenza difficoltà abbandona- 
to 1’ occafione innocente, da cui la noflr’ 
anima non aveffe fofferto mai alcun dan- 
no, non Tappiamo rifolvere d' abbando- 
narla, poiché ne abbiamo (offerto gli edre- 
mi mali. 

Un Mtnidro di Gesù Crifta, a cui voi 
accufate i primi voftri delitti , fe è fag- 
gio abbadanza, fedele al fuo minidero , 
e animato d'un zelo (incero e vivo del- 
la vofira fa'ute, vi fa accorto e avvifa- 
• to del volito pericolo , vi fa riflettere a 
tutte le circodanze , che più raggrava- 
no, pregavi di allontanacene . Ma che 
fuol egli ottenere pertuttocio ! Non più 
di quello , Uditori , che otteneffero gli 
Angeli autori a Lot di ritirarli ed ufcire 
dell'empia Sodoma. Egli è un orrore, o 
Signori , leggere nella divina Scrittura , 
le villanie , che i Cittadini di Sodoma 
tifarono alla Cafa di Lot a quella notte 
medefima , a eh’ egli feco albergava gli 
Angeli da Dio mandatigli per (bararlo 
all'incendio di queirinfame Paefe . Ep- 
pur fatto giorno, quando Lot dovea met- 
ter ali a fuggire da quella Terra fcellera- 
ta e villana , tante teffea dimore , che 
fu meftieri, che gli Angeli il prendeffero 
per la mano, e quali a forza il traeffero 
■della Città condannata; (a) nilfaulamc 
ilio , appnbenderunt manum ejus . . . de- 
K.'rumque eum, & pofaerunt extra Civi- 
tarem. Nulla meno, Uditori, lì conver- 
rebbe di poter far con un uomo, che un' 
occafion lufinghevole ha pervertito . Ma 
non effendoci un'angelica forza, che poffa 
farlo, che fuole egli avvenire t Tornali 
all' occafione , che ci ha vinto una volta. 
Gli odacoli , e gli argini fono a difmi- 
fura più deboli . Vengono replicandoli 
miferamente, e moltiplicandoli le cadu- 
te, talora d'opere , fpelfiffimo di penlie- 
ri , di compiacenze , di defiderj . Vinti 
una volta , quand’ è , che voi più fiate 
(ignori di voi medefimi ? Ohimè ! Con 
quanta facilità una di quelle occafioni , 


di fua natura non più, che oceafijie pe- 
ricolofa, fi fa per voi occalìon proffima di 
peccare/ • • 

Ora eccovi giunto al termine, che dee 
decidere , o della vofira perdizione , o 
della vodra falute. Qui non ci ha mez- 
zo. O abbandonare quell’ occafion volon- 
taria, che già è per voi fatta proffimà ; 
o perfeverarci e perire. Che rifpondete ? 
Oh Dio! Come potrebbe rifolverli d’ab- 
bandonare una perfona, che li ama ì Fa- 
rollo un giorno; ma adeffo io nonpoffo: 
piuttodo ìludierò tutte Parti di non offen- 
der più Dio- 

Ma a' egli è un offenderlo , Crilliano 
amato , il Colo atto d’ rfporvì all' occa- 
lion proffima di peccare, quantùnque niur» 
altro peccato non commettede . Mi fs 
ramaio di dorare in queda occafion vo- 
lontaria, è un animo incapace di ricon- 
ciliazione con Dio, e della grazia de' Sa- 
grameli . Che giovano .le Confeffioni , 
che forfè moltiplicate > Le Comunioni 
che giovano in quedo dato t Non vi la- 
feiate ingannare; diròmeglio; noningan? 
nate voi dclfi. Son facrileg;. 

Ma Padre, infine qued' abbandono è sì 
difficile che io adeffo non polfo, tant' è, 
non pollo. Che afpettate , ch’io vi Rag- 
giunga, anima cridiana, che mi oppo- 
nete coti» Ho io forfè a far ama otrion* 
fo di qneda vodra confeffione , quali di 
un argomento, che vi dimodra con evi- 
denza la verità» ch’io vi predico ? Ah » 
che io non curo convincervi, cridian' 
amati ; fo non diffiderò , 5 ’ è poffibile > 
che di falcarvi. Piango il vdftro (lato * 
compatifeo Fafflizione del vodro cuore ; 
fento nel mio tutta la forza , che voi 
dovete fare a voi deffi . Ma fe io vi amo 
davvero , ho a fentir meno P eternità 
della vodra dannazione , che P amarezza 
di «n momentaneo abbandono , Cui vi 
veego obbligati ? Ho a fentir meno le 
offefe, che in quedo Rato infelice non 
ceffate di fare a Dio , che la difficoltà 
di un atto , che ponga lor fine e met- 
tavi a falvamemo» Ah, Dilettiffirai, qui 
fi tratta di tutto, perchè fi tra^a di per- 
der Dio. Un atto magnanimo, egenero- 

fo, 
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fo, e fedele vi mette in falvo ; una ir- 
refoluzione vj perde. 

Avvivate-la fede di un bene immen* 
fo e infinito che ve lo chiede. Argomen- 
tate da voi medefimi, quanto un giorno 
vi fia più amaro elfer privi di lui fom- 
mo , unico e vero bene per tutta l'eter- 
nità, fe parvi oggi si infopportabile pri. 
varvi per poco tempo di un falfo bene . 
Deh che fia m3i la divifione perpetua 
dal Creatore , fe cosi amara riefce la di* 
vifion momentanea da una mifera crea, 
tura? Penfate al danno infinito, che voi 
recate alla perfona medefima, che coll’ 
efempio fedele della vodra converfione , 
non fapete rifolvere di falvàre . Che fé 
non balla l'amore a ottenere quell’ atto 
dal yollro cuore ; aprite un tratto fotto 
degli occhi voflri la voragine di quelle 
fiamme eterne e inellinguibili , in cui 
per sì poco eleggete precipitare . Anche ' 
Lot ricordato pur dianzi adduceva impo- 
tenza di falir fino al monte : 7^on pof. 
fum, diceva egli (a ), non poffum . Ma 
poiché . il fumo, e il grave odore del 
zolfo ingombrò tutto intorno l’accefa 
aria, da cui vive fiamme piovevano fui— 
Je Città peccatrici , fuperò P erta falita 
lenza difficoltà . Voi felice ! fe ne farete 
altrettanto. Alifero/ fe non fapete rifoL 
vere di falvarvi. 

Finalmente (4) noli refpicere pofl ter- 
t um . *W fies in omni circa reriono , io 
debbo dirvi colle parole degli Angeli li- 
beratori. Una divifion, che vi fai vi, 
vuoi edere divifione d'ogni parte perfet- 
ta. Volgere addietro un guardo può efle- 
re a voi fatale altrettanto , quanto alla 
moglie di Lot fu la fua vana curiofità. .i 
Mirar Sodoma , e redarfi in quell' atto 
efangue, immobile , ed infenlìbile , fu 
un punto folo: ( e ) Refpicitnfque Vxor 
*jut po/ì /il , ver fa ejl in ftatuam falir. 

Lo Spirito Santo nella Sapienza diffi- 
mfce quella Donna infelice : Memoria , 
e monumento lafciato da Dio a' poderi , 


d anima incredula , in cui elfi pollano 
ravvifarfi :(d) Incredibili , ani, me memo, 
ria Jlam figmentum falir . Anzi è il Sal- 
vatore medefimo, che ci ricorda nel fuo 
divino Evangelio quedo memorabil ga- 
digo d' un avanzo di paflìone , e di af- 
fetto non abhadanza fagrificato : (e) Mei 
morti ejlote Vxor,, Loti,. Certe folleci- 
tudim , certe conferve di. memorie trop- 
po pericolofe, certe vane curiofità ; vo- 
ler fapere dilla perfona, dove, con chi » 
quando, come, e perchè; voi m‘ inten- 
cete , fono avanzi di' paffione , dirò 
meglio, fono fomenti della paifione me. 
defima a raccenderla più fatale. Miferi ! 
Che /ia di voi , fe per si poco perdete 
il frutto, ed il merito di un atto si eroi- 
co e generofo ! Perora la Vodra caufa 
ed applica la Scrittura il P. Sant' Ago- 
uino: ( / ) Vxor Loib ubi refpexit, re » 
manfit ; bominibur fide/ibur quoddam 
pTifjìilit documentili » , unde illud caveatur 
cxemplum . 

Ma voi per ultimo perdonatemi , fe 
dell* infelice neceffità del vodro prefen- 
te dato io ne formo un fuggetto d’ilìru- 
zione per chi in eflò laddiomercè non fi 
trova tuttavia eflTere. Eccovi , Dilettiffi- 
mi, dove conduce un'occafione, che non 
fi teme , un’ occasione , contro cui non 
mudiamo d’ armarci di fona alcuna , un’ 
occafione , da cui finalmente ci lafciam 
vincere . Conduce un uomo agli eftremi 
più difficili, e più fatali; nè altro fcam- 
po- più non gli lafcia a falvarfi , che le 
più amara , e più indifpenfabile divifio- 
ne. Non e egli dunque miglior configlio 
prevedere quedo pericolo? Temere que- 
de occafioni f E privarci piuttodo di un 
mediocre piacere, quantunque lecito, che 
non cfporci a cosi grave danno, ma ine- 
vitabile? Siane vodro il giudicio, che io 
non debbo, rimproverarmi di avervi og* 
gi , nè taciuta per debolezza , né afeofa 
per artifizio, nè per foverchio rigore efa- 
gerata in parte alcuna I* verità. 


PRE- 
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PREDI C. A V IIL 

PROVVIDENZA. 

O tnuìicr , magia est fides tua, fiat tibi sii ut vis. 

Matth. XV. (*) 


A Ttributo alcuno non è nel Covra- 
no efferdi Dio , o a fentir più 
benefico, o a conofcere più evi- 
dente, della fua adorabile Provvidenza ! 
eppure non ve n'ha alcuno, o Signori , 
contro cui gli uomini, o più infedeli mo- 
veflero i loro errori , o più ingrati por- 
taffero le lor querele . Ma qual de' due 
dovrò io prima riprendere, o quale pri- 
ma ftupire , diceva 1* eloquentifiìmo Pa- 
dre e Vefcovtr S. Ambrogio ; la cecità*, 
ovvero l'ingratitudine I Poteano gli uo. 
mini non vedere la .troppo chiara bel- 
lezza dell Univerlo ? La ricca altrettan- 
to , che ordinata didribuzione di tanti 
beni, che in erto pur fi contengono ì 
Quell' ammirabile converficne di cieli , 
uella collante fueceffione di tempi ; que- 
a fedele ' fecondità della terra, quella 
comunione concorde di si difcordi ele- 
menti, quedo moto, quella luce, quell' 
aria , quell'ordine maravigliofo di cofe 
poteva egli agli occhi loro nafconderfi #’ 
O non anzi tuttociò era un itflimonio 
infallibile, pef coi negli animi umani s' 
imprim va profondamente la pubblica 
cogn z one di una Provvidenza fovrana 
di tanti beni larghilfima donatrice, e del 
vario, e flupend (limo loro ufo ’certifli- 
ma reggitrice: Purnondimeno , fegue lo 
llefib Padre , fi trovaron degli uomini 
così arditi , e sì ciechi , che fpirando , 
e penfando, e vivendo per benefìzio , e 
per dono di quella liberaliffima Provvi- 
denza, furono arditi negare quella Prov- 
videnza medefima, ed a cagioni fenz' 
anima, e fenza mente, anzi all'incoflan- . 


za fleto del cafo , attribuire configli co^ 
sì divini, opere così flupende, e tutta 
l' ordinatici ma ferie dell' Univerfo. Or s' 
io non trovo nel Crilbanefimo una si 
deplorabile cecità, pochiflimi però ci fo- 
no, che alla pietofa , e paterna Provvi- 
denza di Dio fi abbandonino con tanta 
fede, con quanta l'umile Cananea in 
quello dì commendata così altamente da 
Grido: ( a ) O muìier , magna eft fidet 
■tua . Molti tentati forte ad errare con- 
tro di lei , e moltidimi , che mai non 
cetono di querelacene . Diciamo il ve- 
ro, Uditori . Il Mondo i pieno di mal- 
contenti del governo di D o , perocché 
è pieno di genti mifere ed infelici . Vuoi- 
li ella dunque giudicare una volta qued’ 
adorabile Provvidenza ,• e noi dobbiamo 
toccar con mano, fe fia poffibile, la ve- 
ra origine de'nodri errori,. e delle no- 
ftre querele . Due verità hanno da con- 
leguìrlo, che formeranno i dqe punti di 
queda Predica. Alla Provvidenza di D;o 
appartiene codituire il fine alle Tuo crea- 
ture. Noi dimentichiamo, o non curiam 
quedo fine. Queda é l'origine de' nodri 
errori contro la Provvidenza . Sarà la ve- 
rità prima, fuggetto del .primo pun- 
to. Alla Provvidenza di Dio appartiene 
1' elezione dei mezzi alle fue creature. 
Noi le ufurpiamo quedo diritto , e vo- 
gliati) reggerci in tutto per noi medefi. 
mi . Quella è l'origine de'nodri mali , 
e delle nodre querele. Sarà la verità fe- 
conda fuggetto dell'altro punto . Fine , 
e mezzi. Uditori, che fpiegino , giudì- 
ficano, efaltano la Provvidenza di Dio , 

iftrui- 


(*) Evmg. Fer. 5. Domiti, Qpadiag, 
(«) Mitth. ts. 
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iftruifcono l'ignoranza, correggono la ma- 
lizia, rifiorano la miferia dell'uomo. In- 
cominciamo.' 

o 

PRIMA PARTE. 

Il fine fupremo ed ultimo coflituitoda 
Dio alle lue ragionfvoli creature, non è 
una témpo’ale e caduca , è una eterna 
ed immortale felicità . L‘ ignoranza di 
quefto fine, riflette S. A zollino , fu l’ori- 
gine degli error dei Gentili contro la 
Provvidenza; ma la dimenticanza, ovve- 
ro la noncuranza , in cui noi viviamo di 
quello fine , ofleivate , Come non meno 
Io fu dei noftri . Io voglio rendervi affai 
fenfibile l'iflruzione di quello punto gra- 
viamo con un celebre tratto della divi- 
na Scrittura. 

Mtflì in rotta i ribelli , ma urrifo a 
un tempo contro il reai'- divieto del buon 
Davidde , il fuggitivo AlTalonne , giunte 
appena a quello pietofo padre il trillo 
annunzio del calo acerbo, che afflitto fo- 
pra modo , e dolente per la morte del 
reo figliuolo , diè in un pianto dirotto , 
Rinfilando col fuo dolore ]' allegrezza 
della vittoria . Quando Gioabbo uccifore 
dell’ infeltce garzone , ma benemerito a 
un tempo di quella fortunata battaglia, 
fattoli arditamente innanzi al Re feonfo- 
Jato ; S'gnor , gli dilfe , che ingiuriofo 
pianto è CQteflo , che voi verfate » Le 
voftre lagrime cuoprono oggi di eonfufio- 
ne la fronte de’ fervi voflri fedeli , che 
voi , e la voflra famiglia hanno falvato 
col lor valore . Perdonatemi : ma voi 
amate chi v'odia , e odiate infomma chi 
vi ama , (grondo al Mondo conofcere , 
che niuna cura non vi prendete de’ vo- 
lili prodi foldati , nè de’ voflri Capitani 
fedeli: ( a ) Diligis odiente t te , iS' odio 
babes dirigente r te : eflendifii , qui a non 
curo t de Jervis tuis , iy de ducibus tuie . 
Ardito invero, e temerario parlare di un 
Riddilo al fuo Signore ! Ma piucchè all* 
ardire io vi prego riflettere con S. Gio: 
Grifoflomo alla torta, e infuffiflente ma- 
niera del fuo difeorrere. Penfa, o Gioab- 
bo , che Davidde è Re , ma inoltre an- 

■ ■■■ ■ ■ i ^ 

(«) II. Reg. 19. 


cora egli è Padre. Il fangue , che tu hai 
fparfo, è fangue di un fuo figliuolo, e fa- 
rebbe crudele il trionfo di quello Princi- 
pe, fe tuttointelo allagloria della fua di- 
gnità dimenticaffe gli affiti della natura. 

Nientedi quello. Uditori, pensò Gioab- 
bo , e però tre errori commife contro 
Davidde, che fono appunto gli fleflì, che 
noi fogliamo commettere contro la Prov- 
videnza. Fu il primo, non avere riguardo 
in lui, che al la condizione diRe, nientea 
quella di Padre. Fu il fecondo, volere al- 
meno , che la condiamone di Padre intie- 
ramente cedeffeaquelladiRe. Fuil terzo, 
negare arditamente a Davidde il carattere 
dì buon Re, perch'era a un tempo buon 
Padre . Eccovi paratamente la ferie de’, 
noflri inganni. Rinnovatemi l’attenzione. 

Due caratteri fono in Dio , infegna 1 * 
Angelico S. Tommafo , che fono i car- 
dini della fua Provvidenza. L'uno di Au- 
tore della natura , l'altro tli Autor della 
grazia . Secondo il primo Egli è noflro 
Re fovrano difponitore di tutto l’ordine 
naturale . Secondo I' altro egli è noflro 
Padre , amanliflimo difpenfatore di tutto 
l'ordine fopra natura. Però la fua Prov- 
videnza l'uno e, l'altro ordine indivifa- 
mcnte abbracciando , formar non lì può 
giudicio alcuno delle fue opere, fe l'uno 
e l'altro non fi confideri . Ma che ! Una 
gran parte degli uomini ragionando della 
Provvidenza di Dio , o intieramente di- 
mentica l'ordine dellagraaia, e i beni e- 
terni , che l'accompagnano, e unicamente 
riflette alla varia diflribuzione dei beni ca- 
duchi e miferi della terra ; ovveramen- 
te in primo luogo confiderà quelli fecon- 
di, e vorrebbeli in premio, ed in merce- 
de de' primi; nel che gli uni togliendo il 
primo cardine fondamentale della Prov- 
videnza di Dio, lo confiierano come Re, 
io dimenticano come Padre ; gli altri di- 
fordinandolo , e pervertendolo vorrebbo- 
no, che la condizione di Padre ferviffe in 
tuttoaquelladiRe; e finalmente conchiu- 
dono contro Dio , preffochè colle parole 
medefime, con cui conchiufe Gioabbo con- 
tro Davidde: Diligis odiente! te , odio ha- 
bes diligentei te: ofiendifii quia non curas. 
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Sentite , cari UJitori , come talora 
noi fleffi percoffi da qualche grave fini- 
ftro fiamo arditi di ragionare . Che gio- 
va efTer grullo fu quefta terra ; e 1* efler 
empio che nuocer Noi veggiam l’empio 
profperato foventemente di molti beni ; 
povero il gìufio, ed afflitto; i nimìci di 
Dio in fella e in trionfo ; gli amici iti 
amarezza , ed in lutto • O fi converrà 
dunque dire, che Dio ami i fuoinimici, 
che favorisce, ed abbia in odio gli ami* 
ci fuoi , che travaglia ; o certamente , 
che per le cofe di quaggiù non abbiaci 
Provvidenza: Diligi i odiente! la, odio ba- 
bà diligente t te: oflendifti quia non curai 
de fervii tuis , non curar. 

Quell' argomento , UJitori , che non 
ha in fe medefimo forza alcuna, ne ac- 
quila tanta da'noflri inganni, che mol- 
ti per avventura di noi troverebbono 
difficoltà a fcioglierlo, ed a rifpondere . 
Ma ditemi , o Crilliani , la profperilà 
della terra è ella la vera felicita, il ve* 
" io fine dell' uomo da Dio levato dalla 
condizione di fervo, in cui egli è per 1‘ 
ordine di natura , a quella di figlio , e 
. d’erede, in cui entrato per l’ordinedella 
grazia ha. diritto a un' eterna ed immor- 
tale felicità’ Dunque non è certiflìmoed 
evidente a conchiudere , che nè quelli 
caduchi beni efler non poflbno il vero 
premio della giullizia, perchè non fono 
U vero fine dell' uomo ; nè quelli cadu- 
chi mali il vero galiigo dell' empietà , 
perchè non privano l'uomo di quello fi- 
ne/ Più, Afcoltatori: Se così è, la pri- 
vazione fteffa, e Io fpoglio di quelli ca- 
duchi beni non può effere foventemente 
una grazia di amorolìflìma Provvidenza , 
tanto foto , che a quello beato fine con- 
duca; e non può efler non meno galiigo 
orrendo la temporale profperilà , tanto 
folo, che l'uomo da queflofineallontani? 

Però, Afcoltatori , da quella fteffa ri- 
voluzione di cofe , che rende agli uo- 
mini mifteriofo il reggimento di Dio , 
giuflamente, e fortemente argomentava- 
no , e dimofìravano la Provvidenza fo- 
vrana i Padri S. Agoflino, S. Girolamo , 
S. Gregorio, e Sai viano con altri molti. 


(-) Ad H.br. jj. 


. fil 


Conciofli ach è, dicean efli , fe premiata 
di terrena profperità fofle ognor la vir- 
tù, e il vizio iempre punito di terrena 
tafferia , egli potrebbe reflarci luogo di 
dubitare, che qui finiffer le cofe, nè al- 
tra aveffeci Provvidenza fuori di quella 
del baffo ordine naturale : ma veggendo 
non rade volte intervenire all’oppofito , 
che altro ci dicono quelli fenfìbili avve- 
nimenti , fuorichè un ordine fuperiore , 
immortale, ed eterno , a cui noi liaruo 
ferbati; ordine fovrano , a cui è forza , 
che fervano le traccie tutte del baffo 
ordine naturale! No, miei Fedeli, dicea 
l' Apollolo: (a) 'No'» babemus bic manen- 
te in Civitatem , Jed futuram iitquiriinut . 
Non è quella terra la noftra patria ; qui 
noi non (iamo, che pellegrini . Al bea- 
to foggiorno dei beni eterni ci feo-ge la 
Provvidenza: là è, dove noi (inno con- 
dotti. Ma fino a quando , o Padre e Re 
onnipotente, foffrir potrete la noflra 
ignoranza, e la noftra ingratitudine ? Se 
altro fine voi non avelie propollo agli 
uomini, che una mifera temporale prof- 
perità, fe quella fuffe il premio fempre 
prefente della giullizia , non ci fareb- 
be nel Mondo chi non vi folle fedele ; 
perfona non oferebbe niente rimprove- 
rare del divino volito governo: ma per- 
chè voi ci avete pietofamente innalzata 
alla beata fperanza d‘ un’ immortale e 
celtfte felicità , perchè avete degnato d’ 
efferci non folamente buon Re, ma 
amantiflimo Padre, voi troppo fpeffo fof- 
frir dovete figliuoli ribelli e ingrati ; voi 
udite ripetervi foventemente quelle ingiu- 
rtofe parole.: Di ligi r odienterte , odiobabu 
diligente t te: ojlendijli, quia non curar. 

Ma, Padre , par mi udire chi mi ripi- 
glia ; io credo , e confeffo quell’ ulti- 
mo nollro fine , e benedico e ringrazio 
la Provvidenza, che mi ha fatto capace 
di confeguirlo. Un folo dubbio mi rella 
contuttociò , a cui farei bramofo d’ in. 
tendere fe ci ha rifpofta. Dio , eh’ è Si- 
gnore di tutti i mezzi per farlomi con- 
feguire , perchè non ufa di quelli , che 
farebbono più conformi alla mia natura- 
le felicità / Io non pretendo, che quello 

fia 
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fia il mio fine, io non perverto, né nie- 
go il certittimo ordine della fua adora- 
bile Provvidenza ; defidero unicamente , 
che quello fia il mio mezzo , « poiché 
Dio il può, cerco, s'egli è polfibile , di 
fapere perchè noi voglia. 

Voi fate dunque palleggio , ficcome è 
chiaro a conoscere , dalla collii uzione 
del fine all'elezione dei mezzi. Ora in- 
tendiamoci chiaramente. Voi in infiamma 
vorrelle, che folfe mezzo da Dio elet- 
to e ordinato a confeguire il fine ultimo 
dell’eterna vollra felicità, la voflra pre- 
fente felicità temporale ; e parvi duro 
millero , che fia piuttoflo la temporale 
miferia. Non è cosi! Or che direlle , *’ 
io vi facefli conofcere e confelfare , che 
Dio di fatto, quanto era da fe, ha elet- 
to la voflra felicità temporale , ficcome 
mezzo all'eterna , che la vollra miferia 
non é già fiata elezione di Dio , ma il 
elezione di voi medefimo. Quello è pun- 
to gravillimo, che efige e merita tutta la 
vollra attenzione. Facciamo i palli ordi- 
nati fu le traccie, che ne ha fegnato il 
Padre S. Agoflino. 

Quando Iddio creò Adamo , vi fa ri- 
flettere quello Padre, voi certo non igno- 
rate , che il provvidiflìmo Creatore lo 
collocò non già fu quell' indomita ava- 
ra terra , da cui dovette egli rifcuotere 
tardi e parchi frutti di largo e lungo fu- 
dore ; ma il nel Paradiso ameniflimo 
del piacere , dov' era tutto fpontanea e 
dilettevole fecondità. Quivi era egli ve- 
ramente felice , e quella felicità tanto 
non era un odacolo , che anzi era un 
mezzo da Dio donatogli a confeguire 1‘ 
eterna. Eccovi dunque le prime cer- 
te difpofizioni di Dio conformi a tut- 
te le voftre brame . Ma quali furono le 
difpofizioni dell' uomo ? Ohimè ! Rifiu- 
tò quello mezzo lo fconfigliato . Pec- 
cò lufingandofi, che il gullare dell'albe- 
ro della fcienza da Dio vietatogli fotte 
un mezzo migliore per ottenere una mi- 
gliore felicità: («) Erìtìi ficut Dii fcìtn- 
ttt bonum , mmlum. Qra ditemi , ca- 
ri Uditori , di chi poteva lagnarli A- 
damo già fatto efule dal Paradifo terre- 


lire , e mifero abitatore di quella valle 
di pianto , qualora fianco per le fatiche 
del giorno rivedeva all* imbrunir della 
fera la fconfolata conforte , e feco do- 
vei dividere piuttollo il pane dell’ affli- 
zione, che del rilloro! Quando fui volto 
efangue dell' innocente figliuolo vide la 
prima volta, e nel paterno cuore fentl 
tutto l'orror della morte» In tutte que- 
lle mifere circoltanze , Uditori , di chi 
avrebbe potuto lagnarli Adamo , fe non 
di fe (letto ? Entra S. Agoflino nei vi- 
cendevoli ragionamenti, che i primi Pa- 
dri dovevano tener tra loro , e ti ri- 
corda , o mia Èva , pargli fentir parla- 
re Adamo, in quale flato felice Iddio ci 
avea collocato! Chi mai potrebbe dimen- 
ticarlo f Ma.... Noi 1' abbiamo perdu- 
to per noflra colpa . Egli è affai , che 
tuttavia ci viviamo fopra la terra , e 
non fiam morti per Io veleno di quel 
ferpente , di cui feguimmo i configli . 
Dio è (lato pietofo verfo di noi •• ma 
noi certo fummo crudeli contro di noi 
medefimi. Quelli, dice Agoflino, dove- 
van ettere i fentimenti di Adamo, il qua- 
le non ignorava, come notò 1' Ecclefia- 
flico , che non aveva Iddio creato per 
lui la morte, nè la miferia , né ì ma- 
li , ma che però li foffriva , eh' erafi 
oppoflo egli fletto alla fua pietofifllma 
Provvidenza . Seguitemi ora , Uditori , 
ch'io vengo a voi, rolla dottrina bellif- 
fima é giuftittìma di quello Padre. 

Noi fiam figliuoli di Adamo ; abbia- 
mo tutti contratto I' originale peccato . 
Non é co*ì ? Con etto abbiano contratto 
un demerito pofitivo di quella prima fe- 
licittima Provvidenza , in cui Egli 1' u- 
mana natura creò e collituì . Quella fe- 
licità naturale fi è dunque perduta al 
Mondo non già per improvvidenza di 
Dio; ma si per colpa dell'uomo. Eppur 
Dio pietofo , fegue S. Agoflino , che 
non ha fatto , a rillorar de' fuoi mali 
quella caduta natura umana: Che Prov- 
videnza feconda riparatrice non ha Egli 
fatto fuccedere alla Provvidenza primiera 
creatrice dell' uomo ? E fenza violare 
i diritti dell'adorabile fuagiullizia, come 

ha 


(e) Gen. j. 
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ha efaltato gli «fólti della fua ineftabi- 
le mifericordia f Leggete le fue divine 
Scritture , fe non contengono una divina 
filofofia confermata dall' efperienza di 
tutti i fecoli , di configli , d' irruzioni , 
d'efempj, di precetti efattiffimi ad ogni 
età, ad ogni flato, ad ogni condizion di 
perfone , per ottenere fu quella terra 
una vera felicità , che ci conduca all' e- 
terna. Sant' Agoflino ne forma un argo- 
mento fortilTìmo contro a' Gentili, a di- 
moflrare la verità del noftro , e la fal- 
fità de’ lor Dei . Conciortiachè , diceva 
loro rimproverando queflo gran Padre , 
fe alcun di voi fa qualche via a vivere 
beatamente, voi dovrete fìbbene faperne 
grado a Platone, o ad alcun de'Filofofi, 
che pur ne fcrifóro , e ne infegnarono 
quanto feppono, ma non a Giove , nè 
ad alcuno de'voftri Dii , che non ne fe- 
cero mai parola ; laddove il provvidiflì- 
mo noflro Dio in quelli fuoi divini pre- 
cetti, efempj, illazioni , e configli , ci 
ha lafciato mezzi certifOcni per ottene- 
re non pur l'eterna e avvenire , ma la 
prefente e temporale feliciti . Però io 
conchiudo colla dottrina di quello Padre, 
che trattene alcune poche elettiffime ani- 
me per ammirabili tribolazioni condotte 
milieriofamenre di Dio ; anime favori- 
te e fedeji , che nelle croci medefime , 
e nelle fpine dovano le lor delizie , o 
certo al legno fommo conducono il lo- 
ro merito; l’univerfale degli uomini non 
ottiene fu quella terra felicità , perchè 
non meno di Adamo rifiuta qu Hi pie- 
tofi mezzi , trafgredifce quelli precetti , 
non cura quelli configli, vuol reggerla 
per fe medi fimo; in una parola , fi op- 
pone alla Provvidenza. Veggiamolo pra- 
ticamente . 

Che è ciò , Dilettiffimi , che forma 
ora la vollra infelicità/ Padre, fento chi 
mi rifponde , io fono un Cittadino ono- 
rato c duto in molta miferia . Poco è , 
che io non abbia di che follenere il de- 
coro della mia nattita; mancami fpeflo 
il pane, con che faziar la mia fame : e 
fe vedette , quando tra poco d' ora mi 
torne'ò al mio tugurio , I' attedio dolo- 
rolìttìmo, che avrò d'intorno, della po- 
vera moglie , dei figliuolini innocenti , 


delle mifere figlie rettateli colà entroper 
non avere di che cuoprirlì. Oh Dio ! Il 
folo penfarci mi mette orrore . E fe fa- 
pelle , Padre , la mia miferia / piange 
una madre, abbandonata, noncurata, de- 
rifa da un figliuolo crudele . E la mia ! 
grida una moglie , coflretta a fofóire il 
barbaro giogo d'un marito fpietato, che 
non ha amore, nè fede. Qual mezzo ci 
ha dato la Provvidenza a non incorrere 
tanto danno , o quale ce ne dà ora per 
sfuggirlo, fe a qual parte noi ci volgia- 
mo, tutto è per noi argomento di pian- 
to amaro, per non dire d' inconfolabile 
difperazione > 

io fento, miei cari, la più viva comi 
a(Tione de' vottri mali, e l'io potetti ri- 
orarvene in quello punto , e farvi tut- 
ti lietittìmi, non pur fudore verferei vo- 
lentieri, ma vivo fangue . Ma voi fof- 
frite non meno, poiché il chiedete , che 
a parte a parte io vi giuttifichi Iddio . 
Ratterenatev i un tratto, l'egli è portìbi- 
le, e rifpondetemi lìnceramente . E' ella 
dunque di verità (lata la Provvidenza , 
che vi ha condotto sì male / O voi lie- 
te (lati , che non avete feguito le con- 
dotte della Provvidenza’ Quel matrimo- 
nio , di cui fon nati figliuoli sì miferi , 
lo avrefte voi mai contratto , quando 
una cieca e fregolata pattione era I' uni- 
ca conligliera delle vottre rifciluzioni ) 
Senza cu'irvi punto di conlìgliarvi con 
Dio , né con alcuno de’ fuoi Mmiftri fe- 
deli ; ma fratturando fuperbamente , o 
erettamente ignorando i mezzi tutti di 
efplorare, e conofeere il voler fuo ; ma 
forfè opprimendo nel voliro cuor la fua 
voce , che ad altro flato vi conduceva ; 
ma rendendo a tutti i buoni configli de* 
veri amici, avete per ogni modo voluto 
feguir gli (limoli della vollra pattione ì 
£ quHl'eftrema povertà , che vi afflig- 
ge , è ella poi veramente un eff ito di 
Provvidenza (carfa e avara con etto voi/ 
ovver piuttotto una mifera confeguenza 
della vollra profufione , del voliro giuo- 
co , della vollra trafeuratezza , del vo- 
ftro pattato lutto , e del volito ozio pre- 
fente } E a coletto difa morato figliuolo , 
ditemi , 'avete voi adoperato P educazio- 
ne enftiana , che Dio voleva da voi ì 
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Ovver piattono, confentendogli da' pri- 
mi anni ogni licenza di vivere, voi Itef- 
fa , madre infelice , flètè venuta in lui 
educandovi un nimico di Dio , che fi è 
poi fatto nimico di voi medefimal Che di- 
rò, o donna, de'ciechi amori, delle cor- 
rifpondenze fegrete, della ferma e invinci- 
bile rifoluzione, con cui vo Ielle a marito 
quell'uomo lleffo, di cui ora vi querela- 
te, affermando e giurando, chefolopotea 
/ormare la voltra felicità chi forma ora 
la voltra efirema miferia/ Se cosi foffc , 
Uditori , come pur troppo fuol edere , 
non farcite voi miferi però appunto, e 
però unicamente, che non avete feguito 
le condotte della Provvidenza , di cui ora 
▼i querelate ? Rendiamo vieppiù fenfibi- 
)e una verità sì importante. 

Eccovi un Popolo commoffo per gran 
tumulto . Egli è il Popolo d' Ifraello , 
che il governo dei Giudici vuol cangia- 
re in quello dei Re . Samuele Profeta 
lo ha retto fino a quello giorno da Pa- 
dre, e con integrità sì incorrotta , che 
non avravvi per fona di quello Popolo 
fteffo si malcontento, la quale poffa rim- 
proverargli, non dirò già un’ingiullizia , 
ma nemmeno il ricevimento di un foto 
dono fpontaneo dalle mani di alcun di 
‘■loro. Oh Giudice nel vero degno di aver 
nel Mondo in maggior copia gl' imitato- 
ri! Ma'tant’è; il Popolo vuole un Re . 
Ebbene , dice Dio , Samuele afcolta le 
lor domande , e compiaci pur loro di 
quanto chieggono ; perchè non è il tuo 
governo , eh' elfi abbiano rifiutato , è il 
mio; non vogliono , ch'io più regni fo- 
pra di loro: ( a ) ^dudì vocem Ttpuli in 
omnibus qua ìoquitur libi : non enim te 
abjecerunt , fed me , ne rtgnem fuper eoi . 
Ma perchè un giorno non abbiano a far 
querela di me, prima li pregherai e 
Congiurerai a conofcereciò, ch'eflìchieg- 
gono. Efponi e fpiega a parte a parte i 
diritti , che acquiflerà fopra di efiì quel 
Re, che vogliono , e fa loro compren- 
dere la fervitù , a cui eleggono di fug- 
gettarfi f (b) Kerumtamen conteftare eoi, 
Ì3* ps sedie eie jus Regie , qui regnaturue 


efl fuper eoi. Samuele ubbidì , e lungaa 
mente e vivamente deferiffe i mali, che 
ne farebbono lor venuti . A chiunque 
legge nel capo ottavo del Libro primo 
dei Re 1* orazione tenuta al popolo dal 
Profeta , fembra imponibile, ch'egli po- 
teffe deliberare incerto un momento, 
non che rifpondere , ficcome fece , più 
altamente che mai : Noi tuttociò foffri- 
remo : ma noi infine per ogni modo vo- 
gliamo un Re. Abbiatelo dunque , poi- 
ché il volete, ripigliò Samuele: ma 
quando poi griderete contro di lui per 
lo dolore de'voftri mali , ricordatevi al- 
meno, che voi folte, che l'eleggelle: (r) 
Clamabitie in die HU a facie Regie ve- 
pri , quem elegiftit vobie . 

Oh cecità, dite voi. Oh Popolo feott- 
figliato! Poteva Iddio far di più per aprir 
loro gli occhi , a conofcere il loro dan- 
no ? Ma , io ripiglio più fortemente che 
mai, non ha dunque la Provvidenza fat- 
to altrettanto con effovoi > Non vi ha 
detto in cento luoghi delle fue divine 
Scritture , che il fecondare i configli cC 
una paflione , è un fuggettarfi a un do- 
minio tirannico , che vi opprimerà fen-' 
za dubbio, vi defolerà , vi rapirà tutti 
i beni s* ( d ) Si praftee anima tua con- 
cupi I centi ai ejut, facient te gaudium ini - 
micie tuie. Che l’ambizione, per cui vo- 
lefte quel pollo origine de’ voltri mali , 
conduce un uomo al fuo precipizio prr 
i gradi medefimi del fuo efaltamento f 
Che una cieca concupi feenza trae tal- 
mente di fenno, che fi fanno le più 
fconfigliate rifoluzioni , e fi fagrifica ad 
un piacere infelice quanto è di bene in 
un uomo.*’ Che un avaro intereffe, poi- 
ché ha tenuto fchiavo di poca terra un 
mifero intereffato, di tante cure lo llrin- 
ge , di tanti affanni , che invece della 
fperata felicità. Io mette infine nel fon- 
do della miferia * Che qual pur fia la 
paffione, a cui vi diate a condurre, fem- 
pre vi configlierà qual nimica , e Tem- 
pre vi opprimerà qual tiranna?* (e) Ve- 
rumlamen conteftare eoe , il' pradic eie 
jue Regie , qui regnateerue eft fuper eoi . 


Ma 


(*) I. Reg. *. (è) Ibid. (<) Ibid. U) Eccl. i», 

(•) 1. Reg. 8. 
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Ma voi, che penfalle di quelli avvilì 
si provvidi, che rifolvelle? (e) 7 tyqua- 
quam , voi re plica (le , come gli Ebrei , 
Rex enim erit fuptr noi , (9> erimut noi 
quoque, ficut omnti Gattet . L‘ efempio 
altrui , che quel Popolo perverti , voi 
pure ha pervertito; e maggior fede pre- 
ftando alle voftre lufinghe , che alle pa- 
role di Dio, voi, o Giovane, avete per 
ogni modo voluto imitare e emulare le 
diftolutezze di quelli dell* età voflra; voi, 
o Nobile, 1* ambizione de’ voftri pari ; 
voi, o Donna, la vanità delle voftre com. 
pagne ; voi l’ inter effe , voi il giuoco , 
voi la libidine dell’univerfale degli uomi- 
ni : Erimut noi quoque , ficut ornile t Gen- 
til . Che n*è avvenuto? Quello, che 
aveavi predetto Iddio. Altri ci hanno 
perduto la roba, altri la patria , altri l’ 
onore, altri la fanità ; chi la domeflica 
pace, chi la maritale concordia ; tutti 
ci hanno perduto la loro felicità. Difin- 
ganniamoci, Fedeli cari, conchiuderò 
coll’ eloquente Salviano , non £ (lata la 
Provvidenza, che abbia mancato a noi , 
ma noi fiamo (lati , che ci Gam fatti ri- 
belli alla Provvidenza: ( b ) H<rr miteni 
omnia ideo copiti {ut paul/o pro/ma funt , 
ut probaremut fcilicet, omnia , quie ptr- 
tulimus , non improvidentia noi Dei , at- 
que neg/eSu, Jed jufiitia, fed judicio, [ed 
etquijfima difpenfatione , atque dignijfima 
re tribù! ione toleraffe. 

Ora eccovi giunti al termine di ptei 
gare, e di piagnere a Dio, ( c ) a facìe 
Regii , quem elegifiit vobii: io dico di 
pregare, e di piangere, perch’egli vi 
tolga d’una mi feria elettavi per voi me- 
deGmi. Ma che potrete da lui prometter- 
vi, da lui negletto, da lui offefo, da lui 
rifiutato? Non farebbe giu(li(fìmo riferi- 
mento, s' egli volette lafciarvi in braccio 
d’una miferia , che è frutto della voftra 
elezione , confeguente dell’ abbandono , 
che voi facelle di lui? Eppur fentite, 
fe v’ha ragione di far querela della Prov- 
videnza di Dio. No, Dilettiftìmi . Iddio 
non penfa cosi ; Egli non v’ha abban- 
donato . Anzi mi comanda di dirvi col- 
Quare[. Granelli. 


le parole medefìme di Samuele, che non 
temiate, che la fua gloria ripone, la 
fua grandezza, non in punirvi , ma in 
perdonarvi ; che in quello (lato medeli- 
mo Egli è per farvi felici , e Sfiorarvi 
di tutti i mali, quantunque eletti e vo- 
luti da voi medeGmi ; ( d ) 7 [olite li- 
niere ; non derelinquet Dominai Topuìum 
fuum propter nomea fuum magmi m . Voi 
non avete (eguito la Provvidenza , eh* 
effer dovea rrggitrice dei voftri primi 
conftgli; e Dio ha preparato per voi 
una Provvidenza riftoratrice de' voftri 
mali. 

Oh eccetto d’ una bontà , che quanto 
più tuttogiorno fperiraentiamo, tanto 
meno Gam foliti di riconofcere. Noi, o 
buon Dio , ci allontaniamo da voi , ri- 
fiutiamo i voftri configli, trafgrediamo i 
voftri precetti, ribelliamo al voftro go- 
verno. Lungi da voi fonte unica di tut- 
ti i beni, non incontriam che miferie , 
travagli, e mali. E voi invece di ab- 
bandonarci a quelli frutti meritati, e fu- 
nefti della noftra ribellione , penfate al 
modo di Adorarcene . Così vi piace efal- 
tare, Dio provvidifTimo e pietofiflìmo , 
la grandezza del voftro nome. Ma quali 
fon quelli mezzi , voi , mi chiedete di 
quella Provvidenza riftoratrice , che ci 
traggono di miferia? Confentitami a re- 
fpirare un momento, ed io fon torto per 
farli vi manifefti. 

SECONDA PARTE. 

Io ritorno a Samuele Profeta, che 
molta parte ha formato di quella Pre- 
dica. Io, die' egli , v'infegnerò i mezzi 
certi e infallibili , onde mettere al vo- 
ftro danno riparo: ( a ) Docebo voi viam 
certam. Primieramente , nolite declinar « 
pofi vana , quee non prodtrunt vobii , quia 
vana [uni. No, non tentate mezzi va- 
ni ed inutili , che non potranno giovar- 
vi però appunto , che fono vani . Mez- 
zi vanirmi e inutiliflìmi per ufeir di 
miferia , fono, Uditori, i peccaci; ep- 
pur quelli fono, che molte volte fi cen- 
E tano 


<*) I. Reg. 
W) Jbid. 


2 ■ ( l> ) Salvi an. 

(* ) Ibid. 
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tino per i primi. Non ne parliamo. Ti • fiele mifero per alta prova , che di voi 

mete Dominum , fegue il Profeta, ( 5 * fer- faccia Dio dfffo , ricordivi di Tobia . 

vite ei in ventate , & ex loto corde vi- Chi poteva raccendergli gli occhi in fron- 
firo . Temete Dio , fervitelo di verità , te, chi il caro figlio refiituirglj , chi far- 
e con fatte le forze del voflro cuore . lo lieto ad un punto di tanti beni > Ep- 
Eccovi il mezzo certo e infallibile della pure Iddio con quanta facilità mutò fem- 
Provvidenza rifloratrice , per cui vi fo bianza allo (lato di due famiglie ad un 

ficuriffimi, che avranno fine tutte le vo- tempo ; a quella di Tobia in Ninive , e 

(Ire mi feri e . Ne dubitate I Uditemi an- all' altra di Raguele in Mefopotamia t 
cora per due momenti con attenzione , Ma quelle eran anime predilette , mi di- 
che io confido di mettervi in una luce te voi, da Dio governate con una Prov- 
chiariffima quella confolatrice e indubita- videnza ftraordinaria . 1 lor travagli eran 
bile verità . travagli da Santi . Laddove noi pur trop- 

In due maniere » o Signori , può Dio po finn peccatori , e i nollri mali fono 
rendere felice un uomo percolfo e kfflit- effetti e gaflighi de'nodri gravi delitti , 
to dalla fortuna ; o fervendofi di profpe- che veramente ci hanno fatto infelici » 
ri avvenimenti , che lo facciano cangiar Ebbene I Abbiamo noi a difperare però^ 
di flato ; 0 negli avverfi armandolo di La Provvidenza di quel Dio, che vi pre- 
tal coflanza, e di un'interna dolcezza co- dico , può ella andar mai difgiunta da 
sì ineffabile , che fia lieto , e beato in un' infinita mifericordia f Non era dun- 
mezzo ancora delle difgrazie. Ora diqae- que peccatore Manaffe , quel Re crude- 
le due vie , non pofs'io già afficurarvi , le ? Non lo era Nabucco , quel Re fu- 
per dirvi il vero, che Dio fia per tenere perbo f Eccovi il primo nel cieco car- 
con effo voi piuttoflo 1’ una , che I* al- cere di Babilonia , carico di catene , 
tra j pollo però afficurarvi fu la divina fquallido , fepolto vivo, e dimentico nel 
parola fua , che fe voi da quell' ora in- fondo orrendo di una torre nimica . Ec- 
cominciate a temerlo , a fervirlo di ve- covi l'altro , efule dalla Città , e dalla 
rità , e con tutte le forze voflre ad Reggia, errar qual fiera, per folitarj bo. 
amarlo , Egli non può mancarvi di una fchi e difetti , fena' altro fodentamento, 
vera felicità . Più : benché voi non veg- che quello di crude erbe , fenz'altro tet- 

giate alcun mezzo umano , che v’ apra to, che quello del cielo aperto. Chi po- 

nn raggio fol di fperanza , quello non è tea l'uno dalla fua carcere , e I altro 
alcun ollacolo «11* infinita Provvidenza dal fuo diferto tornare al trono/* Eppure 
di Dio . Se fiele mifero per altrui op- appena quefli Re penitenti , mcomincia- 
preffione , ricordivi di Giufeppe . Perchè tono ne' loro mali a temere , a fervire 
Io venderono i fuoi fratelli ? Per non di verità , a convertirli di cuore a Dio , 
averlo ad adorare giammai . E perché che viderfi con maraviglia di lor mede- 
io adorarono , fe non fe appunto , per- fimi , redimiti nelle lor Reggie , e fu 

chè lo aveano venduto } Quei» ideo ven. quel trono , fu cui non erano a mante- 
rrai» ne adorarent , il Magno Gre- netli badati , nè la loro potenza , nè i 

gorio adoraverunt quid vendiderunt . loro eferciti , nè la loro politica , nè la 
Iddio fi valfe dell' oppreffione medefima, lor gloria , rimedi , in mancanza di tur- 
che dove* crederli la fua difgrazia più ti gli umani mezzi , dalla lor fede , e 
irreparabile , qual di mezzo primiero al dalla lor penitenza: (<r) Timete Dominion, 
fuo più alto efaltamentcr . Se fiete mife- io vi ripeto , Cridiani amati , & fervile 
io per invidia del tentatore , vi rifov- ei in ventate , iy ex loto corde veltro ; 
venga di Giobbe .Chi potea rifanarlo di e con ciò foto farà certiffima la voltra 
tante piaghe, chi potea ridorarlo di tan- felicità . Io dico felicità ; perche fe voi 
ti danni ? Eppure Iddio non gli crebbe a d'ogni parte , veramente farete fedeli a^ 
molti doppi fortune, falate , e vita f Se Dio , potrà bensì darfì cafo, eh Egli per 


(a) I. Re,;. 1 a. 
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fini altiffimi, e amorofiffimi vi voglia po- 
veri, vi voglia infermi, vi permetta per- 
feguitati, ma non giammai infelici. Qjì 
é, miei Signori , dove l'onnipotenza , e 
la fapienza dì Dio trionfa del cuore uma- 
no, e di tutta la fua fiacchezza , facendo 
un uom beatilfimo , e felicidimo , fe gli 
è fedele , in mezzo ancora di tutti i ma- 
li. Lafciamo (lare gli antichi efempj. Non 
ricordiamo per ultimo, che i noltri padri, 
i nofiri primi fratelli , difenditori , e fo- 
flenitori fortidimi e gloriola di nofira fe- 
de . Potrebbe ella paragonarli , Uditori , 
quella felicità, che trovavano per avven- 
tura fu i Sogli loro i Tiranni cinti d'im- 
perio, di conquifle, e di gloria, a quella, 
di cui godevano i nofiri Martiri fu le lor 
croci, fu le lor ruote, fu le loro catafie, 
fu i lor patiboli; Incominciando da' primi 
Apofioli, e già fcendendo per tutti i fe- 
coli della Chiefa , non è egli vero , che 
( a ) gaudio juperabundabant in ornai tri- 
bulatione ? Chi di loro potrà dirli mifero 
da’ loro fiellì più arrabbiati nimici; fe que- 
lla anzi era la pena di que'crudeli , che 
fra tanti ritrovamenti, onde difiruggere i 
loro nomi , le loro fufianze , le loro vi- 
te , non potettero trovarne alcuno , con 
cui .difiruggere la loro felicità! Eppure v* 
/ ertnfl Donzelle timide gittate in pafcolo 
alle fameliche fiere ; y’erano canuti pa- 
•* iri , che fiotto degli occhi loro ftraziarfi 
miravano i cari figli : v'erano madri te- 
nere che tra le fiamme vedean gittarfi i 
frc-fchi parti delle lor vifcere; v'erano fe- 
deli fpofi , che da faette, e da lande ve- 
devano ferire i fianchi alle loro dilette 
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fpofe , Chi tra effi però fu mifero nella 
perdita della patria, delle fufianze, della 
libertà, della vita, nella fervitù , e nel- 
la morte > Niuno affatto , ninno . Tutti 
con volto placido, con impavida fronte , 
con chiaro guardo, e fereno manifefiava- 
no l’allegrezza , che avean nel cuore . 
Superabundabant gaudio in tanti tribu/atio- 
ne. Quelli temevano , quelli fervivano , 
quelli amavano con un cuore perfetto ; 
qual maraviglia, s‘ eran felici/ Non può 
Dio mancare delle infallibili fuepromef- 
fe, ( b ) Beati triti/, dice Crifio , quan- 
do , o Signori , quando i Cum voi oderwt 
bominei , iy ejecerint, iy exprobraverinf. 
gnu due in illa die, iycxultate. Li feriamo 
oggimai quella contenzion di parlare , e 
e in due tratti chiudiamo la fufianza di 
uefia Predica . Efifa contiene tutto l'or- 
ine di Provvidenza da Dio rivelatoci, e 
da noi forfè non avvifato. Un guardo al 
fine , cari Uditori , a cui quella Provvi- 
denza ci fcorge. E' immortale ed eterno; 
jion è caduco e prefente. Ccfferanno con 
riò i nofiri errori contro di lei per la va- 
ria difiribuzione dei beni , e dei mali di 
quella terra . Abbandono fedele ai mezzi 
Jafciatici dalla Provvidenza . Cefiferanno 
tutte le nofire querele; perocché o i no- 
Uri mali per vie inafpettatiffìme avranno 
fine, o noi faremo in mezzoadeffi felici'. 
Una verità si importante, che ci convin- 
ce , fia una verità , miei fedeli , che q| 
converta; poiché fi tratta di tutti noi, non 
fellamente per gli anni eterni , ma non 
meno per quelli pochi e caduchi da Dio 
xoncedutine a vivere fullaTerra. Cosllia, 


.(«) Ex li, ad Cor. 7. (i) Lue. 6. Mattb. 5. 
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IX* 


PREDICA 

S T A . T I. 

Jn bif jacebat multitudo magna languenti um , Ceecorum , 
c laudar um , ari dar um expeRantium aqu <e motum. 

. Joan. V. (*)' 


Q Uella fierta fapientirtìma Provvi- 
denza creatrice dell' Univerfo , che 
.il Mondo materiale e fenfibile di 
tante fpecie di cofe tra lor si 
varie a i varj comodi della vita «aravi- 
gliofamente adornò , quella fu , Afcol- 
tatori , che iflituendo non meno il 
inorai Mondo , e civile dell’ umana Re- 
pubblica , di varj flati , e condizion . di 
perfone tra lor diverfe , per bene priva- 
to e pubblico la compofe . Volle , che 
altri averte carico di prefedere , ed altri 
merito di ubbidire ; altri doverte reggere, 
e mantenere le famiglie particolari , altri 
fervire a i miniflerj della fua Chiefa , chi 
factfle fiorir le lettere , e le fcienze per 
illazione de’fuoi fedeli , chi coltivarti 
il commercio , e le arti per comodo 
della lor vita ; chi in giuda guerra trat- 
tarti l'armi , e chi in quieta Ragione 
adoperarti agli ftudj , e a' miniflerj di 
pace ; dividendo , e fpargendo , come 
leggiadramente fi efprime il Savio , 1’ 
infinita fua Sapienza fu tutte 1’ opere 
delle fue mani , e a ciafcuno degli uo- 
mini quella parte comunicandone , che 
all'uffizio e flato loro fi conveniva ; (a) 
yidit , ir dinumeravn , ir dimnjut 
eg , ... . ir effudit illem fuper emme 
•pire fue , ir juper omnem carnem fe- 
cundum datum juum . Felice il Mondo t 
Uditori , fe a fecondare i configli di que- 
lla pietofiflìma Provvidenza fi fludiafTs 
ciafcuno adempiere le non difficili ob- 
bligazioni del proprio flato . Ma una 
gran parte degli uomini ne fa querela , 
duolfene amaramente non men di quel , 


che facertero de' mali loro que' languidi 
giacenti intorno alle fponde del bagno 
prodigiofo di Gerofolima in quello di ri- 
cordati dall’Evangelio. Vorrebbono , che 
fcendeffe dal Cielo un Angelo commovi- 
tore, anzi rivolgitore dell' Univerfo, che 
variando il prefente ordine delle cofe, a 
curarli de’ loro vizj, e a rifiorarli de’ loro 
mali, fi facerte cangiar di flato. Dicono , 
che in erto viver non poflnno crifliana- 
mente ; ma fi lufmgano , che facilmente 
il potrebbono nell’altrui ; non ottenendo 
così giammai ni la perfezione del proprio 
flato, di cui ingiuriofamente fi lagnano , 
ni la perfezion dell'altrui, a cui fofpira- 
no vanamente. Inganno grave, U^ìrni, . 
eh' io fpero oggi convincere * gran proht- S 
to , fe mi riefea di dimoflrare due-pr«i» ^ 
che verità , che l’una l'altra fi legami *y ** 
e fi rifpondono . Qualunque flato ctiflia- 
no, folamente non è un oftacolo , ma è 
un mezzo da Dio ordinato a confeguir la 
falute . Quella è la prima . L'operare la 
fua falute non folamente non è un ofla- 
colo , ma è un mezzo a confeguire la 
perfezione del proprio flato . Io dico in- 
fomma, che nelle provvide difpofizionidi 
Dio Io flato facilita al Crilliano la fanti- 
tà, e la fantità perfeziona nel Giftiano 
il fuo (lato. Io fpero oggi trattarvi tan- 
to praticamente quelle due verità , che 
ottengano per fe medefime tutta la vo- 
ttra attenzione . Incominciamo. 


PRI- 

(*) Evaog, fer. 6. poA 5* Oomin. Quidr. (*) Eccl. ». 
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PRIMA PARTE, 

La provvidenaa dirgli uomini , miei 
Signori ., per ottenere il ben pubblico di 
una Città foventemente fagrifica il ben 
privato de' Cittadini , perchè è provvi- 
densa piena di debolezaa ; talor fagrifi- 
ca al ben privato il ben pubblico , per- 
chè è provvidenza pervertita dalla ma. 
licia . Ma non potendo cadere in Dio 
ottimo e onnipotente , nè malizia , nè 
debolezza , egli ottiene il ben pubblico 
dell' Univerfo , fenza fagrificare però il 
ben privato delle fue creature , e confe- 
guìfce non meno il ben privato delle 
fue creature., fenza fagrificare però il 
ben pubblico dell* Univerfo . Quelli fo- 
no due fini , che aggiunti interne dimo- 
ftrano quinci la forza , e quindi la foa- 
vità della fovrana fua Provvidenza , 
ciò , che fe’ dire per avventura al Pa- 
dre S. Agoflino , che Dio provvede a 
ciafcuno di noi , come fe folli mo foli 
al Mondo , e al Mondo tutto provve- 
de , come fe foffe una petfona fola: (a) 
Sic Deus unumquemque noflrum, tamquam 
folu m curai , is' fic « mnet , tamquam fin - 
guloi . 

Che ha egli fatto però quello Dio provi 
vidimino , ottimo , e onnipotènte ? Ha 
coflituilo nel Mondo la varietà degli 
flati , perchè cori era richiedo alla pub- 
blica felicità . Ma nel tempo medefimo 
a ciafcuno di quedi dati ha didribuito , 
e ferbato grazie , e vantaggi per la fa- 
iute affatto propri di quello dato , per- 
chè cosi era richiedo alla privata feli- 
cità . Appunto come. Uditori , nell'uno 
e nell’altro ordine di natura , e di gra- 
zia a tante diverfe terre a centrarle piag- 
ge di Cielo efpote ha donato virtù di 
produr piante e fruiti cosi diverfi , alla 
varia loro codituzione maravigliofamen- 
te conformi; e a'Sagramenti diverfi, che 
fi ricevono , diverfe grazie ha legato , 
che dettamente fi dicono grazie Sagra- 
mentali . Eccovi i due tratti maravi- 
gliofi di provvidenza , che rendono qua- 
lunque dato cridiano mezzo certiffimo di 
Quoti fi. Gran* Ili. 


(«) S, Auguftinu», ( i ) S, Atnbrol, 


falute . Grazie e vantaggi affatto proprj 
del nodro dato , vere fonti del nodro 
bene ; ma grazie e vantaggi trafelati 
univerfalmente da noi , che divengono 
però il fuggetto di gran giudicio , e di 
giudiffima condannazione . Veggiamolo 
chiaramente. 

Havvi egli dato nel Cridianefimo ; 
il quale fembri più minacciato di per- 
dizione , di quello delle ricchezze t E* 
cofa molto più facile , diceva Crillo , 
che un groffo canape entri per I* angu- 
do foro di un ago , che non a un ric- 
co l'entrar nel Regno de* Cieli' Ma per- 
chè ciò ? interroga S. Ambrogio . Forfè 
per difetto , e per vizio delle ricchezze > 
Non già , rifponde , non già . Effe fono 
per fe medefime indifferenti ad edere , 
o bene , o male impiegate : anzi fono 
un dono di Dio, il quale non lo difgiun- 
ge da quello delle fue grazie , che mai 
non cedano di confidarne a' ricchi il 
buon ufo : ( b ) Di/cant divitei non m 
facultatibur Crimea effe , [ed in bit , 
qui uti nefeium faenltatibui ; nam droi- 
tiit ut impedimento improbi 1 , ita bonir 
funt adjumtnta virtmum . Giovamenti 
delle virtù , dice quedo gran Padre , e 
quali, e quante. Uditori, che le ricchez- 
ze mettono un uomo in idato d'eferci ta- 
re con infinita facilità , e che io dico 
però vantaggi proprj di quefto dato f 
utdjumenta virtutum . Rifletteteci per un 
momento. 

Un ricco non può egli farli fenza fa- 
tica alcuna vero Apodo!» di Gesù Cri- 
do , di molte anime conquidatore ! S* 
egli impieghi una pai te delle fue facol- 
tà a collocare ad onedi partiti fanciulle 
povere , la cui miferia è fpeffo 1* unico, 
ma troppo grave pericolo della loro one- 
dà ; fe facciali protettore di abbando- 
nati pupilli , che però appunto fono al 
vizio più efpodi , perchè non fanno , 
nè come , nè donde apprendere virtù al- 
cuna ; fe iditaifea , o mantenga per 
quella parte , che può , utiliflime opere 
a toglier gli fcandali della Città», e no- 
drirvi la Religione; non gli varranno per 
avventura le fue ricchezze ciò , che a 
E j un 
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un fedele Miniftro dell'Evangelio, le fa- 
tiche , e gli denti di un’ aportolica vi- 
ta! ( a ) Toffe/fio dìvitum, dice lo Spiri- 
to Santo ne’ fuoi divini Proverbi , cr- 
vita s firmiffima . L' eredità dei ricchi , 
quella , che Dio ha desinato loro a con- 
quida delle b»ne ufate ricchezze , è una 
Città fortiffima e inefpugnabile , che , 
come fpiega ed interpreta S. Ambrogio , 
è la celefte Gerufalemme , dov’è il Re- 
gno eterno di Dio : ( b ) Quie efl ijia , 
nifi Jerufalent , qua in Caio efl , in qua 
Heinum Deiì 

Che fe il fallo , la licenza , ed il luf- 
fo ne divorano il prezzo , e ne alienano 
miferamente i diritti ; fe tutto ciò, eh’ 
effer dovrebbe llrumtnto della virtù , fi 
fa incentivo e nodnmtnto del vizio ; fe 
1’ odio, a c.gicne d' efempio , dalle fati- 
che del co po , in cui ci lafcia l'abbon- 
danza de’bent, eh' è per fe fteffo un van- 
taggio a coltivare lo fpirito , non fa che 
nodrire una vita molle, rff- mmlnata , ed 
inutile non meno alla Religione , che 
al Mondo ; fe 1' educazione opportuna , 
che le ricchezze ti hanno nulto in ilìa- 
to d' avere ne' primi anni , vantaggio 
fommo alla regolarità della vita , non 
fa che rendere più inefcufabili i difor- 
dini de i p ù maturi ; fe la moltitudi- 
ne dei dipendenti , e dei fervi , a cui 1' 
efempio , e il voler noflro è una leg- 
ge , eh' effer dovrebbe per fe mrdefima 
un freno al vizio , che «fuggire non può 
la critica di tanti offervatcri , e uno (li- 
molo alla virtù , che tanti imitatori fi 
può promettere , non fa che crefcere la 
baldanza , e follenere la prepotenza ; è 
forfè quello difetto , c proprietà dello 
flato, o non anzi malizia di chi ne abu- 
fa ? Dijcant divite/ , non in f, acuitati • 
bus Crimea effe , /ed in bis , qui uti ne - 
[cium facultatibus j no in divi tue ut. impe- 
dimenta improbi s, ita bonis funi adj amen- 
to virtutum. 

Un altro fiato parmi qui degno di ri- 
cordare , però appunto, che fuol paffare 
nel Mondo , ficccme molto pericolofo 
per la falute, io dico quello de' Giudici , 
degli Avvocati. Ma io non fo , fe abbia- 


te mai rtfrttuto donde nafea 1' opinio- 
ne di quefta difficoltà . Forfè perchè un 
tale fiato agevoli il vizio, e metta ofta- 
colo alla virtù ! Tutto all* oppolito , 
Afcoltatori . Anzi perchè un tale dato 
efige di tua natura molle virtù , e gra- 
va di fua natura gli opporti vizj . Mol- 
to giudo fi convien effere a un uomo , 
che debba rendere altrui g'urtizia. Il fuo 
(lato lo obbliga ad uno Kudto e fati (fi- 
mo per conofcerla , a uno zelo invit- 
to per fortentrla , a un'incolpabile inte- 
grità nello ammintrtrai la . Di quelle vir- 
tù , che fole bartmo a fare un finto , 
non fidamente infinite occafioni fi pre- 
Tentano alle ptrlone, che proftffano que- 
llo (lato j ma tanti fono gli (limoli a 
efercitarlr , che una perfona , la qual fi 
trovi mancarne , fi vede artretta di fin- 
gerle , e di affettarle . Pur troppo talor 
fi formano delle caviliofe Scritture , dei 
fallaci argomenti , delie ingannevoli di- 
cerie a foftenere una caufa fenza ragio- 
ne . Ma con quanto artifizio fi (ludia in 
erta di far parere un vivo zelo , e (in- 
cero per la Giurt zia ? Pur troppo talor 
fi afeondono , e fi fopprimono gli au- 
tentici documenti , fi teffano le intolle- 
rabili dilazioni ; potrebbe fi forfè giugne- 
re fino alla viltà dttcfìabile di vende- 
re una fentenza . Ma con quanto fegre- 
to, con quanti pretelli, con quante appa- 
renze del più drlicato difintereffe ènecef- 
farìo diffrmulare e nafeundere tuttociò ! 
D’te i fe in quello (lato può averci per- 
fona , che voglia efferq^tngiuda , e gof- 
fa fperare d' tfferlo impunemente , fuor- 
ché folto il manto , e le affettate fem- 
bianze della Giullizia i E' perchè dunque 
non fi rifparmia la fatica di fingerla , e 
in quella vece non fi fiudia d'eferòtarla ? 
Se fpeffo più agevol cofa farebbe effer 
giudo di verità , che non effendolo pur 
parerlo/’ Manca Dio forfè degli ajuti del- 
la fua grazia! •: 

Voi fitte, o G udici. ed Avvocati , di- 
ceva il Padre S. Agoilino , con cui ha 
Dio divifo i fuoi titoli più divini . Voi 
ha egli cortituito padri degli orfani , di- 
tenditori de’ poveri , delle vedove riltora- 

to- 


(<0 Ptov. io, (è) S, Ambrof, 
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tori. Alle voflre mani ha fid.,to non pu- 
re le facoltà , i beni, e la pace delle fa- 
miglie particolari, ma la pubblica ficu- 
rezza, e la pubblica felicità: tutti argo- 
menti del voftro merito, e vantaggi del 
voftro dato . Che $' altri forte non pa- 
dre, ma predatore, le accecatore di per- 
fone , e di doni, fe delle proprie fortune 
fabbricatore fu la rovina di chi fidò a 
lui le fue; fe in lui non è carità, non 
giuflizia , non mifericordia, non fede ; 
uefto non è difetto, nè proprietà dello 
ato, che abborre da tuttocio. E’ vizio , 
è peccato di lui medefimo, che alle gra- 
zie , e ai vantaggi del proprio fiato non 
corrifponde. Tutti fon fenfi del Padre S. 

0 Agofiino nel trentr fimoquinto de’ fuoi 
Sermoni tenuto a Giudici, e a Magiflra- 
ti predo quello gran Padre, e Vefcovo 
convenuti per udirlo con libertà ragiona- 
re de'lor doveri. 

Ma io farei infinito, fe a ciafcun de- 
gli fiati particolari dovefli fcendere, per 
far loro conolcere i proprj loro vantaggi 
per la falute. Ne abbraccierò molti infic- 
ine colle belle parole di S. Giovanni Gri- 
fofiomo. Sento le voftre fcufe, diceva al 
fuo Popolo quello Padre, ma perdonate- 
mi , effe non vagirono ad alcuna voftra 
difcolpa : (4) j^equaquam frigida i/la 

verta profetar ; mundanus fum, uxorem 
babeo , fhorum curar n gero . Io vivo in 
mezzo del mondo , mi dite voi io ho 
moglie, e figliuoli, io ho fui le braccia 
una grande famiglia, una Carica di gran 
momento mi occupa tutte l’ore , e tut- 
te le mie maggiori follecitudini. Ebbe- 
ne . Che mai vorrefie inferire da tutto- 
, ciò! Che dunqu* voi non potete fuggi, 
re il vizio, e efercitar la virtù» Ma di- 
temi , fe il Crei falvi , confile forfè 
la fantità nel non avere a far nulla , 0 
confinata è ne’Chiofiri, negli Eremi , e 
ne' Deferti z La voftra Carica vi obbliga 
ella a commettere delle ingiullizie , o 
non anzi le proibife, ed arma per im- 
pedirle turto il 'igor delle leggi t Le vo- 
ftre cure, le voftre fatiche, le voftre fol- 
lccitudini vi t-aggono forfè a vivere nel 
difordine delle dillo] utezze ; o non anzi 


fono un freno alle voglie delle morbide 
padroni, che mai non poffono trovarvi 
oziofot* La voftra condizione, qual ella 
fiali, vi dà ella diritto alvizio, 0 nonèil 
vizio, che dilonora la voftra condizione^ 
Ah Criftiani , dicea l’Apoftolo, no, che 
D.o non ci ha permeffoin unoftato di fde- 
gno, masi d'acquifto della falute: 
pofuit noi Deut in iram, fed in acquifitio- 
nim f aiuti t . Di acquifto della falute , io 
ripiglio, non folamente renduta felice al 
n olirò fiato, ma di piàadeftb cosi legata, 
che ogni fiato criftiano non folo è un mez- 
zo, ma direi quafi una necefiità di falvarfi. 

Imperocché riflettete, miei„cari Udito- 
ri, che tuttociò, che è peccato, non fo. 
lamente è fempre al voflro fiato (trame- 
rò, ma fpefio ancora oppoftiflìmo; che 
Dio ha legato per modo le divine fue 
leggi a quelle del voflro flato, che non 
potete violar le fue fenza contravvenire 
nel tempo fierto alle voflre, e fe volete 
peccare e perdervi, i due voftri dover 
più facri hanno per voi a profanarli ad 
un tempo, e quelli della volita profeflio- 
ne di Criftiano, e quelli indente del vo- 
lito (lato. Sentite, s'io dica il vero. 

Suffiftere, impiegarfi, occuparli, ren- 
derli utile al Principe , alla Famiglia , 
alla Religione, alla Patria, quello è pro- 
prio cd rfTenziat d’ogni (lato . Ma que- 
lli non fon , che ftimoli alla virtù. Pon- 
gh ; amo cafo, che il vizio ci fi introdu- 
ca; che voi vogliate, a cagione d'efem- 
pio, dell’arte voftra, o del vollro com- 
mercio fare un guadagno difettante, o 
della pubblica voftra òuica per ogni mo- 
do arricchire. Eccovi nel volito flato in- 
trodotte le frodi, le ingiullizie, le udi- 
re, le eflorfioni, le infedeltà . Quefti fo- 
no peccati, che perdon l'anima ; ma nel 
tempo medefimo non fono pedi dell* 
umano commercio , che lo feeditano , 
lo avvilifcono, Io dift'Uggonot Non fot» 
rovine della civile Repubblica, che trag- 
gon finalmente il ben privato , ed il 
pubblico a perdizione» Se voi volete nel 
comodo voflro flato cittadinefco , gran- 
deggiare fu i voftri pari , ed emulare i 
maggiori di voi ; eccovi in cala volìra 


(4) Chryloflomus (i) I, Ad Thelf. 5. 
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introdotti il ludo, H fallo» l'ambizione, 
le inutiliffime fpefe, ed i graviffimi ca- 
richi di roba altrui ì Quelli fono pecca- 
ti, che perdon l'anima; ma nel tempo 
medefimo non fono danni evidenti a di- 
fertar fenza dubbio le infelici vollre fa- 
miglie, e gl'innocenti figliuoli voliti ! 
E voi tra gli agi di una nobile condizio- 
ne, fe non curate, che come oziofamen- 
te pattare il tempo ; eccovi nel vollro 
(lato introdotta l'intemperanza, l'effem- 
minatezza, il giuoco, e il difordine del- 
le ore, l'irreligione, e il difprezzo del- 
la pietà , odacoli fatalismi alla vodra 
eterna falute, ma nel tempo medefimo 
alla condizione, e al carattere di gen- 
tile perfona, e di- nobile Cittadino non 
folamente dranicri , ma niente affitto 
onorati . Che dirò, o Dame Cridiane, 
dell'infinito rifpetto, che il dilicato fplen- 
dore dell’ onor vodro efige dallo zelo 
dedb di un Minidro di Dio, che parreb- 
bevi ingiuriofo, fe della vodra virtù pa- 
rede edere diffidente l Ma s'è così , buon 
per me, ch'io non ho dunque da predi- 
carvi, che per fuggire la corruzione del 
Mondo, vi rinferriate ne'Chiodri , vi 
afcondiate negli Eremi, o ne' Diferti ; 
die per vedire , parlare , converfare , 
trattare in guifa ad efigere la vera di- 
ma , e il vero odequio del Mondo , voi 
ci viviate fuori del Mondo: ho a predi- 
carvi, che fodeniate veracemente il de- 
coro , che le virtù- profediate lineerà- 
mente, che fanno il pregio , e Ponore 
del vodro dato : (<r) pqfnit not 

Deui in tram , /ed in acquifitiontm fa r 
luti t . 

Di fatto qneda, a Signori, queda fu 
la rifpoda, che il zelantiffimo Precurfo- 
re di Grido, il grande S. Giovanni Bat- 
tida rendeva- dal fuo Diferto a coloro , 
che lo chiedevano di configlio per ot- 
tenere falute . Non eran effi, o Leviti 
confecraii all'Altare, o Maedri al popo- 
lo della divina Legge: no , Afcoltatori . 
Erano Pubblicani, narra l'EvangelidaSan 
Luca , condizion di perfone efpodidime 
ad un avaro intereffe . Quedi il richie- 
sero, e fcongiuraronlo: Maedro noi vor- 


remmo Salvarci ; ma che dovremo noi 
far però.** (b) Vublicairi dixerunt ad il l 
lum : Magijftr, quid faciemutì Andate , 
rifpofe loro Giovanni, adempiete a' dove- 
ri del voftro impiego. Siate fedeli non 
meno al pubblico, a cui fervile, che al- 
le perfone particolari , dalle quali efige- 
te. Non vantaggiate dell'oro , che per 
voi fi maneggia, fe non fe quanto v' è 
dalle leggi permeilo . Quedo d ciò, che 
Dio vuole da un uomo nella vodra Ca- 
rica codituito !: Hibil ampliai , quam 
quod conflitutum efi vobit , faciatii . Suc- 
cederono a' Pubblicani i Soldati. E noi , 
dittero, o gran Profeta , come faremo a 
falvarcif Noi, cui la fòrza , la libertà , 
e la ferocia dell’ armi configlia ogni ma- % 
niera di violenza I Inurrogabam fy » pfunr 
milita : Quid faciemut & noi ? Quefto 
fantiffimo e fapientittìmo uomo non 11 
obbligò, nemmeno li configliò a depor- 
re la fpada. Ma cotede armi, rifpofe lo- 
ro, coteda forza, non ad opprimere ami- 
ci e Sudditi , non a nodrir nimicizie e rif- 
fe private, che all'uffizio- e al dover vo- 
dro fi oppongono, ma fervano con fe- 
deltà a difendere, e a follenere i diritti 
del Principe, e della Patria: non ufurpa- 
te l'altrui, ma fiate contenti de'voftrì 
giudi dipendi; e la codanza della vostra 
fede, la paiienza delle vostre fatiche , 
la moderazione, e il buon ufo del valor 
vostro, faranno altrettante virtù, mezzi 
certiffimi della vostra fantificazione nel 
vostro stato : Tfeminem concutiatis , »*• 
mini calumniam faciali t , contenti eflott 
flipendiis vefirit . Somiglianti rifposte fa- 
ceva al refto del popolo- , a ciafcun con- 
figliando, e pervadendo di quelle cofe , 
che all'uffizio e flato loro fi conveniva- 
no. Oh felice Gerufalemme, contener- 
mi non podo dallo efclamare altamente,, 
avventurofa Città , in cui fi adempiette 
quefto configlio/ Gli erarj privati e pub- 
blici, i commerci, e le arti, gl’impie- 
ghi militari e civili, con tanta rettitudi- 
ne, con tanta fede, con tanto onore a in- 
ni in idrati , non la farebbono la più feli- 
ce Città del Mondo! 
lo già entro nell'altro propofto pun- 
to. 
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to, m cui bo a farvi conofcere, che tan- 
to la fa ititi non opponefi a flato alcu- 
no , che anzi la Cantiti perfeziona ogni 
flato. Eccovene in due parole una ragio- 
ne dimoArativa . Dio più non efige da 
voi, che appunto la (amiti in tutto pro- 
pria del volVo flato : ( a ) Obftcr *, ut 

dille embu/jtii vocalici te , qua vocali 
efiii. Comprendetelo chiaramente - 

No, dai momento, in cui Dio vi die- 
de, o madre di famiglia , figliuoli e fi- 
gliuole , in cui vi addofsò una cafa da 
governare, in cui voi vi flrignelle ad 
un uonf& obbligandovi di formare la fua 
feliciti; da quel momento, iodico, que- 
llo provvidiflimo Padre e Dio non ha 
più efatto da voi , ni rigorofì digiuni , 
che vi eflenuaflèro il corpo , ni lunghe 
meditazioni , che vi occupaflero l'ore , 
né aufleriti di rigida penitenza, ni per- 
petua daufura d'impenetrabile Chioflro . 
A quelle ardue virtù, che debbono fan- 
tificare le Vergini facre a Dio , egli ha 
foflituito per voi la materna pietà, e la 
viva follecitudine all* educazione criflia- 
na della famiglia , che vi ha fidato , la 
pazienza in foffrire o importuni cognati 
e cognate, o una fuocera avara, fòfpet- 
tofa, ed altiera, che non potete per av- 
ventura togliervi mai dal fianco, la man- 
fuetudine , e la dolcezza in temperare 
gli fdegni , e l' ire di un marito colleri- 
co e difpiacevole , la moderazione nella 
fortuna, la rafTcgnazione nelle difgrazie, 
fa fedeltà a chi vi è forfè infedele , !•' 
amore a chi poco o nulla ne ha più per 
voi ; virtù , che non fono delle prime 
men ardue , ma che fono si proprie del 
voAro flato ,. che fenza elfe non potete 
ramificarvi r e con effe non potete non 
eflere l’idea, l’efempio, e la rara felici- 
tà di quella cafa fortunatiffima , in cui 
Cete entrata. Lo fleffo io deggio ripetere 
aciafcun' altra condizion di perfone,. che 
vivono in mezzo al Mondo . 

Alle virtù proprie de'Religiofi Dio ha 
fbflituito per voi la vegliarne pruden- 
za.,. l'aflìduo Audio, il difficile difinteref- 
fe, l'incorrotta giu A aia . Per voi 1* in- 
Aancabil fatica , la lineerà lealtà 1* in» 


violabile fede, la carità, la pazienza, 
l'onoratezza criAiana; virtù , che rami- 
ficano la voAr’anima, ma nel tempo 
medefimo perfezionano il voAro Aato - 
Che più I Dio è si gelofo di queAi vo- 
Ari doveri , che gli atti medefimi di Rea 
ligione, i quali ve ne fraflomino , noti 
gli fon cari: non pur non li efige , ma 
li ricufa da voi* 

Che fai in quella grotta o Elia f difTe 
già Dio a queAo grande Profeta, il qual 
fuggito dall'idolatra Samaria aveva ad 
una fpelonca ricoverato per orarvi con 
pace , e adorarvi fenza contraAo il ve- 
ro Dio d’Ifraello: (6) Quii bic agii 

FJiaì Oh Signore , rifpofe egli , il vo- 
Aro popolo vi ha abbandonato , i voAri 
Altari ha di Arutta , e i voAri Profeti ha 
uccifo . Io fono reAato folo , adoratore 
odiato del voAro nome . Ebbene , ripi- 
gliò Dio, e tu tra i mali di tanta defo. 
lazione puoi qui reAartene nella pace d* 
una quieta contemplazione» (c) Va- 
de , vai * , iS' rivirar* in viam tuam . 
Vanne toflo , e ritorna per quella via , 
che tua è, perocché propria del tuo mi- 
niAero ; ch’io faprò ritrovarmi , qualor, 
mi piaccia , i folitarj e pacifici adorato- 
ri. Alla Città, ed alla Corte,, io ti vo- 
glio, o Elia , non al Diferto . Tu hai 
ad eflere il zelatore della mia gloria per 
tutto Ifraello , tu hai ad ungere e con- 
ficcare altro Re , che vendichi le abbo- 
minazioni di Jezabele,. e di Acabbo, tur 
hai ad eleggere ed iAruire un fucceflore 
del tuo mini Aero, erede di quello fpiri- 
to, ch'io ti ho donato . Quell' i il tuo 
carico, e queA'io voglio da te : Vadt * 
Vide, (y rivirar* in viam tuam. 

Che fate dunque Aancando- colle lunJ 
ghe preghiere voAre gli Altari , io do* 
vrei dirvi , fe pur le Chiefie fufler la 
voAra paflione , e qui paflàAe le ore a’ 
voAri impieghi richieAe r o Giudici ed 
avvocati , o padri e madri di numerofe 
famiglie, o mercatanti ed artieri, o voi 
tutti dal voAro Aato obbligati a fervirft 
il proflimo voAro I Quid bic agii Elia /' 
Le caufe dei clienti , e dei rei non fi fi- 
nirono mai, un popolo di miferabili ge- 
me 


la) Ad Eph. 4 ; U) HI. Reg. <9. (*) IbidT 
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me nello fquallore delle pubbliche far. 
ceri, un altro di litiganti v'artedia i Tri- 
bunali , e le cafe . I proceffi degli uni , 
e le ragioni degli altri giacciono ne’ vo- 
ftri ftudj d'alta polvere ricoperte ; e voi 
potete penfare , che Dio gradi fca il lun-‘ 
go ozio di quelle vofire preghiere ? Fa- 
de , rade , ÌS" revertere in viam tuam . 
Le vofire famiglie fono in un difordine 
luttuofo , le figliuole amoreggiano , ed 
i figliuoli imperverfano . Il tempo di 
quefle vofire infinite confezioni , e illu- 
fe meditazioni è per tutta la vofira cafa 
un tempo di libertà , e Dio non vo- 
glia , che di peccati ; e voi potete pen- 
fare , che fenza fdegno rimiri Iddio tan- 
ta vofira trafeuratezza ? Fade , vade , & 
revertere in vi.vn tintiti . Li povera vo- 
Ara moglie , e gli ancor teneri figliuoli 
voftri hanno a vivere fulle fatiche delle 
vofire braccia . L'arte vofira , e il vofiro 
commercio è l’unica vofira entrata . Voi 
trafeurate tutti i voftri intereffi , che 
vanno a perderli , e voi perdete le ore 
delle vofire fatiche , che più non torna, 
no j efponete però tutta la vofira cafa 
ai pericoli , che fero porta la povertà , 
e potete penfar , che voglia foffrirlo Id- 
dio t Fade , vade, (s* revertere in viam 
tuam . 

Che s' io dovrei , Dilettiffimi , accen- 
dermi di tanto zelo , e così amaramen- 
te rimproverarvi , quando l'impedimen- 
to a i doveri del vofiro fiato foffe la 
religione , e I* amore della pietà ; che 
dovrei dire, Uditori, come dovrei parla- 
re , fe foffe 1* ozio , fe forte il giuoco, 
l’intemperanza, il difordine , la vanità? 
Dio non foffre neppur le virtù , perchè 
fon falfe , qualor fi oppongono al vofiro 
fiato ; e vorrà egli foffrire i vizj ? Ma s’ 
è così , non è egli dunque dimofirativo 
a conchiudere , che tanto la fantità non 
opponefi a fiato alcuno, che anzi la fan- 
tità perfeziona ogni fiato? 

Che fe voi liete o per altezza di con- 
dizione , o per copia di facoltà , o per 
qualfiafi altra ragione liberi da quelle cu- 
re , farete voi men pregevoli nel vofiro 
fiato , o punto degraderete dell’onor vo- 
ftro , fe fiate fanti .» Deh perchè non 
pofs’ io fu quefio fine del mio parlare , 


•nominarvi da quefio luogo , e celeb-arvi 
pubblicamente , onoratirtimi Cittadini , 
nobilirtimi Cavalieri , che invece di col- 
locar l'onor vofiro nel luflo , nell'alte- 
rezza , e nel fallo , lo collocate nella 
crifliana moderazione , nel rendere il fuo 
diritto a ciafcuno , nel metter pace, ove 
è guerra , nel giovare ilafeni pubblico , 
e il ben privato della Città ; lo collo- 
cate nell’ invariabile rettitudine de' vo- 
ftri configli, nell'incolpabile integrità de* 
voftri coftumi , in tutte l'opete più vir- 
tuofe d' una niente affettata , (jia (ince- 
ra e viva pietà ? Siete voi forfè , Cava- 
lieri meno onorati , perchè così crifiia- 
ni ? O non anzi l'amore , l'ornamento, 
il decoro , gli efemp; , e gli oracoli del- 
la Città f Perchè voi , o Dama , tra lo 
fplendore di un chiaro fangue , colle do- 
ti di vago volto , di vivo fpirito , e di 
ricca lonuna avete a fdegno gli amori 
ftranieri , e tuttociò , che li nodrifee, e 
li pafee ; perchè fapete frenare e allon- 
tanare da voi 1* ardire delle lingue pii 
libere ; e degli fpiriti più dirtòluti ; per- 
chè non amate di divertirvi , che dopo 
ertervi utilmente occupata ; perchè talo- 
ra non ifdegnate di confolare della vo- 
ftra prefenza , e rillorare dell' oro vofiro 
povere cafe , dove colla miferia alberga 
1’ infermità ; perchè la vofira virtù fa 
vincere la vofira dilicatezza , e alla fre- 
quenza de' Sagramenti aggiugneie una 
vita, che vi fa degna di riceverne i frut- 
ti : perchè liete un efempio nel tempo 
ftelTo , e una legge di religione , e d’o- 
nore a chiunque abbia la fo le di cono- 
feervi, e di trattarvi, liete voi forfè me- 
no pregiata Dama ? Partono però igno- 
rarli le doti vofire f Poftono condannarli 
le vofire virtù, fe non feforfedalle per- 
fone , che vi vorrebbono più mondana 
per potervi men rifpettare? 

No , che non mancano laddiomercè 
nelle noftre Città Cattoliche efempj sì 
glorio!! , che rinnovino le memorie di 
tanti Santi da Dio a ciafcuno fiato do- 
nati , quali altrettanti dìfenditori dell* 
amorofa fua Provvidenza per ogni fia- 
to . Io più non curo fapere , perorerò 
coll’ eloquente Tertulliano , no , più 
nqo curo fapere dove voi fiate ; balta- 
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mi di fa pere, che ovunque fiate , fifte 
criftiani, a conchiudere, che voi dunque 
non dovete aver parte nella corruzione 
del Mondo : ( <» ) T^ihi/ refert ubi flit ; 
exira f.eculum eflii . Che importa , fe 
Religiofi o Secolari , fe Ecclefiafiici o 
Maritati f Ciò, che fantifica la perfo- 
na, non è già l'abito, ma la virtù. 
Quefta è propria ed efTenzial d‘ ogni fia- 
to , non folamente perche in ogni fiato 
fiele feguaci di Gesù Crifto, e profiflòri 
del fuo divino Evangelio; ma perchè cd 
ogni fiato è mezzo alla fantità, e la 
fantità è perfezion d'ogni fiato . Io fpe- 
ro averlo convinto così , che bada : ma 
non avendo fin qui parlato d' alcune par- 
ticolari circofianze di fiati, a cui io 
debbo la più efatta rifpofia , io il farò 
brevemente nell' altra parte , fe prima 
piacciavi, che ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

Padre , parmi udire chi mi rimprove- 
ra , voi oggi avete efagerato le cofe . S* 
egli è così, come dite, non ci avrà più 
differenza tra fiato e fiato ; e farà buo- 
no ugualmente quello di un Religiofo 
de’ Configli Evangelici profefiore, e quel- 
lo di un uom del Mondo , che vive in 
mezzo alle occafioni più lubriche di per- 
der l'anima. Quel di una Vergine a Dio 
confecratafi in guardatilfimo Chiofiro fi- 
no da fuoi verd' anni , e quello di una 
madre di famiglia efpofi* dalla prima 
fua giovinezza a tutti i pericoli del mi- 
liziofiifimo Mondo . Eppur vi è forza di 
confflfire , che l' uno fiato è dell' altro 
migliore ; I* una ha minori pericoli per 
la falute, l'altro maggiori . Eccovi una 
verità , miei Signor , che male intefa 
produce inganni gravitimi a pregiudicio 
delle nofir'anime. 

Certo , che I' uno fiato è dell’ altro 
migliore, dice I’ Angelico colla dottrina 
di Paolo Apofiolo; perocché tende di fua 
naiura a una maggior perfezione, nè 
degli opportuni mezzi non manca per 
ottenerla . Ma 1’ aflolufa opportunità in 
fe medefima degli fiati più fanti è a 


(*) Tritali. 


ragguagliare alle rifpettive difpofizioni 
delle perfone , e fopra lutto alla fovra- 
na vocazione di Dio . Quell* era infiam- 
ma a penfare per ciafcuno di voi, quan- 
do fufie ad eleggere lo fiato vofiro . Al- 
lora invece, che l'intereffe , 4’ ambizio- 
ne, la vanità, o altri umani rifpettl 
fuiTer le leggi della vofira elezione, do- 
veva efTerlo la vocazione di Dio , l'efa- 
me (incero del vofiro fpirito, e delle vo- 
(Ire difpofizioni , il defiderio della falli- 
te. L'elezion vofira farebbe fiata per 
avventura migliore , e oggi ci viverefte 
in maggiore facilità di falvarvi. Ma poi- 
ché già avete eletto , ed io qui fuppon- 
go irrevocabile I’ elezione , fovvengavi 
delle rifpolle , che dar fapefie a chi for. 
fe vi fconfigliava dal farla . Voi fapefie 
allora rifpondere , che in ogni fiato un 
Crilliano potea falvarfi, anzi ramificarli , 
che ficcotne negli fiati più fanti non po- 
chi fpe fio fi veggono , che fanti non fo- 
no, così non mancano delle perfone del 
Mondo, che firette agli obblighi del ma- 
trimonio, o a quelli delle pubbliche Ca- 
riche, fono gli efempj delle Città.. Que- 
lle, che allora furono le difefe d' un’ ele- 
zione mal configliata , hanno ora ad e fi- 
fere le MaiTime, che la riformino . Voi 
più non avete a penfare ai doveri , o a’ 
vantaggi di quegli fiati, che non fonvo- 
ftri, ma si a que'foli, che fiappartengo- 
no al vofiro fiato; e fe voi fiuterete di 
profittarne con fedeltà, la vollra efperien- 
za medefima potrà convincermi, che nè 
lo fiato vofiro codiano alla fantità non fi 
oppone , nè al vofiro fiato lì oppone la 
fantità, anzi Io perfeziona. 

Ma fonoci degli fiati, Uditori, che 
non fono di lor natura perpetui, e vor- 
rebbono però dirli piuttofio impieghi, 
uffizj, occupazioni, che fiati • A ragione 
d’efempio Ecclefiaflici B-nefiz; , che art- 
neffa hanno , e legata I' obbligazione di 
regger anime ; pubblici Mmifterj, che 
feco portano il carico di provvedere al 
ben pubblico delle C'<tà; reggimenti 
delle famiglie, che efigon cure , folleci- 
tudini, indufirie, accorgimento, e pru- 
denza particolare ; e per parlar con tu*- 
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ti , e di tutti, fervire più in una cafa , 
che in altra , tenere più un commercio 
che l'altro, profetare più un mefliere , 
che l'altro, e che fo io) Ora in quelli 
uffizi , o Signori , entran non rade Tol- 
te delle perfone , che 1’ efperienza con- 
vince , o della loro inabilità a efercitar- 
li , o della lor debolezza a trionfar de- 
gli odaceli, che ci incontrano per la fa- 
iute . Sieno per fe medefìmi quelli im- 
pieghi quanto fi voglia innocenti, e pof- 
fan edere meritori : chi di fatto li efer- 
cita praticamente conofce che non ci vi- 
ve, che peccatore. Sente, che non ha 
forze a foltenerne i pericoli , o a com- 
pierne le obbligazioni. In coti fatti da- 
ti havvi egli falutet Si , miei Signori , 
erchè ci ha libertà , anzi debito di ab- 
andonarli. Parliamoci chiaramente, che 
qui fi tratta di un punto di gran mo- 
mento. 

Se il Benefizio, il tribunale , la cari- 
ca , l'amminidrazione , il commercio , 
la cafa , o il medier voftro vi perde , 
farne rinunzia è il mezzo unico di fai- 
varvi. Voi Pentite , che fono o alla vo- 
ftra debolezza, o alla vodra inabilità 
occafioni proflime di peccato. £' forza di 
abbandonarle. 

Ma quede rinunzie, quede divifioni , 
mi dite voi, fono difficili , e feco trag- 
gono confeguenze di gran difeapito. Ma 
il non larle, io vi rifpondo, è fatale, e 


feco porta la dannazione . Porto io adu- 
larvi, o lufingarvi fu quedo punto.*' Ah, 
nnei cari Uditori, quali fono quede dif. 
ficoltà , che vincer non debba 1' amore 
della falute ! Quali fono quede difficol- 
tà , che voi deflì tra pochi giorni al 
Tribunale giudiffimo di Crido Giudice 
non fiate per confidar debolirtime e in- 
furtìftenti, per condannarle , liceo me in- 
ganni gravirtìmi e incfcufabili , che vi fe- 
cero perdere l’eternità > £ perchè dun- 
que voi, che tante difficoltà fuperafte 
per ottenere una Carica , a cui avevate 
di verità oftacoli inoperabili , non fa- 
prete ora vincerne alcuna a deporla , e 
rinunciarla roll'onor voftro, e di Dio > 
Mancano per avventura partiti , che fe 
voi non Capete per voi medefimi rintrac- 
ciare, un uom di fenno, di religione, e 
di zelo fappiavi fuggerire t O manche- 
rà Iddio d' affiftervi della fua grazia , e 
della fua portentiflìma protezione, fe con 
atto magnanimo e criltiano rifolvete an- 
zi perdere, fecondo l’avvifo di Gerù Cri- 
fio, l'occhio, la mano, o il piede , che 
1' anima , in uno fiato che la condan- 
nai ( a ) Me/im tH liti , finiamo colle 
divine parole del Salvatore , Milita t# 
libi debili m , vel claujum ad vitam in - 
gridi , quam duas mania , vel duot pe- 
di i babentsm mini in gebennam ignit . 
Noi voglia Iddio, nè permettalo di alcun 
di voi. 


(a) Matth, 1*. 
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PREDICA X* 

PARADISO. 

Domine bonum est nos bic esse. 

Maitb. XVII. (*) 


S E come un' ombra, od un raggio del- 
le beante Divinità , fur fatti degni 
i tre Difcepoli avventurofi , e con- 
fortati a vedere fui volto glorificato di 
Oiflo colà fui Tabor ; così io poterti , 
Uditori, quella celefle Reggia del Paradifo, 
dov* ella alle beate e feliciflìme anime 
fa pienezza della fua luce comunicando 
Melatamente fimaniferta, aprirvi innanzi, 
e agli occhi voftri rapprefentare ; certo , 
che oggi piucchemmai lieto, e del carico 
mio contento imprenderei a parlarvi, fi- 
euro di migliorare la condizion voftra , e 
i coflumi, non già notandovi , orattriflan- 
dovi, come io temo foventemente di do- 
ver fare; ma (ìbben’anzi fpargendo l'ani- 
mo di tutti voi d' infinita allegrezza , ed’ 
ineffabile confolazione. Ma ohimè , che 
non pure a'noflri guardi fon chiufe quelle 
altirtime colerti porte, ma a’ noftri fterti 
penrteri, quantunque più della luce fottili 
ed agili, fembrano impenetrabili, che 
giunti fu quelle foglie portativi fu le ali 
del più infittii maio defio , perdono a un 
tratto valore e fen» , e avendo indarno 
varcato pianeti e (Ielle , fianchi e difpe- 
rati ricadono fulla terra? ( a ) T^ec acu- 
ta j yidìt , ree nurit atdivit , me in cor 
btmi/iìi a/cendit .... ^Arcana verbo qux 
non /kit btmini /equi. Ma donde mai , 
Uditori , miftero sì inaccertìbile di un 
foggiorno , che debbe eflfere finalmente 
la nortra patria, di una felicità , che ci 
e promerta a mercede delle noftre ope- 
re, a palio del n offro corfo, a corona 
di una giuftizia , a cui dobbiam confor- 
tarci colla fperanza di confeguirla ? For- 
fè nel Paradifo non fono i beni , di cui 


( *) Enog. Uomin. fecufld. in Quid rag, 

(a) li. ad Cor. li. U)G*o. I*. 


abbiam fulla terra più chiare idee, dì cui 
Tentiamo nell'animo più fervidi i defide- 
rj! No , che Tappiamo , che in quella 
beata Reggia di Dio è magnifica 1' abi- 
tazione, inviolabile la libertà, ficura la 
pace, dolciflìma la compagnia , immor- 
tale la vita. Sappiamo, che in quel bea- 
to paefe, patria di vero gaudio, non po- 
trà entrare con elio noi , nè abitar mai 
alcun male; non ignoranza d' intendimen- 
to , che tutti faremo faggi della fapien- 
za di Dio; non malizia di volontà , che 
tutti faremo fanti della bontà di Dio; non 
deformità di fembiante, che tutti faremo 
belli della bellezza di Dio; non dolore , 
non triftezza , non tedio , non infermità, noti 
timore : non altra partione alcuna di quelle , 
che rendon mi fere foventemente fu quella 
terra le più alte condizioni , ed ogni fla- 
to conturbano di umana felicità . Sap- 
piamo infine , che quello corpo medefi- 
mo, che ora è fatto a patire , farà for- 
mato unicamente ■ godere , e in ciafcun 
de'fuoi fenfi d'ineffabile piacer compre- 
rò , e come difle I' Aportolo , quali di 
nuovo manto della gloria fua rrvertito 
Noi tuttociò (appiani certo, e molto an- 
cora di più . Che è egli dunque il mi- 
rteto del Paradifo, che tuttavia velia af- 
cofo, ineffabile, incomprenfibrle ? Dio , 
Uditori, lo diffe a Abramo Egli ftef- 
fo: (b) F.go fum protea or tua/, (y mir- 
rar tua magna nimii . Non è infomma , 
che Dio mede fimo, di Creatore, di Pro- 
tettore, di Padre, fatto mercede dell’ 
uomo: Mirar tua. Non è porti bile, 
A frodatori, raggiugnerne la grandezza : 
Magna nimit : ma egli è fibbene poffiki- 
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le , dice S. Agodino , fentirne la dolce 
idea di una Comma felicità i Seguiamo i 
giudi penfieri di quefto Padre. Dio , die' 
egli, fari la nodra mercede , perchè in 
tre guife beanti noi goderemo di lui, in 
Ce dedb, in noi deffi, in tutti i Bra- 
ci : ( a ) In il/d beatitudine perfetta Dea 
tripUciter fruemur ; in J ernetipfo , in na- 
bit ipftt , in omnibus Beat is. Partiamo 
dunque in tre guardi per nodro modo 
d’intendere, e di fpiegarci, queda divi- 
na idea della perfetta (eliciti , che fpe- 
riamo nel Paradifo . Un guardo a Dio . 
Eccovi il vero beante oggetto , che co- 
flituifce la nodra feliciti : ne goderemo 
in Ce dedb » Quedo fari il primo pun- 
to. Un guardo a noi dedi. Eccovi in 
noi una perfetta immagine di quedo bean- 
te oggetto , che replica in noi medeG- 
mi la nodra feliciti „• ne goderemo in 
noi dedi . Quedo fari il fecondo . Un 
guardo a tutti i Beati. Eccovi in tutti 
edì altrettante perfette immagini di que- 
do beante oggetto, che moltiplica la 
nodra feliciti. Quedo fari il terzo. 
Dio mercede dell'uomo, che codituifce , 
che replica , che moltiplica la fua per- 
fetta feliciti: (b) Ugo funi proteHor 
tuus , (y mescei tua magna nimii. Ecco- 
vi, Afcoltatori, il midero del Paradifo. 
Egli è maggiore di tutti i nodri pende- 
vi , ma egli non è maggiore della cri- 
diana fperanza, nè della infinita bonti di 
un Dio onnipotente, benefico, rimunera- 
tore. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

AI primo entrare. Uditori , fu quelle 
celedi foglie del Paradifo, la Fede , che 
ci fu feorta ne' lunghi errori di qued' 
ofeuro pellegrinaggio, leva in un idante 
ogni velo dal fuo bel volto , accende di 
nuova luce chiarilTima i vivi occhi amo- 
rofi , e G fa infomma beata vifion di 
Dio. Che oggetto è quedo , Uditori, 
che diciam Dio , che il folo effer vedu- 
to da un' anima avventurofa la fa bea- 
ta , cangia in un attimo tutte ie fue 
idee, appaga tutti i fuoi defiderj, la 


comprende, e l'inonda di un’edafi di 
piacere così ineffabile, che debba poi per 
tutta l'eternità benedir l'ora, in cui.nac- 
que , e quella affai pii! , in cui morì a 
queda terra, che tutti i piaceri , tutti i 
tefori, le grandezze tutte del Mondo 
debbano al paragone parerle un fogno , 
ed un nulla, che naufraga , dirò cosi , 
in un mare di godimento, non porta el- 
la fteffa nè fpiegar, nè comprendere, nè 
contenere il gaudio immenfo della fua 
propria felicità* Qual è , io vi replico , 
qued’ oggetto , che può far fu uno fpiri- 
to un' impresone così profonda , e sì 
forte, che in un idante al folo erter ve- 
duto lo fa beato f 

Io lo dirò , Afcoltatori , come Io in- 
legna la Fede , e la ragione lo perva- 
de, ma non faprò poi fpiegarlovì digui- 
fa alcuna. Egli non è , che il volto di- 
vino, il vero Effe» di Dio: (c) P'tdebi- 
mut eum fiotti eft. Una bontà, una bel- 
lezza infinita, che nell'atto medefimo , 
in cui G fcuopre, dona tutta fe Aorta a 
qued' anima fua diletta, e al primo iflati- 
le le dice: Io fono tutta per te. Mira- 
mi a parte a parte , vagheggiami, con- 
templami, riconofeimi, ch'io fono tua - 
Mira , eh' io fono eterna , però eterno 
debb' edere il tuo piacere in godermi ; 
io fono immutabile , però immutabije 
è il -dono, ch'io ti fò di me derta ; io 
fono immenfa , però non hai a temere 
di ufeir mai più dal mio feno ; io fono 
unica , però altro bene non havvi , che 
tu porta deGderarti fuori di me ; eppure 
fono feconda , però niun bene non htv- 
vi, che tu porta deGderare a me rt.rtà . 
Entra, mia cara,ne’più profondi fegreti 
dell' erter mio; che niente di menondeb- 
be erterti più nafeofo. Ecco nella fua fon- 
te la Sapienza , che non t’ inganna , la 
Provvidenza, che non ti può venir me- 
no, 1' Onnipotenza a cui nulla non può 
reGdere, il tuo principio, il tuo fine, il 
tuo centro, il tuo ripofo , il tuo Dio j 
yidebimus eum ficuti eft. 

Chi potrebbe comprendere , Afcolta- 
tori , I' edafico rapimento , 1* intimo e 
ineffabil piacere, i dolci fenfi di un'ani- 
ma , 


(*) Augurtinus. (I) Genef. 13. (<) Jean, {. 
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ma, a cui Dio paria così.' 1 Io mi abban- 
dono a quella felice idea , e vengonmi 
fu le labbra le parole di Giobbe: (a) Au- 
iUu aurii nudivi te , nuac auttm aculut 
vie us vidtt ti. Mio Dio , io vengo da 
un luogo, dove tutto mi parlava di voi, 
e niente fapea fpiegarvi . Mi dicevano , 
che liete bello, imnienfo, infinito , mi» 
fierj grandi e ammirabili dell’ elfer vo- 
flro. Ma che poteva io comprendere di 
tuttociò! Molto me ne dicea la ragio- 
ne; moltiflimo me ne aggiugneva la fe* 
de: tutto era fuono di voci, che mi fe» 
riano l'orecchio , fenza però formarmi 
idea alcuna di voi : ^4 udii u aurii nudi- 
vi t» : ma ora, che finalmente io vi 
veggo, ora io vi conofco, o mio Bene, 
ora io v’intendo. Oh viva fonte d' ogni 
bellezza? Oh chiara luce di tutto il ve- 
to ! Oh dolce pace di tutti gl’ infaziabi- 
li miei penfieri ! Hunc auttm etulut 
me ui vìdei ti . 

Miei cari Uditori, che pollo io ora 
foggiugnere per dichiararvi in qualche 
modo il piacere di quella felicità I Io vi 
confette», che mille penfier mi vengono 
confufi all' animo: ma tutti io li rifiuto 
nel tempo HelTo, dolendomi fui bel prin- 
cipio del mio parlare di vivere oggi im- 
prefo a ragionarvi di cola, di cui nè 
immagini trovar non po ffo, nèargomen- 
to, nè idea, che in qualche parte ne for- 
mi concetto degno. Ma s’io pur debbo 
parlarvene, m' è forza ufar di penfieri, 
e di parole minor del vero. 

Che dì felice. Uditori, quello fu per 
Adamo, quando creato appena, l’Ange- 
lo lo introdulfe nel Paradifo terreftre , 
ed egli vide la prima volta, e a parte 
a parte mirò quel deliziofo foggiorno, 
che Dio gli avea deftinato ! Che lieta 
aurora nacque per Salomone, quando fi 
fonti infufa da Dio quella fua ai ammi- 
rabile fapienza! Immaginate, Uditori, la 
loro felicità. Un uomo, che all'ìmprov- 
vifo fi della da un dolce fonno, e nell’ 
atto medefimo di aprir gli occhi al gior- 
no, fi lente fatto il piò faggio di tutti 
gli uomini, adorno l'animo di cognizio- 
ni sì chiare, e sì profonde di cofe, tuf- 



fa) Job. 4>. 


te ad un punto, e lenza fatica alcuna 
acquiftate . Entra l'altro nel Paradifo 
terreftre, e quella, gli dice l'Angelo , 
quella, o Adamo, fia la tua danza: ed 
egli intorno aH'ameniffimo luogo in uno 
coi lenti palli movendo, fereoo il guar- 
do, fe Io inchinava alla terra, quefia di 
mille fiori belliffimi folto degli occhi 
fuoi fi adornava a fargli molle, piace- 
vole, e delicato patteggio; fe da elTa le- 
vava il guardo, le fecondidime piante 
d'elette poma già gravi, i rami loro in- 
chinavano quafi pregandolo a coglierne 
qualche frutto . A' fianchi manfuete fe- 
re, che fiere allora non erano, di lutti 
i var; lor manti variamente veilite, cia- 
fcuna al fuo novello fignore vènia ren- 
dendo fuo primo omaggio . L'aria fonan- 
te intorno di dolci canti di vaghi augel- 
li , che falutarlo parevano in lor fa- 
vella, e il Cielo fopra quel luogo del 
più giulivo fereno ridente e lieto , da 
cui un raggio della fua luce, e dell’eter- 
na fua pace fpirava Iddio, oh qual fog- 
giorno formavano per Adamo , di qual 
piacer gl' inondarono, com'egli il vide , 
1' umano petto! 

Ma dove mi vengo io aggirando mi- 
fera mente, e perdendo per quella ter- 
reftre valle i Che idee fono cotefle di 
troppo imperfetta felicità! Torniamo al 
Cielo, Uditori, torniamo al Cielo, eh’ 
egli è affai più tollerabile di un tanto 
bene dir cofe, che non badiamo a com- 
prendere, che non formarne , dicendo- 
ne , sì balle idee . 

Vede in Dio il Beato una bontà, e 
una bellezza infinita, che a lui fi dona, 
che fa ellatica la fua mente per infi- 
nito diletto di maraviglia , Ma che ? 
Appena un guardo gli ha fatto cono, 
feere tanto bene, il fuo cuore non è più 
in libertà . Le divine attrattive di un 
oggetto si amabile, efercitano fopra lui 
tutta la loro forza infinita . L'innamo- 
rano, Io rapifeono, l'infiammano, l’in- 
catenano, lo trafportano, lo fanno ufeir 
di fe Hello. Care fiamme/ Dolci cate- 
ne ! Soavi trafporti di un’anima beata 
e amante/ Ama, Uditori, quell’anima 
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feliciffìma, ma dell'amore più fervido, 
che forte mai, perchè s'infiamma all’ 
infinita beliezzadel ben, che ama. Ama, 
ma dell' amor più fmeero, perchè per- 
dendo ogni penfier di fe (lelTa, non fa 
bramar, nèvolere, nè immaginare altro 
bene, che quello, che ama. Ama, ma 
dell' amor più contento, perchè ogni be- 
ne ritrova nei ben che ama. Quell’ amo- 
re, diceva S. Agoltino argomentando fpie- 
garfi colle noftre parole ufate, comincia 
ad effere la fola aura, di cuirefpira quell' 
anima feliciflìma, il foto fpirito, di cui 
ella vive. Se mi chiedete, di che ella 
penfi, penfa d'amore; £e mi chiedete di 
che ella parli , parla d’amore; fe mi 
chiedete di che ella viva, vive d’amo- 
re. Ma propriamente non penfa, nè par- 
la , nè vive , nè fa alcuna di quelle cofa 
cosi, come noi portiamo fpiegarle. Com- 
prendete, s’egli è portìbile, quelle due 
fole parole . Ama un Bene infinito, e 
gode di tutto il bene, che ama: («)./<- 
mat , & fruitur . 

Oh amore, amore, efclamava quello 
gran Padre, tu fei il più dolce affetto 
del cuore umano, e ogni altro bene Ten- 
ta di te, è noja e mi feria. Eppure tu 
fulla terra non puoi effere , che un defi- 
derio non appagato giammai . Dolce tor- 
mento, tu ci diletti nell'atro medefimo, 
che ci affliggi . Che fa i mai , quando 
non farai, che appagarci ; quando non 
farai più defiderio, ma godimento} (i)frc 
Deum diligent tot o corde, ut totum cor 
non [officiai plenitudini dileffionit , 
fic gaudebunt telo corde , ut totum cor 
non [ufficiai plenitudini gaudii . Si , A- 
fcoltatori , io lo dirò arditamente , ma 
veramente . Parmi in quella parte d' in- 
tendere un Paradifo , intendendo , che 
amerò Dio colla più ardente, più vi- 
va, più infaziabile paffione , lafciatemi 
fpiegar così, che quell’amore farà con- 
tento . Portìbile, dico io tra me fltffo, 
che amando di quello modo un oggetto 
si amabile, io non mi trovi effere feli- 
ciflimo , quantunque io mi trovarti non 
nel beato foggioroo del Cielo empireo, 


ma tra le fiamme di mille inferni f 

La pena unica, che faprei' fingermi in 
uno flato cosi felice, non potrebb' effe- 
re, che l'idea di qualche portìbile divi- 
fione di un' anima così amante da Dio 
amato. S'ella poterti; dirgli, a cagione 
d’efempio, mio Dio, io vi veggo, e vi 
amo: ma ohimè, che io non porto ab. 
braccarvi , non portò flringermi a voi 
tanto intimamente , quanto io vorrei . 
Eccovi un penfiero. Uditori, che nafee 
in noi, dice il Magno Gregorio , dall* 
imperfezione infinita , con cui amiamo 
e veggiamo fu quella Terra : (c) Multa 
hic vìdemus qua non knbtmus : in Cac- 
io idem efi videro , ir habere . Vedere e 
amare quaggiù, non è una cofa medefi- 
ma, che poffedere. Vedere in Cielo , e 
amar Dio è una cofa medefima , che 
portederlo: portederlo coll'unione più in- 
tima, più indiffolubile, e più perfetta 
per modo, che quello beato poffedimen- 
to, come parla l'Apoftolo, è una ve- 
rirtima e perfetta trasformazione nel be- 
ne (lertò , che fi portiede : (d) 7{.ot ve- 
ro omner revelata facie gloriam Domini 
[peculanles in tamdem imaginem trant~ 
formamur. 

Da Dìo adunque veduto j amato , o 
poffeduto cosi, volga il Beato un guar- 
do a fe (Urtò . Oh ammirabile cangia- 
mento! Egli, Uditori, non trova più fe 
medefimo, non un veliigio delle fue an- 
tiche imperfezioni, del nativo fuo nul- 
la: ma in quella vece fi fente effere en- 
trato per modo in Dio, e Dio in lui , 
che più non vede , nè riconofce in fe 
flertb , che una perfetta immagine di 
quello Dio. Quell’ è, che l'Apollolo di- 
ce, trasformazione, e Agollino goder di 
Dio in noi flertì : (e) Deo fruimur in 
nobit metipfit . In eamdtm imaginem tram - 
formamur. Spieghiamolo, quant' è porti- 
bile, chiaramente. 

In che confifle, o Signori, la perfe- 
zion di un'immagine ? Ella confifle nel 
poffedere perfettamente i fembianti del 
fuo efemplare; a cagione d'efempio , 1 
aria, i lineamenti, le fattezze ; il colo- 


(«) Auguft. ( b ) Augull. («) Gregoriui. - (d) 11. ad Cor. 3.. 
(•) Augullin. 
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re del volto , che rapprefenta . L'arte 
ne fa talora delle raaravigliofe fu le ta- 
vole , e fu le tele. Giugne a far parere 
fu un volto le invifibili paffion dell'ani- 
mo , e fogliam dire di un eccellente ri- 
tratto , non folamente , che raffomiglia 
alla perfona , che rapprefenta , ma che 
par delfa . Quelle fono le prove eflreme 
dell’arte : ma la natura (a affai di più , 
e in un iflante, con infinita facilità. Ba- 
lla , che quello volto fi prefenti a uno 
fpecchio . Non prima effo lo ha innan- 
zi , che lo ha ritratto colla maggior fe- 
deltà . Se bello è quello Tifo, quell’im- 
magine è bella della bellezza fua ; fe 
cangia atti e colore, quell'immagine can- 
gia feco nell'atto ItefTo ; par, che s’adi- 
ri , s'egli $' adira , e non meno fi raffe- 
reni , s’egli fi ralferena . In una parola 
non può veder quell’oggetto fenaa rap- 
prefentarlo qual’ è in fe ftelfo , perchè 
non fa , che riflettere quelle fpecie me- 
defime , che riceve. Ora ditemi , Afcol- 
tatori , fe quell' immagine così com’ è 
una femplice e palTaggera riflcffione di 
luce , foffe di verità , quale dimoflra ef- 
fere , e quel criffctllo , così come pare , 
che fi trasformi fi trasformane di fatto 
nelle fembianze , che rapprefenta , non 
fi direbbe , e non farebbe di verità di 
tutte quelle fattezze pofleditore , e que- 
llo bene , qual fiali, non otterrebbelo al 
folo effer gli innanzi .<? Eccovi l'idea più 
femphee , e più efpreflìva , che ci for- 
ma di noi l'Àppoflolo prefentati a quel 
divino beante oggetto del volto, e dell' 
effer di Dio . Il nollro fpirito , infegna 
egli con infallibil dottrina , farà a gujfa 
di criftallo terfillimo e fenza macchia 
in cui tutto l’ effer di Dio per valor di 
una luce, che parte dal volto fuo, chia- 
ramente , fvelatamente , perfettamente 
fi efprimerà . Ma quella efprellione non 
larà finta , non paffaggera , non difani- 
mata, farà una vera, e reale, e propria 
trasformazione: (a) T^osvero omnei re- 
vi.ata facie gloriarti Domini fpeculatitet 
tn e arriderti imaginem tramformamur . 
Trasformazione , che dice infornimi una 
comunicazione si intima , e sì perfetta, 
Quaref. Granelli . (*) 


(*) li. ad Cor. 3, 


che ci fa Dio di fe (leffo , un dono co- 
sì totale e amorofo di fe medefimo , che 
alforbendo dirò così , e confumando nell' 
abiffo di tutti i beni tutta la nollra mi- 
feria , ci cangia in lui . Oh Dio ! Una 
(lilla di acqua , che fi trasforma in un 
mare, una fcintilla di fuoco, che G tras- 
forma in un Sole , il niente nel tutto, 
l'uomo in Dio: Tramformamur , Procu- 
riamo di prefentire Uditori , s’ egli è 
poffibile , qualche parte di tanta feli- 
cità. 

Dunque fe io giungo a falvarmi , ri- 
peta ciafcun di noi a fe fieflo, io trove- 
rò in me medefimo una divina beatitudi- 
ne, perchè in me medefimo troverò Dio: 
Dio in quella mia mente, ora si incerta 
ne’fuoi giudici, nelle fue idee cosi ofeu- 
ra , nelle fue cognizioni si limitata , 
in cui tutto è tenebre , per vero dire , 
ignoranza , ed inganno. Ella farà ripie- 
na per modo della vaftità , della luce ,’ 
della grandezza , della fapienza, e della 
feienza di Dio , che farà trasformata in 
quella fonte puriflìma di tutto il vero . 
Dio in quella mia volontà ora si debo- 
le, e si incollante, che tanti affetti con- 
turbano, tante palfioni fconvolgona, che 
avvilifcono tanti timori, e tante fperan- 
ze ingannano; ella farà ripiena per mo- 
do della rettitudine , della pace , della 
«manza , della bontà di Dio , che larà 
trasformata in quella fonte immutabile 
e imperturbabile di tutto il bene . Miei 
dunque faranno i configli di Dio , miei 
1 penfieri , le compiacenze , gli affetti 
fuoi : In eartidim imaginem tr uniforma- 
mur . Che più ì In quello corpo medefi- 
mo, in cui ora non trovo, che infermi- 
tà , che miferia , che trilli annunzi di 
morte , in quello corpo medefimo trove. 
ro Dio, una bellezza, che ratfomigli al- 
la fua, una fottigliezza , una luce , una 
forza invincibile , una vita immortale 
un ineffabile godimento, che imiti l'im- 
menfità , fa fpiritualità , lo fplendore , 
la vita, e la beatitudine di Dio: In tam. 
dem imaginem tramformamur . Che pia- 
cere , Uditori , folo a penfare para- 
gonando quello , che adeffo fiamo , a 
F quel. 
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3 ulI , che allora faremo , fe andiamo 
alvi ! 

Rifovvengavi di Davidde , qualor già 
fatto Monarca nella Raggia di S on , le 
fue palTate avventure feco medefimo re- 
putando paragonava il prefente fuo Ra- 
to di Re poflèntr* al fuo primiero e na- 
tivo di povero paftorello: (a) E/egit Da- 
vid Jervum juum , [tifiti Ut eum de grigi* 
bui tvium . Oh la grande mutazione , 
diceva egli , mio Dio , che avete fatta 
di me ! Io fono nato un paRore, e non 
fo come , mi trovo eflere per voi un 
Re . QutRe mie mani medefime , che 
ora Rringono feettro d’oro reggitore del 
voRro Popolo , non trattavano allora , 
che debole e rozza canna dalla mia greg- 
gia medesima tenuta a vile. QueRa mia 
fronte , che fplende ora , e fiammeggia 
per le gioie preziofe e care della coro- 
na , che la circonda , non proteggeva io 
allora dai raggi del Sole ardente, checol- 
)a povera fronde di una vite , o di un 
faggio. QueRa é una Reggia magnifica, 
che adornano per ogni parte trofei fu- 
perbi , e ricchiffime Rraniere fpoglie . 
QueRa era un'anguRa capanna, dal cui 
baffo Jt fofeo tetto non pendeva , che la 
mia fronda , e in vece di queRo vafel- 
lamento d’oro, e d’argento, non mi ve- 
deva io d’intorno, che pochi vafi di cre- 
ta fragile , entro cui fpremere dalle pa- 
feiute gregge il frutto di poco latte . Oh 
Dio poflente ! Che mutazione avete fat- 
ta di me ! Io tali cofe penfando , quali 
a me RefTo non credo : (b) Elegit David 
ftrvum fuum, fuflulit eum de gregibui o- 
vium , pafeere Jacob fervum fuum , ir 
J/rae l bitreditaum fuam . 

Ma che veniam noi feguendo , Udito- 
ri , Rranieri affetti , e immaginando la 
contentezza di un paRor fatto Re , per 
efprimere la beatitudine di un uom fat- 
to Dio i Qual giudicio penfiamo noi , 
che formi ora Davidde beato in Cielo 
di quella Reffa reai grandezza, a cui Dio 
interra lo follevò! Che Imperj, che Mo- 
narchie , che trionfi , che gloria di que- 
lla valle di lagrime, e di miferiai Mol- 


to meno fembragli tuttociò a paragone 
del Cielo , che già non parvegli la fua 
capanna a paragone della fua Reggia . 
Ben lo antivide e proteRollo egli RefTo : 
(c) Me/ior e fi diti una in atriu tuli fu. 
per miUia. 

E di verità, miei Signori , tutti i ber 
ni del Mondo, dei quali Iddio voglia ar- 
ricchire un fuo fervo , migliorano bensì 
il fuo Rato, ma non cangiano , nè tras- 
formano lui medefimo . Davidde era lo 
RefTo uomo nella Reggia di Sion, che 
già era Rato nella capanna di Betlem ; 
e fe alcuno de' fuoi antichi cómpagni 
aveffelo riveduto, fenza fapere, che fof- 
fe il Re , avrebbelo non men creduto e 
trattato, come il PaRore di prima. Non 
così a noi avverrebbe, fe alcuna di quel- 
le avventurofe perfone già da noi cono- 
feiute fu queRa terra , potefTimo cogli 
occhi noRri vedere beata in Cielo. Non 
pià un. uomo , od un Angelo , ma ci 
parrebbe, come all’eRatico S. Giovanni, 
vedere un Dio . Dio , che pofTeggono , 
le ha trasformate in fe RefTo : è la fua 
luce , la fua gloria , la fua bellezza, la 
fua bontà, tutte le fue perfezioni, di cui 
sfavillano. QueRa viRa, riflette S. Ago* 
Rino , farebbeci nell’ atto RefTo beati . 
Ma s’ è cosi , che farà di un Beato , il 
qual di queRi beanti oggetti ha folto gli 
occhi una moltitudine gloriofìffima e in- 
numerabile? QueR’è, conchiudo con que- 
Ro Padre , una moltiplicazione infinita 
di beatitudine ! ( d ) Dee fruimur in orn. 
nibus beatii. 

Da Dio adunque 'oggetto primo e fo- 
vrano della fua felicità , e da fe RefTo , 
in cui fi replica quefi’ oggetto , volga il 
Beato il fuo lietiflimo guardo intorno . 
Quali fono le perfone , Uditori , in cui 
s’incontrano gli occhi fuoi/ Oh dolciifi- 
ma compagnia, che fola bafiar potrebbe 
all’idea d’una perfetta felicità! 

Nel lungo corfo di tanti fecoli , Afcol- 
tatori , quanti ne avrà la durazione del 
Mondo , non ci farà mai vivuta fopra 
la terra , perfona alcuna amabile vera- 
mente, di veri pregi , e di vere virtudi 
. - . « 


(a) Pfal. 77- (*) lbid, («) PUI. 8|. 

(d) Augultinus. 
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ornata , la quale in Cielo non debba ef- 
fere compagna vodra. Le Eller, le Giu- 
ditte, le Debbore, le Sufanne , per va- 
lor , per configlio , per grazia , e per 
fede così famofe ; i pietofi Noè , gli 
Abrami fedeli , i Mosè taumaturghi , i 
Giofuè vincitori ; e Patriarchi , e Pro- 
feti , e Principi , e Sacerdoti , e quanti 
gloriofi nomi hanno di fe lafciato alla 
più tarda poderità una più illudre me- 
moria di defderio piena , e di fama . 
Che fe da quelle lontane età a' fecoli 
più vicini di Grazia facciam partagg^o , 
compagni nodri faranno i fortilTìmi no- 
Ari Martiri , le invittiflìme nollre Ver- 
gini , i fa pieni iflìmi nodri Padri , gli 
Apodoli gloriofirtìmi fondatori di nodra 
fede. Sarà quella fopra ogni cofa da Dio 
creata , bella, amabile, divina Vergine, 
che di fe della potè invaghire lo Spirito 
dell'amore, e il vero Figliuol di Dio di 
umane membra alle fue fomiglianti nell' 
intatto feno vedi . Sarà quedo fteffo Fi- 
gliuol di Dio fatto per nodro amore 
Figliuolo di Lei a faivarci, e a redimer- 
ci col fangue fuo . Oh dolce Madre , 
auguda Regina del Cielo, e della terra, 
io dunque potrò vedervi , potrò cono- 
fcervi , potrò parlarvi a mio agio ! Mi 
farà lecito imprimere fu quelle vodre 
pietofe mani, che mi proteflero , divoti 
baci amorofi. Oh adorabile Umanità del 
mio Salvatore ! Non mi farà già conte- 
fo di baciar mille volte le cicatrici glo- 
riole di quelle piaghe, che tollerade per 
me, fontane già di falute , ora di godi- 
mento. Oh fendibile Paradifo ! Che pof- 
fo io fingermi di più felice per me? Ep- 
pure, Uditori, v'è affai di più. 

_ E' forza penfare eaggiugnere, chetut- 
ti i pregi, che f-cero comparire, efpie- 
garono fu la terra perfone tali, non fu- 
rono più , che ombre rimpetto a quel- 
le , che faranno rifplendere , e avranno 
in Cielo i che noi vedremo di edere da 
quede perfone ansati tanto tenera mente, 
che non è a far paragone dell'arnor lo- 
ro vcrfo di noi , a quello de' più fervi- 
di fpofì , delle madri piè tenere , degli 
amanti più padronati j che quedo vin- 


colo foavifTìmo d'eterno amore non fa- 
rà mai diffolubile nèperfofpetto, nè per 
invidia, nè per gelofia, nè per altro de* 
tanti mali , che dividono foventemente 
fu queda terra le più leali amicizie , e 
tornano in veri odj gli amor, che fem- 
brano più codanti; che infornala un ve- 
ro oggetto di beatitudine ciafcun d' erti 
farà per noi , e noi con erti tutta la no- 
dra avremo comunicata. 

Comprendetene la ragione : (a) Deut 
erit omnia in omnìbui . Dio farà tutto 
in tutti. Sulle quali parole S. Agodinor 
Quotquot ibi funi , Dii funi . Quanti ivi 
fono , fono in Dio trasformati , e Dio 
in erti . Dunque ciafcun de' Beati vede 
ne’fuoi dolci compagni una perfetta im- 
magine di quedo Dio , e un'immagine 
di fe deffo . La fomiglianza con Dio è 
eccitatrice dell'arnor beatifico di Dio me- 
defimo : la fomiglianza con erti è ecci- 
tatrice dell'arnor beatifico di fe deffì . 
Per la prima ravvifano ed amano Dio 
in effi , e in erti poffeggono il loro be- 
ne: per la feconda riconofcono ed ama- 
no fe medefimi , ficcome da quedo be- 
ne poffeduti tutti , e comprefi . Eccovi 
perchè inCielo nonabbia luogo, nè pol- 
la averlo l'invidia ; perchè in ciafcun 
de' Beati , non vedefi propriamente , nè 
amali, nèriconofcefi, che Dio folo; per- 
chè la varia lor gloria non è , che una 
varia moltiplicazione dell'oggetto mede- 
fimo del loro amore, e della loro felici- 
tà. Dunque non può, che accendere qued* 
amore, avvivarne la cognizione, molti- 
plicarne la beatitudine.' 

(b) Transfer marnar a elaritate in cla- 
ritatem , cosi fpiegavafi mirabilmente L* 
Apodolo , tamquam a Domini fpiritu . 
Quello fpirito di Dio , quella fua divina 
fembianza, che a guifa di viva luce ve- 
de e comprende tutti i Beati , è come 
un raggio , Uditori , di due ammirabili 
movimenti; l'uno di direzione, per cui 
comunica direttamente al Beato la gloa 
ria del fuo Splendore ; l’ altro di rifleffio- 
ne , per cui dal Beato partendo , queda 
gloria medefima riflette in altri . Tutti 
però godranno non folamente della prò* 
F a pria 


(») I. ad Cor. »j. (t) U, ad Cor, j. 
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pria chiarezza , ma della chiarezza di 
tutti; perchè ciafcuno la propria luce co- 
municando, e l’altrui ricevendo, farà in 
Dio trasformato colla chiarezza di «ut- 
ti: Traniformamur a ciarliate in clarita- 
tem , tamquam a Domini Jpiritu . Quell 
è , ch’io diceva con Agortino moltipli- 
cazione di beatitudine , e gaudio innu- 
tnerabile : (a) In il/a perfeBa felicitate 
tot ir, munir abilitino ^Angelorum , ir bomt- 
num , erit gaudium innumerabile , 

Che fe un Beato , conchiude quello 
gran Padre , appena potrà capir nel fuo 
cuore il proprio fuo bene , come farà 
capace dell’ allegrezza , e del gaudio di 
tutti gli Angeli, di tutti i Santi, moltitu- 
dine gìoriofirtima , ed infinita . ( b ) 5/ 
ergo cor bominii de tanto fuo bono vtx 
capii t gaudium fuum, quomtdo capax ent 
lot tantorum gaudiorutn iv illa per - 

feBa felicitate I Oh mio povero cuore . 
Ed è pur vero , che a tanto bene tu le» 

ferbato? Lo fperi tu veramente . 

di di confeguirlo t Se cosi è » d '™* n ‘ ,ca 
i tuoi prefenti travagli , rafe, “ eae .'7' 
gi il p ffaggero tuo pianto • N onti fia 
grave la legge di quel gran Dio, che al- 
la tua fedeltà promette «1 gran merce- 
de. Ero /«"» prpte Bor tutti, ir mer - 
cei ina magna nìmìs . Riputiamo. 

seconda PARTE. 

Da quella beata patria del Paradifò, a 
cui abbiamo fin qui i nortri penfier leva- 
to , io chino infine, Uditori , un guardo 
alla terra, valle del noftropianto, e lun- 
co del noflro efilio , cercando di nC°no- 
ftere, e di dirtinguervi , fe fia potàbile , 
le perfone, che fperano e credono quel- 
fa felicità, dalle altre., che nè fede, nè 
fperanza non hanno di tanto bene . Al 
primo fcorgere le occupazioni, gli Kudj, 
le cure di quelle genti, non parvi egl, 
Uditori, ch’effer dovrebbe agevoliamovi 

giudicarne? , , 

Ponete cafo , che vi forte trovati ef- 
fere in Babilonia , quando il fuperbo 
Caldeo ebbe tratto colà in catene la mi- 
fera gente Ebrea . Erano in quella Città 


fuperba a un tempo fletto due Popoli , 
l’uno di cittadini infedeli, l’altro d'efu- 
)i Ifraeliti ; ma non credette , che fuflTe 
punto difficile dittinguere I' un dall' al- 
tro . Voi avrefte veduto le grandi piaz- 
ze , e le ampie contrade della Città po- 
po'.ofa inondar di perfone a lieti giochi, 
a profani fpritacoli , a fette , e a dan- 
ze affollanti!! ; altre far pompa d'altero 
lutto , altre languire di molli amori , 
quelle anelare all' altrui , quelle invi- 
diare , molte ufare fuperbamente della 
fortuna, tutte infoinma occuparli di va- 
nità . Quello era indizio certiffìmo, che 
quelle erano genti di Babbiionia , che 
in effa avevano cottituito la loro fede , 
la loro patria , la loro felicità . Se vi 
cale di veder gli efuli Ifraeliti , volge- 
te altrove gli occhi , ed i patti . Veni, 
te meco alle rive più folitarie , e per- 
le folte ombre più ofcure , e più mette 
del Fiume Eufrate , che bagna la gran 
Città. 

Eccovi un Popolo fofpìrofo e piangen- 
te , che fpira dal volto fquallido la fua 
triflezza , e dagli umidi languenti oc- 
chi il fuo defiderio . Quello è uno duo- 
lo di vergini figlie di Sion . Vedete le 
fconfolate , incolto Io fparfo crine , di- 
metto il pallido volto , e il difadorno 
fiinco raccolto . Quello è un altro di 
madri . Offervate , com’ effe i teneri 
pargoletti dal pietofo petto pendenti , 
più che non pafcono del loro latte , ba- 
gnano delle lor lagrime; dolendo la loro 
forte , eh* in paefe d’ efilio alla fervitù 
fi nodrifeano , e crefcano alle miferie , 
ed a i guai. Quinci dogliofi giovani pia- 
gnenti il fiore di loro età , d'ogni alle- 
grezza, e d'ogni onore fpogliato, e quin- 
di canuti vecchi rimproveranti a fe detti 
i tardi anni a tanta doglia ferbati . Oh 
quello è fenza dubbio un popolo d' efu- 
li , che qui non ha albergo , non ripo- 
rti , non pace - Tutti fofpirano , e a 
quella piaggia di Cielo , che mira ver- 
fo Sionne , volgendo le grida e il guar- 
do ; d* altra felicità , nè penfare , nè 
parlare non fanno , fuo'chè di quella 
della lontana lor Patria: (d) Super fu. 

mina 


(a) S. Augutt. (<’) S. Auguù. (r) Gqn, a*. « Pùhn. -ij6. 
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mmiì Baby'onit , il/ic fedimus is* fcvìmut, 
cum recordaremur mi Sion. 

Ah , Crilliani , per didinguervi dalle 
genti , che in quella terra penfano col- 
locata la loro patria , e la loro felicità , 
e quella del Cielo nè credono , nè fpe- 
rano, nè conofcono, no, ch'io non cer- 
co fui volto del Cridianefimo , nè una 
doglia s) inconfolabile , nè un defiderio 
cosi fedele . Cerco non piè, che un in- 
dizio della loro fperanza , un argomen- 
to della lor fede . Cerco tanto difinte- 
refle , che badi a non pittarci per Tem- 
pre quegli immenli tefori , per pochif- 
fima terra di quell' efilio . Cerco tanta 
onellà , che badi a non privarci per Tem- 
pre di quei piaceri ineffabili per un pia- 
cer momentaneo di quello luogo di fer- 
viti . Cerco tanta cura , che badi a 
non perdere tutti i nodri penfieri , tut- 
te le nodre fatiche , tutti i nodri fudo- 
ri, per codituirci in un luogo, dove non 
è potàbile (lar più che giorni , fenza 
penfara a quello , che-abkar dovremo 
in eterno . Io cerco infine perfone , che 
vogliano finceramente falvarfi alla piò 
mite condizione , che abbia Dio codi- 
tuito ! ( a ) Si ti// ad vita m ìngredi , 
ferva mandata . Tanto bene non coda 
piò , che l‘ efatta offervanza dei divini 
comandamenti. Eppur sì poco cercando, 


ohimè in quanto pochi mi è dato di ri* 
trovarlo! 

Ma qual inganno, o Fedeli, qual mi- 
fera cecità può trovar luogo a fedurci 
fu quedo punto! Non è il piacere , che 
noi cerchiamo ! Non è una vita beat* 
e lieta ! E perchè dunque alla fua falfa 
e momentanea apparenza vorremo corJ 
rere affafcinati, e alla fua vera ed eter- 
na fudanza dottamente rinunziare! Per- 
chè , fe le nollre patàoni ci lardano 
qualche avanzo di ragione , e di fe- 
de , foderremo nel nodro cuore con- 
tro di noi quedi termini incomparabi- 
li , Tempo e Eternità , Terra e Cie- 
lo , Mondo e Dio f Perchè fe qual- 
che amore ferbiamo in noi medefimi , 
foffriremo di vivere piò un momento 
in idato di perdere tanto bene ! San-! 
ti , che tollerade a falvarvi si duri afi- 
Tanni , Martiri , che foffride sì acerbe 
morti , Dio Salvatore , che agonizza- 
ne fu queda Croce per mia falute , e 
il fangue vodro innocente verfade per 
ottenerla, deh perchè mai e efempj , e 
promeffe , e tanto prezzo infinito farà 
perduto per me ! Oh Paradifo , Paradi- 
fo, com'é potàbile trovar tra gli uomi. 
ni ehi porta crederti , eppure porta ri- 
nunziarti l 


PREDICA XL 

IMPENITENZA FINALE. 


Ego vado, & quceretii me. Et in peccato veltro moriemini. 

Joan. VIH. (*) 


T Empo , in cui Crido offefo fde- 
gnofamente fi parte, (4) Egova. 
do, partito inutilmente fi cerca , 
quaretii me, nè piò trovando riforgimen- 
to, s'incorre la dannazione, ispiri peccato 
Quaref. Granelli. 


veflro moriemini; egli è, Cridiani UJito^ 
ri , per ciafcun uom peccatore il tempo 
della fua morte ; tempo i che altrove Id- 
dio nelle lue divine Scritture dice di or- 
renda notte olcuritàma , quandoniunonon 

F J fa. 


(a) Match. 19, Evang. fer. ». pod », Domin, Quadr. 

(b) Joan. 8. 
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fa , e fapendo non può operare; tempo 
di grande tribolazione , quando l'animo 
opprelfo dalla terribile immagine di tut- 
ti i mali niun conlìglio fa prend-.re di 
falute; tempo di vendetta, e di fdegno, 
in cui egli minaccia di prendere a rifu, 
e a fchemo le anguftie de' peccatori ; 
tempo d' eftrrma e inevitabile nectflìtà, 
.quando a difpetto di tutte l'arti , e di 
tutte l'umane forze , la fua divina giu* 
ftizia è rifoluta por fine alla vita, e all' 
ardire di un fuo nimico , Eppure, ( chi 
*1 crederebbe. Uditori ? ) è a quello ter* 
ribil tempo, che una gran patede'pec- 
catori crifliani , o differifce Enza voler- 
lo , o volendolo alfiJa le lue fperanze . 
£' a quello tempo , che lì promette un 
■momento , non già vendicatore , come 
■minaccia Iddio , ma rillorator feliciUimo 
dei Jifoidini , e degli eccelli di tutti i 
tempi . Oh presunzione van>(Tima ! Oh 
inefeufabile cecità! Parvi egli, miei cari 
Uditori, che un Minillro della parola di 
Dio abbia a farne un fuggetto di con- 
tenziofa dim direzione ower piuttoflo d' 
amare lagrime incori folabrli ) £ che può 
darli di piò terribile , e di più vero di 
quello , che tante volte minaccia Cu- 
llo nel fuo Vangelo.*’ Qu.eretit mi , fca 
non invinictis ; Ì3* in piccalo vejlro m». 
rieinmi . Forfechè quelle fono minacce 
vane, ch’egli poi non adempie, e quali 
dimentica di averle fcritte? Ohimè, Cri. 
Iliani, in quante guif» terribili, e apen- 
fare, e a veder funcftiiTìme, I? adempio- 
no tutto giorno fotto degli occhi no- 
Rri ! Adempionfi nei peccatori, che pec- 
cano profondamente , per parlare colla 
Scrittura ; e adempionfi nei peccatori , 
che non fono caduti ancora in quell’ abi f- 
fo d'iniquità. Comprendete a falvamcn- 
IO vollro, Uditori, le due verilfime par. 
ti di quella Predica . Io didmguo nell' 
impenitenza finale un gsfligo di Dio , e 
un peccato dell’uomo . Havvi un'impe- 
nitenza finale , la qual non è , che un 
gafiigo dei pecoati della vita . Havvene 
un. altra, che è un nuovo peccato d'im- 
penitenza nella morte. Il galligodell’im. 
penitenza finale è a temere anche dai 
peccatori mediocri di pochi falli , e di 
moderate pslfioni. Quello in primo luogo 


dtmoftrerò . Il peccato dell' impenitenza 
finale è il fine ordinario dei peccatori d' 
abiti vizio II, e di violente pallìoni. Que- 
flo in fecondo luogo farò conofcere . Ga- 
fiigo , e peccato, di cui alcun altro non 
e o ad incorrere più tremendo, o a com- 
mettere più fatale. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Per intenderci chiaramente , convien 
fupporre, UJ’tori, ficcome dottrina cer- 
ta de' Padri con Agollmo N e de' Teologi 
coll' Angelico , che ogni uom peccatore 
ridotto a morte , e avvifato del fuo pe- 
ricolo è Erettamente tenuto per pofitìvo 
prtcttto di religion verfo Dm , e di ca- 
rità verfo fe Itelfo, egli è, dico , Eret- 
tamente tenuto di convertirli , c>oè de» 
teftare i peccati , di cui fi trovi elfer 
reo , pentirfene , confi rtarfene , e cogli 
atti della fide , della fperanza , e della 
carità rendere l'onorfupremoal fuoCre*- 
tore, e procurare afe libilo la fua eter- 
na falute. Che fe il mifero, o per mal- 
vagità de'perverfi fuoi abiti, o per vio- 
lenza delle fue ree palTioni, o per m»li* 
2 Ìa della peccatrice fua volontà , tra Eu- 
ri e lafci di farlo , commette un pecca- 
to gravifiimo d’ ommiflione diltinto da 
tutti quelli della fua vita , che propria- 
mente fi dice , ed è peccato d'impeni- 
tenza finale. Ma per dannarli, cari Udi- 
tori , egli non è necelfario giugneie a 
quefti eftremi. Pillano i peccati della vi. 
ta , fenza aggiugner queft' ultimo della 
morte . Bafta , che un uomo reo anche 
di una fola colpa mortale, muoja di fat- 
to lènza pentirfene , non già perchè vo- 
glia morir così, ma piuttoflo perchè gli 
mancano quelle opportune e favorevoli 
circoftanze della fua morte , che gli Jafci- 
no modo e tempo di provvedere a fs 
Eefso. Quefta mancanza è un gaftigo di 
Dio, non è un peccato dell’uomo.' però 
l'impenitenza, che da eflanafee, èdiga- 
Eigo, non di peccato. Vegliamolo -nell* 
efempio della divina Scrittura. 

Giunto era predo a Damafco il Pro- 
feta Elifeo: quando BenadadRe della Si- 
ria fi trovava edere colà comprefo da 
grave morbo. Rifeppe appena l'infermo 

Re 
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Re la venuta dell' uomo Dio ; e man- 
dò p tr lui Azaele con molti doni pre- 
gandolo , perch'egli voleffe dirgli, fe di 
quella infermità folle, o no, per guari- 
re . Va , rifpofe al Metta il Profeta , e 
digli , Rifanerai; ma di verità Iddio mi 
ha detto, ch'egli morrà: (<t) pWe, 
die ei , janaberii : porro oftendit inibì Do - 
minili quia morie morietur . Che è ciò , 
miei Signori? Inganna forfè, e mentifce . 
anche un Profeta ? Iddio gli ha detto , 
che Benadad fi morrà , ed Eéifro gli 
manda rifpondere, che farà fano? /'"ade , 
die ei , Janaberii : porro ofìendit mi - 
bi Dominai , quia morte morietur > No , 
Afcoltatori, rifpondono gli Spofìtori , ed 
i Padri, Elifeo non ingannò, né menti, 
perché quantunque Benadad il giorno ap- 
pretta moritfe , non mori per l'infermi- 
tà , di cui veramente guariva ; ma per- 
ché Azaele medelìrao violentemente I' 
uccife. Però fu vero, il fanaberir, e ve- 
ro non meno il morietur : ma delle due 
verità, ]' una , che lo affidava , l'altra , 
che lo avrebbe forfè rifeofta de'fuoi pec- 
cati , Dio in pena giufliffima non difpo- 
fe , che gli venitTe all'orecchio la falu- 
tevole; lafciò, che la piacevole il lufin- 
gaffe : yade , ir die ei [anaberit ; porro 
cflendit mibi Dominai , quia morte mo- 
rietur . Eccovi l’impenitenza , ch’io vi 
diceva di puro gaftigo. Poiché ofTervate. 
Quello mifero Re muore di fatto impe- 
nitente ne' fuoi peccati. Ma, perché! Per- 
ché non voglia pentirfene neppure in 
morte? E così aggravi e confumi con un 
nuovo peccato di volontaria impenitenza 
tutti i peccati della fua vita? No, Afcol- 
tatorì, ma perché afficurato, che già gus- 
ci fee della tua malattia , fi lufinga di a- 
ver lontana la morte ; però non teme il 
pericolo di morte nel fuo peccato. 

Oh lufinga , ingannatrice lufinga, che 
riempie l'Inferno di peccatori mediocri, 
contro de'quali par , che non vagliano 
gli a eomenti , che addur fi fogliono dai 
Mnillri dell'Evangelio , a far temere I* 
impenitenza finale! Io fotjo tuttavia gio- 
vine , dite voi , e alfai robufto della 
perfona . Io non ho patiioni sì violcn- 


>te , che non mi Iafcino la fperanza di 
vincerle facilmente : Non voglio vivere 
una vita perduta . Commetterò qualche 
fallo , ma a' primi giorni più folenni, e 
più facri riforgerò : Sanaberii , fanabe- 
rii . Che pofs’io dirvi! Forfè farebbe ape 
punto, come voi dite. Ma che ? Un ac- 
cidente impenfato , e imponibile a pre- 
vedere , una di quelle, che noi diciamo 
difgrazie, e fon gartighi di Dio, vi for- 
prende improvvifo, e in pochi iftanti v' 
uccide . Se voi averte. poche ore di tem- 
po, forfè farefte falvo : ma Dio offefo , 
che non vi ha mai prometto un momen- 
to , non vel contente : lafcia correre le 
naturali cagioni , e voi con pochiffimi 
falli , con paffioni tuttavia facili a vin- 
cere , piuttofìo per avverfità di difgra- 
zia , che per durezza di cuore , vi mo- 
rite purnondimeno nel vortro peccato , 
e vi morite dannato: morte morierii. Vi 
può forprendere un'infermità traditrice, 
e il medico , che per quantunque valo- 
rofiffimo , non è un Profeta , chierto da 
voi vi rifponde , che non c'è alcun pe- 
ricolo , che predo ritanerete: Sanaberii . 
Ma che./ La febbre a una notte cangia 
improvvifo, e per qualunque ne fia Fo- 
ggine , delude Farti, e le fperanze del 
curatore , vi trae di frnno , v'immerge 
in un profondo letargo, vi llringe le vi- 
feere di tornimi infopport.bili, vi rende 
infiamma incapace d'alcun'azion ragione- 
vole; e voi, che fe averte faputo in tem- 
po il vortro pericolo , vi farcite forfè 
fgravato l’anima de'voftri falli, già non 
potete più farlo , e piuttofìo per irtrava- 
ganza di male , che non per molta ma- 
lizia di volontà, vi morite a ogni modo 
nel vortro peccato, e vi morite dannato; 
Morte morierie. Che dirò della fui fa pie- 
tà dei vortri , che differendovi fino agli 
eftremi l'amaro annunzio di morte, non 
vi lafciano foventemente un' ora tran- 
quilla da provvedeva voi detta/ La con- 
tattane, e il ditordine delle cofe, chevi 
vengono allora all' animo , vi occupa , 
vi conturba , vi porta a mille Aggetti il 
penderò ; e ad ogni cofa cercando porre 
qualche provvedimento, morite intani ma 
F 4 •. fen- 
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fenza potarlo dare ad alcuna; e piuttodo 
per ingombro di mente , e per tumulto 
di fantafia , che per malvagità di paflìo- 
ni , e di vizj , vi morite miseramente 
nel volito peccato , e vi morite danna- 
to : Morto morierii . 

Ma i Miniftri di Dio , che avrò pure 
d'intorno? Chi fa quali , e quando li a- 
vrete? Chi fa, di quale efficacia per en- 
trare nel voflro cuore , a compungerlo , 
a consolarlo , a difpo. lo ad una vera 
contrizione , piuttoflo che ad annoiar- 
lo, o inutilmente atterrirlo? Il Rr Ozia 
aveva al fianco un Profeta, anzi il maf- 
fimo de' Profeti, ch'era Ifaia: eppure Id- 
dio non volle prima manifeftarglifi, che 
già Ozia felle morto : (ir) In anno , quo 
mortimi cfl Oziai vidi Dcminum , E per- 
chè ciò t interroga il Santo Padre Bad- 
ilo , fe non perchè Ozia era un peccato- 
re , e Dio per giudo gafligo non volle , 
che Ifaia profetarti; prima della fua mor- 
te . Forfè al fuo zelo farebbeli conver- 
tito; ma egli demeritava un ajuto si for- 
te da Dio ertelo : ( b ) Quamdìu Oziai 
Rex vixit , non potuit vifionem videro Jfa* 
iat Tropbeta ; era t enim Oziai pfccator , 
facient maìurn in ccnfpcflu Domini » 

Ah, miei cari Uditori, che fe noi fia- 
no rei anche di una fola colpa morta- 
le , convertircene in morte , può dipen- 
dere da tanti, che noi diciatti cafi, e fo- 
no tutte difpofizioni di Dio , di nertuna 
delle quali (ramo padroni , che l’affidar- 
cifi è troppo temerità . Forfè fian tutte 
profpere, ma forfè no; e fe una ne fot- 
te avverisi, che fia di noi?_( c ) Cur di - 
oii fiortajftì grida Giovanni Grifoftomo . 
Cogita , quod do anima deliberai. Tu di- 
ci forfè , e non penfi, che a quedo ter- 
ribil forfè tu affidi I* anima , affidi l'e- 
ternitàf’ 

Ma io confido nella divina mifericor- 
dia , Dio è pietofo : Sed fido , inquii , 
Dei mifericordiet : mìferìcon efi Deui . 
Chi può negar loti? fegue il gran Padre.' 
Scio ir ego : anzi fopra quanto tu porta 
enfare*e credere, pietofirtìmo. Ma que- 
o Dio si pietofo fenza verun oltraggio 
della mifericordia fua infinita non ha 


egli dunque permtffo, che tanti altri in 
quella guifa n’ andartelo nel fuoco eter- 
no t Sed mifericon ille Deui , iy i/loi , 
de quibui dixi , bine abflulit . ^ tbfìulìt 
tanti impuri a quella notte medefima , 
che fu la prima del lor peccato , e l’ul- 
tima della lor vita ; tanti vendicativi 
a quelle infid.ie medtfime , che fur le 
prime tefe a un rivale , e furon l' ulti- 
me volte contro 1’ insidiatore . .Abflulit 
tanti giovani nel fiore dell'età loro, tan- 
ti uomini peccatori ne' lor peccati . Che 
fe volete , e fperare mifericordia, parvi 
egli, che poca fia l’avervi fin qui aspet- 
tato , il darvi ora Spazio di penitenza , 
il toccarvi ora il cuore colla fua gra- 
zia «’ O non è anzi un troppo offendere 
la fua bontà , voler perdere querti pre- 
ziofi momenti, come fe dopo quella voi 
afprttade nell'altro Mondo in premio , 
o in gartigo una vita più breve affai > 
Queda , io ripeto, e conchiudo con San 
Giovanni Grifodomo , non è ella dun- 
que una grande mifericordia t 

Ma ella è appunto la falfa idea , che 
di queda divina perfezione fi forma una 
gran parte de' peccatori , che affidandoli 
a moltiplicare i peccati fenza mifura al- 
cuna , li conduce all' altro genere fata- 
lirtìmo d'impenitenza, per cui quantun- 
que vogliam Supporre, che niun di que- 
lli finidri accompagni la lor morte , il 
tempo lor conceduto non vale a toglie- 
re , ma si a gravare l'impenitenza del- 
la lor vita . Impenitenza finale non più 
fol di gadigo, ma di peccato , e di pec- 
cato di tutti gli altri tanto più grave , 
quanto è di tutti confumazione , diròco- 
si , e compimento , che finifee di ren- 
derli eterni oggetti dell' odio eterno di 
Dio . Eccovi l’altro punto di queda Pre- 
dica , che io non portò proporvi , e mol- 
to meno trattarvi Senz'alto orrore. 

Tre virtù , Afcoltatori , rendono pro- 
ziofa la morte de' Giudi dinanzi a Dio , 
Fede, Speranza , e Carità ; e tre oppo- 
rti peccati d'impenitenza fi dividono mi- 
seramente la morte dei peccatori , de* 
quali ora io vi parlo • Non tutti , Udi- 
tori , commettono il peccato medefimo 
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d'impenitenzas ma come fono diverfe le 
difpofizroni degli animi , divertì i loro 
caratteri, diverti gli abiti, i via), i di- 
fordini della vita, cosìdiverfa, quantun- 
que in lutti fatale, è l'impenitenza ter- 
ribile della morte. 

Un uom vivuto fenza religione, muo- 
re impenitente, perchè muor fenza fe- 
de, e commette morendo un peccato d' 
infedeltà. Un uom vivuto nella ferviti 
di una rea e violenta pafTìone , che lo 
ha fatto fchiavo, e lungamente predo- 
minato , muore impenitente, perchè muo- 
re fenza la carità , e commette moren- 
do il peccato della durezza . Un uom 
vivuto nella confusone, nella moltitu- 
dine, e nel difordine dimiltevizj, muo- 
re impenitente, perchè- muore fenza fpe- 
ran za, e commette morendo il peccato 
della difperazione. Infedeltà, durezza , 
difperazione finale, peccati graviffimi d* 
impenitenza, che chiudono. variamente , 
e confumano i giorni eftremi , e le fu- 
nere agonie di quella fona di peccatori. 

Oh Dio/ Che anguflie, miei cari U- 
ditori, di un Confelfor Religiofo, quan- 
tunque fi voglia dotto e zelante , con- 
dotto ad affifiere ad alcuno di quelli mi- 
feri moribondi. Lafciamo Rare gl'incre- 
duli, che io non debbo fupporrenel Cri- 
(lianefimo, benché pur troppo la libertà 
del collume, del leggere, e del parlare 
oggimai ne moltiplichi degli efemp; fa- 
nelli affai. Quelli adempiono chiaramen- 
te le minacele di Dio, e muojonfi nell' 
ignoranza, e nel fatale difprezzo di tut- 
te le verità, che potrebbono illuminar- 
li « falvarli: (<t) lmpiui , cu m in pr a- 
fundum veneri / , contemnit . 

Trattifi di un fedele, ma da gran tem- 
po predominato, o da un avaro interef. 
fe, o da un odio maligno, o da un amo- 
re lafcivo. Facciamo fuppofizione , che 
poffano e vogliano confertàifi. Spellò la 
fama pubblica molto prima della lor vo- 
ce ha recato all'orecchio del Miniftro di 
Dio gli fcandali della lor vita. Non im- 
porta. Sarebbono riflorabili per I* infi- 
nita pietà di Dio, fe quelli miferi fi 
giovartelo veramente dell’ ore eftreme - 


Ma qui (la il punto . Noi cominciano 
'a parlare. Ma quella roba. Signore, que- 
lle ricchezze acquiflate, o per maneggi 
infedeli di pubblici miniflerj, o per com- 
merci illeciti , e viziati da frodi e ufu- 
re, o per ufurpazìoni, o per liti ingiù- 
(lamente morte e difefe , bifogna redi- 
mirla. Rellituirla f Se quello è tutto l* 
avere della mia cafa. Fedel moglie, ca- 
ri figliuoli, che fia di voi ? Ma quello 
nimico odiato da tanto tempo con ama- 
rezza cosi implacabile, bifogna amarlo,' 
e amarlo laceramente, rifarcirlo di tut- 
ti i danni recatigli, cancellar coll'efem- 
pio folenne e pubblico di una pace cri- 
fliana lo fcandalo delle partale pubbliche 
ollilità. Se quello è fiato l’impegno te- 
nacirtìmo, e inoperabile della mia vi- 
ta. Io gli perdono , fe ho a perdonar- 
gli, ma io non voglio vederlo. Balla 
così! Ma quell'oggetto, o quelli ogget- 
ti illegittimi d’ indegni amori bifogna 
toglierli fi per ogni modo dal fianco, dal- 
la cafa, dagli occhi, e dal cuore, e to- 
glierlifi veramente per fempre; odiare , 
e abborrire il peccato, e 1' occafion del 
peccato più di quanto finor fi amò . Se 
non ho altro di caro al Mondo. Già io 
non fo male alcuno. Oh Dio ! A quel 
tempo, quando non fi opera , che per 
abito, quando il tentatore fa le efireme 
fue prove, quando il ben, che filafeia, 
però appunto, perchè fi lafcia, fembra 
amabile piucchemmai; quando la men- 
te, e l'animo già mancanti, fono efire- 
mamente più languidi , più irrefoluti , 
più fianchi di quel , che furtero mai in 
vita, ahimè , che ridotti quelli infelici 
ad uno (lato sì deplorabile fenton cosi 
la difficoltà di quelli atti, che quantun- 
que ne veggano, e ne conoscano l' indi f- 
penfabile obbligazione, prolungano , lì 
contorcono, differifeono, non rifolvono 
mai di adempierli , e par loro di non 
potere ciò, che il volere è troppo duro 
e violento a quella mifera volontà. Ho 
io ad aggiugnere ragioni, o lacrime a 
quella femplice fpofisione di cofe <* 

Certo, che un miracolo della gra- 
zia potrebbe infine trionfar folo di que- 
lli 
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ni cuori, e cangiarli in un momento, e 
fa 1 va rii . Ma chi potrebbe prometterlo!! 
a fronte delle minacrie di Oillo, il qua- 
le afficura, che fi morranno nel lor 
peccato? in peccato vejìro morie mìni . S. 
Agodino forma fu quello punto, non di- 
rò già un argomento fortiflìmo, ma 
piuttodo una finibile dimodrazione . 
La grazia , die' egli , della finale perfe- 
veranza è un dono cori gratuito della 
divina bontà , che può Dio negarlo fen- 
za ingiudizia alle anime più fedeli. Un 
Apollolo conquilbtore di un Mondo al- 
la fede di Gesù Crido, una Vergine im- 
maculata a Dio confecratafi fin da' pri- 
mi (uoi anni, e mantenutali di lui folo 
amante colla gelolia più fedele di feme- 
defima; qu d'anime predilette, dire A- 
god'no , hanno fermamente a fnerare 
dalla divina mifericordia quell' ultima fi- 
nal graz ; a, che tutte l’altre coroni : ma 
queda dolce fperanza drbb’efferc tempe- 
rata da un vivo timore dei giudic; di 
Dio profondi e impenetrabili . Eopur «in- 
foiatevi anime a Dio fedeli . Non hav- 
vi nella Scrittura una minaccia controdi 
voi , non un efempio di fede , che Dio 
in morte ne fia mai dato avaro a chi 
gli fu fempre fedele in vita . Purnondi- 
meno è verillimo, che voi avete a te- 
mere, avete codantemente a pregare per 
ottenerla. Ma fe è così , miei Signori , 
per quale drana prefunzione può un ni- 
mico di Dio prometterli queda grazia , 
che Dio medefimo , il qual n'è folo il 
Padrone, non folamente non gli ha pro- 
me!fo, ma minacciato sì chiaramente di 
non effere per confentirgli •• grazia, che 
per lui dovrebb' effere tanto maggiore , 
e più forte, quanto dovrebbe vincere 
tanti oflacoli , di paffioni, d'abiti, di 
malizia , neffun de’quali è nelle anime 
giude? Dunque una grazia, la qual non 
è, nè può effere, che il fommo pre- 
mio , e la fuprema corona della giudi- 
eia, della carità, della fede, dell’umiltà, 
della lineerà religione, farà per voi la mer- 
cede dell'avarizia , della fuperbia, della 
libidine , dell'empietà ISe non è quella fpe- 
tansa , follia palpabile, qual farà mai? 

lo arroffìfeo, Uditori, a pur ricordare 
quell'argomento, che il popolare ingan- 


no fuol prendere dal buon Ladrone, qua- 
li parer poteffe di forza alcuna. Un uo- 
mo falvo, crocfiffo a'fitnchi di un uo- 
mo Dio Salvatole, nel giornodella gran- 
de mifericordia , bagnato e fparfodelSan- 
gue di Redenzione, e come offervano al- 
cuni Padri , chiamato la prima volta , 
parvi egli di circodanze paragonabili a 
un peccator moribondo de' giorni nodri ? 

0 non anzi l'altro perduto nelle mede- 
fime circodanze, e dannatoli impeniten- 
te a' fianchi, e folto gli occhi di un uo- 
mo Dio, che moriva per lui, dovrebbe 
riempierci di fpavsnto? lo dupifeo affai 
più , che un uom crocififfo con Gesù 
Crido poteffe perderli, che non fe tutti 

1 peccatori del Mondo fi foffero a quel 
giorno fai vati. 

Ma a che indagare miderj, fe l'efpe- 
rienza è fenfibile ed evidente f Dove fi 
veggono, Afcoltatori , quede grandi re- 
flituzioni, quede reconciliazioni fincere, 
quede divifioni efficaci nella morte de’ 
peccatori, de' quali ora vi parlo ? Noti 
fi perdono tutte l'arti di un Mmidro di 
Dio, a perfuadere, che almeno fi con- 
frflino i debiti, e fe ne gravi l'erede f 
Che fi dia una qualche dimodrazione di 
pace, pur troppo equivoca ed infincera? 
Che fi licenzj di cafa quella perfom, che 
in mancanza della paffion di chi muore, 
l' intereffe fuo proprio conduce ad effere 
foventemente affillitrice , confo'atrice , 
dirò meglio , condannante anche dell* 
ultime agonie? E quando pure fi otten- 
gano tutte quede formalità, è egli que- 
llo cangiare il cuore, o non anzi lardar- 
lo nell’abito, e nel peccato dell* invin- 
cibile fua durezza t 

Durezza, Uditori, che talora vorrebbe 
vincerli da un peccator moribondo, ma 
non fi può. Gli sforzi fono impotenti , 
languidi i defiderj, e per giudicio di Dio 
giuftiffimo non riefeono, che alla più a- 
mara, e più irreparabiledifperazione. Io 
fono adretto a tuneftarvi altamente ri- 
cordandone e deferivendone fu quefto fi- 
ne del mio parlare, dalle divine Scrittu- 
re, una fenfìbile prova a un tempo, e 
una terribile idea. - 

Saule, quel Re pervertita dall’ am- 
bizione, e dalla crudeltà, vicino all' 

efire- 
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diremo pericolo di una battaglia' inevita- 
bile e decilìva è comprefo da gran ti- 
more: 0») Tirnuit, i» expavit cor equi ni- 
mit, Buon per lui, Uditori . Volgefi a 
Dio, a Sacerdoti, a profeti chiedendo- 
li di configlio, Confu/uitque Dominimi . 
Ma Dio, che tante volte fin qui gli ha 
fatto udir la fua voce , già più non 
vuole rifondergli, nè parlargli. Et non 
refpondit ei , neque per fomnia , neque 
per Sacerdòte/ , ncque per Tropbetat . 
Che fa egli però? Poiché vede tornarli 
vani i mezzi leciti e religiofi , rifolve 
tentarne uno illecito e fuperliiziofo . Por- 
tali a un'Indovina profana , che cogli 
/■piriti li die J a t ner commercio , e prega- 
la , perch'ella adoperi a fuo favore le 
mag che arti, e facciagli comparire il già 
mono Samuele. Qutlto Profeta previene 
per comandamento di Dio gl' incantefi- 
mi della donna, che nulla nonavrebbonq 
con lui potuto, e prima, eh' erti li ado- 
peri, fi fa preferite a Saulle 
Stava il Re taciturno nel folitario 
luogo e deferto , mille affimnofì pen- 
tirei ravvolgendo nel l' animo coqt orbato : 
quandecco farglifi innanzi l'ombra, o 
a meglio dir le fembianze del già mor- 
to Profeta , che in tuono di voce grave 
e fevera: £ perchè gli dimanda , per- 
chè hai tu turbato la pace del mio fe- 
polcro? (b) {Juare inquietali i me , ut Ju- 
feitarer ? Oh Profeta, gii rilponde Saulle, 
io fon ridotto agli ellremi . Veggomi a 
fronte un efercito di nimici; e Dio mi 
ha abbandonato : Coarflor nimii : Jiqui - 

dem ’Vbiliftiim pugnant adverfum me , 
Ì9> Deuj recejjit a me. £ che puoi dunque 
fperar da me, ripigliò Samuele, fe Dio 
ti ha abbandonato/ Qjtid interrogai me, 
cum Dominut receffierit a te I Saulle , è 
giunta l’ora, che fi adempiano le pa- 
role, ch’egli ti fece udire per la mia 
voce: Dio fquarcierà dalle tue mani il tuo 
Regno, patterà in quelle del tuo nimi- 
co, tu perderai la battaglia. Ifraelelàrà 
(confitto; e domani tu , e i tuoi figliuo- 
li'farete meco tra ì morti: (c) Faciet 
libi Dominut , ficut locutus c/i in ma - 


nu me a ..... Scindei Regnum tuum de 
marni tua .... Dabit lfrael tecum in wantts 
TbìHjìinorum . Crai autem tu , è? 1 filli 

lui mecum eritii . Oh Profeta! Ma per 
qual mezzo potrebbe placarli Iddio? Sa- 
muele, Afcoltatori, già più non parla, 
anzi più non fi vede, che col fuono dell* 
ultime, tremende voci, (comparve e di- 
leguò. Saulle era uomo di molto fpi ri- 
to , d’alfai coraggio. Eppure fi Tenti a quell' 
annunzio gelare ilfangue, mancar Iefor- 
ze: cadde tramortito e tremante (opra la 
terra, gravando col fuo terrore l'immi- 
nente miferia dell' inevitabile fuogafiigo: 
Saul cecidi t porreliuj interrami extimue- 
rat erutti verba Samueiit , ÌS* rebur non 
erat in eo . Non perdiani , Dilettifiìmi 
parte alcuna d' iflruzione sì profittevole,' 
e si evidente. 

Timore e fpavento, Tirnuit, Ì3r> expa- 
vit , è forza , che fia l'affetto di un 
peccatore, che crede, dico di un peccato- 
re di lunghi abiti, e di malvagie paf- 
fioni , al trillo annunzio della fua mor- 
te. Tanti peccati, e tante pene, che de' 
afpettarfene , non fono fchiere al fuo 
guardo vieppiù terribili, che a Saulle non 
erano i Filiftei? Timore e fpavento, che 
finalmente lo porta a Dio, ma a Dio , 
che più non vuole rifpondergli , nè par- 
largli: (d) Confu/uitque Dominum , 
non refpondit ei , ncque per /omnia , ne- 
que per , Sacerdote t , neque per Trot.be- 
lai . £ perchè in Dio tanto filenzio 1 Per- 
chè Saulle era (lato fordo alle voci di 
Dio medefimo : Quia non 0 bedi/ii voci 
Domini. Ah Criftiani, che poffo io dirvi 
fu quello punto di più terribile , o di 
più vero delle parole efprcffe di Cri- 
fto : (e) Quieretu me , iy non invenietii. 
Si, finalmente mi cercherete in quel gior- 
no, - ma non farà, che vi riefea di ritro- 
varmi . Cercherete una contrizione fin- 
cera de'vollri falli; ma non faprete tro- 
varne in Dio un motivo, che penetri nel 
vollro cuore, e vaglia a giullificarvi. Cer- 
cherete una viva fiducia nella divina pie- 
tà, e nelle piaghe del Salvato-e ; ma 
non faprete vedere in lui che giufhzia , 

e fde- 
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e fdegnofa e terribile M iella. Cerchere- 
te un fuo Mmiflro fedele ; ma Dio non 
vorrà allo r a parlarvi per bocca fua . Ne 
avrete noji e malinconia , non confola- 
aione e riftoro: Qutretii, is» non invi * 
nietii . Vi volgerete non men di Saulle 
a tutti i mezzi poffibili di prolungare 
la vita : ma poiché infine ella farà dif- 
perata, farete da un collume di Religio- 
ne condotto a ricevere gli ultimi Sagra- 
menti . Ecco nelle vollre Hanze entrar 
Gesù Crillo Sagramentato . Oh D:o ! 
Che orrore ! Deh ritiratevi , venerabili 
Sacerdoti , volgete altrove il fuono da' 
fagri Cantici, e delle pietofe prighiere. 
Rifparmiate a un peccator moribondo I' 
amarezza di quella villa. Cercate di un' 
anima a Dio fedele , che quello è per 
lei un dolce faggio del Paradifo. Ma ad 
un nimico di Dio, ohimè. Uditori, che 
Crillo Sagramentato è un oggetto trop- 
po più fpaventevole, che a Saulle non 
fu l'apparizione di Samuele. E quali 
altre voci può egli fperar d’udire da que- 
llo Dio ofFefo sì lungamente , e in tan- 
te guife oltraggialo, luori di quelle ter- 
ribili e fpaventofe : (<0 'H.on obedifii vo- 
ci Domini f Infelice! Tu dunque hai tra- 
fcurato tutte le voci della mia Grazia , 
tutte quelle della mia pietofa Mifericor- 
dia, e quelle non meno della mia tre- 
menda Giurtizia . Io ti ho predetto, che 
in quello punto tu non mi avrefli tro- 
vato. Dunque da me che fperi? Che io 
fallìfichi le mie natole 1 Anzi le adem- 
pierò : Faciit libi Dominili finii locutui 
efi in manu mia . Paleranno poche ore, 
e tu farai prefentato al mio terribile 
Tribunale. Quivi hanno a giuflificarfi i 
diritti , che pretenderti d'avere fu la mia 
legge; quivi l’empietà del tuo cuore , 
la doppiezza de' tuoi maneggi , le diffo- 
lutezze della tua carne, le ufurpazioni 
de' tuoi acquifti , i peccati della tua vi- 
ta: Crai mecum crìi. Ricevi dunque, ri- 
cevi in quello terribile Sagramento , di 
cui vivendo non volerti ufare a falute , 
che non curarti , che profanarti , ricevi 
il tuo tremendo Giudicio, e la tua anti- 
cipata condannazione. Oh parole di troppo 


(«) I. Reg. li, {b) Pfalm, 59» 


orrore! Come può un uomo fentirlein quel 
punto, enondilperare» Come può un pec- 
catore impenitente ufar di fede- , e di 
ragione in quel punto, e non fentirle t 

D.h mìo Salvato e, e mio Dio, il- 
luminate le anime , che qui m’afrolta- 
no. Io fo, eh- quelle vollre mmaccie fo- 
no ora effetti della voflra mifcricordia ; 
fo , che anche tra' peccatori avete fpef- 
fo dell’ anime elette e care. Per quante 
forfè di quelle, che qui mi afcoltano , 
mi avete oggi fidato le divine vollre 
parole! (b) Didiflì fionìficationem , ut fu - 
giant a facit arcui , ut libcrentur ele3i 
lui . Liberate oggi dunque quell' anime 
dalle lor colpe, illuminate le loro tenebre, 
feiogliete le lor catene , lìcchè niuna di 
quelle, che oggi m'hanno afcoltato, dif- 
ferita a quel punto una converfione , che 
lo fperare einefcufabll follia , e il non otte- 
nere è irreparabile dannazione . Ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

Egli è a vedere per ultimo una ma- 
niera più afeofa di impenitenza, e forfè 
più univerfale, che va congiunta colle 
pietofe appa-enze di una morte crillia- 
na. Grande inganno, Uditori-, e artifi- 
zio troppo felice del comune nollro Av- 
verfario/ Concioffiachè , fe quanti vivo- 
no peccatori, e muoiono impenitenti , 
mori Itero difperati; fe rifiutaffero gli ul- 
timi Sagramenti di riconciliazione, e di 
pace; fe rinovaffero gli orrendi efempj 
degli Antiochi, dei Baldaffari, dei Giu- 
liani ; non troverebbe!! difficoltà a far 
temere l’impenitenza finale a chiunque 
fpera finire con una morte crifliana una 
vita malvagia. Ma egli non è cosi. 

Noi abbiamo alla nortra età cono- 
feiuto uomini peccatori, mi dite voi , 
i quali ridotti a morte con apparenze di 
pietà fomma , e di vera Religione han- 
no ottenuto la grazia de' Sagramenti. I 
Sacerdoti, che aveano intorno, e tra le 
mani e i fanti detti ne' quali hanno fpi- 
rato l'anima, chiufi loro per l'ultima 
volta gli occhi, fon poi venuti raccon- 
ciando le lagrime della famiglia colla ficura 

fpe- 
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fperanza della loro falvezza . E‘ (lata 
placida la loro agonia . RifponJevano e 
replicavano a quanto il Miuiflro di Dio 
fperimentato e follecito veniva loro op- 
portunamente dicendo. In una parola , 
fono vivuti da peccatori , pur troppo ; 
ma fono morti da Santi. Hanno godu- 
to , quanto aveva il Mondo di quà , ed 
ora godono quanto è di là di beato. 
Quelli, Uditori, fono talora ifrnli, con 
cui (i parla di quefte morti . Ma fono 
erti veraci, e fermi altrettanto, quanto 
dolci, e di lufìnga ripieni 

Primieramente, s' egli pur anche fof- 
fe, come fi dice , farebbe quello argo- 
mento di forza alcuna ad affidare perfo- 
fla , che avefie fenno ! E chi potrebbe 
prometterli quella maniera di morte an- 
ziché quelle defcritte innanzi^ Di più , 
riflettete, fe leale e lineerà fu la lor pe- 
nitenza, chi può fpiegare l’affanno , il 
pentimento, il dolore, ch'erti hanno 
avuto a fofFrire della loro partala vita ? 
Come avrebbon voluto con quanto ave- 
vano più di fangue, o di fpirito ricom- 
perarne ogni i (finte, per diflruggcre 
Suant'efli lecero, e per odiare , quani’ 
erti amarono/ Ora morire. Uditori, de- 
t e, landò, condannando, abbonendo tut- 
ta la propria vita, egli c un morir pe- 
nitente; queflo é verirtimo; ma non è 
egli altrettanto un morir molto amaro! 
I'ortibile, che un uomo porta fedamente 
rifolvere di condurre una vita , di cui 
voglia davvero in morte cflfre dì mal- 
contento, e inconfolabile di averla così 
condotta f 

Ma quello è ciò, miei Signori , che 
fludiando le Scritture, ed i Padri , mi 
riempie di dirti lenza fu quelle morti, o 
piuttofto di difinganno. Concedono i San- 
ti Brillio e Girolamo, ingollino e Gio- 
vanni Grifollomo , lì , concedono quelle 
lagrime, concedono i Sagramenti , non 
contendono quella quiete di cofe, quelle 
apparenze di converfione. Eppure nega- 
-no a quelli miferi la penitenza, negano 
la falute. Dicono , che l’ellrema diffi- 
coltà di concepir quella viva e leale de- 
pilazione della lor vita fopra ogni co- 


.(«) Prov. i. (ij The. 


fa, quefl’amor vivo e fedele del fatia- 
mo bene, che non curarono, quell’odio 
amaro di quello, che unicamente cerca- 
rono, non lì vince, che per la forza di 
una grazia trionfatrice, miraeolofa, e 
artatto (Iraordinaria , di cui in morte , 
ha il giullirtìmo Iddio pofitivamente dif- 
pollo, e rivelato palesemente , di non 
volere a* malvagi effere liberale: (e) In 
imeritu veftrt riddo, & fubfannabovos . 
Dicono, che quelle lagrime , le quali 
pajono efprerte dal dolor del peccato , 
fono anzi verfate fu l’imminente e ine- 
vitabile neceflità di lafciarlo. Dicono, 
che i Sagramenti, fe fi ricevono da que- 
lli miferi con apparenze di Religione , 
ciò è per una vana fiducia negli atti efter- 
ni della Religione medefima, che perfe 
foli non portono giuflificare. Dicono, 
che la pace, in cui fono lafciati, è un 
effetto della lìcurczza, in cui è il nimi- 
co d’averli fuoi. Dicono, che la lufm- 
ga, in cui rertano i circollanti della lo- 
ro falute, i un occulto giudicio di Die, 
il quale a’ Giudi è argomento di gran ti- 
more per la fua impenetrabile fegretez- 
za , « a’ peccatori un gartigo, che li affi- 
da ne’ lor peccati. Conchiudono, che 
q-uefta è un’impenitenza profonda, é un* 
impenitenza fegreta , impenitenza , fe 
cosi vi piaccia chiamarla, mifleriofa; 
ma che è impenitenza , « invpenitenza 
finale; perocché muojono eternamente 
dannati . Finiamo col Santo Padre Giro- 
lamo fedeliflìmo Interprete , e profon- 
dirtimo conofcitore delle divine Scrit- 
ture. 

Riconofce egli querti infelici in que’ 
miferi Ebrei pianti sì amaramente da 
Geremia: (b) Matribut fuir dixerunt ; 
Vii eft trincimi , iy vintimi Cui» defi- 
cerent , quafi vulnerati in piateli Civi- 
tatii , runa txba/arent animai fuat in fi • 
ku Matrum fuarum. Erano i miferi dal- 
da danchezza , dall’inedia , e dai mali 
di un lungo artedio ridotti a morte . Ma 
nella loro difavventura aveano pure il 
conforto di venir meno, e languire in 
feno alle loro pietofe madri. Ad erte le- 
vavano gli occhi languidi, e. colle ulti- 
me 
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me fioche voci moribonde, e mancanti; 
le pregavano di rifioro: Ubi tjl triticum, 
iy vinumi Le afflitte donne amorofe fi 
flruggevano fu que' miferi io molte la» 
grime per la materna pietà , procaccian- 
do di rifiorarli. Ma ohimè , eh’ elfi non 
erano più in iflato di giovarli d' al^un 
foccorfo; perchè nell' atto raedefimo di 
domandarlo, morivano : Cum deficertnt 
in piatti/ Civitatìt , cum txbalarent ani- 
ma fuat in finu M.ttrum fuarum . Si , 
dice Girolamo, voi morrete nella Chie- 
fa di Gesù Oiflo, in quella fanta Geru- 
falemme . Ella farà pietofa alle voflre 
agonie più di quanto lo foffero quelle 
madri a' loro cari figliuoli. Benché pec- 
catori , ella vi flringerà tra le materne 
fue braccia, vi accollerà ali'amorofo fuo 
feno , interporrà per falvarvi preghiere 
e lagrime . Ma di provvidenza ordina- 
ria, fia tutto indarno ad ottenere falu- 
te; perchè a quel tempo di quelli mez- 


zi voi di fatto non tiferete a falvar- 
vi : (a) Frujìra lune quxrunt triticum , 
iy vinum vtrbi grati* fpiritualii , cum 
in terreni/ negatili , iy voluptatibut />_ 
culi occupati , ad defeUum venerint pr*. 
[enti/ vit *. E perchè ciò** Perchè quel- 
lo è tempo, fegue Girolamo, non diri- 
medio, ma di vendetta: Tgon enim lune 
tempui efl remedii, fed uhionii . Oh Dia' 
Quando mai reflerem noi convinti di una 
verità predicata così altamente dalle Scrit- 
ture, e dai Padri; a cui nulla polliamo 
opporre, fuorichè vane lufinghe, e fal- 
laci fperanze! Deh, mei cari Uditori , 
qual uom di fenno , e di fede, potendo 
ora a fe Beffo provvedere fieramente , 
ora, che è tempo di mifericordia, e di 
grazia , vorrà affettarne a quel punto 
un'efperienza terribile e irreparabile, 
che lo convinca nell’atto medefimo , e 
lo condanni Noi voglia Iddio, nè per- 
mettalo d' alcun di noi. Cosi fia. 


PREDICA XIL 

INFELICITÀ’ TEMPORALE DEL PECCATORE. 


Alligant onera gravi* , & importabili* y & imponnnt in 
httmeros borni num. 

Matth. XXIII. (*) 


C He da un fedele , e leale t.mor 
di Dio, e dall’ efatta olTervanza 
della fanta fua legge quell’ im- 
mortale dipenda, e fovrana felicità , che 
Dio in Cielo a’ fuoi eletti ha ferbato ; 
quello è un articolo di religione , che 
nemmeno da’ noflri inganni non trova 
contrailo alcuno. Ma che altrettanto ab- 
bia a dipenderne la prefente , io dico 
quella, che può goderli quaggiù tra i be- 
ni di quella terra, ficchè elfer polfa [foa- 
ve giogo la legge, dolce calice la giu. 
Bilia, e tazza amara , e pefo grave, ed 
importabile all’uomo l' iniquità; quello 


è concetto, che i pregiudicj, e quali dilli 
l'efperienza delle noftre patfioni rendo- 
no a credere milleriofo: fe però appun- 
to peccano gli uomini , è però unica- 
mente, che dimentichi dell’eterna, pri- 
var non li fanno della prefente felicità , 
che trovano negli oggetti del lor pec- 
cato. Ma quella lulinga loro è ella poi 
così pratica, e si fedele, che almeno 
temporalmente penfare, o dire fi polla- 
no fu quella tetra telici gli uomini pec- 
catori i Davidde folteneva, che no. Bea- 
to l'uomo temente Iddio, egli efclama- 
va. Il donator d'ogni bene lo farà ere- 

fee- 
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{cere dagli umili fuoi principi a grandi 
profperiti, non altramente, che gentil 
pianta codituita alle fponde di viva ac- 
qua fecondatrice: (*) ir ir tamquam li. 
gnum , quod plantatum e fi fecui decurfus 
aquarum . Non così gli empj fegoiva 
egli no, non così : 7{on fic impii, non 
fic. Io ho veduto alcun di coftoro tor- 
reggiarne e fuperbo qual alto cedro del 
Libano: ma quali nell'atto Beffo, in eh' 
io flava maravigliando la fua grandez- 
za , mi è feomparito dagli occhi, nuli' 
altro vefligio di fe lafciando , che il nu- 
do orrore di quel terreno, ch'effo adom- 
brava : (b) l'idi impium fupertxa/tatum 
Super cedro t Li barn, iy> tronfivi, is< ec- 
ce non eroe. Riduciamo le cofe a termi- 
ni più fenfibili, e più precifi. Peccatori 
cridiani, fe qui mi udite, voi forfè ri- 
nunziate all'eterna per goder nel pecca- 
lo d'una prefente felicità: ed io prendo 
a farvi conofcere, che nel peccato per- 
dete non pur l'eterna, ma la prefente 
felicità. Sentite di piò i partiti farghiffi- 
mi, ch'io voglio farvi, tanta fiducia mi 
fpira oggi la verità, lo voglio primiera- 
mente fupporvi in uno fiato di profpe- 
rità, e di fortuna, che abbondi di mol- 
ti beni di quella terra. Di più non vo- 
glio ufare degli argomenti diretti d’au- 
torità, o della divina religione, o della 
morale filofofia. Io mi ridringo fponta- 
reamente a que' foli, che io trarrò dal 
fondo del volito cuore, e de'vollri co- 
fiumi, che vi facciano non folamenre 
confettare e credere, ma fentire , se fia 
pottibile, praticamente, quella certittima 
verità : che un peccator cridiano , quan- 
tunque fi voglia lieto di molti beni di 
queda terra, conduce vita mifera ed in- 
felice, finch'egli vive nel fuo peccato. 
Che fe io tanto ottenga per fòrti ragio- 
ni, e vive, no, non difpero, che voi 
non fiate per fentir di voi Beffi almeno 
• quella pietà , che fuole fpirare a’ mife- 
ri il fenfo de' propr) mali . Incomin- 
ciamo. 


PRIMA PARTE. 

• 

Queda verità, miei Signori, che tut- 
ta la profperità temporale non bada a 
rendere felice un uomo, il quale fia vi- 
ziofo, fe noi vogliamo difaminarla a i 
principi della divina religione, o a quel- 
li delia morale filofofia, difputar non fi 
può, perchè è già metta fuori di con- 
troverfia. Tutti i migliori Filofofi, ben- 
ché Gentili, hanno comprefo affai, ri- 
flette e dimodra S. Agodino ne' divini 
fuoi Libri della Città di Dio, che la ve- 
ra felicità debb’ effere un bene interno 
dell’uomo, di cui egli fia nel fuo ani- 
mo lieto e tranquillo, e come dicevan 
elfi , beato poffeditore . Però confegueij- 
temente ingegnarono, ch’ella non pote- 
va codituirfì ne’beni edemi, fia di fa- 
ma, fia di fortuna, de' quali potea man- 
care l'uom favio fenza però mancare di 
vera felicità , ed all' oppofito potea lo 
dotto abbondarne, così dicevano elfi 1' 
uom viziofo , fenza però ottenerla , non 
potendo all'interno difordine mettere gli 
edemi beni riparo. Quedi fono i prin- 
cipi della morale filofofia. Quelli della 
divina religione fono tuttavia più dichia- 
rati, più forti, più indubitabili . Gli em- 
pj non hanno pace , dice Dio pretto I- 
faia. Pentimento e miforia fu tutte le 
loro vie: Iddio medefimo pretto David- 
de . Gli emp;, pretto lo fletta Profeta , 
fono a guifa di mare per gran fortuna 
agitato , che per argento, o per oro, 
per merci preziofe e care , che fi divo- 
ri, non può calmarli ( c ) lmpii, quafi 
mare fervane, quod quiefeere non potefi. 
Quedi fono gli oracoli della Fede. 

Ma io lafciando da parte tutti queflì 
argomenti, benché si forti, nè altri giu- 
dici non voglio di queda caufa, che voi 
medefimi, né altre ragioni, fuorché la 
vodra fperienza. Rispondetemi adunque, 
peccator cridiano, fe qui m’udite, ch'io 
voglio ora fupporre di vizj mediocri , e 
di mediocri paffioni. Che avete, che vi 
dà noja? Io ve ne chieggo , e fomite 
perchè. Forfè vi parrà Arano l'argomen- 
to 


(a) Pfalt 1. (i) pfol, j«. ( f ) Ifai, 57. 
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to primo ch'io prendo della volita mi- 
feria . Cerco di voi , e parmi vedervi 
fempre nelle più liete, e più libere com- 
pagnie. Dall’un piacere pattate all' altro, 
d’uno in altro divertimento, e Mudiate 
di teflerne la voftra vita per 'modo, che 
penerei a trovarvi in un momento di 
folitudine , in un fembiante di penfiero- 
fo. Quello vi parrà forfè il ritratto del- 
la più lieta, e più godente perfona, che 
vivaci fu I la terra. Ma lo è egli di veri- 
tà ? Rifletteteci per un momento. Qual 
carattere è forza, che fia il voftro;* Per- 
donatemi: ma voi liete un uomo, che 
fugge fempre da fe medefimo. Trovarvi 
folo, edere obbligato d’entrare nel vo» 
ftro cuore, di riflettere al veltro flato , 
^1 voftro pericolo, al doVcr voftro , in 
una parola , a voi fteflò , quello è un 
penfiero, che vi riempie di tanto tedio, 
che non vorrefle fentirlo mai. Che in- 
dizio è quello, Criftiano amato, vi 
chieggo col P. Sant' Agoftino , fe non 
che voi portate con voi medefimo un 
male interno, a cui cercate rimedio fuo- 
ri di voi.*’ 

Egli vi paragona quello gran Padre , 
a un poveruomo infelice, il quale ab- 
bia menato cattiva moglie. Mifero J In 
cafa fua non ha pace . Una donna in- 
crefcevole, riffofa, e molefla , non fa 
parlar nè tacere, che non gli dia fem- 
pre noja. Da tutto trae argomento , o 
di amare querele, o d'implacabili fde- 
gni, o di profonde malinconie. Che può 
egli fare, dice Agoftino , lo fventurato 
marito? Sapete che fa ? Cerca fuori di 
cafa fua quella pace, che colà entro 
non può godere . Quando ha a ricondur- 
vifi, tefle tutte le dimore, che può, nè 
vede l’ora d’ufcirne, poiché c'è entra- 
to . Eccovi il cafo voftro ; dice quello 
gran Padre; fi, voi liete dello quell' uo- 
mo infelice , e quella Donna infoffribile 
è la voftra cofcienza: (a) Mulier rixo- 
fa, confcientia mala . In cafa voftra , 
cioè nell'intimo del voftro animo , effe 
non vi lafcia aver pace . fluivi voi non 
fentite , che rimproveri troppo amari 
della vita, che conducete . Prega , mi- 


naccia, fgrida , non può quietarli. Però 
che fate ? Prefto fuori di cafa . Bifogna 
divertir l'animo , diftrarlo, diflìparlo 
occuparlo d’oggetti efterni ; fuggire ini 
fomma da voi medefimo. Ma è egli pof- 
fibile, Uditor mio amatiflìmo , fuggirne 
fempre? Pofiibile non penfar mai nè al- 
la ragione, nè all’ anima, nè alla ledei* 
EfTeruomo, e non eflerlo? Edere, e non 
edere criftiano? Un folo pender , che 
fuggavi fopra alcuno di quelli oggetti , 
non è a guifa di lampo orribile , che a 
timido pellegrino foprapprefo fu peri* 
gliofo fentiero da notte lurida e tene- 
brofa, fcuopraimprovvifo un orrido pre- 
cipizio , ch'egli abbia a fronte , od a 
fiancho? Quantunque quali nell'atto ftef- 
fo, che balenando lo fcuopre, dileguan- 
do lo afconda , riempie il milerodi tan- 
to orrore, che più non può dare un paf- 
fo fenza fofpetto. Oh Dio ! Che lampi 
di gran terrore per voi ! Una difgrazia 
impenfata, una morte improvvifa , un 
pericolo, una minaccia, un momentodi 
folitudine, e di ragione. Quella rifleffio- 
ne perpetua di non rifletter mai a fe 
ileflo, non è podìbile a un animo ra- 
gionevole; e quando fofle poflìbile, po- 
trebbe quefla parervi mai una felicità ? 

Dio Creatore, Dio Padre , e Legisla- 
tore dell’uomo, voi dunque mi avete 
donato un lume di chiara ragione , un 
altro di viva fede , due raggi del voftro 
volto, e della voftra bontà, perchè io 
dirittamente operando, tra tutti i mali, 
che infeftano l'umana vita, trovaffi fem- 
pre in me Ileflo, dico nel teftimonio 
della mia buona cofcienza , un confor- 
to, una pace , una fonte di tutti i be- 
ni; ed io, milero, fono vivuto in gui- 
fa, che fe quello lume di ragione, e di 
fede rilplende ancora nella mia mente , 
tra tutti i beni, di cui vi piaccia arric- 
chirmi, ho a trovar fempre in meftef- 
fo la fonte di tutti i mali. 

Era il clementiflimo Iddio, che palleg- 
giava per noftro modo d'intendere alia 
frefca ombra del Paradifo terreftre dopo 
il peccato del primo Padre . Adamo fi 
trovava tuttavia eflere in quel foggicrno 
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amenilfimo di piacere . Ma riflettere con 
S. Ambrogio, com'è divenuto per lui 
un [Inferno quel Paradifo medesimo di 
delizie , cerca nafeonderfl , e fe potefle 
ottenerlo, fuggendo di quel giardino , 
certo il farebbe, tanta è la pena , che 
(offre d’averci ad eflere ritrovato . (a) 
Adam, ^idarn ubi et f II chiede però 
Dio Aedo, noti già cercando del luogo 
dov'egli folte , fpiega ed interpreta S. 
Ambrogio, ma lìbben'anzi del tanto di- 
verto flato, a coi in quel luogo mede- 
limo erafi già condotto ( b ) Ubi et ? boe 
ufi non in quo loco quitto , fed in quo 
Jlatu . Adamo , o Adamo rifpondimi do- 
ve fei ? Tu fei pure nel Paradifo terre- 
ftre. Mira all'intorno, che tutto èpace, 
tutto è vaghezza, tutto i pia Are. Tan. 
ti beni non ballano a farti lieto t No ; 
pargli udirlo rifpondere , che tanti beni 
fono fuori di me, ed io non trovo in 
me fletto, che il mio peccato . Ben mi 
fiir cari, finch'io ci viti! innocente. Tut- 
to al di fuori per me fpirava allegrez- 
za, perchè nulla al di dentro mi contri- 
flava . Ma ora io debbo rifpondere a 
Dio, che mi chiama. Arrollìfco di com- 
parirgli qual mi creò: che troppo ho 
difformato in me fleflb le fue fembian- 
ze. Io fon peccatore . Tanto bafta, per- 
chè ancora nel Paradifo io ila mifero , 
io fia perduto. Do qui bui bonit, de qua 
beatitudine , do qua grafia , in quam mi- 
feriam incidiftiì 9 

Oh Dio 1 A quante anime crifliane 
degg’io ripetere quefle divine parole : 
ródane, Adam ubi et > Dove fei o don- 
na, che piò non trovi felicità, nè pia- 
cere, o nell'amore de' cari figli, o nel- 
la fede del buon-conforte i Non nell'a- 
menità delle ville, non tra le felle del- 
la città} Tu pur abiti tuttavia in quella 
rafia medefima , che dianzi ’ era un Pa- 
radifo per ter e come dunque s'è ella 
in un Inferno cangiata ? De quibut bo- 
nit , de qua beatitudine , de qua grafia , 
in quam miferiam incidiftiì Ahimè, in- 
felice! Che un’occafone funefla , una 
palfione importuna è giunta a contami, 
narti l'anima di peccato ; Tutti i beni 
Quaref. Granelli. •» ■ • 

[a) Genef. 3 . (b) S. Ambrof. 


ti fono intorno, tutti fono fuori di te ; 
ma dentro hai tutti i mali . Non puoi 
tu fletta ingannarti, e non fentire il tao 
danno: In quam miferiam incidiftiì Lo 
fleflo io deggio ripetere a ciafcun uom 
peccatore, quantunque fi voglia lieto di 
molti beni di quella terra : che fe in 
mezzo ad elfi fente i ri morii della co- 
feienza, quella gli turba tutti i piaceri, 
gli fa pattar dei momenti cosà funefli , 
e ai amari, che male poflòno compen- 
farfi da giorni interi di ftrepiti , è di 
follie . Eccovi un tribunale prefente , 
giuftiffimo, inevitabile, che noi fentia- 
no per efperienza inalzato da Dio den- 
tro di noi medefimi; tribunale , che ci 
condanna nell'atto medefimo , in cui 
pecchiamo, e ci fa torto fentire il pe- 
lo, e il gartigo di fue condanne. Pefo e 
feafligo, che fenza fuoco, fenza demonj, 
e fenza altro tormento alcuno, anticipa 
per fe medefimo la dannazione all' ani* 
no di un peccatore, che ferbi ancora al- 
cun fenfo di ragione, e di fede . 

Ma fono appunto quelli ri morii, o Pa- 
dre , parrai udire chi mi ripiglia , che 
noi già più non fentiamo. Ci tormenta- 
rono aliai un tempo : ma finalmente li 
abbiamo oppreffi nel noflro cuore . Noi 
pecchiamo con libertà ; e la cofcienza 
non parla più . Se v'abbia alcuno tra 
noi, miei cari Uditori , il qbale porta 
così di fe proiettare , quell'io non fo : 
quel, ch'io fo certo, fi è, che farebbe 
quell’infelice il più mifero, che fia tra 
noi. E perché/’ Forfè per Io flato di ce- 
cità, e di durezza, a cui farebbe ridot- 
tò, eh' è il più tremendo gaftigo della 
giuftizia di Dio ? Quello farebbe argo- 
mento* diretto di religione: non- voglio 
ufarne. Sentite dunque perchè. Peròap- 
punto, che la fua infelicità non (irebbe 
la fua cofcienza, come fuol eflere dell* 
univerfale de' Peccatori ; maio quella ve- 
ce farebbe la fua palfione giunta ad op- 
primere la cofcienza. Rinnovatemi l'at- 
tenzione , perchè io fpero di chiaramen- 
te fcuoprirvi verità certa, piena di Scu- 
ra fperienza, e d'utililfimo difingan no v 
Io ragiono cosà. c 

G s Una 
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Una patàone , Uditori, per cui un’ 
anima cridiana tanto ha peccato, che 
più non (ente di guifa alcuna i rimorfi 
della cofcienza, non può effere medio- 
cre. Dunque 9 ella fiali di un odio ama- 
ro, o di un amore perduto, o di ambi- 
zione, o di libidine, o d'interefTe , è 
forza, che fomma e violentiffima fia , 
Ora è egli potàbile, Afcoltatori, effere 
predominato da violentrtàma patàone,.e 
non effere (ommamente infelice/’ Balle- 
rebbe (piegare i termini a dimoftrarlo : 
ma giudicatene dagli effetti fperimenta- 
ti , fenlibili , ed evidenti . Paragonate 
quelli, che fa in un cuore una patàone 
di quella fotta, a quelli, che vi produ- 
ce una cofcienza rimorditrice . I rimorfi 
della cofcienza fono una pena, che l'uo- 
mo cerca fuggire didraendofi nei beni 
edemi. Gli dimoli di una gran patàone* 
fono una forza, che drappa l'uomo , e 
dividelo da ognialtro bene. Dal momen- 
to, che lo comprende, pare, che lo in- 
cateni: lo riconcentra tutto in fe -dello: 
fugge gli amici, ama la folitudine , e 
vede todo fembiante d'uomo nojato di 
tutto il Mondo . Fingete pure, ch'egli 
abbia beni a dovizia. Iodico, ch'egli 
non può in quedo dato godere d' alcuno 
d'età , cosi appunto , come fe non ne 
aveffe di guifa alcuna. 

Ponete "cafo, che fia ricchitàmo ; ma 
che il predomini una violenta ambiato- 
ne . Tanto non goderà delle ricchezze 
fue, che anzi le avrà in odjo, e in dif- 
petto, feppur non valgano ad ottener- 
gli o la vendetta, o l'offequio, o l'alto 
grado d' onore defiderato. Sia altri codi- 
tuito in altitàma dignità ; ma lo predo, 
nini un violento intereffe • Tanfo noa 
goderà nè di titoli, nè di onori, che an- 
zi li abbonirà, pè faprà pervaderli, co- 
me gli uomini dall**mor pubblico» o 
dalla pubblica dima portano trar diletto 
e piacere . Efagero io forfè, o adorno 
di color felli un ritratto, di cui trovar 
non fi porta l'originale! Non fono quelle 
le efpretàoni, con cui voi, o amante 
infelice, deferivete all' oggetto della vo- 
flra patàone lo dato del vodro cuore f 
Noa dite, che tutto il Mondo vi noja ! 
Oie d' ogni piacer v'increfce! Che par- 


vi effer (0I0 ugualmente, quando non 
avete all'intorno, che i muti alberi d' 
una diferta campagna, o le nude pareti 
delle vodre darrze , che qualora vi tro- 
vate effere nelle (ale più frequentate , o 
nei teatri più drepitolì: tanto una per- 
fona fola in ogni luogo vi occupa tut. 
to, e tiene i penfisr vodri, e gli affet- 
ti unicamente fidi in lei fola! Efpretào- 
ni falfe, ingannevoli, fe non avete paf- 
fioni, ma veritàme, fe l'avete. Cosi di- 
rebbe l'ambiziofo, e l’avaro, fe l'uno, 
e l'altro agli oggetti di quede patàoni 
loro fpiegar doveffero il vivo ardore del- 
le lor brame; e direbbono tutti il vero. 
Ma ouefto non è egli dunque nn priva- 
re, cne una patàon tiranna fa l'uomo di 
tutti i berti , perchè lo mette evidente- 
mente in iflato a farfene miferoegli me- 
defimò, come fe nìuno ne aveffe, per- 
che d' alcuno di fatto non può godere I 
Che rifpondetet’ 

Padre , non è difficile la rifpoda . Se 
uedo appunto è il nodro piacere, que- 
9 la nodra felicità, non curare d'ogni 
altro bene, per goder di 'quel foto, che 
appagando le nodre brame ci fa felici . 
Io non ditàmulo, come potete conofce- 
re, difficoltà; ma voi non diflìmulate a 
voi deffi un troppo utile, difinganno . 
No, miei cari Uditori, una violenta 
patàone, neppur di quel bene non può 
godere, a cui fagrifica tutti gli altri • 
Comprendetene chiaramente la prima 
ragion certiffrma, che lo dimoflra . Ba- 
da troppo poco a turbarla . Sf, Afcol- 
tatori, a defolare, a intridire, a rende- 
re inconfolabile un animo predominato 
da una patàone si violenta badano pic- 
colitàmi odaroli, leggeriffime avvertirà, 
accidenti di niurt conto però appunto , 
che così piccoli , inevitabili nel com- 
mercio del Mondo, e dell'umana forte- 
ti . Facciata fenfibile la verità coll' e- 
Tempio. 

Scielgo tra tutti Ammano, di cui lo 
Spirito Santo ci lafciò ferina nel libro 
d'Eder con tanta cura la ftoria . Quefl' 
uomo predominato dall' ambizione, com- 
prendeva egli deffo d' effere giunto al 
(amino dell'umana profperità, è non 
fapeva comprendere, come il fuo cuo- 
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re fi trtrvafle contuttociò nel fondo del- 
la miferia. Un forelliero, che rifiutava 
di genuflettergli innanzi al fuo ufcir di 
palagio, voi lo fapete, era l'unico fuo 
travaglio . Quello era il foto oliacelo, 
che incontrarti la fua fuperbia. Ma ten- 
tile da lui medefimo fino a qual fegno 
il gravarti. -Raunati un giorno preffoZa- 
re fua moglie gli amici tutti, lo, dirti 
loro, voglio con voi sfogare il mio cuo- 
re. Amici, voi farete (òr prefi. a quel , 
ch’io fono per dirvi. E' il vero: le mie 
ricchezze fono infinite, io mi veggo all' 
intorno la più bella, e più numerofa 
poflerità ; e ciò-, . che adempie tutti i 
miei voti, la mia gloria è al foramo 
del fuo' fplendore : (<) Enpcfuit il/ii ma- 
gnitudmem divttiarum fuarum'j fi/iorum- 
que tur barn, ig< quanta cum glòria fu - 
per emnes "Principe ! , (y> feruti futi Re» 
aum elevafjet. Ora, fegui dicendo , com- 
prèndete o amici l'eccefTo del mio do- 
lore. Benché io poffegga nello (lato mio 
tutti ■ beni, penferò fempre (che paro- 
le! ) penferò fempre di non averne pur 
uno, finch' io vedrò Mardocheo fedentefi 
fu le foglie del reale palagio . lEr cum 
b<*c amata habeam, nibil me babere pu- 
le , dante videro Mardocbeeum fedentem 
ante forti rogiti. L'amarezza di quefla 
villa mi accompagna nelle danze del 
Re, e in quelle della Regina . Mifegue 
a quella mia cafa; e nell'atto, che per 
le piazze , e le contrade di Sufan mi 
veggo pure adorato, e riverito da tutto 
il mondo, parmi fempre d'aver negli 
occhi quel vihflimo prigioniero, che ne- 
ga proltrarmifi, come gli altri. Tant’è, 
'Urbi/ me babere palo, donec videro Mar- 
docbaum fedentem ante farei regia!.’ At- 
toniti e foprapprefi reftaron certo gli 
amici a qu-fla ftrana conchiufione , e al- 
cuno d’erti di miglior fenno cefsò forfè 
in quell'atto d'invidiare la fua fortuna . 
Ma quali fono, o Fedeli, fu quedotrat- 
to di facra Idoria gli affetti noftri» Io 
vi dirò alcuna cofa de' miei. Non irtu- 
pifeo, che etò avveniffe ad Ammano , 
poiché 10 veggo non rade volte avveni- 
re lo dello cafo tra noi. Ben mi dolgo, 


(a) Eflh, j. 


che- un'efperienza si convincente, e s‘ 
chiara non ci migliori . Non è egli for* 
fe un puntiglio di niun pregio, che a 
tanti uomini altieri, a tante foperbe doti- 
ne , fa dimenticare miferamente la lor 
fortuna; e avendo agi e ricchezze , no- 
biltà , e fama , nibil fe babere putant , ** 
erti non giungano al bramato piacere d' 
una vendetta f Non é una perdita di po- 
chi foldi , che a tanti avidi interertati 
vieta il godere mai più degli ammaffati 
guadagni , e trovandoli pur (ignori di 
ricchirtìme facoltà , nibil fe babere pu- 
tant, s’erti non giungano a rifarcire quel 
difeapito miferabile? Non è un principio 
di gelofia, un leggero fofpetto di meglio 
accolto rivale., che a tanti amanti per- 
duti fparge l'animo d'amarezza, e li fa 
intifichire di pura malinconia t Pochi di 
verità fono gli Ammani, quanto all'al- 
tezza del grado, e all* abbondanzadei be- 
ni. Ma quanto a cieche e violente paf- 
fioni , che per ollacoli , e per finiflri , 
comecché piccoli e difpregevoli , li fan- 
no miferi , fatemi ragione Uditori , fo- 
no infiniti. 

Confiofliaché riflettete, di quelli pic- 
coli ollacoli egli é impoflibile, che mol- 
tiflimi non fe ne incontrino. Un uomo 
indifferente non li confiderà , ma un uo- 
mo affai paffionato non può non effe r ne 
affai percoffo. Egli foffre nei movimen-" 
ti dell'animo, dice il Pontefice S. Gre- 
gorio, gli effetti (lerti , che negli umori 
del corpo fanno le ardenti febbri . Tut- 
to é di noia. Una piega dei più morbi- 
di lini, un raggio di alquanto più viva 
luce, le molli e regolate percoffe del 
tempo d’un oriaolo, non che altro flre- 
pito, l'inquieta, lo altera, tutto glivie-, 
ta il fonno, e il ripofo . 

• Ma via, fieno quelle leggere cure , 
quantunque ne' loro effetti si gravi . Gli 
ollacoli , miei Signori , che una gran 
paflìone mette ella (Uffa alla fua pro- 
pria felicità, fono in cumulo d'una mi- 
feria certa e irreparabile. Io ritorno ai 
Ammano, e finifeo colla più grande, e 
più terribile verità. 

Per conforto della fua afflizione , rif- 
G a pofe - 
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■pofe la moglie , e confentiron gli ami- 
ci, ch'egli poteva toglierfifacilmente di 
pena facendo uccidere Mardocheo . Co- 
manda , difs' ella , che fia alzato un pa- 
tibolo , e domattina di al Re , che tan- 
to ti favorifce , che Mardocheo ci fi ap- 
penda ; quello fi iarà fubito ; così tu n’ 
andrai lieto al reale convito, ed egli pa- 
gherà cara la fua villania: («) Jube pa- 
rafi exce/Jam trabem , (y> die mine Re- 
gi > ut appendatur fuper eam Mar dtcbteui , 
iS' fic ibis cumRege Itemi ad convivivi» . 
Così configliava la Donna, Uditor , pa- 
rendole dire affai , perchè non Sentiva 
tutta la forza della pafiion del marito . 
Ala ad Ammano , che aveva già confi- 
ggalo la fua ambizione ? Il foto Mardo- 
cheo , replicò egli, non è una vittima, 
che ballar goffa alla gloria di una ven- 
detta, che fia degna di me . Egli mor- 
rà: ma infiem con lui non voglio meno 
del fangue dì tutta la fua Nazione , e 
già ho mtffo ordine e modo , che tutto 
farà verfato ; (b) Et prò rubilo duxit in 
unum Mardocbteum mittere manus funi , 
niagifrjue voluit , tmnem Judecorum , qui 
tram in Regno ^Affueri , perdere Tritio- 
nem . Lui mifero J lui perduto ! Volere 
■ n Popolo intiero, anzi una Nazion tru- 
cidata, fu quello un furore, che non po- 
tè flar fegreto . Giunfe agli orecchi del- 
la Reina . Ella pensò giallamente , che 
ad impedir tanta llrage fodero a tenta- 
re gli eftremi mezzi : Eller fi efpofe al 
pericolo della vita per falvare tutto, il 
fuo popolo ; e l'ambizione di Ammano, 
che ad elfer felice , non avea prima al- 
tro ollacolo , che la coflanza di un uo- 
mo folo, a toglierli quell' inciampodaglt 
-occhi fi fé' nimica ella (leda , tutta la 
potenza di una Reina , tutto l'amore di 
un Re , tutte le forze di una Nazione, 
a cui fu affretta Soccombere fenza ripa- 
ro ; che la crudele Superba anima dispe- 
rata , ebbe per ogni modo a Spirare fu 
■quello Redo patibolo , che a Mardocheo 
aveva coflituito. 

Eccovi, miei Fedeli , il certiffimo no- 
firo danno. Le violente pafiioni , o deb. 
.botto cambiar natura , o del mediocre e 


del poco non godono contentarti . Vo- 
gliono eccedi , e gli eccedi o todo , o 
tardi trovano Tempre al Mondo oltacoli 
infuperabili . Se fu la vodra padìone un 
rapace interede , una vivacità insaziabi- 
le di roba altrui, voi ne vorrete tanta, 
che finalmente le vodre arti li fcuopri- 
ranno , e avrete a perdere tutto a un 
tempo . Se fia la vodra padìone un a- 
more perduto , una perduta libidine, voi 
farete lo Scandalo tanto pubblico , che 
finalmente non fi vorrà più foffrire . In 
quella cafa voi non potrete metter pie- 
de mai più . Vorrete Scorrere tanti pra- 
ti , che finalmente voi dedì troverete 
la vodra Serpe , e farà immedicabile il 
duo veleno. Prendcretedegliedremi par- 
titi , e delle risoluzioni si fconfigliate , 
che non avranno mai più rimedio . Ac- 
cenderete le implacabili inimicizie , che 
fodener non potrete , e tardi dovrei# 
piangere di avervi alzato colle vodre 
mani un patibolo , fu cui morir dispe- 
rati. Non fono antichi efempj sì luttuo- 
si. Si veggon anco a' di nodri quede ca- 
tadrofi , e quede orribili rivoluzioni di 
cote. L'Un male dà manoall'altro, fin- 
ché fi precipita negli eccedi, che forma- 
no l'afflizione, e le lagrime delle intere 
famiglie, e l'elempio, per non dire la 
favola delle città. 

Ah miei cari Uditori , non è così f 
Dunque quale felicità poflìam noi pro- 
metterci da' nodri peccati , fe quedi an- 
zi ci turbano .tutta l'umana profperità? 
Io chiudo in un folo dilemma dimodra- 
tivo tutta la prima parte di queda Pre- 
dica . Imprimetelo nel voftro animo . 
Un peccator cridiano, in'qualunque gra- 
do egli fiali di profperità temporale , fe 
pure è peccatore , o lo è per pafiioni 
mediocri, che glilafcizno Sentir gli ama- 
ri rimorfi della cofcienza , o Io è per 
padioni si violente , che fono giunte ad 
opprimere la cofcienza . S‘ egli fi trovi 
edere nel primo dato , la fua cofcienza 
forma la fua mi feria j e nel fecondo, la 
fua padìone, è la fua fomzaa infelicità; 
dunque fia Tempre mifero , quantunque 
in mezzo di tutti i beni . 

No, 
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No, Dilettirtìmi, io non vi predico in 
quello giorno , che per amore di Gesù 
Grillo fiate contenti di abbandonare le 
voftre cafe , di fpoaliarvi de’ voftri ave- 
ri. Io vi predico , che vogliate anzi go- 
derne : ( a ) Gaudete , itemm dico , gau. 
dote . Così P ottimo e clementiflimo 
Iddio vi Terbi lo fplendore del grado , 
crefca la gloria del voftro nome , felici- 
ti i voftri commerci , benedica le voftre 
arti , fecondi le voftre terre , facciavi 
fiorire intorno bella , e amabile la vo- 
lila pofterità. Ma voi, oCriftiano, met- 
tetevi in uno flato a goder veramente 
di quelli doni di Dio , non vogliate ef- 
fer mifero fra rami beni , non permet- 
tete, che una patitone, un inganno, un 
peccato torni in amarezza , ed in lutto 
< giorni lieti e tranquilli, de' quali il pie- 
tofiflimo Iddio ha deftinato di teftere la 
voftra vita . Quando mai ho io a fpera- 
re di conquidaci , fe una verità sì fen- 
fibile , e dimoftrata sì chiaramente non 
vi commuovei Riportatilo. 

SECONDA PARTE. 

Io ho fuppoflo fin qui un Peccator prof- 
perato di molti beni di quella terra: ma 
s’ egli forte , ficcome molti pur fono , 
da' fuoi peccati ridotto alla perdita de' 
Tuoi beni , e meflo infomma tra le an- 
guflie più fordide della povertà , o delP 
infamia , ci farebbe egli per quello mi- 
fcro conforto alcuno , fperanza d' alcun 
foccorfo? Sì, ci è fperanza. Peccatori a- 
matiftimi , e ci è conforto : ma non nel 
voftro peccato. Nel feno di quello Dio , 
che avete finora ofFefo , in quelle pieto- 
fe vifeere d' infinita mifericordia , qui 
Ha riporta la fperanza unica di riacqui- 
dare la perduta felicità : (à) Redite pret- 
varicalorei ad cor . Ravvedetevi de' vo- 
ftri falli , piangeteli , deteflateli i e in 
una vera converfione , in un lineerò ri- 
torno a Dio voi troverete il riftoramen- 
to , e il conforto de’ voftri mali . Udi-. 
te un tenerilfimo tratto d’ infallibile di- 
vina Ilìoria , che ravvivi nel voftro cuo- 
cere/] Granelli. 


re la fperanza languente , la morta fe- 
de , e facciavi coll' efempio veder più 
chiara la verità . 

Era già da un gran tempo diferto e fqual- 
lido il Tempio fanto di Dio . Ach'az , 
quel Re profano e crudele, avea tutto , 
empiuto d'idoli delle Genti per modo a 
che n' era ita in dimenticanza P antica 
religione . Gemea però fono la tirannia 
degli Alfirj gran parte delle elette Tri- 
bù , e i miferi avanzi dell' Ebrea Gen- 
te di giorno in giorno alpettavano la lo- 
ro ellrema difperlìone. Quando fuccedu- 
to al padre facrilego il pio e religiofo 
figlio Ezechia , raro frutto , e gentile di 
quella felvaggia pianta , pensò d'avere 
ricorfo a Dio, e a trarre fe, e il popolo 
di miferia , riftorarne la vera religio- 
ne . Avvicinava!] di que' giorni la folen- 
nità della Pafqua difufata già da gran 
tempo , e folita da molti anni di ritor- 
nare a quel popolo fenza celebrità , nè 
allegrezza . Mandò egli dunque Miniftri 
fuoi per tutto Ifraello , che per ogni 
contrada delle mifere e fpopolate lor 
terre alto gridartelo: (c) FUii Ifratl re. 
vertimim ad Dominion Deum ^Abraham , 
(y Ijaac , isr jacob ; (y revertttur ad re. 
liquiat , quit effugerunt marini Regii 
fjriorum . Tornate o Figli d'Àbramo, d' 
Ifacco , e di Giacobbe , tornate al Dio 
pietofo de’ voftri Padri , ch'egli tornerà 
a voi. Quella lieta fperanza , quello fo- 
lenne invitto raccolfe in Gerufalemme 
un'incredibile moltitudine d'Ifraeliti. E- 
ra una pietà , miei Signori , vedere il 
loro fquallore , la loro defecazione . A- 
vanzi rmferi di una barbara irruzione d' 
Artìrj, chi dovea piangere gli ellinti pa- 
dri , chi i perduti fratelli , chi le rapite 
fpofe , chi i rari figli condotti fchiavi 
in catene . Pur creder elle > Rientrarono 
appena nel Tempio fanto di Dio, appe- 
na invocarono la fua pietà , che furono 
udite le lor preghiere , ed ebbe fine la 
lor miferia : ( d ) Exaudita efl vox eo- 
rum , pervenitque oratio ad babhaculum 
fan&um Cceii . Quanto inoltravano » 
giorni della folennità, tanto crefeevane* 
G 3 lo- 


ia) Ad Philip. 4. (iy Pii. 46. 
(0 11 . Paralip, jo, (d) Ibid. 
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loro animi Pallegrezza: ficchi quel Popo- 
lo , riflette il divino Illorico , opprelfo 
dalle miferie, e dai mali, non fi poteva 
oggimai più diflinguere da quel popolo 
feliciflimo, che a’ pacifici, ed aurei gir- 
ili di Salomone avea quel Tempio me- 
defimo dedicato: («) Et bilaritate perfufa 
tìntiti turba] uda , tamSactrdttum, (y Le. 
vitarum, quam univerfec frequenti*, fall* 
tfi grandi! celebrità! injerufalem, quali! 
a die bui Sa/omonii in eaVrbe non fuerat , 
Nè qui fini tanta fella: ma all'ufcire di 
Gerufalemme, e del Tempio, che fpet- 
tacolo di tenerezza fu agli occhi di Dio, 
e degli uomini , veder quelle genti cer- 
car d* armarli di martelli, e difcuri, in- 
di lofio volare a'bofchi, ai Tempi, agli 
Altari idolatri, e tutto dillruggere , tut- 
to abbattere, tutto atterrare, e fra lo lire- 
pilo di gravi colpi, onde rifuonavano lie- 
tamente i colli intorno, e le valli, man- 
dare al Cielo inni di plaufo a Dio , di 
benediaione , e di gloria aH'auguflo , e 
fanto fuo Nome. Cosi abolite de' lor par- 
fati delitti colle vefligie ancor le memo, 
rie, tornò in Ifraello la pace, Dio fi fe’ 
fua dlfefa, e fua ficura felicità: (b)Re. 
verfique funt fitti lfrael poffejjionei , 
& C ivi tal e t fuat . 

Deh , perchè non pofs'io in quello di 
rinovare , e in quello Popol fedele , e- 
fempio di cosi dolce memoria ! Riverii, 
nini filii lfrael ad Dominum Deum ve. 
firum . Deh ritornate figliuoli amati del 
fangue di quello vero Ifraello , fi ritor- 


nate alle braccia , ed al feno del vollio 
Dio. Piangete i vollri peccati , implora- 
te la fua pietà , difponetevi alla benefi. 
cenza della fua infinita mifericordia. Che 
giovano le dilazioni lo fperar vano , 
che giova! Ecco i preziofi momenti non 
tanto della vollra converfione , quanto 
della vollra felicità : Revertimini filii 1 . 
frati ad Dominum Deum vejlrum . Da 
quello punto, fe vi pentite davvero , e- 
gli vi rende la pace da tanti anni (mar. 
rifa della voltr' anima . Dio fi fa vo- 
lito feudo , vollra diftfa , ricchezza vo- 
ftra , ficuro fcampo da quel crudele Ti- 
ranno , dalle cui mani nimiche, anpena 
non liete ancora condotti a morte : He. 
vtrtetur ad reliquia!, qua effugerunt ma - 
num ftegir ^iffyriorum . 

Ma all'ufcire di quello Tempio non fia- 
le voi nè men genero!! , nè men fedeli 
di quel che furono gl'Ifraeliti. Andate , 
e dillruggete gli avanzi profani, e le fu- 
nelle memorie di vollre colpe. Rellituì- 
te quella roba, che non è vollra, rifar- 
cite quella fama rapita al proflìmo, tron- 
cate quegli ingioili commerci , abbando- 
nate quelle pratiche d' iniquità, e tra que- 
lle magnanime rifoluzioni trionfi la Gra- 
zia di Gesù Crifto , fi ravvivi la vollra 
Fede , raccendali nei vollri cuori , e con- 
fortili la fua dolciflìma Carità ; Riverii, 
mini ad Dominum Deum veflrum . Tanto 
farem felici , Crifliani miei difettiffimi , 
quando cefferem d’eflere peccatori. 


(4) 11 , Paralip. 30. (è) II. Paralip. 31. 
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Audientei decerti indignati sunt de duobur Fratribut 


Matth. XX. (*) 


S E fu pietofo configlio dell' infinita 
bontà di Dio , dai mali (tedi, che 
infettano l'umana vita , trarre ar» 
gomento di tanti beni , che parve al 
Padre Sant’ Agollino di affai piò ammi- 
rabile provvidenza lo averli così per- 
meili, che non del tutto impediti : (*) 
Judicavtf meliti t de malti bene facere , 
quarti mata nulla effe permìttere : fu per 
l’ oppofito , Afcoltatori , altrettanto ma- 
ligno ritrovamento del nimico di Dio , 
e degli uomini , dai beni fteflì , che ci 
ha donato la Provvidenza , trarre argot 
mento di tanti mali , che infelice fa- 
tica giudicò il Savio lo lìudio di pro- 
cacciarne , e vana cofa , ed inutile la 
fortuna di pofTederne : (A) Contemplami 
fum omnet labore s bominum , iy indie* 
/inai animadverti patere invidia proni - 
mi ; iy in boc ergo vanita i , iy cura 
Juperflua e/l . E nel vero , una paffionò 
cosi maligna per vergogna e per dannor 
dell’ uman genere , ha il nimico intro- 
dotto nel cuor degli uomini , che vol- 
ge a propria miteria le altrui felicità, e 
fe ne attrifla , fe ne amareggia per mo- 
do , che io non fo^ fe piò mileri fieno 
gli uomini per lo dolore de’ propri ma- 
li, o per l’invidia de’ beni altrui: invi* 
dia, Uditori, oggi mai si comune , e di. 
fatata nel Mondo , che non ci é bine , 
che uom polft-gga , che non fia lofio per 
mille altri invidiato : invidia così nimi- 
ca, che non ci ha mezzo, che non ado- 
peri a difiruggimento , e a rovina, del 
bene altrui : invidia per ultimo così fa- 
tale , che a togliere il ben privato di 
un uomo, foventemente fagrifica il ben 


E vj " 3 . fer. 4. polì a. Domin. Quadr.. 
(*) Ecd, 4. Matth. to. 


pubblico delle Città , delle Provincie ; 
dei Regni , e mette a gran difordine I* 
Univerfo . Fu quella paffion malnata , 
Uditori , che accefa nell’animo dei Giu- 
dei dai prodig;, e dalla fama di Crifto , 
poiché li ebbe condotti a tutte Patti piò 
inique contro di un Uomo-Dio , li luf- 
fe infine a commettere il piò atroce de- 
litto , che mai vedeffe la terra , croci- 
figgendo , e uccidendo per mani umane 
il Salvatore di tutti gli uomini . Che 
piò i Non ne andarono artatto efentì 
neppur gli eletti Difcepoli di Gesò Cri- 
fto , che l’Evangelio di quello giorno 
defcriye fdegnati forte per la materna 
preghiera a favore di Giacopo , e di 
Giovanni , e mal foffrenti il fofpetto , 
che fòrte udita : ( c ) ^tu diente t decent 
indignati fum de duobui Fratribut . Stu- 
diamo dunque formarcene , Afcoltato- 
ri, un idea, che vaglia a fpirarcene tan- 
to orrore, quant'érichieftoasbandire per 
tempre quella partione malvagia dal no- 
ftro animo . Due inganni per mio av- 
vito l’introducono , e la toftengono nel 
cuore umano . Inganno primo: l'invidia 
nafconde la fua malizia , e l’invidiofo 
11 luimga per poco di non ertere pecca- 
tore. Inganno fecondo: l'invidia nafcon- 
de fe ftertà , e l’invidiofo per poco giu- 
dica di non ertrrlo • Io verrò dunque in 
primo luogo fcuoprendovi quella pafTio- 
ne nell'erter fuo. Comprenderete la fua 
profonda malizia . Svà il fuggetto del 
primo punto . Aporeffo ftudierò farla 
conoficere ne’fuoi effetti . Comprendere- 
te la fua lag'im-vole univerfalità . Sarà 
il fuggetto dell altro punto» Riconofcia- 
G 4 mo- 


la) Aug. Euchir, c. *7. 


Digitized by Google 



Predica XIII. 


104 


mola per ciò , che è ; e per ciò , che 
roduce: che quello moftro non può re* 
arfi tra gli uomini per mio avvilo » 
fe non fe quanto ci dia nafcofo, e fot. 
to non fue fembianze mentito . Inco- 
minciamo. 

PRIMA PARTE. 

Che è ella dunque in fe deffa , Udi- 
tori, queda paflion malnata, che invidia 
per noi fi dice 1 Erta è , rifponde il Pa- 
dre Sant’Agodino , una tridezza del be- 
ne altrui , un odio dell'altrui felicità , 
«he rende l'invidiofo nim'codel folobe- 
ne ,' e nimico di tutti i beni degli uo- 
mini ; (a ) Invidia ejl trifiitia di bona 
alterius , (y odium aliente felicitati) + 

Un Cittadino a cagione d' e Tempio ne 
vede un altro arriccb're , crelcere di ri- 
putazione , e di grado la fua famiglia , 
riufcire ne' fuoi configli , piofperare ne’ 
fuoi commerci , goder la grazia , cd il 
favare di un Grande. Queda fortuna gK 
palfa l'anima, non può foffrirla , e glie- 
ne duole si forte, che tanto crefce la fua 
miferia , quanto pargli di veder crefcere 
]' altrui invidiata felicità . Un uom di 
lettere ne fente un altro applaudire, ac- 
quillar fama di gran fapere , di ornato 
fcrivere , e di eloquente parlare. I Me- 
cenati lo favorifcono, l'Academie l'ono- 
rano , il Pubblico accoglie eon maravi- 
glia, con approvazion, con diletto le o- 
pere del fuo ingegno. Oh che travaglio 
per l'animo d'un invidrofo ! Pargli di 
perdere ciò, ch'altri acquida, dudia ama- 
ramente , come didruggere l'altrui cre- 
dito, e fe il merito dell' invidiata perfo* 
na contro dell' arti fue fifoftenga, tanto 
veleno non può fpargere ne' fuoi fcritti, 
e nelle fue dicerie , che molto piò non 
gliene redi nell'animo, aroderlo, acon- 
fumarlo, a farlo trido, e fopra modo do- 
lente del benealtrui. Aggiugniam quedo 
ancora. Unadonna ambiziofa ne vede un’ 
altra ben ricevuta dal Mondo. Sente, che 
lodanti di avvenenti le fue maniere , di 
leggiadro il fuo volto, di vivace e pron- 


to il fuo fpirito*. OfTerva , che non le 
mancano, o per liberalità , e per amo- 
re del compiacente marito , o per ric- 
chezza fua prop’ia, i piò pregiati e pel- 
legrini ornamenti, che tanti ha piò fer- 
vidori, quanti ne cerca meno, che gode 
infomma la dima , l'amore , il plaufo 
pubblico della Città . Chi potrebbe de- 
fcrivervi gli amari effetti , che accende 
l'invidia nell'animo di codeil Voi la ve- 
drede quando infiammare per rabbia , 
quando impallidir per livore; fequeico- 
lori per avventura , che le dipingono il 
volto , foffero naturali , e variar fi po- 
tettero al variar degli affetti della natu- 
ra . Oh malvagia paflion crudele / Con- 
tenermi non polio dalloefclamar con Ba- 
fìlio , dove , o donde nafcedi mai > Chi 
ti introdurti; nel cuore umano! 

Fu il nimico dell'uman genere , Af- 
coltatori, riflettono tutti i Padri fulle di- 
vine parole della Sapienza: (é) Invidia 
Diateli mars intreivit in trbem ttrrarum. 
Egli fu , che nel diabolico animo già di 
tartareo veleno guado e corrotto conce- 
pì il primo queda paflìone . Veggendo 
egli l' uomo adorno e ricco di que’ do- 
ni di Dio, ch’egli perduto avea, gl' in- 
crrbbe forte della nodra felicità; e quan- 
tunque non forte egli per acquiftarla , 
perchè noi la perdeflìmo , anzi il nodro 
danno forte per crefcere il fuo tormento, 
volle piurtofto e Iter egli piò mifero con 
noterà perdita , che non lafciarne con 
fuo vantaggio felici . Malignità diaboli- 
ca , che col primiero peccato , egli ten- 
tò d'infondere , e d'inferire negli ani- 
mi umani; malignità, cheimprime nell' 
invidiofo il vero carattere del fuo fpiri- 
to, e fallo edere a parte di tutta la fua 
malizia: (c) Ouamvit per aitine vitiuna , 
quod perpetratur , cosi il Mieno Grego- 
rio, antiqui bollii fiumano cordi virus in- 
funditur , in line tamen nequitia tata fua 
vtfcera ferpem concutit , (j» imprimendo 
maHtio pejtem Vornit . 

Piacciavi di riconofcerlo , Afcoltato- 
ri . Però inoltrate con S. Giovanni Gri- 
fodomo intimamente negli affati di un 

cuo* 


(*) Auguflinus lib. 11. de Geo, ad Ut, c. 14. Profp. Seot. 
0 ) Sap. ». (t) S. Greg. Mago. 
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cuore, che da quella paffion fia prefo . 
Collui fi at irida del bene altrui , odia 
l'altrui felicità . Ma perchè quella tri- 
flezza , Uditori, perchè quell'odio» ( 4 ) 
Cut io! et , 0 homo , proximi bonìi ? Quatti 
iicei caujfam, ro’oì Teme egli forfè, 

0 ha ragion di temere, che il bene al- 
trui torni a fuo danno, e l’invidiata per- 
fona, che lo poffiede , ufar ne voglia con- 
tro di lui! Se cosi fulTe, farebbe la 
fua piuttoflo paffion di timore , che non 
d'invidia ; ma nulla meno , Uditori . 
Quell' invidiata perfona fpelfo farà nel 
numero de'fuoi amici , e forfè de' fuoi 
più flretti congiunti. Non ne avrà rice- 
vuto, che benefizi, e da quel pollo me. 
defimo, da quel la carica , daqu.-lle facol- 
tà, che le invidia, potrà prometterli la 
fua affiflenza, e la fua protezione, tanto 
non teme, nè hi ragione di temer nul- 
la. E perchè dunque doler fi de’ beni fuor 
io replico con S. Giovanni Gnfoltomo , 
perchè attriflarfene i Qttam itesi cauf . 
/a/», roga t Forfè perch'ella non abbia 
inerito di pofTrderli, perchè li abbia a 
torto ufurparti ! Ed il fuo credito, il fuo 
ben parere, in una parola, la fua felici- 
tà fia un' ingiulìizia del Mondo, che fa- 
vorire ed onora una perfona , che non 
lo merita! Se cosi forfè, farebbe la fua 
piuttoflo paffion di fdegno, che S. Tom- 
raafo nominò Nemefi, che non d'invi- 
dia. Ma fe anzi è quello merito, Afcol- 
tatori, i pregi, e le virtù che lo fanno 

1 veri oggetti dell'odio di quella palfion 
malvaga. 

Provate a mettere folto gli occhi d' 
un uomo di lettere invidiofo le Opere di 
un invidiato . Vedrete , com'egli tollo 
verrà in effe cercando con occhio turba- 
to e livido di alcun errore, che poffa 
dargli cagion di mordere e criticare . 
Se per ventura gli avvenga trovarne al- 
cuno, fi raflerena in quell’attimo-, fi ral- 
legra , ve lo accenna , lo efagera , ne fa 
una fella infinita . Ma fe per l'oppofito 
ne cerchi indarno, fe trovi l’Opera d’ 
ogni parte cosi perfètta , che togiia la 
fua critica di fperanza di poterla mai 
ofeurare, tace, impallidifce, rilegge, e 
* . \ 


mal potrebbe diffimularvi al di fuori , 
com'egli dentro fi roda per gran difpetto. 

Offervate una donna invidiofa a cer- 
te critiche circollanze , quando la fua 
rivale le dà negli occhi più vivamente . 
Voi vedrete, com'ella la difamina, e le 
ricerca da capo a piedi . No , non cre- 
diate , che un fol capello ne fugga da- 
gli occhi fuoi. Sapete perchè ? Vorreb- 
be pur confidarli, e però fludia di ritro- 
varla o fenza fpirito nelle parole, ofen- 
za grazia nel volto, o fenza decoro nel 
portamento, o fenza finezza almeno, e 
lenza gullo negli ornamenti . Che a' el- 
la (lelfa non vegga di che riprenderla , 
credete a me , ch'ella mai non foffrì , 
nè il più acerbo dolore, nè la più ama- 
ra difperazione. Veggiam , fe vi piace, 
quello maligno collume del noflro Mon- 
do in alcuno degli efempj più celebri 
del Mondo antico. 

Eccovi ur. Pallore Ilo, che fi prefenta 
ad un Re . Vago d’afpetto , fomplice 
di maniere, ed oltre l'umile condizioni 
fua franco e generofo» fi offre preflo ad 
imprefa di gran cimento . Dice , che 
il defijerio di fervire il fuo Principe, e 
la fua Patria lo ha condotto dalla Greg- 
gia alla Corte , e che il valore , ch'ha 
in petto, e la forza , che fentefi nelle 
braccia, fperar gli fanno di riufeirne con 
onor fuo, e del Re. Il Re flupifce alle 
parole , eallo fpirito del Pallorello. Non 
fa d'indoffo levargli gti occhi , e fifa- 
mente mirandolo da capo a piedi, nien- 
te in lui non ritrova, che non gli piac- 
cia. Infine n'è così prefo, che già inco- 
mincia a temere per la fua vita, ed of- 
ferrandolo difarmato fenz' altro arredo , 
che quello di una debole pafioral canna, 
lo guernifee colle fue mani medefime , 
e veflelo della fua propria armatura . Chi 
non direbbe. Uditori, che te quello fa- 
vorito Garzone riefee felicementeall'im» 
prefa , fia il Re per fornirne granJilfima 
compiacenza, e per amare vieppiù , e 
favorir quello prode, a cui crefcerà tanto 
merito l’averlo ad uopo cosi difficile si 
ben forvito»* Eppur fomite , Uditori, che 
fa l'invidia. Voi già avvifate, che il 

Pa- 


(«) S, Jo. Cbryfoft, homil. 44. ad popul, Adtioch. 
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Pattar elio è Dividile, Saulle il Re, e il 
memorando duello col paventofo Gigan- 
te, l' imprefa di cui fi tratta. 

Ritorna dunque vittoriofoDavidde; in- 
funano le ebree Donzelle a quel tefchio 
recifo , ch’era pur dinanzi il terrore de' 
loro Forti, e cantano inni di molto pian- 
fo al Paflorel vincitore. E Saulle , Udi- 
tori , Saulle , che prefo ave vane tanta 
cura , e tanta follecitudine per lui mo> 
Arato > Saulle , che vedilo l’aveva dell' 
armi fue , benché poi fpogliate per Io 
difufo dal Padorello ; Saulle , che il 
primo frutto pur gode di quell' imprefa , 
quali affetti fi fente nafeere in cuore 
verfo Davidde! Chi *1 crederebbe. Udito- 
ri t Egli amava , e favoriva quello Pa- 
llore , quando non aveva ancora alcun 
merito predo lui ; ed ora , che fe n' è 
fatto tanto, l'odia, e’I abborre . Teme- 
va pur dianzi per la fua vita, ed or gli 
duole affai piè , che il Filifleo non ab- 
biane fatto llrazio . Quella fpada, quell' 
elmo, quello feudo, e quel tefchio, fpo- 
glie del valor di Davidde , quelle voci 
fedo fe , con cui fi celebra , fono altret- 
tante faette , che dagli orecchi , e dagli 
occhi padano a far profonda ferita nel 
cangiato fuo cuore . Non può più veder- 
lo , non può foffrirlo , e dove prima s' 
era inchinato fino alla degnevolezza di 
volerlo difendere, di volerlo veftire del- 
le proprie fue armi, ora imperverfa (ino 
al furore di tentar di trafiggerlo colla fua 
lancia . Oh mutazione incredibile ! Oh 
flraniflìmo cangiamento! Ma donde mai, 
eperchèlUlitclodalui medefimo:(a) D‘- 
dirunt David decem milita, isr inibì mil- 
le dederunt . Quell’uomo crefce in ri- 
putazione di valore fopra di me . Tan- 
to balla , perché io debba odiarlo - E’ il 
più fedel de' miei fudditi , il più prode 
de’ miei foldati . Nan puffo imprefa al- 
cuna commettergli > eh' ei non adem- 
pia con altrettanto di fede , che di va- 
lore . Quello é un merito , direte voi . 
No , Alcoltatori , quello c un demerito 
Tempre maggiore , poiché è un merito, 
che giudifica il plaufo , che ne riporta 


fopra Saulle .• ( b ) Hine Saul , egregia- 
mente il Magno Gregorio , David fubdi - 
tu m lanciai n intorqmnd » perfequitur , 
quia qua» magali quotidie augeri virtù « 
tum fuccejftbut finfit , ultra fi txerefe*. 
rttxpavet. E'dunque il merito veramen- 
te, che fi odia dall' invidiofo niente me- 
no della fortuna; è la virtù, a cui l'in- 
vidia è nimica niente ramo, che al pre- 
mio della virtù; è il vero bene dell'uo- 
mo, a cui fi oppone quella pafiion mal- 
vagia. 

Ben vorrebb’ella per lo più, Afcolta- 
tori , diflìmularfi , e nafeonderfi folto il 
velo d'una lodevole emulaz one : ma a 
difcuoprirla e conofcerla chiaramente » 
balla non più , che didinguere il difpia- 
cere del proprio difetto, dalla tridezza , 
e dall'odio del bene altrui . Se emulate 
fenza invidiare , non v'increfce, eh’ al- 
tri fia glande , ma ben vi duole di non 
eflferlo voi ; non vorrede , nè ofeurar , 
nè didruggere l'altrui merito ; ma fib- 
ben crefcere il vodro ; godete anzi di 
vedere in altri premiata la virtù , che a 
voi manca , e dudiate di provvedetene 
colla (peranza di altrettanta mercede , 
Queda è lodevole emulazione; inamen- 
te di quedo non fa l'invidia. 

OlTervate Caino , il primo figlio di 
Adamo , e il primo invidiofo del Mon- 
do . Vede egli dalle vittime di fuo (ra- 
teilo fa li re al Cielo pura e lieta la fiam- 
ma, che le confuma , in fegno del gra- 
dimento, che glie n'ha Iddio: dalle fue 
torcere olcura, e ingombra di molto fu- 
mo, quali Dio rifiutale quel fagrifizio . 
Sdegnali però egli , e ne intrillifce si 
forte , che fui cangiato fuo volto , fpa- 
ruto e fquallido , leggefi il fuo cordo- 
glio : (c) Iratufque e fi Caia vebementer ; 
concidit vultut ijus . Iddio medefimo de- 
gna parlargli , e Perchè , gli dice , o 
Caino , perchè ti adiri , e ti atti idi co- 
si ? (d) Quare iratut ts , cur cenci • 
dit facin tua i Tace il ribaldo, non ben 
fapendo, per mio avvifo , come rifpon- 
dere. Ma Dio, che gl'intimi fenfi di quel 
cuore vedeva, fenza medier d’ udirli dalla 


(a) 1. Reg. 18. (t) Gregorius lib. V. Mora!, cap. jj. 

(a) Geo. 3. (gj lbid. 
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fua voce. Non fai tu dunque , feguì di- 
cendogli , che fe ben farai , bene te ne 
verrà, e mal , fe male / (a) 7 •{orine fi 
tene egerii , recipiet ; fin autem ma/e, fia - 
tim in feribili peccatum aderii ? Volendo 
dirgli , fe tu defideri , che io onori il 
tuo fagrifizio del gradimento medelimo, 
di che quello di tuo fratello ho onora- 
to , perchè noi fai cosi bene , com' egli 
il fa i Perchè non fcegli le primizie più 
elette dei frutti , e delle biade della tua 
terra , com'egli fceglie i più pingui a- 
gnrlli della fua greggia: Perchè col me- 
defimo affetto di religione , cogli atti 
medefìmi del vero offequio tu non me 
l'offri , con ch'egli l'offre ? Tu , che 
hai veduto , o Caino , con un occhio si 
attento tutto il gradimento , eh’ io ne 
ho moflrato , per confricartene , perchè 
non hai offervato tutto il merito , eh’ 
egli fe ne faceva , per imitarlo ? E fe 
lo hai offervato , che non ne fai altret- 
tanto / Trotine fi ben» (gerii , recipiet » 
Cosi avrebbe fatto Caino , fe foffe (iato 
emulatore di Abele ; ma egli era invi- 
diofo: però non penfando, nè a miglio- 
rare , nè a corregger fe Ceffo , voi Ca- 
pete il partito, che prefe crudele e atro- 
ce, aggiugnendo al demerito d'un fagri- 
fizio non accettevole , il delitto di un 
deteflabile fratricidio . Oh invidia ! di 
quanto cruda e tartarea malignità fpargi 
e avveleni quel cuore infelice , che tu 
comprendi» Odia per te coflui il bene in- 
nocente di chi non gli ha mai fatto al- 
cun male, odia in lui il mento manife- 
flo di quello bene , cerca diflruggerlo , 
fenza cercar d' imitarlo . Malignità op- 
polla direttamente alla fovrana bontà 
di Dio , perchè dov' egli trae bene da 
tutti i mali , I' invidiofo trae male da 
tutti i beni ; malignità oppofla alla na- 
tura, perchè dov'ella intende di far co- 
muni alla fpecie i beni degl'individui , 
coflui vorrebbe fpogliarne tutta la fpecie 
per appropriarli a fe folo ; malignità , 
che non ha alcuna ragione, dice Giovan- 
ni Grifoflomo, che poiffa in parte alcuna 
fcufarla. Imperocché j fe voi avete ru- 
bato , potete dirmi, che vi Ci ha flretto 



(a) Geo, 3. (*) 5, joan. Cbryf. 


la povertà ; fe adulterato , che la vio 
lenza d'una padrone vi ci ha condotto ; 
fe commedò omicidio, che il furore dell’ 
ira v'ha trafportato; feufe frivole, e ir- 
ragionevoli , è vero , ma pure feufe di 
qualche forte: (6) Furpaupertatem prie . 
tendere potefi , adulter concupifcentìam , 
homicida furorem, frigidaì il/at quidem , 
Ì3* irrationabi/ti , babent tamenquai pree. 
tendani excufatienei . Ma fe voi invidia- 
te, che feufa avrete ? Ninna affatto , fe 
non fe unicamente una profonda mali- 
zia : 'ìfu/ìam penimi , nifi tantum intin- 
fam nequitiam. 

Chi crederebbe. Uditori, che una paf- 
iìone così malvagia aveffe luogo tra gli 
uomini , madimamente fe colti , fe di 
gentil nazione , fe di (incera religione t 
Eppure a parlarvi fenza lufinghe, e fen- 
za adulazione, non ci ha forfè padrone , 
la qual fia più univerfale . Io voglio , 
che ne formiate giudicio da'fuoi effetti : 
Quello è l'altro punto, dei quale io vi 
confeffo , che molto più volentieri vor- 
rei trar prove e argomenti da Memorie, 
e da Libri del Mondo barbaro e antico , 
che non dal coflume de' tempi noflri : 
eppur mi veggo dall'amore della verità, 
e dal defio di giovarvi , coflretto a dir 
quelle cofe, ch'io non vorrei. 

E donde nafee , miei cari Uditori , 
quell' urtarli continovo , che fi fa 1' uno 
l'altro , in ogni ordine , in ogni flato , 
in ogni condizion di perfone ? Quella 
compiacenza fegreta , che fentefi degli 
aUrui danni , e quegli oflacoli maniie-i 
Ili , che fi fludia di mettere agli altrui 
avanzamenti t Può egli per avventura 
un cittadino onorato crefcere fopra gli 
altri per configlio , per lettere, per ric- 
chezze , o per favore di un Grande , 
fenza vederli torto formare nella fua Pa- 
tria un contrario partito, che al deride- 
rlo del privato fuo danno fagrificando 
foventemente il ben pubblico, non ado 
peri ogni arte per fopraffarlo I Guai fe 
quella malignità trovi appicco , o dalla 
fua condizione , o dalle fue facoltà , 0 
da qualunque altra cofa, che valer poffa 
a oscurarlo. Tutto fi inette in opera , e 
. arti- ' 
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artifizj, e firn illazioni, ed inganno. Quan- 
do fi amplifica ciò , che è , e quando fi 
finge ciò , che non i. Se le azioni non 
polfono condannarli , fi efplorano , e fi 
condannano le intenzioni . L* invidia fa 
accorti gli ottufi ingegni , e artifiziofe e 
eloquenti le rozze lingue. Unacivile fa- 
miglia riforgerebbe a miglior agio e for- 
tuna , per un ricco, e vantaggiofo parti- 
to , che le fi offre ; ma l'invidia di un 
fuo vicino, e talor anche di un fuo con- 
giunto , ha ottenuto di fraflornarne il 
trattato , e godtfi del crudo piacere di 
vederla tuttavia gemere nella mileria . 
Aprefi un lucrofo commercio , che po- 
trebbe giovare al Pubblico di una città; 
ma perchè tale ne arricchirebbe forfè al 
pari di chi non può foffrire il fuo be- 
ne, l'invidia trova atti da chiuderlo , e 
f? g rifica la fua Patria . Una carica , ed 
un impiego fi converrebbe a tal altro ; 
ma perchè s’egli pur 1' ottenelfe farebbe 
in grado o uguale a quello , o maggio- 
re di un invidiofo , trovanfi le maniere 
di allontanarlo, e non importa che l'oc- 
cupi chi non lo merita, e peggio n'ufa. 
Diamo di grazia qualche ordine, Afcol- 
tatori , a quelli fatali effetti di una paf- 
fione cosi nimica dell'umana felicità , 
ch'io (lo per dire , che fe erta fola po- 
telfe toglierli dal cuore umano , avreb- 
bono con elfa fine tutte le umane mi- 
ferie. 

Due proprietà , a guifa di due carat- 
teri, la dillinguono, e la comprendono, 
che fono poi le miniere de'fuoi Urani 
ritrovamenti. Ella è una palfione vile e 
coperta : però le arti fue fono piene di 
doppiezza e d* inganno . Ella è una paf- 
fione crudele e maligna : però conduce 
agli cfiremi della barbarie, dell’ ineiufli- 
zia, dell'empietà. Palfione vile , Udito- 
ri , che nata appena in un'anima gli f3 
fentire la fua viltà . Però il primo (lu- 
dio del l' invidiofo è ditfimulare e nafeon- 
dere la fua invidia. Voi avrete ottenuto 
un profprro avvenimento . Chi ci a- 
vrà mrlfo maggiori odaroli, chi nel fuo 
cuore più fe ne attrilU , farà il primo 
a moftrarvene fui finto volto la più a- 
michevole compiaci nza . Per poco voi 
Crederei^., che tanta parte egli prenda 


nella vollra felicità , che per elfa Ila 
egli fatto felice non meno di voi , tan- 
te fono le efprelfioni , che ve ne fa , e 
tante le larehe offerte, che aggiugne di 
tutto le . Mt voi mifero , fe vi fida- 
te ! Se troppa fede predando a'fuoi e- 
derni fembianti , gli fate parte d’alcun 
de'vodri fegreti , de’ quali egli valer fi 
polfa contro di voi . Però appunto s'in* 
finge , che cosi fpera . Spera , che aven- 
dolo ad uno de’vodri amici , tanto più 
forti armi gli diate in mano a trafigger- 
vi , quanto liete del fofpetrar più lonta- 
ni di quella dedra , a cui pure le confi- 
date, Prenderà egli talor le parti di con- 
figliere , e pervadendovi d’elTere il più 
zelante di tutti i vodri vantaggi , vi 
diiTuaderà quei partiti , che potrebbono 
farvi onore, e a quelli invece v'infiam- 
merà , che a parer fuo po(Tono rovinar- 
vi . Se può fcuoprirvi ambiziofo ed ar- 
dito , vi condurrà a tentar delle impre. 
fe delle forze vodre maggiori , colla 
fperanza di vedervi foccombere folto il 
pefo; fe timido, e diffidente , vi fingerà 
mille odaceli , dove non ne avrà alcu- 
no . Sono piene , Uditori , le Storie fa- 
Cre e profane di cosi fatti artifizj , di 
cui fu Tempre 1* invidia feracidima ritro* 
vatrice. Le armate, le corti , e i pala- 
gi de' Grandi ne fono tanti teatri , fu 
cui lì rapprefentano di continovo quede 
non finte feene . Mifero chi debbe eter- 
ne parte ; felice chi può a fuo difingan- 
no , e ad idruzion fua profittarne / Io 
non ho agio, né tempo a farne qui più 
minuta , e più efatta definizione , ba- 
dandomi di conchiudere con S. Giovan- 
ni Grifodomo, che la doppiezza più ma- 
ligna, e più accorta pelle dell' umana fio- 
cietà, è introdotta eìòdenuta tra gli uo- 
mini dall'invidia : poiché cercando que- 
da palfione nafeonderfi per gran vergo* 
na della propria viltà , e nel tempo 
elfo di nuocere per gran deli ieriodel male 
altrui, noi può fare altramente, che in- 
fingendoli , dilfimulandofi, facendo fem- 
biante d'elfer ciò, che non è, e di non 
edere ciò, che è . Doppiezza , Uditori , 
che tanto maggiore ha luogo nelle cit- 
tà , nelle cafe, nelle comunità, quanto 
fona in effe più deboli » e (Marmate 
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ic perfone , che invidiano. Doppiezza , 
per cui s’ afcande quella paffion mal. 
vagia perfin fotto i manti più religio- 
ni, e più facri. Entra, e fignorèggia nel 
Santuario ; infetta , guada , e corrompe 
(a Chiefa di Gesù Crifto , una doppia 
ipocrifia configliando , che valer poffa a 
un tempo (letto a due fini ; e a nascon- 
dere i propri vizj , e ad ofcurare le al- 
Zrtaì virtù. 

Che fe 1 ' invidia , Uditori , fi può 
congiungere colla forza , io voglio di- 
re , fe l’invidiofo può nuocere quanto 
brama , a qual ettremo di crudeltà non 
lo configlia, e noi porta la fua invidiar* 
Povero e innocente Giufeppe ! I fuoi 
dieci fratelli lo han colto folo , e lon- 
tano dal vecchio padre, il cui favore ha 
dettato contro quello gentil garzone 
la loro invidia. Come al vederlo fi agi- 
ta ne'loro petti , e raccende!! il conce- 
pito veleno , e alle lor lingue falendo , 
Ecco , li fa ripetere l’uno l’altro quel 
motto amaro , ecco il fognatore : ( a ) 
Ecce fomniator venit . Apprettò, chi po- 
trebbe defcrivervi con qual furore gli 
fi avventano tutti addotto , facendo a 
gara per ittrapparli d'intomo il manto, 
argomento infelice dell' amor prima , e 
poi del lutto paterno , e fpoglia certo 
non degna nè d’ effere invidiata cosi , 
nè d’ettiere cosi rapita > Attonito , e fo- 
prapprefo frattanto I’ innocente garzo- 
ne , che niente di fomigliante temeva, 
fi vede fpogliare ignudo, e affaflìnar per 
le mani de’ fuoi fratelli . Afcolta quel 
crudele configlio , che tra lor fanno di 
ucciderlo, non disputandoli d'altro ornai, 
che della maniera di dargli morte . 
Finalmente voi fapete. Uditori , che fu 
gran pietà, e gran ventura d’uno di ef- 
« , indurre gli altri a rettarfi contenti 
che fotte venduto fchiavo agli Ifmaeli- 
ti, cangiandogli per gran mercè la mor- 
te nella fervitù , e {petto per mio avvi- 
io volgendo dietro a’ fuoi patti lo fguar- 
do bieco , non abbattanza contenti di 
quel con figlio. 

Oh Dio ! Quante volte veggiamo noi 
rinnovato nelle nottre città cattoliche 


(«) Gen, 17. (*) s. Joan. Chryf. 


sì crudo» 1 efempio ! Ponete cafo , che 
una dL%azia fuggetti al furore degl’ in- 
vidiofi una perlòna invidiata ; che in 
una Corte le venga meno il favore di 
un Principe, o in una città quello di un 
Grande , che foftenevala ; che la fortu- 
na di quell’ imprefa abbiala abbandona- 
ta; che fallitogli quel commercio abbia- 
la impoverita : voi vedrete avventarlefi 
lotto contro , quali mattini alla preda , 
una turba de’ fuoi medcfimi concittadini, 
di quelli dell’ordine fuo, della fua Con- 
dizione, fpettò del fuo fangue medefimo, 
della fua cafa , de’ fuoi fratelli. Fattene 
crudo fpoglio , riducefi alla più mifera 
nudità ; e fe non fi giugne a privarla 
di vita , egli è fovente , perchè trova l’ 
invidia più lungo pafcolo in un3 vita 
più mifsra della morte. Cosi non fotte, 
Uditori , com’ è pur troppo '■osi . Ma 
fapete , conchiuderò con 'S. G ovanni 
Grifottomo, ciò, che iopiangopù! Egli 
è al panfare, e al vedere , ficcome que- 
lla paffion malvagia, quello peccato gra- 
viamo dell’invidia, radice e fonte di tan- 
ti mali , poco pochiffinao gravi e morda 
le cofcienze degli uomini; > com’effi non 
fe ne facciano preflòchè fcrupolo , quali 
pur fofle leggeriffima colpa, e cofa indif- 
ferente: (f>) Indifferent peccatum effe vi- 
detur , cum fit omnium atrociffmum . Se 
ciò interviene o perchè ella fi afconda 
ditfimulata nel vottro cuore, o per trop- 
pa difficoltà , che- voi troviate a sban- 
dimela , io fono lofio per fuggerirvi e i 
più chiari argomenti a difcuoprirnei prin- 
cipi > e ■ mezzi più certi a impedirne 
i progredì . Eccovi il pratico , e impor- 
tante fuggetto dell’altra parte , eh - io 
tratterò brevemente dopo un momento 
breviflimo di ripofo. 

SECONDA PARTE* 

A conofcere una perfona tocca d’in- 
vidia , dice il Magno Bafilio „ balla ol- 
fervarne i Sembianti: ( c ) Jpfo fatentur 
ore hoc vitium invidi . pittiti iìjìi efi 
tridui , ir obfcurut , gen 4 fubtriftii -, fu- 
percilium demiffum , anima ipjo morbo fuf. 
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fufa: Arido l’afpetto e ofcuro, le guan- 
eie livide e fmorte , bafle e torve le ci- 
glia,, e tutto il volto fpirante un non fo 
che di maligno, e nel tempo medefimo 
di malcontento tra la rabbia , e la ma- 
linconia. Ma quelli, per verodire, lono 
argomenti di un morbo crefciutoal fom- 
1*0 fuo grado , e fatto quali incurabile, 
non altramente che tabe , od ulcera gii 
formata, a cui tardi fi adopera , e Tem- 
pre. indarno la medicina . Parliamo dun- 
que d'infermi men difperati , che ancor 
non danno, che i primi india; del mor- 
bo, che li minaccia. 

< Voi , che mi dite di non fentire lad- 
diomercè palfione alcuna d’invidia (giac- 
ché appena trovali perfona al Mondo , 
che di quella palfione fi confelfi elTer 
rea ) rifpondetemi finceramente . Havvi 
egli perfona della condiaione , del felTo, 
deH'ordin vollro , con cui portiate aver 
gara! Voi ri abbattete a occafione , che 
■ pregi Tuoi fanno , dirò cosi , tutta la 
loro pompa. O Tentile, o vedete ilplau- 
fo, che le fi fa. Lodali da tutto il Mon- 
do , e , dirò ancora di piò ; voi vi tro- 
vate in obbligo di lodarla con tutti gli 
altri. Ma non v’increfca, di grazia, di- 
Laminarvi un momento. Quali affetti di 
verità fentite nafeervi allora in cuore t 
Godete voi veramente di quella fua, qua- 
lunque fiali , avventurai La compiacen- 
za , che ne mollrate , é fmeera •• Ovver 
piuttorto lo fplendore di tanta luce co- 
mincia a ferirvi gli occhi , e lo llrepito 
di tante lodi a nojarvi gli orecchi f Se 
una perfona , che non vorrelle voi efTer 
quella, fottentri a notarvi qualche difet- 
to ,• fe dica , che non ci é poi a far tan- * 
to le maraviglie, che fi potrebbe defide- 
rarci affai cole di più, e di meglio, che 
quanto a fe le par vederci di quelle , 
che le difpiacciono ; quello difeorfo vi 
metterebbe egli mai in maggior calma 
lo fpirito, e in miglior grazia la perfo- 
na , che ve lo tiene * Succederete voi 
mai a prendere le dilele di quella criti- 
ca , s’ altri la contraddica ; o con più ac- 
colto configlio' a contraddirla voi ftef- 
fo , per infiammare cosi vieppiù il vo- 


llro finto avverfario ad aggiugnere ra- 
gion più forti , e Tempre nuoyi argo- 
menti a.condur voi, e gli altri nel fuo 
giudicio ! E fe per cafo a quella già si 
applaudita perfona avvenga qualche Uni- 
Uro , penerelle voi mai a frinirne nel 
vollro animo tutta la compaffione , che 
lludiate inoltrarne fui vollro volto? Tri- 
llezza del bene , e compiacenza del ma- 
le altrui , che non giugne ancora agli 
eflremi , ma che fi fente però , quella è 
veriffima invidia , e per quelli argomen- 
ti fi manifella . Ma quelli quanto mai 
fono al Mondo e a veder frequentiffimi, 
e a piangere univerfali ! A fangue fred- 
do , dirò cosi , pochi fono gl'invidiofi ; 
ma a fangue caldo , che è quanto dire 
alle occafioni , appena trovali chi non 
lo fia. 

Non farà dunque che neceffaria, eutil 
cofa faper dei mezzi da prefervarcene . 
Due foli fono gl'intrinfeci ed effenzia- 
li, la carità , e il difinganno . Carità , 
che tanto erter dovrebbe più facile e 
forte oflacolo ad ogni invidia , quanto 
quella palfione, come olfervò S. Bafilio , 
ci anima contro delle perfone non gii 
llraniere , ma noltre , che per comunio- 
ne di patria , d' età , di flud; , e fpertb 
ancora per congiunzione di fangue, amar 
fi dovr/>bbono più facilmente : 7 \-aut 
enim yEgeptio, diceil granPadre, (<r) vie 
Scjtba invrdebit } fed fu te genti fni/ibet j 
iy in -eadem gente non irnotit , fed fa- 
miharìbut , ir vicini/ , (y eiufdem arti t 
bomtmbut , aut alia de c auffa con) unii ir , 
ir bit deniqut coeevìt , cognati ! , ir fra- 
tr'tbus . Chi amerem noi , Uditori , fe 
non amiamo i noflri concittadini , i no- 
Uri congiunti , i noflri fratelli ? Qp-IIi 
della condizione, dell'ordine , degli (lu- 
di, della profeffion noltra ? Ma fe noi li 
ameremo , non invidieremo loro giam- 
mai . La carità , che al dir dell’ Apollo- 
Io , confiderà , ficcome fuoi gli altrui 
mali , e piangeli non altramente che 
propr; , tiene non meno in conto di be- 
ni propri gli altrui, e d'effi formali per 
vivacità , e per dolcezza della fua tene- 
ra compiacenza una vera felicità . Vor- 
rem- 
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PigitbR ri by ( ìooglf 


. » 


Invidia . 


iti 


rem noi piuttorto del bene altrui farci 
miferi per una paffion malvagia, che del 
bene medefimo feliciffimi per una cosi 
onorata , e crifliana virtù 

L'altro mezzo , Uditori , itffegnatoci 
dallo fteflo Magno Bafilio , i quello del. 
difmganno .. E quali fono colerti beni , 
che per lo più invidiamo? Non fono be- 
ni caduchi, e miferi , ne’quali per vero 
dire, non può eflerecortituita alcuna ve- 
ra felicità ? Confideremo] i dunque per 
dò, che fono , e celiando la (lima d'ef- 
fì , farà pur forza , che certi non mrn 1' 
invidia : (a) T^on enim in rebus fluiti s , 
feguo parlandovi con S. Bafilio , bonum 
Ct nfiitu imiti ; Jed ad fempittrnorum , ly 
vererum bum rum pari input ione m vocali ' 
fumut . Come potremo , a cagione d* e- 
{empio, invidiare altrui le ricchezze , fe 
con un guardo di mente difingannata ri- 
fletteremo alla ìonf caducità f ( b ù Tfy- 
ti linieri, cum dives faBus fuerit homo , 
quoniam cum interient , no» fumé ! tmnia . 
Come la fama , il credito , e l'alta di- 
ma degli uomini 1 fe quella gloria mon- 
dana finifee torto , e vien meno , non 


altramente che fiore d’ ignobit campo » 
( e ) Omnit gloria e)us , quafi fot agri , 
fic effltrebit . Come l'ingegno , e il fa- 
pere 1 fe quelli (ledi , che pajono mi. 
gliori beni, perché più intrinseci all'uo- 
mo, hanno però con erto la loro fine, a 
l'uomo più letterato del Mondo va in 
«n fepolcro a confonderli col più igno- 
rante 1 E come infine la grazia , e la bel- 
lezza di un volto , fe quello poi è il più 
vano , il più caduco , e il più fragile 
di tutti i beni t ( d ) Valla* gratta , 
iy vana tfl pulebritudo . Entriamo , U- 
ditori , entriamo nei fenfi di quella ve- 
ra, difingannata, e criftianafilofofia. Le- 
viamo la noftra mente a penfieri degni 
di fpiriti nati all'immortalità , e noncu- 
ranza e deprezzo fentirèmo di quelli be- 
ni piuttorto, che non invidia; ( e ) Qui 
rei humauas rationi fubjecerit , finiamo 
colle belle parole di quello Padre, iy ad 
ver am pulcbritudinem , laudemque Je con- 
verterit , multarti abfuerii ab eo , ut in 
rebus terrenii, iy fluxis, quemquam pu- 
tti effe feticem , iy amulandam . 


PREDICA XIV. 


INFERNO- 
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/“fi • .... • 

Mortavi est autem & dives, & fepu/tus est in Inferno. 

Lue. XVI. («) 


E Raei un Ricco , narra il Salvatore 
nell’Evangelio, eraci un Ricco, il 
qual di porpora, e di finirtimi li- 
ni Iblea veftirfi, e ciafcun giorno faceva' 
conviti lauti; e un povero per nome La- 
uro alle porte del fuo palazzo giaceva, 
il quale neppure avendo con che coprir 
le fue piaghe, ardentemente bramava di 
rirtorar la fua fame con quegli avanzi , 


o piuttorto di quei rifiuti, che dalle men- 
fe del Ricco fi gittavano a' cani; nè pe- 
rò alcun gliene dava. Or egli avvenne, 
che il Povero venuto a morte fu dagli 
Angeli trafportato nel fen d'Àbramo; e 
morto non meno il Ricco , fu da' De- 
moni fepolto nel fuoco eterno . Ei colà 
il mifero levando gli occhi afflittiflìmi , 
quali nell'atto di ricercare d' alcun con- 
fòr- 


ti Badi. hom. de Inv. qose eli XI. inter hom. var. ara. 
fc> Pf*l. loi: (J) Pro,, jt (j) S- Bali!, U, si*. 

(*) Evang. fer. j. poli i, Domiti, Quadr, 


(4) Pfal. 48 . 


Digitizé? by Google 


I II 


Predica XfV. 


forto al fuo atroce tormento , vide da 
lungi Abramo , e nel feno di lui quel 
Lazaro , che già avea conofciuto alte 
porte del fuo palazzo; e eoa), come ve- 
duto l'ebbe) pregando altamente j e gri- 
dando, Oh padre Abramo, efclamò, pa- 
dre Abramo , pietà di me , manda qui 
Lazaro , che una fola (lilla di acqua fi 
lafci cadere per compafTtone daH'efhemo 
fuo dito fu la mia lingua , che refrige- 
ri la mia fete ; perchè io mi fento bru- 
giar le vifeere in quelle fiamme . A cui 
Àbramo , Figliuolo , diffe , fovvengati , 
che molti beni tu riceverti nell'altra vi- 
ta , e quello Povero non ha avuto che 
male. Óra tra il tuo dato, ed il nodro 
v’è una didanza infinita . Un caos ino- 
perabile e immenfo ci divide per Tem- 
pre ; nè tu potrai mai faine , dove noi 
damo, nè alcun di noi potrà (tendere , 
dove tu fei . Se cosi è, riprefe allor P 
infelice , io dunque ti prego , o padre , 
che mandi Lazaro alla mia cafa pater- 
na . Cinque fratelli ho vivi , che cosi 
appunto ci vivono, come io vivea. Egli 
li faccia certi del prefenle mio dato , 
perchè efli ancora non vengano in que- 
flo baratro di tormenti . Ma quedo, re- 
plicò Abramo , io non ti poffo concede- 
re ,• che farlo farebbe vano . Effi han- 
no Mosè , e i Profeti , che chiaramente 
re li idruifeono . Oh padre ! Gridò an- 
cora per l'ultima volta il mifero , fe 
norj ci credono: ma fe alcuno de' morti 
ritorni % vita , gli crederanno . Non lo 
fperare, conchiufe Abramo: fe non adot- 
tano Mosè-, e i Profeti, non crederanno 
neppure a un morto rifufcita'to . (a) Si 
Moyfen , ir Yropbetai non audiunt , ni- 
qut fi quìi ex mortuis refurrexit , ere- 
dent. Eccovi, miei cari Uditori, l'evan- 
gelica litoria di quedo giorno , che dee 
formare il tremendo foggetto della mia 
Predica. Non ne afpettate altra divifione 
fuori di quella, che ne fa Crido nel fuo 
divino Evangelio . Tutto è ripieno d’in- 
fallibile verità , d'idruzione fovrana , e 
di certiffimo difinganno. Niente d'efage- 
rato. Uditori, ma niente di piò terribi- 
le. Così io fappia (piegarvi i fenfi delle 


(») Lue. «6. (è) Apoc. 14. & ao. 


divine parole , com’effe fono le' più ef- 
ficaci ad imprimere nel vodro animo I* 
idea più giuda, più grande , e più falu- 
tevole dell'Inferno. Incominciamo. 

• * 

PRIMA PARTE. 

Muore quedo Ricco infelice, qued'uo^ 
mo molle , nodrito nella delicatezza , e 
tra gli agi; nè tutti i fuoi beni non pof- 
fono prefervarlo da quedo colpo fatale . 
Ma morto appena , ohimè ! qual orribi- 
le , ed improvvifo cangiamento di -fee- 
na fi fa per lui ! Gesù Crido ne parla , 
ficcome d'uomo, il- quale fia nell'Infèr- 
no non folamente coll'anima, ma infiera 
col corpo: e poiché egli è indubitabile , 
che ogni uom dannato dovrà correre nel 
giorno edremo la della forte , quando 
mieterà dgl fuo corpo, come parla l'A- 
ppdolo , drumento e*fèrvo del fuo pec- 
cato, i frutti della carne, di che egli il 
contaminò ; parliamone noi non meno 
alla maniera medefima, che cosi piò fen- 
fibili , nè però meno fondate faranno la 
nodre idee, lo difli dunque, orribile, ed 
improvvifo cangiamento di feena! 

Poiché nell’atto dello fpirare , ferrati 
gli occhi per fempre a quanto di pre*. 
ziofo e di vago peffedeva, e godeva fo- 
pra la terra , fi aprono a quell' idante 
dinanzi al mifero le eterne porte di quell* 
abiffo . L'Inferno, dice il Profeta, allar- 
ga le fpaventofe fue fauci per divorar- 
lo. Ed ‘egli vede , oh Dio ! Che vida ! 
Una carcere , è troppo poco ; una for- 
nace, non bada ancora; un mare, e un 
abiffo di vive fiamme accefe dall’ impla- 
cabile e giudo fdegno di un Dio onni- 
poffente e nimico : ( b ) Laeut irei Dei 
magnai ... Tuteus abffli... Slagnum ignit . 
Oh fe poteffe il mifero tornare addie- 
tro , e ritenerne un’altra vita ! Quanto 
vorrebbe ener altro da quel , che fu ! 
Come cangerebbe con Lazaro la fu» for- 
te; ed ornamenti, e delizie gli parreb- 
bono l’ ulcere di quel Povero , che ave- 
va prima cotanto a fchifo , e ad orro- 
re! Ma il fuo viaggio è compiuto, è fi- 
nito per lui il tempo di grazia , di mife; 

ricor- 
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ricordia , di libertà . Quella è la cafa , 
che merita , e in quella deve abitare . 
Sebbene , che dico io abitare ? No , di- 
ce Crido , vi debbe efTer fepolto : ( a ) 
Sepu/tur , fepultus eft in Inferni . Inco- 
minciamo a comprendere i primi fenl? 
delle divine parole • 

Sepolto , Uditori , perchè ad entrarci 
non potea far quello mifero relidenra 
punto maggiore , di quel che faccia un 
cadavero gittato a imputridire nel fuo 
fepolcro. Il pefo dei fuoi peccati per fe 
medefimo cader lo fa colaggiò , e la ter - 
ribil fentenza della fua irrevocabile con- 
dannazione anno'a , e drigne tutte le 
fue potenze : ( b ) Ligntit manibur , & 
pedibus minile ewn in tenebrar interio- 
re i . Sepolto, perchè debb'efTerci dimen- 
ticato dalla pietà , e dalla mifericordia 
di Dio, non men di quel, che dagli uo- 
mini limo dimenticati i cadaveri già fe- 
polti ; ( c ) Sicut vulnerati dormiente in 
fepu/crjs , quorum non et memor amplia t . 
Sepolto , perchè dovunque lia per cade- 
re , debbe redarvi immobile , -ikcome 
appunto un cadavero difanimato. Immo- 
bile nelle membra del corpo, che pene- 
trate per ogni parte , e comprefe dal 
vivo ardore di quelle damme , non po- 
tranno neppure avere il difperato con- 
forto di contorcer fi in mezzo ad effe, di 
fmaniare , di mutar fianco fui Ietto del 
lor tormento. QueIJefiamme medefime, 
dice il Profeta, che tutto intorno le av- 
volgono, fono a guifa di una pioggia di 
lacci , che toglion loro ogni libertà , ed 
ogni moto; ( d ) T/uet fuper peccatore r 
laqueot. lmmobite nelle potenze dell'ani- 
ma confermate nel difordine, nella ma- 
lizia, nella reità del peccato fenza rifor- 
gimento ; Imitila ejl redemptio . Doppia 
immobilità , Alcoltatori , effetto d’una 
cagione , che lo Spirito Santo nominò 
ceppi di tenebre , catene di lunga not- 
te : ( e ) yinculit tenebrarum, isr hngte 
noHit compediti . Finalmente fepolto 
perché debb'efferci abbandonato a preda, 
e a pafcolo di una morte immortale , 
Quaref. Granelli. 


come fi abbandona ini cadavero alla cor- 
ruzione del fuo fepolcro • Morte , dice 
Agollino , la piò verace , e la piò ini- 
ziabile , perchè ad ogn' iflante muojono 
per lei i miferi ad ogni vita, e ad ogn" 
iflante rivivono a.lla lor morte; (/) More 
depafcet eot , quia femper morientur ad 
vitam , (?> femper vivent ad mortem . 
Eccovi , o Crilliani , in qualche parte 
fpiegata la divina parola di Cesò Criflo : 
Sepultut efi in Inferno. 

Ma che fepoicro è cottilo > Udia- 
mone , Afeohatori, dal condannato me- 
defimo, che ci è fepolto, la piò infalli, 
bile , e piò terribile deferizione . Un 
alto grido lamentevole , e inconfolabile 
efce dalle fue labbra: (g) Cruciar in bac 
fiamma . Ahimè , ch'io fono fepolto in 
quell'incendio di fiamme , e in effe fon 
tormentato! Crucior . Ma qual tormento 
è cotello , che ti ti affligge , infelice ! 
Che noi veggendoti in un mare di fiam- 
me, non lappiamo comprendere, fe non 
che ardi. Si, io ardo , rifponde il tuffe- 
rò , e fpiega S. Agollino le fue parole , 
ma il mio ardore non è , che una fola 
delle mie pene. Dacché io fono caduto 
in quell' orrendo fepolcro di tutti i tor- 
menti, ( b ) in bunc locum tormentorum, 
tutti io li foffro da quelle fiamme: ( i ) 
Crucior in bac fiamma. Poco è , che par- 
te alcuna- io non abbia di quello mi. 
fero corpo , la qual non fia un carbone 
di fuoco , che fuoco io refpiri , e vegga 
e tocchi , e parli , e mandi fuoco : che 
quello fiero elemento divoratore abbialo 
nelle vifcere , nelle midolle , nell'offa, 
che in ogni luogo mi arda , ed in nef- 
fun mi confutili , come fe foffe la mia 
fullanza . Poco , che giunga fino a tor- 
mentarmi lo fpirito , e le potenze dell* 
anima, mi llrazj, e affligga fovranamen- 
te : io ci lento non mena tutte le pene, 
che ogni altro male piò barbaro potreb- 
be farmi : Crucior in bac fiamma . Ma 
chi potrebbe defcrivervi ciò , che non è 
comprenfibile ! E lo fdegno di Dio, che 
anima quell'incendio, è un braccio onni- 
H po- 


(*) Lue. 16. (f) Matth. io. <e) Pii 87. . 1 
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potente e nimico , che mi flagella , fo- 
no le fue tremende vendette , che tutte 
io (offro: Crucior in hoc fiamma. 

_ Ma tra l* orrore , Uditori , e la mol- 
titudine di tante pene , che il fuo la- 
mento deferivo qoal’ è , che lo crucia 
viammaggiormente ì Bada riflettere al 
conforto , che chiede . Una (lilla di ac- 
qua , e quella per efpreffione viviflìma 
di defìderio , proteda , che avidamente 
full'infocata lingua raccoglierebbe dinan- 
te dall’edremo dito di Lazaro: (a) Mit- 
te fazarum , qui intinga! extremum digi- 
ti fui in aquam , refrigeri! linguam 
mtam , quia crucior in hac fiamma Re- 
lazione terribile , Afcoltatori , e giudif- 
fima corrifpondenza , riflettono tutti i 
Padri, della pena al peccato, delle mem- 
bra infelici , che miniflre ne furono fu 
la terra , fatte nell' Inferno il fuggetto 
del pili atroce dolore, Quedo ricco dan- 
nato facea nelle crapule la fua vita . 
Epulabatur quotidie Jplendide: area pec- 
cato della più morbida intemperanza ad 
un tempo alle delizie della fua gola , e 
della durezza la più fpietata alla fame 
del povero ; ( b ) Cupiebat faturari de 
mici s , qua cadebant de mtnfa divi! ir , 
Ì3* nemo i/li dabat . Ora egli foflra nel- 
la fede del fuo palato il più atroce dei 
fuoi tormenti. Il fuoco, che Tertullia- 
no nominò faggio , ne ricerca tutte le 
libre, e di un ardore riempiele cori mor- 
dace, che il mifero adogniidante fi fen- 
te morir di fete : che dico fete f di un 
furor, di una fmania, d’ un incendio inti- 
mo e difperato. Mancano le parole, cho 
lpiegar poffano la verità , e ci convien 
di tornare a quelle dell'Evangelio: Cria, 
dar in bac fiamma. 

Cosi fpiegarano i Padri queda -difu- 
guaglianza di pena in un luogo , in cui 
tutte fi (offrono , e dove non è più 
dilla di alcun conforto » attribuendo a 
quel fuoco, che n’è immediato minidro, 
giudizia, Capienza , e ragione full'efem- 
pio di Paolo Apoftolo , che gli attribuì 
gelo , e emulazione ; ( e ) J gnii amnis- 


tio. S. Agodino : (d ) Quantum exegerit 
culpa , tantum ibi da hamint quadam 
fiamma ralionalir difciplina vindicabit : 
e altrove : ( e ) Quantum fiulta iniqui . 
tat fuggejfit , tantum fapiem pana de- 
fa vie t . Il Magno Gregorio : ( / ) U- 
nui quidem efi gebenna ignit , ftd 
non uno modo omner crucia t peccatore s . 
Vniufcu'jufque enim quanlum exigit cul- 
pa , tanta illic fentitur pana . Ca dia- 
no Io dice fuoco ricercatore dei meri- 
ti: {£ ) Ignit inquifìtor meritorum . Eufe- 
bio Emideno fuoco interrogatore delle 
offa , delle midolle , fin de’nodri pen- 
fieri : ( b ) Interrogaci offa , & modul- 
isi , cogitai ione i nofirai . Si, interroga- 

ci quegli occhi infelici , che furono le 
prime parti , che noi aprimmo ad un 
amore profano, quel cuore mifero , che 
ne fu accefo, quella mente lafciva, che 
mille ingegni, e mille arti dudiò a riu- 
nirne , com’era la fua lufinga , felice- 
mente. Quella carne, e quell' offa, efi- 
no quelle midolle, che da un immondo 
piacere furono contaminate . Interroga bit 
quelle mani rapaci , quella lingua mor- 
moratrice , quell' implacabile petto fe- 
de degli fdegni, degliodj, delle maligni- 
tà . Interrogabit quelle nudità fcandalo- 
fe , quelle barbare prepotenze , quegli 
empj abufi , che noi facemmo della ra- 
gione, dell'autorità, dello dato, di tut- 
ti i doni di Dio , e faprà quedo fuoco 
giuflo, faggio, ragionevole , vendicatore 
rifponderci della pena, che meritammo, 
e faprà darlaci proporzionata a tutti i 
nodri delitti non men di quel , che fa- 
cede , e faccia pur tuttavia all'EpuIone 
iofelice , a cui già par mi tempo di ri- 
tornare. 

Chiede il mifero una dilla di acqua 
in refrigerio ; ma giugne egli colle vi- 
ve fuelagrime ad ottenerla! No, Ascol- 
tatori . Ma quedo è poco. Egli ne ha 
una rifpofla,, che Io difpera di ottenerla 
mai più , ficch'egli ceda in idanti dal 
domandarla . Non bada ancora . Una 
rifpofla , che giuftificà predo lui fteffo 

qued’ 
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quell’ inefora bile rigor di Dio . Sono due 
rifleflioni ; che in infinito, fe porto par- 
lar così,' gli gravano la dannazione. 

Io dico rifporta , che lo difpera di ot- 
tenere mai più il conforto , che chiede. 
Poiché qual* è la ragione, che gli di A- 
bramo della fua negativa*’ ETimpoflì- 
bilità. Per compiacerti, dic'egli , di co- 
teda (lilla di acqua, che tu domandi, bi- 
fognerebbe , che o tu poterti falire do- 
ve noi damo , o alcuno di noi difcende- 
re dove tu (ei . Querto patteggio è im- 
portìbile . Un Caos iramenfo , e inope- 
rabile ci divide per uno fpazio infinito . 
Non può varcarli; ( a ) Inter noi , iy< vos 
magnum Cbaoj firmai am e fi : ut bi , qui 
volant bine tranfir a ad v*r , non pofftnt , 
ncque inde bue tranfmeare . Compren- 
diamo , Uditori , la verità e l’evidenza 
di quella grande ragione , che fpiega e 
fvela il miflero, ch'io non faprei come 
altramente chiamarlo , il tremendo mi- 
nerò della dannazione. 

Quali fono, o quali erter portono, ca- 
ri Uditori, quelli due termini l’unodall' 
altro così lontani , che la diftanza è in- 
finita , fe non fe il Paradifo , e l’ Infer- 
no I Diciamo meglio : Dio Amico , e 
Dio Nimico : Dio Glorificatore , e Dio 
Vendicatore ! Qual è quello Caos im- 
menfo , querto (pazio incomprenfibile , 
che le divide, il cui viaggio non potreb- 
be toccare giammai la meta , non ma» 
vedere il fuo termine, ed il fuofine, fe 
non fe l'interminabile, confufa, ofeura, 
e a tutte le umane menti , a guifa di 
tenebrofo profondo Caos , impercettibi- 
le eternità t Inier noi , fy voi magnum 
Chaor firmutum tfi , ut bi , qui vo/unt 
bine venire ad vor , non pofiint , ncque 
inde bue tranfmeare . Oh mirteto i io lo 
ripeto , oh tremendo miftero della dan- 
nazione ! 

Dimenticate , s’ egli é portìbile, Afcol- 
tatori , l' atrocità di quel fuoco ; non 
parliam più di tormenti , non ricordia- 
mo più fiamme . Non ne parla più il 
ricco dell'Evangelio, non chiede più re- 
frigerio alla rabbiofa fua fete • Querta 




rifporta Io ha ammutolito fui Tuoi tor- 
menti. Dio, e Eternità fono i duegran- 
di oggetti , che foli occupano , e fopra 
lui rteflo levano i fuoi penlieri. 

Dio nimico, che mi ha dato quell' ef- 
fere , in cui già imprefle un'immagine 
di fe rteflo; Dio nimico , che mi ha re- 
dento , e bagnato del fangue fuo ; Dio 
nimico , che tante colpe , e tante volte 
mi ha perdonato , ramificandomi colla 
fua grazia. Dunque nimica l'Onnipoten- 
za del mio Creatore , nimico il fangue 
del mio Redentore , nimica la fantità , 
la mifericordia, e la grazia del miopie- 
toro Santificatore , nimico il mio prin- 
cipio , il mio bene, il mio fine . Ahi ! 
non piò mio. Ma s'egli non è più mio, 
e perchè dunque rifento ancora quell' in- 
chinazione infinita verfo di lui .** Perché 
mi reità un delìderio si ardente, di ve- 
dere il fuo volto e d* unirmi, ad un be- 
ne, che non é mio» Io non l’amo; ep- 
pur lo defilerò. Io l’odio ; eppur lo fof- 
piro . DefiJerio crudele , che più m' ac- 
cendi di tutto il fuoco der mio Inferno! 
Odio fpietato, che mi divori più di tut- 
te le pene , che qui io foffro ! Barbari 
contrari affetti; dunque per mio folotor- 
mento in quello mifero petto v' unite 
infieme? Quando vi placherete mai piùf 
Quando potrete almeno dirtruggervi 1* 
uno l’altro ? Portìbile, che io non pof- 
fa mai più o tanto delìderare , che più 
non odj , o tanto odiare , che più noti 
defideri «* Ma dove mi lafcio io trafpor- 
tare f Quali pur mi lulìnghi fpiegarvi i 
fenfi , e la pena di un’ anima condanna- 
ta , ch'odia e defilerà , che abborre e 
fofpira , che cerca nel tempo rteflo , e 
beftemmia quel Bene immenfo e infini- 
to, ch'erta ha perduto? Vana fatica ! di- 
ce S. Agortino : querta pena è inefplica- 
bile, perchè è tanto male erter privo di 
Dio , quanto Dio rteflo è bene : ( b ) Tri, 
vari Deo , bue e fi tanta piena , quantui 
ipft tfi Deui. 

Privazione di Dio, o vogliam dire di- 
vifione terribile di Dio dall'uomo , che 
non fi fente da un peccatore fu querta 
H s ter- 
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terra , perché i beni fenlibili , che fono 
un'ombra di quello Dio , lo rifiorano , 
perché non è mai perfetta , non é irre- 
conciliabile : divisone , che ciecamente 
fi elegge però da un mifero , e in cui 
talora fi paffano i meli, e gli anni; ma 
che incomincia nel vero per parte fua 
dal primo momento del fuo peccato : 
( <» ) Iniquitatei Viflrx diviferunt inter 
•voi , Ì3" Ueutn veflrum , iS' peccata ve- 
drà abjconitrunt facian eiut a vobii , 
ne exaudiret. Divifìone , che fu la terra 
par , quali io dilli , che formi una pena 
di Dio , tanta .è la cura , e tante (uno 
le arti , con cui cerca la fua pietà di 
riunirli ad un'anima , che fi é divifa da 
lui; quali in lei trovali:, e fperaffe tut- 
to il fuo bene . Ma divinane , che can- 
giate le veci formeià la più atroce del- 
le pene tutte dell’uomo. Dio lo cerca- 
va , egli non l'efaudi. , volle vivere da 
lui lontano lufingandolidi godere nel fuo 
peccato d’una migliore feliciti . Ora il 
mifero cerca Dio , e Dio non lo afcol- 
ta , non gli rifponde , non fente di lui 
pietà : Teccata vefira diviferunt .... ab- 
fconderunt faciem eiut a vobii ne exau- 
diret . Dio mio! Che mutazione terribi- 
le. avete fatto per me ! Di Padre in 
Giudice, d’Amanre in nimico, di sì pie- 
ghevole alle mie lagrime in sì ineffabi- 
le al mio tormento, di pietofo in crude- 
le : ( b ) Mutatiti ti otibj in crudeltà! , 
iìr in duritie manta lux adver/arii ini- 
bì . Ma quando mai avrà fine tanta mi- 
feria ! Quando farà foddisfatia la vollra 
Giuftizii? Quando terminerà quell' infof- 
fribile divifìone/ Ahimè ! Non mai: In- 
ter noi fa> voi magnum Chatu firmatum 
efl . lo ritorno alle divine parole dell'E- 
vangelio •> che nell’orrore , e nella con- 
fufione , in cui mi ha melfo il fuggetto 
di quella Predica ho prefo ad unica fcor- 
ta per qualche ordine del mio parlare. 

Niente di più efprelfivo , Uditori , a 
fpiegarci , quanfè polfihile ,, l'eternità, 
di quell'immagine dell'Evangelio : Ma- 
geum Chaoi. Anni , fecoli , età, mifure 
tutte di tempi a quella fola parola di- 
leguate dagli occhi miei. Poiché fingete , 


Uditori , di vedere quel Caos pigro e 
confuto , e tenebrofo ed immobile, o a 
dire più veramente quel vano 'infinito , 
quel nulla ^ da cui D : o creò il Mondo . 
Non ci erano alloraCieli, che fegnaiTero 
col loro moto fucctlfione alcuna di tem- 
po, nè giorni però, nè notti, nè meli, 
nè anni , che fi potetfero immaginare . 
Non ci erano cofe , che nella loro rivo- 
luzione continuameli, efuccedentelì luna 
l'altra crear potelfero alcuna idea d' or- 
dine fuccrflìvo . Non ci erano menti , 
che almeno ne’lorovarj penlìeri forman- 
tifi l'un prelfo all’altro collii umifero in 
fe medelìme q&eAa fucctlfione, che fuor 
di fe non potevano ritrovare. Ma sì un 
prefente perpetuo, ofcuro , infinito fen- 
za principio , e fenza fine . Eccovi 1' e- 
ternità: Magnum Chaoi . 

No , miti rari Uditori , non ci ha 
neirinferno milura alcuna di temponort 
più di quello , che ave/Teci in quello 
caos ; lìcchè quei miferi pollano più di- 
liinguere o notte, o giorni, o meli , od 
anni, o fecoli , o età . Dì quelli tempi 
hanno per avventura l' idea , che porta- 
rono dalla terra , ma non hanno più la 
mifura, che interamente perderono. Non 
l'hanno dal luogo dove fono fepolti , 
eh' è un abilfo profondo e cieco d'ofcure 
fiamme . Non l'hanno dalla fuccefiìona 
de'lor contenti, che fempre tutti li fof- 
fiono nel punto illelfo . Non l'hanno 
dall'intenlìone or maggiore , or minore 
della lor pena, perchè ella fempre li af- 
fligge nel medefimo grado di atrocità . 
Nemmeno l'hanno dalla fucceflìon degli 
oggetti dei lor penlìeri fili immobilmen- 
te nel folo oggetto della loro dannazio- 
ne, da cui non poffono diflrarfi più. M» 
quello tempo , che li abbandona ..quan- 
to a non clfer p ù conofcibile, li accom- 
pagna quanto all'elTere interminabile - 
Quantunque in quello flato di cofe pof- 
fano dubitare fe un fecolo fia niente 
più , che un momento , ogni momento 
par loro un fecolo , perchè non è p-i 
per elfi un momentodi tempo , è un mo- 
mento d'eternità. Oh caos! Oh eternità!: 
Oh Giuflizia vendicatrice di Dio , che 

gran- 



Infernò . 


grande idea ci formate dell' alto voftro 
rigore ! ( a ) S agiti* tu * tranfeunt : ben 
diceva il voftro Profeta , li fono terribi- 
li le faette , con cui taloraferite gliem- 
pj fu quella terra , e gaftigate i pecca- 
ti . Guerre , careftie , inondazioni , tre- 
muoti , mortalità . Ma quelle palTano , 
tranfeunt : (b) Va* tonitrui lui in rota . 
La voce onnipoffente del voftro tuono , 
la fentenza terribile della condannazio- 
ne, quella è a guifa di ruota, che Tem- 
pre aggirali fopra i miferi , immobile 
nell'alie fuo, volgentefi in fe medefima, 
fenza poterti diftinguer mai, nè il prin- 
cipio , nè il fine del perpetuo fuo mo- 
to, che in ogni punto incomincia, ed in 
nelfuno finifee : Sagitt * tu* tranfeunt , 
vox tonitrui tui in rota . 

Ma perchè tanto rigore , tanta feve- 
rJtàl Ritorniamo per l'ultima volta al- 
la rifpofta d'Àbramo , ch'io diceva rif- 
pofta , che giuftifica prelfo il mifero 
quell’ ineforabile rigor di Dio . Seguite* 
mi per poco ancora con attenzione. 

Vede il Ricco infelice Abramo, e La- 
zaro , un ricco , ed un povero falvi e 
beati . Abramo ricco , ficcome lui , an- 
zi pili aliai di lui : Lizaro già da lui 
conofeiuto sì miferabile, ch’egli lo ave- 
va a orrore . Eccovi folto degli /occhi 
fuoi un efempio evidente , e un mezzo 
certillimo di falute: un efempio in Àbra- 
mo sì celebre predo il popol di Dio , 
ch'egli , che pur era di quello popolo, 
non potea certo ignorarlo ; un mezzo 
in Lazaro s) quotidiano , e sì pronto , 
che (lava Tempre alle porte del fuo pa- 
lazzo, nè egli poteva entrarci, od ufeir- 
ne fenza vederlo. Quella villa gli fa co- 
nofeere , com'egli potea godere di tutte 
le fue ricchezze , e falvarfi , tanto fo- 
lo, che qualche mifericordia avefte avu- 
to di quello povero, la mancanza di cui 
è propriamente il delitto , di che il fa 
reo l'Evangelio. Quello è ciò , che A- 
bramo gli replica , e gli ricorda per una 
chiara e fenfibile giuftificazione di Dio ; 
(c) Recordare Fili, quia recepifli bona he 
vita tua , Ì 3 r Lazarut fimiliter mata . 
Deh ricorditi , o figlio , che Dio ti ave- 
Quaref Granelli . 

(«) Pf. 76. (à) lbid, (c) Lue, 16, 
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va arricchito nell' altra vita , perchè le 
tue facoltà ti conducelfero a falvamen- 
to , e a quello povero non avea dato , 
che mali , perchè elfi f impietofiffero , 
e a rifiorar ti movelfero tanta miferia . 
Ricorditi, chequando in lui taciuto avef- 
fe la lingua , che ti chiedeva foccorfo , 
per lui parlavano le fue piaghe , che 
mai non celiavano dal domandarti pie- 
tà . Ricorditi , che i tuoi cani medefimi 
te la infegnavano pietofamente lamben- 
do le ulceri di quel povero, che tufpie- 
tatamente cacciavi : Recordare . Poco da 
te chiedeva un Dio di merito, e di gran- 
dezza infinita ; non chiedeva , che ciò , 
ch'era fuo ; non fi rellava dal chiederlo 
un fol momento j interponeva per otte- 
nerlo l'autorità fua divina , le fue fa 
vrane promette, le lue tremende minac- 
ele , e quella appunto di cotefta eterni- 
tà , che tu foffri. Tu Tempre fordo non 
meno alle preghiere , al dolore , ai ge- 
miti di quello povero, che alle voci, ed 
ai precetti di Dio, tu gliel negarti . Ora 
fi fon cangiate le veci . Dio ha adem- 
piuto le fue parole. Che puoi opporgli? 
Se quel , che foffri ti fembra un prodi- 
gio e un miftero della giuflizia , ricorda- 
ti, che quello, di che abufafti-, era non 
meno un prodigio , e un miftero della 
mifericordia. Recordare , fi , recordare , 
che con pochilfimo tu potevi falvarti , 
nè l'hai voluto ; che per pochilfimo ti 
fei dannato, e tu medefimo ti fei eletto 
la dannazione: Recordare. 

Oh memoria ! Crudel memoria ! Ter- 
ribile Recordare, che eternamente rifuo- 
nerà nell’animo d'un infelice, che met- 
terà folto gli occhi del mifero per 1' u- 
na parte i mezzi della fafute , che non 
curò , e per elfi la facilità di falvarfi ; 
per l’altra i fuoi proprj peccati , che lo 
conduttero a perdizione , e la vanità del 
piacere , che da elfi prefe ; tu fei quel 
vermedellacofcienza , che mai non muo- 
re ; verme infaziabile ed implacabile , t 
cui morfi fonoamarilfimi, le ferite* pro- 
fonde e le ulceri difperate! 

( d ) Quaire faGut eft dolor meui per - 
petuui , ($■> plaga mea defperabi/ii ? Deh 
H ì per- 
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perchè mi trovo io fepolto in quello 
baratro di tormenti, fenza conforto, len- 
za fine, e lenza Dio?” Perchè le mie pia- 
ghe fono cosi profonde, e così difpera- 
te, che non potranno rimarginarli mal 
più ^ Qua re f attui e fi dolor meui perpe- 
tuai , iy plaga mea defperabiln ? OhDio! 
Per nulla . Per un guadagno infelice di 
pochi Ioidi , per la mifera foddisfazione 
d' una vendetta , per un piacere fordido , 
e momentaneo di pochi illanti ! Ma poi- 
ché areva commedì quelli peccati, non 
poteva io rilìorarmene facilmente? Oh 
quanti (limoli, quante occafioni , e quan- 
te quaG neceflìtà di pentirmene e con- 
fettarmene mi diede Iddio ! Tanti altri 
ne ufarono e fono falvi , che io un 
tempo conobbi più peccatori di mere 
perchè dunque non ne feci io altrettan- 
to ? Quare ? Deh chi mi rende un di 
que' giorni, una di quelle notti, un fo- 
lo di que* preziofi momenti, ch’io (fol- 
tamente perdei, cppur ballava a falvar- 
mi! Ma come allora una morte crudele 
troncò il tempo di mia falute , perchè 
ora almeno un'altra morte pietofa non 
può finire quello delle mie pene? Fiam- 
me, Dio, eternità , verme crudele del- 
la cofcienza , pofiibile, che quell' effere 
miferabile fia alla forza di tante Ipene 
immortale? Oh morte, efdama S. Ago- 
{lino, quanto farciti dolce a coloro , a 
cui già folli sì amara/ Come ti fofpira- 
no fempre color, che Tempre ti odiaro- 
no ! Come faredi il fommo di tutti i 
beni a cui già ludi {'diremo di tutti i 
mali? 

Miei cari Uditori, che pollo io fog- 
giugnere a tuttociò? Come dovrò io pe- 
rorare? (<r) Filli bominii , parmi fentir 
la voce di Dio, fac libi planttum anta- 
rum. Se qualche fenfo tu Terbi, non di- 
co io già di zelo, dico d'umanità, co- 
me puoi contenere fù gli occhi il pian- 
to? Mira l'innumerabile moltitudine, non 
già di Atei, nè d'infedeli , moltitudine 
di Cridiani , che come a folla precipita 
in quell' abiflo: (4) Infernui dilatavi t 

anitnam fu am . Quante, inoltrato l'au- 
tunno , feofle per alcun vento cadono 


(a) Jer- 6. (4) Ila», j. (r) Lue. 


folla terra inaridite lefoglie, econquel- 
la impazienza medefima, con quella (iel- 
la (lolidità, con che una greggia lì drin- 
ge, s'urta, lì ammonta, e cacciali nell' 
ovile, tante, e così infelicidime anime 
fconlìgliate cadono e entrono nell'Infer- 
no. Ahimè! le perfone più gentili , e 
più culle , e dirò ancora , fe si vi pia- 
ce, più amabili, e più didime vanno a 
finire così. Che giovano le lulìnghe, le 
adulazion che giovano? Vivere , come 
fi vive, una vita teffuta d'ozio, d'amo- 
ri, di mollezza, di vanità conduce in* 
fomma a dannarli . Addietro dunque , 
Crilliani miei dilettlflìmi , addietro, ad- 
dietro . renitenza (incera , fe abbiam 
peccato, guardia leverà di noi medelìmi 
per non peccare, che qui fitratta di tut- 
to , trattandoli di non dannarci . Reda 
tuttavia una parte dell'Evangelio , che 
è forfè la più terribile, dico di Lazaro , 
che fi vorrebbe mandare a’ vivi , per- 
chè facette lor fede di qued' Inferno. La 
fpiegherò dopo un momento breviifimo 
di ripofo. 

SECONDA PARTE- 

Parla ancora per l’ultima volta l'in- 
felice Ricco dannato, e poiché in nulla 
non può giovare a fe dettò, cerca per 
un zelo mideriofo giovare altrui . Par 
ch'egli Terbi qualche avanzo d'amore pe* 
Tuoi Fratelli, e prega Abramo, che man- 
di per efli Lazaro, acciocché egli faccia 
lor fede del tremendo gadigo, che in 
quel luogo terribile di tormenti foffro- 
no i Peccatori: (c) N* Ò» ipfi veniant 
in bunc locum tormentorum . 1 Padri , 

che fpiegano quedo tratto , confentono , 
che non fu zelo, non ettendo laggiù più 
podìbile carità , ma o fu timore , che 1 
Tuoi fratelli crefcettero il fuo proprio 
tormento col loro danno; o fu malizia 
di renderli più inefculabili nella loro 
dannazione. 

Chtcchedìjfi di ciò , io vi prego ri- 
flettere alla rifpoda d'Àbramo. Che gio- 
verebbe, rifponde egli, mandare per etti 
Lazaro? Non hanno forleMosè, ei Pro- 
feti 
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feti, che defcrivono lor l'Inferno, quan- 
to poi effe mai farli Lazaro ? Che fe nò 
a Mosè, né a' Profeti non credono , cre- 
derebbono forfè a un morto rifufcitato? 
T’ inganni affai , fe lo fperi : ( a ) Si 
Moyftn , iy Tropheta; non audiunt , ne. 

fi ff u ' r a mortili; refurrexerit , ere- 
dent . Sciogliam per ultimo quella gran- 
de rifpotta , e comprendiamo la forza 
dell* argomento d'Àbramo. O i tuoi fra- 
telli credono quell'inferno, o non lo ere. 
dono. Se fi, egli è inutile mandar Laza- 
ro per ottener da elfi una fede , che già 
proiettano. Se no, egli é inutile mandar 
Lazaro per ottener da elfi una fede, che 
non ottengono Mosé , e i Profeti. E per- 
ché ? Perché non é accecamento punto 
minore , anzi maggiore affai , negar fe- 
de a parole non da un folo prodigio par- 
ticolare , ma da infiniti pubblici e evi- 
dentiffimi già confermate , anzi da tutti 
infieme i caratteri dell' infallibile veri- 
tà , di quel , che farebbe negarla a un 
morto rifufcitato . Quello folo potrebbe 
forfè ingannare: quelli non poffono. Tant* 
c .• Si Mojfen , (y> Vropbeta; no» audi- 
unt, ncque fi qui j a mortuit refurrexerit. 
ere dent. * 

Permettetemi , o peccatori crlfliani , 
le m afcoltate, che di quello argomento 
tu ufi infine con libertà . Credete voi 
veramente i'Inferno, oppure non Io cre- 
dete ? Se fi , qual furore.é egli coteflo 
v offro, creder l'Inferno, e peccare? Cre- 
der t!!- n di mali , ed eleggerli per 
pochilfimo bene? Credere tormenti eter- 
m., ed incontrarli per un momento di 
mirerab'I piacere? Se non è quella follia 
palpabile , fe quello non é furore, qual 
farà mai ? Dite piuttollo , che noi cre- 
dete, no, noi credete. Ora di quale ar- 
gomento uferò io, non dirò già percon- 
vincervene, maperfalvarvene? Un mor- 
to rifufcitato.'’ Non ha molti anni, che 
nn popolo innumerabile fu di quefio pro- 
digio pubblico fpettatore cogli occhi fuoi. 
Ma Grillo dice, ch'egli farebbe inutile , 
e mutile Io provò Egli medefimo predo 
gl increduli Ebrei. Tentiamo dunque un 
eitremo partito '. Accechiamoci per un 

(•) Lue, 16, 


momento fopra un punto cosi infallibi- 
le . Mettiamo in dubbio l'Inferno . Io 
ragiono cosi. 

Che perderò io vivendo , e credendo , 
come fe quello Inferno ci foffe t Che 
perderò , offervando con efattezza i pre- 
cetti di Dio , e quelli della fua Chiefa» 
Io vivrò una vita lontana da’vizL e dai 
difordim delle padroni , una vita tran- 
quilla fenza rimorfi , e fenza timori . I 
miei contratti faranno pieni di onore, e 
d. fede .11 mio talamo farà legittimo ; 

I intereffe non potrà mai condurmi né 

a i? pi ? » * nè a frodi » a fordidezze , 
pedi dell' umana focietà . L'ambizione 
non potrà fa'mi fchiavo di un onor va- 
no , che odiofo mi renda a' miei cittadi- 
ni , ed a me lleffo grave e nojofo . La 
concupì feeoaa non potrà funertarmi , nè 
fminuirmi i giorni della mia vita . Io 
viverò conformemente alle leggi di una 
retta ragione, e fe può averci felicità fu 
la terra , io appunto farò felice. Quan- 
do mai potrei io ritrovarmi •malconten- 
to di me medefimo , quando bene io 
trovali] , che non ci foffe l'Inferno, eh* 
io ho creduto? 

Ma per l'oppofito, f e quefl’Infemo ci 
tolte , come a difpetto di tutto il mio 
acctecamento io mi fento coflretto al- 
meno di dubitare? Che perdita irrepara- 
bile farei io mai, e perchè ? Che infini- 
ta mifena verrei io a foffrire , e per. 

! Ch ? di ?° bene ' Un Inf e r no 

nel Mondo per la tirannia delle mie paf- 
».* PV r 'morfi non mai ellinti del 
tutto di miacofcienza. Un Inferno nell* 

re fC dW me de V 'n er mÌ0 per ,0 tim0 ‘ 

re d incorrere quell'inferno, di cui allo- 

,mportuna "li detterà la piè 
amara diffrazione. E dopo ciò, un ve- 
riilimo Inferno d'orrendo fuoco, e di e- 
term tormenti. Oh Dio! A vivere cri- 
■nanamente colla ficurezza di non incor- 
rerlo, non perdo nulla. A fare altra men- 

f* ’ nul '* '« n ° n ««dagno , e arrifehio 
tutto . In quello ftato di cofe potrei io 

T * <bI,ezta * d! v ' v " e »n 

r f r‘ e ; n P^ cato > benché l'Inferno ? 
non foffe, fuorché probabile? 

H 4 Ma 
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Ma dove , ed a chi parlo io ì Perdo- tuttociò , in che la mia o dimentican- 
nate , Afcoltatori , al mio zelo quello za , o malizia vi averte offMo. Adoro la 
tratto del mio parlare. No, non ci ha vortra giullizia , temo i flagelli dell’ira 

tra noi infedele . Tutti crediam l'Infer- voftra ; ma iì mio cuore é tuttavia più 
no, quanto crediam giuflo Iddio, larghif- fenfibile a tanti tratti amorofi della vo- 
fimo premiatore de’buoni , e onnipoflen- lira bontà . Per quella fola io voglio a- 
te gaftigatore dei rei . Parliamo dunque marvi , voglio ubbidirvi , voglio coflan- 
fedelinente così . Quando bene non ci temente fervirvi fino alla morte . Rac- 
colte l'Inferno , vorrei fervirvi , ovver cendete, o buon Dio, raccendete in que- 
amarvi o mio Dio, Creatore, Redento- fio mio petto una Scintilla del voflro 
re , Santifiratore , mio fommo principio amore , che più varrà dell’incendio di 
e fine. Vorrei, dolermi fupremamente di mille Inferni. Così fia. 


PREDICA XV* 

INTERESSE. 

r 

Hic est h aerei ; venite , oc ci damiti eum , & bahebìmui 
hoereditatem ejut . 

Matth. XXI. (*) 


P Aflfione alcuna non è tra gli uomi- 
ni o a fornirne la tirannia , più Cru- 
dele , o a ricordarne i delitti più 
detertabile , o a conofcerne la natura , 
più vile , della partìone dell'intererte . 
Eppure non ve n’ha alcuna , Uditori , 
che gli animi umani più univerfalmen- 
' te predomini e fignoreggi . yenìte , fi 
confortavano gli empi in quello di ri- 
cordati nell’Evangelio a figura d'una Na- 
zione , quelli è I' erede ; uccidiamolo, 
che ne otterremo per la fua morte -I' e- 
redità : ( a ) Hic eft bara : venne, oc - 
cidamui eum , ÌT babebimut hatreditatem 
ejui . Crudel configlio t Barbara rifolu- 
zione ! Sinagoga infelice ! Ben uccidefli 
l’Erede . Ma tanto lungi da! l’ottener la 
novella , perderti anzi in giuda peni 
del tuo delitto la tua antica eredità . 
Idea terribile , Afcoltatori , dell'empie- 
tà , del furore , dell’ ingiurtizia , della 
viltà della paflione dell' intererte , che 
Oggi l’Evangelio fa reo della morte di 


Gesù Crirto. Però il gran Padre S. Gio- 
vanni Grifortomo non men profondo co- 
nofeitore degli umani collumi , che ze- 
latore fortirtimo della loro moderazione, 
tutte intefe le arti della fua divina elo- 
quenza a combattere , e a fpegnere ne’ 
cuori umani querta infaziabile avidità 
dell'argento, e dell’oro. Voi vi dolete , 
diceva egli al fuo Popolo d' Antiochia , 
che tutto giorno io vi parlo dell'interef- 
fe ; ei io vi rifpondo , che parmi Tem- 
pre di dirvene troppo poco . Scendendo 
di querta Cattedra dopo avervene lunga- 
mente parlato, vorrei potervi feguire al 
foro, alle botteghe , alle piazze , a' tri- 
bunali, alle cafe, per non ceffar di par- 
lacene un fol momento . Vorrei , che 
la moglie , i figliuoli, gli amici, i fer- 
vi , gli agricoltori non faperterfl parlarvi 
d'altro ; ficchè almeno per troppa noja 
ve ne reflarte . Poiché di verità quello 
morbo, fedeli cari, tutto ilMondocom- 
prende , e gli animi di tutti gli uomini 

• infet- 


(*) Evang. fer. 6. poli a. Dotnin. Quadrag. 
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infetta e perde miferamente : ( a ) Viti- 
verfum enìm orbem hic m/orbvi , Ì 3 * tm- 
tiium animai compreben Jii . Q i -ft' era a' 
tempi di San Giovanni Gifottomo . Ma, 
jl Mondo è egli fitto per invecchiare 
più liberale Voi lo fapete , Uditori , 
la paffione dell'intereffe anche a' di no- 
ftri è la paffione predominante del Mon- 
do , e per quantunque fia vile , fia bar- 
bara , fia flirtata , appena trovar fi può 
animo così gentile dov'ella non abbia 
luogo . A ragionarcene però , Uditori , 
colla fperanza d‘ alcun profitto , io vi 
prego riflettere non meno a' mezzi, che 
la introducono nel cuore umano, che a- 
gli «effetti , che vi produce poiché eie in- 
trodotta. Io riduco a due fole propofiziont 
la dottrina , e i penfieri di San Giovanni 
Grifoflomo, il quale avendo in forfecen- 
to delle fue divine Omelie di quella paf- 
fion parlato , mi è paruto di dover fce- 
gliere a prima fcorta di quella Predica . 
L’interelTe è la pallione più univerfale 
del Mondo , perchè ferve a tutte l’altre 
paffìoni, e a tutte le falfe virtù del Mon- 
do. Vedremo i mezzi, che la introduco- 
no nel cuore umano. Quello farà il pri- 
mo punto . L’ interefle è la palliane più 
fatale del Mondo, perchè vince lenza di- 
fefa le virtù tutte , e fenza merito op- 
prime tutte le paflìoni del Mondo. Com- 
prenderemo gli effetti, che vi produce . 
Quello farà il fecondo . Io vi confelfo , 
Uditori , che bench'io prenda a parlarvi 
contro il peccato , e la pallione dell* in- 
tereffe , molto maggior profitto io fpero 
trarre da' liberali , che non dagli avari . 
Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Qffervate , incominci». San Giovanni 
Grifollomo, fe nonè 1'intereffe nel Mon- 
do a guifa d' univerfale diluvio , che a 
niun ordine di perfone , a neffun grado 
di dignità , a luogo alcuno profano , o 
facro non la perdona . Entrate , come 
yi piace , o ne’ palagi de' Grandi , o ne' 
tugurj de' poveri . G'acciono colà fepolti 
tra le tenebre maliziofe d' un' affettata e 


colpevole.dimenticanza, legati non adem- 
piuti , debiti non foddisfitn, infelici ra- 
gioni di vedove , e di pupilli fpogliati 
e fmunti de’ loro beni . Gemono i ri- 
dondanti granai' fotto il pefo di quelle 
biade , che concedute da Dio a pubblico 
foilentamento, l'avarizia fottrae alla di- 
fperata fame de' poveri , e deludendo le 
intenzioni pietofe della benefica Prov- 
videnza , talora in mezzo delle più lie- 
te abbondanze crea le più mifere care- 
fiie. Ma non credette però innocenti gli 
alberghi della miferia . Eccovi vite po- 
vere, e anguttamente condotte, ma pu- 
re oziofe ; che di niun' altra fatica non 
fi fottentano fuori di quella d'ogni ani- 
mai da rapina , di ghermire la preda , 
e guardarli dal cacciatore * Che fe per 
arte, o mefliero le occupa , e le affati- 
ca , eccovi ttrane còmpenfazioni ; che i 
pretefi lor crediti a difmifura forpaffa- 
no , doppiezze e frodi ne' lor contratti, 
infedeltà ed inganni nelle lor opere . 
Ufcite alle pubbliche piazze , entrate 
ne'fondachi, nelle botteghe, ne'banchi . 
Quivi vedrete adulterare le merci , al- 
terar le mifure , viziare i prezzi , pal- 
liare in mille modi le ufure, e farli tu- 
tti guadagni non già fui proprio perico- 
lo , fui la propria fatica, o fulla propria 
abilità, ma fui I* altrui infelice neceffilà, 
fulla fede de'femplici, full' inavvedutez- 
za degl’ inefper ti . Portatevi alle aperte 
campagne , e ovunque hanno metti , 
ovunque greegie ed armenti, ttupite co- 
me gli aratori più rozzi , ed i pattori 
più incolti ritrovar lappi, ino mille in- 
gegni , e miU'arti a deludere l'accor- 
tezza de' padroni pili avari, e fottodegli 
occhi loro impunemente ingannarti. Ri- 
entrate nelle Cit.tà . Afflittevi agli ttu- 
dj degli Avvocati , a' tribunali della ra- 
gione ; quivi offervate come fi teffano 
le infinite dimore , come fi formino le 
cavjllofe fcrittuze , come fi rendano le 
perigliofe fentenze , per cui eroica vuol 
effere la giuttizia , qualora abbia nimica 
la prepotenza dell' intereffe . Che più » 
Inorridite al ritrovar qu-fto m >rbo fino' 
nel Santuario . Quivi fa orrenda ttraga 
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delle leggi più facrofante . Quivi confi, 
glia e adempie le fimonie più facrile. 
ghe, e più coperte; quivi profana e ufur- 
pa le facre rendite, patrimonio de' po- 
veri , e fangue di Gesù Crifto . Quivi 
proflituifce, io lo dirò colla frafe di Ge- 
remia, le pietre del Santuario, e le dif- 
perge venali per le pubbliche vie. Oh 
Dio! Che diluvio! Che inondazione fata- 
le , a cui non è argine che refi/le: Uni. 
verjum orbem bic morbus , {y< omnium ani- 
mo! comprebendit . 

Che facciam dunque, Uditori? Decla- 
miamo altamente contro dell' interefle . 
Deteniamo , efecriamo , perfeguitiamo 
quella paflion malnata con quanta forza 
fpirar ci pofiano il zelo , e 1' eloquenza 
cridiana . Crederelle ? Configlio inutile , 
vana fatica . Il Mondo tutto nuli' altro 
fa tuttodì , che declamare contro dell' 
interefle . Tutti fono eloquenti per con- 
dannarlo . Tutti l'incolpano degl'infiniti 
difordini, che guadano i reggimenti pri- 
vati delle famiglie, e pubblici delle cit- 
tà , e tutti fono perfuafi d'eflierne tonta- 
niflìmi . Ma che miflerio è coteflo , Si- 
gnori cari? Tanta moltitudine d'interef- 
fati nel Mondo, e tutto il Mondo nimi- 
co dell' interefle? 

Io voglio fciogliervi quello nodo *' 
egli è poflìbile , che, s'io non erro , ha 
due capi; l’un di malizia , l'altro d'in- 
ganno . Sapete perchè tutto il Mondo è 
nimico dell* interefle ? Però appunto , 
che tutto il Mondo è intereflato . L’ al- 
trui interefle è un odacolo infuperabile 
all’ ingordigia del proprio . A cagione d* 
efempio l' interefle dei venditori, che dar 
vorrebbono le met^j. loro a canditilo 
prezzo , è contefo da quello de' compra- 
tori , che a viliflìmo le vorrebbono . L' 
avidità della moglie, de’ figliuoli , de'fer- 
vidori , che vorrebbono molto avere , i 
contefa da quella del marito, del padro- 
ne, del padre , che poco vorrebbon da- 
re; e non potendoli ìnfomma nell'urna, 
no commercio niente acquilìare dall' una 
parte, che non fi perda dall'altra, l' in- 
terefle di chi Vorrebbe arricchire acqui- 
(lando , Tempre è contefo da quello di 
chi perdendo impoverir non vorrebbe . 
Quindi 1' ani ver fai nimicizia , che voi 


potrete oflervare nel Mondo contro la 
paflione dell' interefle , che nafee infortì- 
ma dall’amore del proprio, cui contraila 
d'altrui. 

Ma la lufinga , Uditori , di non effe- 
re intereflati , benché lo fiamo di veri- 
tà , ha più profonde , e più nafcofe ra- 
dici , ch'io non potrò altramente fco- 
prirvi, che facendo , dirò così , notomia 
dell'animo umano , e ricercandone tutti 
i feni . Deh non v' increfca , che ogni 
arte adoperi, ed ogni Audio per farvi chia- 
ra conofcere la verità . Entrate dunque 
P* r un momento in voi ftefli , miei ca- 
ri Uditori , e piacciavi di confeflarmi , 
fe atout! a paflion fentite , che vi predo- 
mini . Donna , farelle mai inchinata al- 
la femminil vanità, che facendovi fopra- 
naodo vaga di ben parere , vi conduce!- 
fe per avventura a bramar quanti orna- 
menti cader vi poflòno folto gli occhi » 
e quanti alle nollre terre ne vengono 
dalle flraniere , oggimai troppo arricchi- 
te dalla voflra femplicità , che ingan- 
nano groflamente colla perpetua incollan- 
za , facendovi in pochi meli pentire del 
piacer vollro , ed obbligandovi a pagar 
caro un pentimento novello , che con 
piacevol vocabolo dicono nuova moda f 
E voi , o padre di civile famiglia, fenti- 
refte per avventura 1' ambizione di cre- 
scere di riputazione e di grado la. voflra 
cafa , e ornandola di nuovi titoli nobili- 
tarla/ Havvi alcuno tra voi, cui predo- 
mini l'amor del giuoco , del luflò , del 
fallo , e -d'altre sì fatte paflioni umane? 
Quanto è difficile, Afcoltatori, effere da 
tutte libero , e non foffrire la violenza 
d' alcuna! Ora offervate, fe io ragioni di- 
rittamente. 

Quelle paflioni vogliono Soddisfarli : 
eppure la maggior parte degli uomini 
non ha del fuo tanto , che balli alla 
loro ingordigia . Che fi fa egli però t 
Ufurpali dell’altrui . Ma perchè ufurpa- 
fi, non già a ritenere, a nifcondere , a 
feppellir folto terra , ficcome fanno gli 
avari , ma sì a profondere alla paflione , 
che ci predomina , la maggior parte 
del Mondo commette il peccato dell* 
interefle , ufurpando 1' altrui , eppur fi 
lufinga di non elfere intereflata . Caratte- 
re 
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re , Afcoltatori , d'una gran parte de- 
li uomini, rifultante da due vizi oppo- 
i, di prodigalità, ed avarizia, che fervo- 
no a un terao vizio predominante. Ava- 
ri ai loro doveri, prodighi alle loro paf- 
fioni . Per quelle non ci è mai llagione 
o tanto fcarfa di rendite, o di contribu- 
aioni, e di cariche cosi gravata, che ob- 
blighi a riformarle. Per quelli non ci è 
mai tempo cosi felice , che fi rifolva di 
adempirli. Crefcono ogni di più, e ogni 
di meno fi penfa di foddisfarli . Dicefi , 
che non fe n'ha ; e dicefi fpelfo il ve- 
ro . Ma non fi reda però fcufato dinan- 
zi a Dio , perchè fe ne avrebbe , tanto 
foto , che fi togliere alle nollre padroni 
ciò, che debbefi agli obblighi nodri. Ma 
noi facendo , non ifperate fottrarvi alla 
condannazion degli avari , perchè ufur* 
andò , o ritenendo, o fraudando la ro- 
a altrui , noi facede per ritenerla, ma 
per profonderla. Eccovi , s’io non erro, 
fcoperta una moltitudine d' intereffati 
nel Mondo, che fi lufingano di non ef- 
ferlo: perchè quella padrone ferve incili 
ad un'altra, e non è giunta ancora ad ef- 
fere predominante. 

Ma io aggiungo qualche cofa di più . 
Serve l'intereflie, Uditoti, a tutte le paf- 
fioni del Mondo , però da tutte è intro- 
dotto nel cuore umano. Serve altrettan- 
to a tutte le falfe virtù del Mondo, pe- 
rò non meno da edì introdotto c’ è , e 
foflcnuto. Rinovatemi 1* attenzione. 

Grande fpettacolo , Afcoltatori , che 
fu veduto nelle pianure di Bibbiionia , 
quando il fuperbo Nabucodonofor efpofe 
agli occhi deH'Uaiverfo la celebre (tatua 
d'oro , in cui preiefe ricevere dal Mon- 
do tutto divini onori . Erano colà rac- 
colte le Nazioni tutte del fuo vaflilfimo 
Imperio. Quandoallolquillar delletrom- 
be , che la prefenza avviavano della 
nuova Divinità , ecco ogni perdura , e 
ogni gente p-oltrare a terra la fronte, e 
adorare lafiatua profondamente: ( a)Vro- 
cidentes omnes pepali , tribù! , èy impure 
adoraverunt ftatuam auream , quam con- 
fiìtuerat Tfabucbodonofor Rex . Oh pro- 
digio di llrana religione ! Ben può pa- 


(a) Dan j, (*) S, Hierouym, 


feerne il Re fuperbo la fua infana alte* 
rezza, perchè non fo , fe altrettanto ne 
vedete giammai il Mondo . Cosi penfar 
fi dovrebbe. Uditori, a giudicar delle co* 
fe dalle apparenze . Ma il Santo Padre 
Girolamo giudica tutto altramente . Of* 
ferva con guardo attento quella turba 
infinita cosi proflefa , e ninna fede pre- 
dando agli edemi fembianti , entra ne 1 
loro animi , e quivi pargli vedere-, che 
non la datua , nè la perfona del Princi- 
pe , che rapprefenta , ma la fola mate* 
ria adorino, ond’è corri polla. L’oro, che 
in quel cololfo di fmifurata grandezza 
fiammeggia in tanta copia a'ior guardi, 
e fa loro conofcere quanto fia a fperar- 
ne da un Principe , che si ne abbonda , 
è l'unico vero oggetto della lor mara- 
viglia , e della loro religione ; e il Re 
fuperbo diffidò forfè di ottenere per fe 
medefimo divini onori , poiché G fece di 
una materia , ch'è prr fe delfa l'idolo 
univerfale di tutto il Mondo . Ciafcun 
però, fegue Girolamo, tanto più volen- 
tieri quella datua adorava , quanto che 
gli pareva di confecrare in quell'atto la' 
fua più viva paffione : (è) Qu ed autem 
aurea fit ,. {y infiniti ponderi! , illud in 
c auffa e fi , ut fiuporem videntibut crete, 
<y rei inanimata adoretur , ut Detti , 
dum unufquifque Juarn confecral avari, 
tiam . 

Con quella bella rifl-ffione, e con que- 
de parole del Santo Padre , permettete- 
mi , che io difamini per un momento 
quelle virtù, che fono le più applaudite 
nel Mondo , e per cui temo , che polla 
dirfi , che ciafcuno confacra la fua ava- 
rizia : Unufquifque fuam confecrat ava. 
ritiam . l’eiocchè ditemi . Quede virtù 
polfon’ elleno efercitarfi fenz’ argento , e 
fenz'oro! Se così è, io non voglio, che 
dubitiamo per ora della loro Gncerità . 
Ma ohimè? che le tiritere non hanno ado- 
ratori nel Mondo , è appena alcuno 
ne trovano nei deferti .,'.~o nei chiodri . 
Umiltà , pazienza, manfuetudine, peni- 
tenza , ftatue , lafciatemi dir cosi , di 
grolfo legno , di creta vile , o di ruggi- 
nofo ferro compode. Egli convien cono- 

feer- 
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fcerci afcofa una vera Divinità per giu- 

f nere a venerarle. Queflo di fcerni mento 
di pochi. Le virtù, che fi adorano an- 
cor dal Mondo , fono le virtù ricche ed 
adorne ; flatue di fino oro . Magnificen- 
za , liberalità, amor di gloria , fplendo- 
re , e decoro . Virtù , che fenza il pre- 
fidio delle ricchezze appena poffòno eser- 
citarli. Virtù , delle quali, per vero di- 
re, nella partepiù colta del noflroMon- 
do danzi abbondanza, che careftia. Vir- 
tù , che potrebbono eflere virtù vere per 
fe medefime , fe le ricchezze , che vi 
fi adoperano foffer legittime , e la radi- 
ce, onde nafcono, aitai lineerà ; ma pe- 
rò appunto , che abbisognano delle ric- 
chezze , virtù fuggettiflime ad effer fal- 
fe, e venali delFintereffe . 

lo dico falla la carità di un crifliano, 
che a mantenere limoline plaufibilie glo- 
riole , mantiene debiti ineflinguibili ed 
immortali. Falla la pietà di un padredi 
famiglia , che a dare a un figlio nobile 
educazione, acollocare una figlia, edarla 
a ricco marito, fmunge edeflenua quan- 
to d'intorno ha di (Iraniero . Fallo uno 
zelo di religione , che a lafciare di fe 
memorie piùgloriofe, profonde ne' Tem- 
pi morti le ecclefiafliche entrate , e la- 
ida perir di fame i poveri di Grsù Cri- 
Ilo, che fono i tempi vivi di Elio. Fal- 
la una magnificenza, a cui dee concorre- 
re Fefìorfione , o 1' abbandono de' mi- 
feri, che non hanno tetto , o ricovero. 
Fallo un decoro , che vince le proprie 
forze , e non fi può foflenere, che dell' 
altrui . Io farei infinito , fe. tutti avelli 
a defcrivervi i modi, e Farti , con che 
s'afconde folto fembianze di un ufo co- 
si plaufibile Funiverfal cupidigia delle 
ricchezze, ferva de'nollri vizj, che la na- 
scondono, e dellenoftre virtù, che quali 
giungono a confecrarta : Unu/quijque fuam 
conferai avariti am. 

Eccovi , miei cari Uditori , com'ella 
a poco a poco s'infinua nel noflro fpiri- 
to , e giugne pur troppo infine ad ef- 
ferci predominante , a farli cardine fon- 
damentale , dirò così , di tutta la prov- 
videnza del noltro vivere . Oh Dio ! F 
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efperienza continova di conofcerla util* 
alle noftre paffìoni , e alle apparenti no- 
lire virtù a poco a poco ce la fa ama- 
re. Quanto erefee F efperienza cogli an- 
ni, e coll' ufo la cognizione degli uma- 
ni coflumi, tanto efla mette più alte ra- 
dici nel noflro cuore . Si comincia a ri- 
flettere , che nel Mondo venali fono gli 
onori, e venali non meno i piaceri. Che 
fi trionfa , e fi efulta da chiunque può 
foflenere i fuoi vizj col braccio di una 
ricca fortuna , e lopra di luttociò fi ag- 
giugne fpeflò una rifkffione di gran mo- 
mento, che finifee di pervertirci. Riflet- 
tefi , che il Mondo in pratica , qualor fi 
tratta di facoltà , riguarda folo il pre- 
sente , e poco o nulla il pacato : fìima 
un uomo per ciò, che polfiede, e non fi 
prende la pena d‘ eliminare per quali 
mezzi abbialo polfcduto . Di qualunque 
forte firn elfi flati , fe hanno avuto il 
merito d' arricchirlo, lo alfolvono d'ogni 
colpa; e fe una carica fdegnofa e ardi- 
ta fi fa dapprima fentire con qualche 
Jlrepito, ammutolisce tra pochi anni , e 
fe olalfe risorgere, fi condanna di maldi- 
cenza . Da tuttociò eccovi coflituita nel 
Mondo la Malfima univerfale, e di tur? 
ta la mondana politica regolatrice : che 
ad ogni collo mette conto arricchire : 
Rem , qualunque modo rem . Oh capo , 
e principio di tutti i mali/ 

Imperocché , Ascoltatori, eccovi l' in- 
terrine fatto cosi tiranno dei Regni, del- 
le Provincie , delle Città , delle Cale , 
delle Famiglie particolari, Sconvolgere a 
fuo talento ogni cola . Vince le virtù 
tutte, opprime le palfion tutte degli uo- 
mini ; e non avendo riguardo, che a ciò, 
che giova , non Serba più legge alcuna 
d'oneflà, di natura, di religione , di fe- 
de ; alla Sua ingordigia Sacrificando non 
men la pubblica che la privata felicità . 
Queflo è l'altro punto , a eh' io vi pre- 
go di rinovarmi tutta la voflra atten- 
zione. 

S. Giovanni Grifofiomo interpretando 
l'Apoflolo delle genti, che nominò Ido- 
latria la palfionedell'interefTe, ( a ) iva - 
ritta, qun e/l fimu/acrtrurn fervimi , di- 
ce, 
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ee, che non v'ha Idolo, le cui leggi per 
Tuna parte (lena più barbare, e all’ uma- 
nità più nimiche, eppur per l'altra si 
prontamente, e efattamente guardate , 
Siccome quelle dell’interefle : (a) Quid 
dici t avaritsa ? Eflo omnibus snìmicus , 
oblivtfcere naturarsi , contenute Deum , fa- 
cri fìcium mibi te ipfum off'er: di 8 » citìttt 
parent. Che (li nimico di tutti, che di- 
mentichi la natura , che fpregi Iddio- , 
che fagrifichi te medefimo . Detto, fat- 
to. Volete eflerne ad evidenza convinti/ 
Venite meco nel Tempio, dice il gran 
Padre, di quefto Idol crudele, mirate in- 
torno gli altari , offervate le vittime , 
riconoscetene i Sacerdoti: (b) Fide , vi- 
de quat ha beat arat , qua l ibamina ac- 
ci piai . Per un affètto direttamente con- 
trario alla fovrana pietà dell' Autore del- 
la natura, il quale ne'facrifizj agli uo- 
mini fodituì le greggie, e gli armenti, 
foflituifce quella paflìon malnata gli uo- 
mini lleffi agli armenti e alle greggie ; 
e dove fddio per falvare un I’facco vol- 
le fvenato un ariete, 1* intere (Te per fal- 
vare un ariete vuole foventemente fve- 
nato e morto un Ifacco . Vuol fagrifi- 
zj, ma li vuole di fangue umano. Non 
Bada: li vuole del fangue delTo, quant' 
ù poflìbile, di chi le offre. Oh Spettaco- 
lo di fomrno orrore/ Mirate. Quello è 
fangue difigliuoli innocenti,, privi ne'pri- 
mi anni d'educazione, e ne' più fermi , 
obbligati a uno dato, a cui non aveva, 
no nè vocazione, nè abilità. Ci videro 
inconfolabili, e ci morirono difperati . 
Slifeiif Sono levittime dell’interefle. Ma 
per le mani di chi furono fagrificati / 
Riconufctte i barbari Sacerdoti . Furono 
i'Ioro Padri.- Quedo è fangue di padri 
cadenti, di madri, è di fpofe abbando- 
nate. Vivi non ebbono fodentamento , 
morti non han fuff-agj, le loro eredità 
G ufurparono, fi divorarono le loro do- 
ti ..MiSeri! Sono vittime dell’ intereffe 
ma chi ha verfato il lor fangue fu que- 
di crudeli altari ? Riconofceteli . Furono 
i lor mariti furono i lor figliuoli . Que- 
do è fangue di fratelli , di congiunti » d' 
amici: le amare diflenfioni, le liti im- 


placabili, i tradimenti, e gl'inganni per 
pochi palmi di terra, gli hanno condot- 
ti infine a perire, a didruggerfi, a tru- 
cidarli così . Miferi ! Sono vittime dell' 
imerefle. Ma per mano di chi furono fa- 
grificàti! Per quelle de' lor fratelli , de* 
lor congiunti, de’loro amici: Vide, vi- 
de quas babeat arac, qua l ibamina ac- 
ci pi at . 

Ma tra la Squallida moltitudine , la 
Arida , il fangue, la confufione di quefte 
vittime, voi fopra tutto m'empiete l'a- 
nimo, non (b, s'io dica più di pietà , 
oppur d'orrore. Donzelle afflitte Sagrili, 
cate da tanti Jefte crudeli, a piangere 
inconfolabili o nel filenzio di un chio*. 
dro, o nella folitudine di unacafa, una 
da voi non eletta, da Dio non voluta , 
e dagli uomini compianta indarno virgi- 
nità. Sebbene che dico Jefte? Felice la 
fua figliuola, che vide almeno le lagri- 
me di fuo padre in quel, qualunque fi- 
fofife il fagrifizio, che di lei fece. Quel- 
la giovane fventurata poteva pur conc- 
iarli , ch'ella era prezzo- di una vitto- 
ria, che il Padre avrebbe con minor pe- 
na ricomperato a codo di tutte le fue 
fudanze. Ma voi mi fere,, voi fagrificate 
dall' intereffe, voi vittime di queda for- 
dida paflìon crudele, non potete foven- 
temente ottenere neppure il irido con- 
forto di piangerecon libertà. Non il me- 
rito della voftra ubbidienza, non il can- 
dore de'vollri codumi, non la tenerez- 
za de'vodri anni non ha potuto fottrar- 
’re le vodre vite a quelli fpietati altari 
Vide , vide quas babeat arai -, qua liba- 
mi n a accipiat . 

Io non ho lena , Uditori ,. a feguire- 
più lungamente una figura si violenta ;> 
però vi parlerò con più pace , ma non 
con meno d'orrore . Se riceve queda> 
paflìon crudele fagrifizj di cofe agli uo- 
mini ancor più barbari naturalmente si- 
care, e vince infine, e trionfa degli af- 
fitti medefimi della natura; che Arage 
non farà ella delle perfone llraniere , e 
qual virtù fi terrà contro la fua- prepo- 
tenza! Forfè la Religione! 

Un guardo, cari Uditori, volgete un* 

guar- 
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guardo alle Provincie d' Oriente, e all* 
altre di Settentrione. Regnava in quel- 
le terre la Fede, regnava la Religione 
di Criflo; e colla fede, e colla vera Re- 
ligione, fioriva tra . quelle genti forfè 
affai piò, che altrove la fantità . Chi 
ha volto in diferti pieni d’ abboni inazio- 
ni, e d'errori, giardini cosi fiorenti di 
fanta Chiefa! Quella paffion medefima, 
a cui l'avarizia di Giuda fagrificò il fan. 
gue, e la vita di Gesò Criflo, quella ne 
ha rinovato in que' popoli l'avaro e bar- 
baro fagrifizio : ride , vide quar babeat 
«ras, ause Ubammo accipiat . 

Gi ufi-eia , oneflà, lealtà, gratitudine , 
fi terranno contro dell' interrirei Io ne 
appello per l'ultimo alla voftra efpe- 
rienza. Da chiunque polfa fperar da noi 
gran fortuna, havvi egli cofa, che noi 
a noi fteffi non promettiamo Scuramen- 
te! Arbitri dell'altrui interelfe, non giu- 
dichiamo noi d'elferlo a tutti i noftri 
voleri? No; non temiamo, che la fòr- 
za delle ragioni abbia a proteggere affai 
la caufa del nofiro avverfario, fe pur 
polfiam della nofira foflenere la debo- 
lezza, con grotfi doni, e con maggiori 
promelfe. Non dubitiam che l'onefià , 
non fofpettiam che la fede abbia a con- 
tenderci lungamente le nofire voglie, fe 
abbiamo l'oro mezzano de'nofìri amo- 
ri. In una parola, quando fi voglia fpen- 
dere, e polla fpenderfi affai, non temefi 
di non vincere alcuna virtò degli uomi- 
ni, che tutte fi fanno infine vittime dell* 
interelfe. 

Che piòf Se quella paffione ottiene 
fenza alcun dubbio l'ultimo fagrifizio ir- 
reparabile e difperato di quell'anima in- 
feliciffima, che l'ha nodrita . Parlate a 
un mifero intereflàto, quantunque ridot- 
to a morte, parlate dell' obbligo indif- 
penfabile d'un'intera reftituziorre . Voi 
gli parrete non altramente, che deliran- 
te . Come ? Ch'io renda l'oro e l'ar- 
gento, le terre e i beni , ch'io pur mi 
fono con tanta pena acquìfiato 1 Ma fe 
l'acqnilto i illegittimo, i mezzi iniqui , 
ingioilo il poffediraento! Che potrebbe 
giovarti, o mifero , quando bene tuoi 


foffero i Regni tutti dell' Univerfo! Se fola 
1’ anima , e ignuda dee prefentarfi at 
Tribunale di un Giudice che per argen- 
to , o per oro non può corromperli f 
Tant’è, Uditori, tant'è . Un'efperienza 
funefia ci fa conofcere, che quelle ra- 
gioni non hanno forza , e muore il mi- 
fero fofpirando e anelando perdutamente 
a quell'oro medefimo , che abbandona r 
ride, vide quas babeat aras , qu<e liba- 
mmo accipiat. 

Ah, miei Fedeli, conchiuderò con S. 
Giovanni Grifoftomo , che tanta parte 
ha formato di quella Predica . Chi non 
prenderà grande orrore d‘ una paffione si 
difumana ! Elfa non è naturale , riflette 
quello gran Padre , poiché fe il fof Te, 
farebbe (lata ne'primi uomini; ma già era 
l'oro, nè però alcuno l'amava: (a) H<tc 
cupidità i non infita , non naturali t ejl ; 
fuiffet enìm nobit a principio : [ed aurunt 
jam erat , ncque quifquam aurum ama- 
bai: D'una paffione sì prepotente , che 
ad ignorare ci sforza natura, e fangue , 
leggi, amicizia, e quinto di facro è al 
Mondo! Cujut gratta gcnut, amìcitiam , 
leges , omnia denique ignoramui . Deh ri- 
fovvengaci, Crifliani amati , che fiamo 
ricomperati da Criflo ; e faria cambio 
troppo villano fervire anzi all'oro, che 
non a lui : ^ CbriJ lo redempti fumar , 
iy tamen auro { ervimur . Ma egli non è 
già a credere, che poca induftria abbi fo- 
gni , poca previfione a guardarci da tan- 
to ellremo . Deh non c’ increfca difami- 
nare con occhio attento quella malvagia 
radice, o di vizio, o di falfa virtò, che 
la fa nafeere nel nofiro cuore, e quella 
non meno, che la nodrifee, finché pof- 
fiamo estirparla con qualche merito di 
libertà ; poiché altramente qualunque fia 
la paffione, a cui ora ferve quella dell' 
interelfe, Tappiate certo, che finalmente 
fi vincerà dall’ interefTe medefimo; e noi 
faremo doppiamente infelici t obbligati 
a vivere fenza virtò ; quello è poco ; a 
vincere fenza merito tutte le nofire paf- 
fioni. Di quello dopo un breve refpiro 
nell’altra parte. 

SE-' 
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SECONDA PARTE. 

Vince l' intercide, Uditori, tutte le pad- 
Coni deir uomo, primieramente perchè, 
dice S. Gholamo, fopravvive a tutte le 
pacioni dell'uomo: («) Cum reterà vi - 
tia [enejcente ktmine fenefcant , fola ava- 
pitia juvenejcit - Coll’andare degli anni 
perdono gli altri vizj di forza , quello 1' 
accrefce . Com’ è una partione nimica 
della natura, fi nodrifce, e fi pafce del. 
la lua diluzione . Voi però troverete 
ambiziofi , vendicativi, impudici , che 
per travagli , per anni, per malattie fi. 
nalmente migliorano , e fi correggono . 
Ma dove troverete voi un Avaro ,' che 
per infermità , o per vecchiezza facciali 
liberale / L'efpericnza di tutti i tempi 
convince , che non ne ha alcuno : Cuoi 
citerà vitia fine [ce ut » bombii fenefcant , 
fola avaritia juvenefcìt. 

Ma non è quella la tirannia , eh' io 
pretendo tnofirarvi dell'interelfe fopra le 
umane paffioni . Senza valerli a dillrug. 
gerle dell'età, le opprime per femede- 
(ima , e ciò, che parmi tirannico , fen- 
z* merito . Coti è , Oilliani j quello , 
che non ottiene dagli uomini la grazia 
di Gesù Crifto , la promelfa di un pre- 
mio eterno, d' un’eterna mercede, ottie- 
ne da un mifero intercidalo il fuo avaro 
intercide ; e gli atti più violenti, de' qua- 
li , fe la carità a Dio fotte il motivo , 
farebbono un Santo, e un Beato, fi adem- 
piono per l' intercide, e fanno un' empio, 
e un dannato . 

Egli è il Padre Sant’ Agoltino, che nel 
cinquantefimo de’fuoi Sermoni fopra dei 
Santi , coflituiCce e folliene quello lira- 
ni IT) ino paragone . Mette dall' una parte 
la carità dell’ Apoftolo Paolo, quella, per 
cui tanto fece , e tanto pati per amore 
di Gesù Crifto ; dall' altra la paflione di 
un uomo intereftàto ; e dice , che non 
fapendo trovar virtù maggior di quella 
di Paolo a vincere in lui tutte le pallio- 
ni della natura, e farlo una vittima del- 
la (ita carità, nulla non fa trovar , che 


l'adegui , che la paflione dell' intercide. 
Ricorda quello gran Padre quelle divine 
parole dell' ammirabile Apoftolo , con 
ch'egli fpiega e disfoga 1* immenfo ar- 
dore della fua carità : (i) Qui noi fe- 
parabit a ebaritate Cbrifii ( Chi potrà 
mai fepararrai dall'amore di Crifto ! e 
acconciandole rulla lingua di un uomo 
intercidalo, gli fa ripetere: (c) Quii noe 
feparabit a cupiditate auri } Chi potrà 
mai fepararmi dalla cupidigia dell’oro > 
-An perfecutitì Quella non già, che gli 
Avari perduto hanno ogni amore dell' 
umana focietà . Sanno d'eldere in odio 
agli llranieri non meno, chea'lor do- 
nzellici, fentono i lor rimproveri, afcol- 
tano le lor querele; ma affai contenti 
per ciò, che pofleggono , fono ugual men- 
te infenfibili al loro odio, che al loro 
amore. -An farnesi Nemmeno. Saranno 
dalla lor paflione condotti a vivere nel- 
le anguftie più tormentofe . Tanto lon- 
tani dal fentir più nè ambizione, nego- 
la fi ridurranno alle ftrettezze più for- 
dide, fino a patir fame e fete, ma non 
fentirl e.-Anpericuìum, an gl aditi ri Nem- 
meno. Efporranno a tutti i rifehi la vi- 
ta, ovunque fperino di dire acquifti a 
collo ancora del proprio fangue . Non 
temeranno la fpada della Giuftizia divi- 
na o umana. La morte fteffa imminen- 
te uniyerfal fpogliatrice di tutti i ben? 
non prima potrà loro fchiantar dal cuo- 
re 1’ amore all'oro , che l'anima dalla 
vifeere. Che più? dice Agoftino, poflòn 
efli conchiudere colle parole del Salmo 
adoperate in quello luogo da Paolo: (d) 
Tropter te mortificamur tota die , refi imi- 
ti fumai, ficut ovet oc ci funi t . Per te, o 
oro, noi abbiamo eflinto nel noflro cuo- 
re tutte le noflre paffioni. Tu fei l'ob- 
bietto di tutte le noltre fperanze, e tu 
non meno di tutti i nollri timori . Te 
dolo amiamo , te dolo defideriamo, e per 
te dolo foffriamo di buona voglia quant' 
è di male . Cosi Agoftino con utj pende- 
rò, di cui non do, de il più fotte ca- 
defle mai in alti’ animo, e in altro in- 
gegno. 

Cer- 
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Certo, che è grande orrore. Uditori , 
a conofcerne la verità , ed a vedere, fio- 
come un uomo perda a dannarti per una 
paftion vilitiìma quegli atti llelti, che fe- 
cero in Paolo il primo A politilo di Ge- 
sù Grillo. 

Gode(Te almeno l’Avaro fu quella ter- 
ra di qualche felicità . Ma nè di quella 
non è capace , parò appunto , che de' 
fuoi beni non ufa per interetie , Egli n' 
è iniomma idolatra , dice l’Apolloio, e 
come gl'idolatri fanno, fpiega San Gio- 
vanni Grifoftomo, che i loro Idoli guar- 
dano , e cuftodifcono con Comma cura 
al folò ufo di venerarli e adorarli , cosi 
fa egli di quanto ha di beni . Li guar- 
da , li cullodifce , li adora , ma non ne 
ufa ad alcun prò della vita ; e quando 
pure abbia a (penderne qualche parte, fi 
accolla a’ fuoi fcrigni paurofo e treman- 
te, tocca le fue monete con quell'orro- 
re medefimo , con che farebbe!? a com- 
mettere facrilegio , parendogli di profa- 
nare cofe facre e divine : ( a ) Quoti fi 
quandoqtte coguntur , tamquam ad nefat 
a/iquod timidi veniunt. 


Non però tutti giungono a quelli eflre- 
mi . No, miei Signori. Anzi io vi con- 
felfo , che fe alcuno vi foflTe giunto , a* 
vrei per lui fprfo indarno fudore , Au- 
dio e fatica . Riderebbe!! egli del mio 
parlare , e troppo confermerebbe colla 
fu* invincibile ollinazione la verità, che 
io vi ho predicato . 

Ma non a quelli perduti , a voi ho io 
intefo di ragionare , miei amatififimi A- 
(trottatori , che i foli principi di quell’ 
ingorda pallìone tentar potrebbono di 
pervertire . Deh per quanto amate voi 
flefli , la voflra eterna e temporale feli- 
cità , tenete fempre da voi lontano vi- 
zio sì abbominevole . Meglio è tlftr po- 
veri, Crifliani cari, e (offrire con pazien- 
za i difagi d’ una pacifica povertà , che 
non ricchiffimi etiere, e foffrirela tiran- 
nia d’una paftion crudele. Pallìone, che 
fe ora ferve ne’ fuoi principi o alle altre 
noflre paffioni , o alle apparenti noftre 
virtù , vincerà infine tutte le virtù ve- 
re , e opprimerà fenza merito tutte le 
noftre paffioni , Non piaccia a Dio con- 
(entirlo d' alcun di noi. Cosi fra. 


PREDICA XVIv 

RIBELLIONE DELLE PASSIONI. 

Qmne Regnum in se ipsum divisum desolabitur . 

Lue. XI. (») 


G Rande e giufliftlma condannazio- 
ne , che la peccatrice Natura u- 
roana gravò fatta ribelle afe flef- 
fa , poiché al fuo Creatore fu ardita di 
ribellare . Appena , Uditori , tocchiamo 
gli anni della chiara ragione, quando ay- 
vifati per quello fovrano dono di Dio 
della noftra divina origine , dovremmo 
reggere in pace, e fioreggiare noi Ile fi- 
li , Tentiamo fremerci in petto paftion 
ribelli , che fanno guerra intellina con- 


tro dì noi medefimi , e quello Spirito 
eccello di Dio creato alla libertà , ed 
all’ Imperiò , ftringono fpetiò in ceppi, 
e mettono in fervitù . Ora a trattarvi , 
Uditori, da’ fuoi veri principi quello pra- 
tico dogma di' Religione , da cui dipen- 
de tutta la Provvidenza del noftro vi- 
vere, io vi prego riflettere, che due er- 
rori furono dalla Chiefa già condannati 
fui punto di quelle noftre paltioni fat- 
teti in noi ribelli per la colpa del primo 

Pa- - 
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Padre. Errarono con Pelagio gli Erefiar- 
chi del quarto fecolo, non comprenden- 
do la loro forza , e prefumendo poterle 
vincere fenza l'interna grazia di Reden- 
zione . Errarono di que' giorni medefimi 
i Manichei , e da tifi poi gli Erelìarchi 
del fecolo fedodecimo, affermandoli pre- 
potenti più che non fono , e negando 
all'Uomo per vincerle. Grazia, e liber- 
tà . Non conobbero i primi , o finfero 
di non conofcere quella legge del pecca- 
to abitante nelle nollre membra , co- 
me parla l’Apodolo , e contrariarne al- 
la legge della nollra ragione . 1 fecondi 
l'efagerarono, lino a volerla invincibile. 
Infiamma gli uni fi lufingarono di non 
ertère peccatori per vamffima ipocrifia ; 
gli altri fi confeirarono di eflerlo , ma 
affai fcufabili per una fatale neceffiià . 
Noi fiamo la Dio mercè affai lontani 
dall'uno e dall'altro di quelli errori dal- 
la Chiefa già condannati ; ma non lo 
fiamo altrettanto , Uditori miei amatif- 
fimi, dalle pratiche confeguenze di que- 
lli -errori. Quefle fono , che formeranno 
il fuggetto gravifiimo , e importantifli- 
mo di quella Predica. Pratica confeguen- 
ca dell'error primo è una vana prefun- 
zione di noi medefimi , per cui di fatto 
non ci prenciiam cura alcuna di preve- 
nire , e di vincere le nollre palfioni co- 
tì appunto , come fe noi penfalfiroo coi 
Pelagiani di non averle ribelli . Pratica 
confeguenza dell’errore fecondo , è una 
vana lufinga , per cui di fatto fcufiamo 
i noflri peccati per la violenza , e la 
forza delle nollre patirmi , così appun- 
to , come fe noi penfaffimo coi Mani- 
chei di averle invincibili . Le due oppo- 
fle cattoliche verità' , ma conofciute , e 
comprefe praticamente hanno a difin- 
gannarci , idruirci , e falvarci . Le nollre 
palfioni fono per tutti noi un gran pe- 
ricolo di peccare , perchè fono ribelli . 
Dubbiarli temerle. Quella farà la prima. 
Le nollre palfioni fono per tutti noi una 
frivola fcufa di aver peccato, perchè fo- 
no vincibili. Dobbiam combatterle. Que- 
lla farà la feconda . lo vi parlo oggi , 
Uditori , di cofa cosi interna , e sì no- 
Quartf. Granelli. 

(4) Ex Tridenc. Conci!, felf. J. in decr. t 


lira, come noi lleffi . Studierò farlo coti 
evidenza , non che con chiarezza . Piac- 
ciavi attendere, e incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

La ribellione delle nollre palfioni è 
gran pericolo di peccare , perchè que- 
lla ribellione , infognano i Teologi col 
P. S. Agollino, nafce dal peccato, e in- 
china forte al peccato : (a) Ex peccato 
funi , ÌS' ad peccatum inc/inant . Ecco- 
vi due ragioni , che rollo vi fpiegheran- 
no colla più chiara fperienza di voi 
medefimi in che confida queda ribellio- 
ne , e quanto Ila a temere . Seguitemi 
attentamente, che io fpero farvi fenfibi- 
le fu quello punto la dottrina del P. S. 
Agodino raccolta dalle fue divine idru- 
zioni a Marcellino, e da' fuoi Libri con- 
tro Giuliano. 

• Voi n’andate a diporto per le voflre 
contrade ravvolgendo nell'animo le vo- 
flre cure . Quand’ ecco vi vien vedu- 
to un oggetto piacevole a' vodri fenfi . 
Ohimè ! Come talora ogni altra cofa 
dimenticate ; e it\ voi s'accende un im- 
provvifo defiderio di elfo , prima che 
voi il vogliate ! Anzi foventemente a 
difpetto di tutto il vodro voler contra- 
rio , queda nimica fiamma importuna fi 

• fa fentir vivamente nel vodro cuore , 
palfit a comprendere i vodri fenfi, vi oc- 
cupa la fantafia, vi agita, vi conturba , 
e la vodra ragione fence di non elfer pa- 
drona di quelli atti , che però appunto 
fi dicon moti di ribelli palfioni, che fen- 
do pur moti vodri , muovono in voi 
contro la voglia vodra , nè al contrario 
comandar vodro rimeitono , né rallen- 
tano delle lor forze . Pena giudidima , 
miei cari Uditori , dice S. Agodino , di 
una Natura , che a Dio fu ardita di ri- 
bellare i poiché , che altro fu all'Uomo 
da Dio renduto , che difubbidienza per 
difubbidienza ? Egli difubbidi a Dio , e 
peccò : difubbidifce a fe lleflò , e fente 
ia pena del fuo peccato.- (b) Quid alimi 
inobedientiec nifi inobeditmia retriluta 
tft ? Eccovi dunque in che confida que- 

I (la 


peccato originali, (!) S. Auguft, 


« 


Digitized by Google 



Predica XVI. 


130 


fta ribellione in quanto è pena dell'ori- 
ginale peccato. Le voflre paffioni infom- 
ina non vi ubbidirono . V’affalgono , 
quando voi noi vorrefte , e prevengono 
nello alTalirvi tutte le rifleflìoni di vo- 
lira mente . Comandate , che ceffino , 
ncn vi afcoltano, e refirtono a tutti ico- 
mandi di voflra ragione . 

Ma quell'è il meno. Uditori, rimpet- 
to al modo : '* con eh' effe adoperano la 
loro forza per inchinarci al peccato. Sen- 
tite interna guerra perpetua , che noi 
dobbiam foflenere da noi medefìmi. Pri- 
mo carattere di ribellione . Quelle no- 
ftre paffioni talor lì diffìmulano nel no- 
flro animo, ci lainano del tempo in pa- 
ce , e appunto come i ribelli fogliono , 
per alfalirci a man falva affrettano il lo- 
ro tempo . Secondo carattere di ribellio- 
ne . Appena Luna di effe ci ha vinto, 
che tutte l' altre con lei li legano a fo- 
flenerla contro di noi . Terzo caratteri 
di ribellione. Ci combattono dilettando, 
e maggior piacer ci promettono a frut- 
to della vittoria . D.llimulazione ingan- 
nevole , che ci affida , lega fortiffìma , 
che ci (Iringe , lufinga perpetua , che ci 
diletta, eccovi informata i modi, con che 
effe c'inchinano , ci conducono, c' inca- 
tenano miferamente al peccato, Vcggia- 
mo tutto partitamente coi due più chia- 
ri argomenti, l'efempio altrui , el'efpe- - 
rienza di noi medefìmi ; e veggiamolo 
in una delle paffioni che è di tutte la 
più fenfibile, e la più univerfale. 

Quanti anni, Uditori, giacque in Da- 
vidde diffimulata la paffìone della ribel- 
le concapi feenza? Udite le parole di un 
Salmo , che per parere d' Origene egli 
Compofe poco prima del celebre fuo pec- 
cato : ( <t ) Vrobafli cor meum , ir vi/i- 
tafii notte : igne me examinajli , ir non 
eji inventa in me iniquitai . Mio Dio , 
voi, che liete l'Indagatore de' cuori, ave. 
te provato il mio. Voi ricercato I' ave- 
te tra le tenebre della notte, voi l'ave- 
te difaminato qual oro nel vivo fuoco : 
ma la voflra mercè , voi non ci avete 
però trovato delitto alcuno . Sono parta- 
ti innocenti i perigliolì anni della mia 


fervida gioventù ■ Io ho veduto fenza 
commovermi le liete danze , e i plaufi 
fellofi , che mi facevano intorno a gara 
tutte le Ebree Donzelle. Ora io già fo- 
no a un'etàdifingannata e matura. Que- 
lli oggetti non mi ferifeono più . Que- 
lli oggetti non ti ferifeono più 1 Infeli- 
ce ! lo rimprovera quello Padre , ed ora 
appunto tu fei perduto, che tu incomin- 
ci a fidarti di te medefimo • Voi lo fa- 
pete, Uditori, quello buon Re parteggia 
un giorno per le alte logge del fuo Pa- 
lazzo . Fuggegli un guardo a cafo dove 
meno lì converrebbe. Un guardo!....,. 
Per un Davidde / Non era a credere , 
che d'impreffìone , e di forza leggere 
affai . Eppur che ne avvenne ? Uditelo 
da lui medefimo : ( b ) Injiammatum eji 
cor rneum , immutati junt renet mei , Ì 3 * 
ego ad nibiìum redatti ut (uro, ir nefeivi . 
A quella villa importuna , s' infiammò 
in un iltante quello freddo mio cuore : 
lnjiammatum eji cor meum . La preda 
fiamma ed impura pafsòad accenderfine' 
miti fenfi : Immutati funt renet mei . E di 
me mifero che fu allora! Ahimè! ch'io 
mi vidi in un tratto ridotto al niente , 
e quali fenza Esperio non più Davidde : 
adultero, barbato, peccatore: Et ego ad 
nibitim redattili fum , is> ne/c.vi • Ave- 
te intefo! 

Chi è di voi , cari Uditori , il -quale 
porta ripetere con Davidde: Vrobajii cor 
meum , is ' vifitafti notte , igne me cxa • 
minajii , iy non eji inventa in me iniqui, 
lai ? Signore cercate, vilitate, difamina- 
te le notti , e i giorni del viver mio , 
i pender tutti , e gli affetti di quello 
cuore . Sono innocenti . Potrefle pertut- 
tociò impunemente fidarvi di voi mede- 
fimo. ? Mifera condizione di un Uom 
foggetto a paffioni ribelli ! No : la fui 
efperienza mede (ima non t' afficura . Una 
forprefa, un momento può farvi dimenti- 
care e l'innocenza de’vortri cortami , e 
il decoro del volito flato , e tutti i lu- 
mi della voflra ragione , che tuttociò in 
un illante fu fatto contro Davidde Re , 
Santo , e Profeta . Ahimè , che quella 
fuol effer poi 1' amara confeflione , che 

noi 
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noi facciamo delle infelici noftre cadute ! 

10 non avrei mai penfato, io non avrei 

mai creduto , quello non era il mio li- 
ne . Non fi sà come . Non più . Spie- 
ghiamoci colle parole di David : Inflant- 
tnatum e fi cor meum , immutati funi ti- 
nti mei, is< ego adnibi/um redaflutfum , 
Ì5* mfcivi. Palliamo innanzi. • 

A quella guifa , Uditori , che in una 
Piazza forprefa per tradimento a quel 
Soldato , che c'entrò il primo , fuccede 
lofio una moltitudine di nimici , che 1' 
occupano per ogni parte , cosi in quello 
mifero nodro cuore alla paffion , che I* 
abbia vinto fi legano, e li fol levano tut- 
te I' altre o a confermarci nel noflro 
peccato , o a farci moltiplicare i pecca- 
ti . Torniamo un tratto a Davidde colle 
rifleffioni del P. S. Agodino. 

Entra egli nel cuore di quedo Re già 
fatto adultero, e peccatore , ed offerva- 
te , riflette , che tumulto ribelle , che 
fucceflìone fatale di mille affetti . Inco- 
mincia la vergogna, e il timore che fia 
fcoperto il fuo fallo i e che dirà di me 

11 Mondo , penfa tra fe , quand'egli mi 
trovi reo di un delitto così alieno , e 
lontano da tutto il redo della mia vi- 
ta? Convien afconderlo per ogni modo . 
Beniflìmo : dunque fi chiami dal campo 
Uria marito legittimo di Berfabea . Ot- 
timamente . Ma Uria venuto dal campo 
non giova punto allo intendimento del 
Re . Quedo prode Soldato per non fo 
quale delicatezza di militare ferocia ri- 
cala coflantemente di metter piede in 
fua cafa . Davidde , che pur vorrebbe 
nafcondere il fuo delitto , l'invita, l’efor- 
ta , lo prega in vano . Che difpetto , che 
fdegno gli nafce in cuore , che predo fi 
fanno odio di un uomo, che pargli ave- 
re quando a rivale, quando ad acculato- 
le! L'ambizione gli configlia disfàrfene , 
e per falvare ogni cofa gli propone il 
partito di far uccidere Uria , e di fpofar 
Berfabea. Barbaro tradimento ! Poflibile, 
che un Re sì giudo , e si pio fi conduca 
a commetterlo per amor di una Donna? 
No , Afcoltatori . Il folo amore non ce 
lo avrebbe condotto mai . Ma la vergo- 


na, il timore, il difpetto, l'odio, l'am- 
izione, paffioni tutte legateli, e fucce- 
dutefi l'una l'altra ve lo han condotto. 
L'innocente Uria condannato giace alla 
mura degli Ammoniti vittima della fua 
fede i e Davidde adultero per amore 4 
per tutte l’ altre paffioni fi fa Tiranno: 

( a ) Fecìt adulterium, i? ne delegatile, 
parat bomicidium , addìi peccata pecca ^ 
tit . Oh punto di gran momento , miei 
cari Afcoltatori , e degno nel vero di 
tutta la voflra rifleffione ! S’ egli non fi 
trattaffe , che d’una paffione fola , forfè 
fi romperebbono i nodri lacci , certo fa- 
rebbono men terribili, e meno forti. Ma 
trattali di molte indente , che tutte fono 
ribelli contro di noi . Veggiam , fe vi 
piace, qualche orditura di quefie leghe . 

Un'amicizia , un corteggio , una fer- 
vitù, nominatela , come vi piace, taloc 
fi ammette, e fi nutre da oneda Donna 
per vanità. Queda per poco fembrauna 
paffione innocente, ed io farei quafi per, 
Confentirvi, che lo farebbe , fe foffe fo-' 
la . Ma deh quante , mirate quante ne 
folleva, e ne accende nel vodro cuore . 

La vanità vi coniiglia di ben parere ; vi 
fa invaghire d'ogni più vago ornamen-! - 
to . Ma tante fpefe, che ci vorrebbono 
a foddisfarvi , vi fono forfè contefe dal- 
la domeflica economia del marito . Ecco 
difpetto, e fdegno, che fi fa predo fred- 
dezza , per non dir odio verfò chi folo 
può edere legittimo obbietto del voftro 
amore . Se un donator liberale vi togli* 
di queda pena . eccovi dretta per inte- 
refle a cui dianzi non eravate , che per 
femplice vanità . Ponete cafo , che vi 
entri 'fofpetto , che l'altrui artifizio miri 
a rapirvi dal fianco queda perfona , che 
vi fa onore , e vantaggio . Eccovi con- 
turbata, e agitata, non fo fe più dal ti- 
more di perderla voi , o dall' invidi* , 
eh' altra l'acquidi. Succede predo la ge- 
lofia , che vi fa odiar la rivale , e (tu- 
diar modi da non edere fopraffatta . Se 
in quedo dato di cofe una paffione, ebe ' 
fu in Davidde la prima , e in voi forfè 
farebbe l'ultima, vi proponga un parti- 
to , che vi lufinghi d’afficurarvi di tut- 
la , to, 
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to, ohimè! quali.anguftie per voi di gran 
cimento , e di diffidi vittoria ! La Jota 
vanità non vi ci avrebbe condotto mai. 
Ma la freddezza, e il difpetto confo un 
marito , che parvi avaro j ma l‘ interef- 
• fe , che parvi già gratitudine a chi vi è 
liberale; ma il timore, l'invidia, la gè- 
loda di chi già avete a rivale , padroni 
tutte fuccedutelì l'una l'altra, legate in- 
dente ; e congiurate contro di voi , vi 
traggono a degli elìremi di tanta angu- 
ria , a cui non avrelte penfato d' edere 
mai ridotta. 

Quella congiura , Uditori , eh’ io 
non faprei , come altramente fpi'garla, 
da tutte affatto le p Cloni lì può forma- 
re, da cui poi s'annodano quelle catene 
fortiffime e indiffiolubili , che fi dicono 
nel Mondo impegni : impegni , che rie- 
feono foventemente a delegazione , ed a 
pianto delle intere famiglie ; impegni , 
che allacciano fuo malgrado una perdo- 
na infelice , che vorrebbe , e difpera di 
mai finirli . Ma quelli , che dite impe- 
gni, che altro fono, Uditori , che mol- 
te nollre paffioni legate inficine con un 
millero di vincoli , dirò così , che b:n 
» potrebbon troncati; con un taglio diffici- 
Jiflimo, ma non poffonopiù difcioglitrfi? 
Vincoli, che ftrignendoci ogni dì piò, ci 
conducono a confrguenze fatali per la 
noli.-’ anima - Eppure noi , quali non li 
avvifafiìmo, viviam tranquilli, trovando 
molto piacere d’elTere così allacciati. 

Ultimo , e più terribil carattere di 
ribellione. Combatterci, opprimerci, in- 
catenarci , e faper arti di tradimento sì 
accorte, che una lufinga Ha la battaglia, 
un piacer di fconfiita, e libertà ci fem- 
bri la fervitù . Senza , ch'io molto mi 
fpieghi fu quello punto, e fenza tornar- 
vi l’animo al già alThi volte ricordato 
DavidJe , quella è verità troppo chiara 
per fe medeflma, e affai più da piange- 
-re , che da (piegare ; ( a ) Vnufquijque 
tentai ut a conupifcentia fuat abjitallu i , 
‘ ÌS* il li fluì . 

Che (lato , cari Uditori-, che infelicif- 
limo (lata di quefla nollra caduta Natura 


umana! Non parvi egli , che riguardan- 
doci intorno , e fentendo piuttoflo , che 
conolcendo tanta nollra miferia avrem- 
mo tutti a gridar lag'imando con Paolo 
Apoltolo; (è) Quii me liberabit de cor* 
pere morth bu)ui ? iOh Dio/ Tante inlì- 
die, tante guerre, tante oppreffioni io ho 
dunque a temere da me medefimot Deh 
chi mi toglie di quello corpo di morte} 

Chi per pietà viene a rompere le mie 
catene f Quii me liberabit de torpore 
morti i bujuj / 

Ma che parlo io, Uditori?’ Chi è, che 
tema , che pianga , che a Dio fofpiri fe- 
delmente così ! Un guardo , cari Udito- 
ri, un guardo folo al collume univerfa- 
le del Mondo , al modo , con cui lì vi- 
ve da tanti , che pur profefl’ano lineerà 
religione . Saprò deferivervi , com' elfi 
accendano ed armino quelle ribelli paf- 
fioni rosi appunto , come fe non credef- 
fero, o non fentilfero quella ribellione f 
Defcrilfelo, Afcoltatori, m un modo ma- 
ravigliofo lo Spirito Santo nella Sapien-; 
za , dov’egli narrò l’introduzione nel 
Mondo dell'Idolatria . Sentite tratto d* 
infallibile divina Ilìoria. 

Morì ad un Padre amorofo un caria- 
mo Figlio , e la morte glielo rapì nel 
primo fiore degli anni fuui, quando era 
più verde la fua Iperanza, e più tenera 
il fuo amore . Dolente il Padre oltre- 
modo per quella perdita, fi fecedel mor- 
to Figlio un ritratto, e procacciando dt- 
facerbare il fuo lutto, rendevagliciafcut* 
dì le fue vifite . A quelle amate lem- „ 
bianze levava il guardo , in effe fiiTava 
gli occhi ora vivaci per defiderio , ora 
languidi per dolorp , or lagninoli, or fe- 
renì , feir-ipte p. (Honatiffimi , e vaghegf 
giandole, e contemplandole fi fentì cre- 
fcergliene cesi l' affetto , che giunfe a 
lufrngarfi di feorgervi qualche cofa di 
più , che umano, e prefe rifoluzione di 
rendergli con tutta la tua famiglia divi- 
ni onori : (r) ^Acerbo enim luflu dolenr 
Valer cito Jìbi rapii PUH feci! imagi* 
nem , {s* eum , qui tunc quaji homo mor- 
tuut fue rat , nunc tamquam Dcum colere 

capii. 
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ttpit . Quefto collume ebb; torto imita- 
tori. Gli Artefici vi aggiunfero la finez- 
za dell’arte loro, , ed a fpirare aque' vol- 
ti qualche fembianza di afcofa Divinità 
dicevano affai pii belli i Ritratti . che 
non erano gli Originali. L'ambizione de* 
Principi fi ufurpa quert' onore, e l'adu- 
lazione de' fudditi ci confente. Cosi un 
affetto da principio innocente, e quali 
dirti, virtuofo , ma troppo teneramen- 
te nodrito , aggiugnendovifi l'ambizio- 
ne, l'adulazione, e l' artifizio , riem- 
pierono prefto il Mondo di Statue , e 
d'immagini idolatrate. Ammirabile irtru- 
zionef 

Leviamo il velo, che nafconde la ve- 
rità, e parliamoci chiaramente . Genj , 
corrifpondenze, fimpatie, ed amori, che 
talor giungono fino alla follia de i Ri- 
tratti, ma verfo gli Originali, efercita- 
t'ie nodriti con una fpecie di culto, che 
S. Girolamo nominò, fervitù della vita 
dovuta a Dio , e fagrificata miferaraen- 
te a una fua Creatura: (a) Totum fer - 
vitium vita, quoti Deo offerte debuerai , 
offerì Creatura, Culto e ferviti , che 
non piega , ■è vero, ginocchio profano , 
non bragia incenfo Sacrilego, non erge 
Tempii,: nè Altari di empia Religione ; 
tna occupa tutte l'ore migliori de' gior- 
ni nortri ; ma lì fa l'unico obbietto di 
tutti i noftii penfieri , la cura unica , 
certo la principale di noftra vitti ma 
fembra fatto , io dirti quafì , un dovere 
di Religione, tanta è l'efattezza, tanta 
la dipendenza, tanta l'artìduità, conche 
lì ferve agli oggetti di quelle noltre paf- 
f»ni, e tanti i fagrifizj , che lor li fan- 
no, delle cofe tutte del Mondo più pre- 
ziose, e più care, della domeflica pace, 
della maritale concordia, dell'educazio- 
ne delle famiglie, de'proprj interertì , e 
della propria felicità l Culto e ferviti! , 
che il Mondo fortiene, e quafì dilli giu- 
flifica coll'ambizione , per cui l'effere 
coti Idolo, e l'effere coti Idolatra, par 
fatto un punto non dirò più di vanità , 
ma di onore. Mancaci per avventura T 
adulazione! E qual altro è il fuggetto 
non dirò già de'piò appartionati, diròpiut- 
Quartf, Granelli. 


torto de* più civili ragionamenti , che i- 
rari pregi talor di uno fpirito , fperto di 
un volto , fu cui protettali di vedere una 
fenfibile idea d’alcofa Divinità ; ma che 
nel vero fvengono troppo prello per far 
conofcere agli occhi (ledi tutta l'umana 
miferia ! Non farebbe da compatire ; te 
una deboi perfona, che tutto giorno li 
fente adulare cosi, fi lufingaffe nel vero 
d' edere quello , che tutto il Mondo le 
giura, eh' è; qualche cofa di più , che 
umano? Che dirò poi dell’infinito artifi- 
zio , che aggiugnefì a tuttociòl Partili 
edere entrato in fallacirtimo labirinto , 
da cui non fo, come ufeire • Dico arti- 
fizio, e non m'intendo parlar diquello, 
che pure è giunto all'ellremo non fo i' 
io dica della finezza, oppur dell' ingan- 
no, a far parere, e adornare tutte le 
etteme fembianze, imitando alcuna vol- 
ta , e emulando l’arte de i Dipintori. 
Parlo degli artifizj di fpirito più nafeofi, 
e più accorti, per cui ora li finge una 
pattfone , ora una virtù, che non li ha: 
in chi li ftudia dettar difpetto, in chi 
gelofìa, quando fperanza , e quando dif- 
perazione. £ tronche voci, e mifteriofi 
fofpiri , e guerre e paci, e affettate re- 
pulfe, cKe fono inviti, e irrefoluti ti- : 
mori, che fan coraggio- Oh Dio! Che 
ferie , che confufione di cofe pur troppo 
facili e univerfali a vedere ; ma a difin- 
volgere , ed a fpiegare di troppo ardua, 
e forfè vana fatica ! 

Ma in quello flato di cofe (Dio im- 
mortale! ) che è egli a temere , miei 
cari Uditori, dalle nottre paffion ribelli, 
che fenza alcun di quelli ertemi prefid; 
fono si fòrti , e prepotenti contro di 
noi?* Ho io forfè a minacciare l'Idola- 
tria 1 Il Mondo de' giorni noflri è trop- 
po difingannato fu quello punto; e tan- 
to lungi dal credere molti Dei, inchina 
forte a dimenticare quel folo, cheè ve- 
ro Dio. Io ho fin dell’orrore a ricordar 
degli eccedi, a'quali giunfero per quelle 
vie gl'infelici, de'quali parla lo Spirita. 
Santo nella Sapienza . Dice che quelli 
miferi tenendo veglie e adunanze piene 
di vera infama, (è) Infama pienti vi » 

I J 
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gilias babentei, non cuflodivano più, né 
purità di rodami, né fede , o onore di 
talami : Tacque vii arti , mquc nuptiat 
mondai jam cuflodiunt : che tatto era un 
confuto mefcolamcnto di cofe : Omnia 
commi xi a funi : che l'uno era infedele , 
l'altro fpergiuro, chi traditor del frgre- 
to, chi della vita, chi dell’onor dell’ 
amico: Sangui! , iy< fi 9 io , corruptio, ir 
in fide /itar , tur balio , {91 perjurium ; che 
quando fi rallegravano, non ci era più 
freno alcuno alle parole od agli atti , 
non rifpetto, o riguardo a condizion di 
perfone ; che giungevano perdutamente 
fino alia follia, e al furore: Cum hetan. 
tur , in/aniunt , aut corta v nicinantur : 
che fi vedea mamfefh la dimenticanza 
di D.o, la corruzione dell'animo, l'in. 
codanza e il pentimento de'matnmonj, 
il difordine dell'impudicizia: («) Dei un- 
memorano, animarum inquinano, nuptia- 
rutn inconfiantia , inordinatio impudici • 
tire. No miei cari Uditori, non fia tra 
noi niente di tuttociò, e fuffer quelli 
coftumi di un Mondo barbaro , e anti- 
co. Ah, Dilettillìmi , che a perder Pani» 
ina bada affai meno. Bada una compia- 
cenza, bada un defiderio, bada un pen- 
fiero. 

Eppur fentite, fe una lufinga contra- 
ria affatto non regna nel Cridianefimo , 
ch'io dico pratica confeguenza delI'Ere- 
fia condannata de' Pelagiani. Sono nel no- 
dro Mondo più colte perfone affai , che 
penfano e dicono , e quali giungono a 
perfuadere , che fia freno badevole a 
quede cosi ribelli padroni un languido 
amore d'onedà naturale, che la forted' 
una civile educazione ha potuto per av- 
ventura idillare; perfone, che nodrendo 
nell'animo una tenerezza funeda perchì 
già più non può efferne legittimoobbiet» 
lo . pur fi lulìngano , che una platonica 
padrone per uno fpirito, che non veg- 
gono, nè conofcono, e quali direi, noi» 
credono, porta infine appagare, o certa- 
mente frenare i (énfi, che ardono uni- 
camente per la vaghezza o vera, o ap- 
prefa di quel manto materiale e fenfibi- 
le, che lo ricopre: perfone , che ricer- 


cando dudlofamente l'occafion tutte di 
dar piacere a'Ior fenfi, che non fapendo 
chinare giammai un guardo per non ve- 
dere la vanità, come parlò Davidde , 
pur £ lufinganò, che d'altra colpa non 
debbano poi riprenderli , che di qualche 
lievirtima curlofità ? perfone infornata , 
che credendo per fede, e fentrndo per 
efperienza la nb-llione delle umane paf- 
fioni, pur fi lufinganò d’elf-rne cosi 13- 
gnorj, come appena il farebbono nello 
dato, che abbiam perduto dell'originale 
innocenza. Egli é pur forza, che quedo 
fia il loro vero carattere, fe incolpabili, 
fe irreprrnfibili , fe lontane d'ogni peri- 
colo fi voglion credere e fodenere tante 
libere ufanze, che ogni dì più s'intro- 
ducono nelle città ; fe così facili e uni. 
verfali all'uno , e all'altro feffo effer 
poffono quelle platoniche contemplazio- 
ni, che adraggono dalla materia, che.a 
difpetto di quedi corpi gravi, e corrut- 
tibili, come parla colla Sapienza l'Apo- 
dolo, (b) Corput, quod corrumpitur , ag. 
gravai animata , a difpetto, dico, di que- 
lli corpi gravi e corruttibili faccian vo- 
lare due (piriti alle puriffime delle , e 
colà foto per facri vincoli d'idee cele- 
di, e di ammirabili fimpatie li unifea- 
no, li congiungano, li facciano beati e 
lieti della lor ed.fi, ovvero del loro fo- 
gno, fenza che pure fi dedi nelle men- 
ti loro l'idea, non che il defiderio ne* 
loro petti, de' nodi vili e fenfibili che 
ufano fu la terra , lacci e cadute d‘ ani- 
me ignobili e groffolane, che albergano 
in corpi d'ofcuro fangue , che dell'ono- 
re fono così incapaci come della virtù . 

S' egli è così, Afco'tatori , fe quedo 
non è un inganno , fe voi di fatto tro- 
vate pratiche quede idee , deh permet- 
tetemi, che io pianga un momento fu 
la mifera e deplorabile condizione di 
noi Religiofi . Oh noi dunque fedot- 
ti! Noi ingannati fin dalla nodra più 
verde età ! A che fuggire dal Mondo | 
A che Inficiare le dolci patrie , i cari 
amici, i pietolì congiunti , (e tra l'or- 
rore , e la folitudine de’nodri chiodri , 
noi foli fiam condannati a vivere fenza 

- fpi- 
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fpirito , a fentir la viltà , a combattere 
la ribellione delle noftre paflioni * Vii- 
tà e ribellione , che non (ì fente nel 
Mondo, in mezzo a tutte le cui lufin- 
ghe I 'animo fi nobilita , e fi purifica 
non dal rigore, ma dal piacere, fi fa 
infenfibile agli oggetti fenfibili, non di* 
videndofene, ma godendone, fi acqui* 
(la pace cosi tranquilla , non combat- 
tendo le inclinazioni della natura, ma 
fecondandole . Chi ci ha dunque fedot- 
ti, chi ci ha ingannati cosìt Ah miei 
Signori, fe quello è inganno, io vi di- 
rò (interamente gli autori , che ne fon 
rei. 

A quelle ore medefime, a che voi vi 
aflidete alle piacevoli veglie, ai teatri, 
od ai giuochi, noi qui ita in condanna- 
ti dalla folitudine, e dal filenzio a leg- 
gere le divine Scritture, gli Evangeli di 
Criflo , i monumenti de' Padri . Ma 
qui troviamo che Dio c'infegna , che i 
fenfi, e i penfieri d'ogni uomo figliuoi 
di Adamo fono al male inclinati fino 
dagli anni primi di adolefcenza; leggia- 
mo, che le noftre paflioni ora fon pa- 
ragonate a un'ofcura e violenta procel- 
la, che ci rapifce, ora a un incendio , 
in mezzo a cui divampando è fomiglian- 
te a miracolo camparne falvi ; leggia- 
mo, che ci perirono e Principi, e Sa- 
cerdoti , e Savj, e Letterati, e le più 
colte non meno, che le più incolte Na- 
zioni; che il Colo interno difordine del- 
la natura., che ogni uomo fente in fe 
ftcflb, è argomento a convincere, che 
per alcun grave fallo ella è caduta da 
quello flato dì rettitudine, in cui Dio la 
creò , che è guafla , viziata , e corrot- 
ta . Apriamo gli Evangeli di Criflo ri- 
doratore dei danni di quella mifera na- 
tura umana , e non tentiamo parlarci , 
che di battaglie, di violenza e di forza, 
che dobbiani fare a noi Aedi ; di flret- 
tczza ed anguilla di quella Arada, che 
fola mette a fa Iute; di fpine, e di cro- 
ci , che ci convien di portare feguendo i 
palli di lui, che il pengliofo viaggio le- 
gnò di fangue. Ricornamo alle Apollo- 
liche Lettere, e ci ferifcono toflo l'ani- 


mo le querele di Paolo; (a) Sentii aliai» 
/egei» in membris meit , repugnantem /«- 
gì mentii me * , ir captivantem me in 
tege peccati: legge, che io vinco , dice 
l'Apoflolo , crocifiggendomi con Gesù 
Criflo , e ch'io vi prego di vincere , 
miei fedeli, imitando me, ficcomeiolui 
imito efemplare e maertro di verità. Fi* 
nalmente portiamo un guardo fu le me- 
morie di tutti i tempi, fu gli efempj 
di tutti i Santi, fu le dottrine di tutti 
i Padri; e fentendoci d'ogni parte ripe- 
tere e ricordare quella neceflità di refi- 
Aere, di combattere, di prevenire le no- 
ftre paflion ribelli, noi fiamo affretti a 
conchiudere, che quello dunque non è 
un pericolo apprefo, un pericolo efage- 
rato, un pericolo di poca forza a per- 
derei, e a fuperarci, ma pieni I' animo 
di quelle, che abbiam prefenti incontra» 
(labili verità, parci Tempre di avere a 
rimproverare a noi (ledi troppa condi- 
fcendenza; e quanto a me mi parrebbe og- 
gi commettere gran viltà, e gran pecca- 
to, s'io vi diceffi altramente da quelch’ 
io Tento. Non declamiamo," Uditori, nè 
efageriamo . Ma qual rifpofla potrebbe 
renderli a un aigomento di tanta forza? 

Un'efperienza contraria, la qual con- 
danni la dottrina delle Scritture, dell' 
Evangelio.'de' Padri, anzi l'efempio del 
Salvatore, e quello di tutti i Santi? O 
non piuttoflo una efperienza infelice , 
che la conferma ? (b) Arfimus , arfimus, 
conchiuderò coll’ eloquente Salviano, ir 
tamen fi, immas, quibus arfimus , non ti. 
memut . Si , quelle fiamme voraci delle 
nollie paflion ribelli mille volte ci han- 
no comprcfo, ed è (lata ineffabile bon- 
tà di Dio , fe non ci hanno confon- 
do ancora ; eppure , oh danno noftro 
infinito! quelle fiamme medefime non 
temiamo. * 

Ma il temerle che giova , mi dite 
voi, fe non Tappiamo dei mezzi a vin. 
certe e trionfarne? Quelle noftre pallio, 
ni fi porto no forfè ellmguere nel nollro 
cuore, e di ribelli, che fono, farle ub- 
bidienti e foggette? Quello appartiene all’ 
altra propofta parte, in cui coi, mezzi 
I 4 da 
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da Dio lafciati a reggerle e a funerarie 
conofcerete, che quelle ftefle paffìooi , 
che formano si gran pericolo di pecca- 
re, perché fono ribelli, non poffono poi 
valere di fcufa alcuna di aver peccato , 
perchè fono vincibili . Spero di farlovi 
a voflro grande conforto toccar con ma- 
no »• dopo un momento breviffimo di 
ripofo - 

SECONDA PARTE. 

Comecché forti e ribelli fieno le no- 
ftre padroni , tanti fono e si efficaci , e 
si pronti i mezxi da Dio lafciatici a 
trionfarne, che molto maggior giudicio, 
per mio avvifo, hanno a temere i mon- 
dani per la lor fomma trafcuratezza , 
che non per gli eccedi, a Cui però fi 
conducono miferamente « Fateci, ve ne 
prego, Uditori, qualche più attenta ri* 
fledione. Tanto numero d'interne gra- 
zie, che come parla S. Agoflino, c'in- 
fondono per fe medefime volontà fanta, 
e rintuzzano e fpengono la malvagia e 
la rea, frutti del fangue di redenzione 
e mercede dei meriti del Redentore, a 
cui dagli uomini ingombri di tanto Mon- 
do fi oppone o refiftenza oftinaia, o in- 
gratidima noncuranza . Tanta copia di 
Sagraftienti, da coi molti vivono per 
puro ozio così lontani • Tante divine 
iftruzioni nelle Scritture, alla cui luce 
non curali di avvicinare. Tanta abbon- 
danza d'efempj fanti, e di Miniftri di 
Dio fedeli, l'ufo, ed i configli de' quali 
fuggonfi ftudiofamente. Iddio ci ha det- 
to, ch'egli ci è neceffario ufar di qual- 
che rigor col noftro corpo , moderato , 
difereto , convenevole al noftro flato , 
ma pur di qualche rigore; e noi voglia- 
mo nodrirlo colla più .molle dilicatez- 
za , e l'adolviamo con infinita facilità 
dalle adiDenze medefime di precetto, e 
di legge più fagrofama. Ci ha detto , 
che qualche freno ci convien mettere a’ 
noflri fenfi , che fono porte , per cui 
entra il peccato ; e noi vogliamo por- 
tarli in cerca di tuttociò, che lor pia- 
ce. Ci ha detto, che l'ozio è fatale per 


noi ; e noi nell’ ozio palliamo una gran 
parte di nollra vita. Ci ha detto infine, 
e in mille guife raccomandato la necef- 
fità di pregare;, e noi appena Tappiamo 
prefentarci a Dio un momento, e quan- 
do pure facciam contorto a unfuoTem- 
pk>, fpedo noi ne partiamo fenza avere 
però in. quella cafa d'orazione pregata 
nulla. Andiamo ora , e ricordiam paf- 
fioni , che li ribellano , che ci adedia- 
no, che ci llringono . Ma non oliamo 
di ricordarle, come una fcufa delle no- 
(Ire feonfitte, che anzi fono un rimpro- 
vero troppo aperto di tanta noflra tra- 
fcuratezza. Se comprendiam finalmente 
il noftro pericolo , fe non polliamo dif- 
fimnlare a noi fttfli la noftra incredibi- 
le debolezza, e perchè dunque nonufia- 
no di quelli mezzi, che ci adìcuranola 
vittoria J Mezzi, che armarono alle piè 
fiere battaglie della Carne, dell'Inferno, 
e del Mondo non pur gli Atleti , e gli 
Eroi della Chiefa, ma i teneri petti di 
dilicate donzelle, di donne imbelli. So- 
pra d'ogni altra cofa però una pra- 
tica iftruzione piuttofto di provviden- 
za , che di rigore io vi prego d* inten- 
dere e di abbracciare, miei cari Udito- 
ri , eh' io verrò ora formandovi in pochi 
tratti. 

Paolo Apoftolo delle Genti , primo 
maeftro a' fedeli, a vincere ficuramente 
la guerra delle paflìon ribelli , che lun- 
ga ed afpra foftenne , quant' altri mai , 
quantunque de' più alti doni di Dio co- 
sì altamente onorato, nelle fue Lettere 
a'Galati coftituifce quella comparazione. 
Dice , che le noftre paflìoni muovono 
in noi contro del noftro fpirito quelle 
perfecuzioni , che nella cafa d'Àbramo 
lfmaele moveva ad Ifacco : («) Stetti 
lune ii, qui fecundum cameni trai, per- 
fequebatur euut, qui Jtcundum Jpiritum , 
ila if< nunc . Cercano toflo i Padri, e 
gl’.Interpreti quale perfecuzione fotte per 
lfmaele molla ad Ifacco ; e null’altra fi 
trova fuori di quella , che con Ifacco 
limaci, cosi com'erano fanciulli infie- 
me, fanciullefcamente fcherzava . (h) 
Cumque vtdijfet Sara fitium ^Ì£ar /£%}• 
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ptia ludtntem cum Ifaac filio fuo. Ma in 
che dunque l’aveva offefo, domanda tra 
gli altri Origene , fe non faceva » che 
fcherzare ? Quid Ufitrat , fi ludtbat » Per- 
chè quello fcherzo di prima infansia lì 
dice pur dall' A portolo perfecuzione ! Ttr- 
fequebatur . Perchè Abramo è obbligato 
da Dio a difcacciare Ifmaele reodi nuli’ 
altro, fuorché d'avere fanciullefcamentf 
fcherzato! («) fjicu ancillam, & filium 
tjus . Tutto è miltero , rifponde Orige- 
ne . Ifmaele è il figliuol della fchiava , 
e lignifica l'appetito , l’ inferior parte di 
noi , fede delle padroni ; Ifacco è il fi- 
gliuol della libera, e fignifica la ragione, 
la fuperior parte di noi , fede delle vir- 
ili. Ora fe ad Ifmaele, finché è fanciul- 
lo , fi permettono quelli fcherzi , prello 
fi farà grande, e pretenderà di ufurpare 
all'erede legittimo la patria eredità , nè 
egli faprà affai difenderli da un nimico , 
con cui è ufato a fcherzare ! Dunque fi 
divida , e difcaccifi . Che fe un giorno 
Ifmaele vorrà ad Ifacco movere qualche 
guerra , la farà da nimico , non potrà 
farla da traditore. 

Eccovi , o Criftiani , Pefempio , che 
ci eforta l'Apoflolo d'imitare. Convien- 
ci conofcer preflo gli fcherzi delle nafcen- 
ti paffioni. Che male è un genio alquan- 
to più dolce ? Che male è una confiden- 
za alquanto più tenera t Quell' è infine 


un'amicizia, e non più : Quid laftrat , 
fi ludtbut f Quella., dice l'Apoflolo , e 
una perfecuzione . . Quell' è un Ifmaele 
nimico voflro , con cui vi fidate di tener 
gioco e traflullo . Egli vi tradirà . Fuor 
di figura. Rifledione , o Fedeli , a' primi 
(limoli delle nollre paffioni , riconofcia- 
mone i primi affalti, e non tardiamo un 
momento a combatterne, e ad impedir- 
ne i progredì : Ejict , ejict ancillam , ÌT 
filium ejui . Un più fedele , e più fre- 
quente ricorfo a Dio , un efame più ri- 
gorofo, e più efatto dei nodri atti, del- 
le nollre parole , di tutti gli affetti del 
nodro cuore . Una- legge più inviolabili 
delle virtù oppolle al vizio, a cui villi- 
mola la padione. 

Se noi cosi ne uferemo , quello farà 
un fupplire colla provvidenza cridiana 
a quell'audero rigore, che ci atterrifce. 
Quedo farà un crocifiggere in qualche 
modo le nodre concupifcenze, obbligan- 
dole a non partire dalla legge di Gesù 
Crido . Non abbiamo noi dunque a far 
nulla per la nodr' anima l Può parer 
grave a perfona qued’ obbligo di ferbar 
qualche penderò di fe medefima f Ah 
quale leufa penferem noi addurre a Dio, 
agli uomini , a noi medefimi , fe per 
non ufar di sì poco noi ci perdiamo » 
Ciò non fia mai. Cosi fia. 


(«) Gen. al, 
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PREDICA XVII* 

MISERICORDIA. 

Jesut autem transiens per medium illorum ibat . 

Lue. IV.‘(*) 


D Ue Precurfori e due voci , che 
predicarono agli uomini la peni- 
tenza , fece Iddio, miei Signori, 
dalla memoria di tutti i (ecoli rifona» 
re altamente fopra la terra . La prima 
fu voce di un Precurfore della fua tre- 
menda Giuflizia , la feconda fu voce di 
un Precurfore della fua pietofa miferi- 
cordia . La prima fu di Noè , che mi- 
nacciava alla terra l'univerfale defola- 
zione ; la feconda fu di Giovanni Batti- 
Ila, che prometteva alle genti l’univer- 
fale falute . Ma riflettete , Uditori . Il 
Precurfore della Giuflizia cent’anni in- 
teri ebbe a durar minacciando le divine 
vendette prima , che fi adempieffero . 
Quello della mifericordia appena l'ebbe 
jromeffa , che fi adempie . Adempieffi 
nella divina perfona di queft’amabile Sal- 
vatore, che fu la vera, e viva mifericor- 
dia datCiel difeefa a riflorar tutti i ma- 
li di quegli uomini fieffi , che feonofeen- 
ti ed ingrati ricufavano di riceverla: (a) 
ipfe autem tronfiati per medium illorum 
ibat . ( b ) Tertranfiit benefaciendo , l? 
fatando omnti . Ora ella è quell'infinità 
mifericordia di Dio verfo de' peccatori , 
di cui in oggi vorrei formarvi un’ idea, 
che non ardire ad offenderla, ma vi fpi- 
rafle rifoluzione di fecondarla . Uditene 
le maraviglie piti grandi , eh’ io ne ho 
raccolto dalle divine Scritture . Dio in 
effe protetta di nodrire in feno tre af- 
fetti per la converfione lineerà, e la fa- 
iute di un peccatore . Dice che la defi- 
dera ardentemente , che vivamente la 
fpera , che infinitamente fe ne compia- 


ce. Si, Criftiani : tanta è la divina mi» 
fericordia per un' anima peccatrice , che 
la fua converfione fi fa un oggetto del 
defiderio , della fperanza , della compia- 
cenza di Dio. Defiderio però , e fperan- 
za , che non potendo in Dio effere for- 
malmente, come notò S. Tommafo, fe- 
condo le imperfezioni , che frappongono 
quelli affetti, fonoci nondimeno J fecon- 
do i pietofiffimi effetti , che ne deriva- 
no. Imperocché , Afcoftatori , il defide- 
rio di Dio della converfione di un pec- 
catore produce mezzi ammirabili perot- 
teneria : la fperanza di Dio di quella 
converfione produce una pazienza iflan- 
cabile nello afprttarla : finalmente la 
compiacenza di Dio di quella converfio- 
ne produce una bontà , e una dolcezza 
ineffabile nell’accoglierla . Quando mai 
potrò io addurvi , o peccatori Crifliani , 
fe qui m'udite, ragion più forti , o più 
efficaci motivi per ottenere dal voltro 
cuore una converfion che vi falvi f Dio 
la defidera, voi non avete da differirla . 
Eccovi il primo. Dio la fpera : voi non 
avete da difperarla . Sarà il fecondo . 
Dio fe ne compiace : voi non avete a 
temere di contrillarvene. Sarà il terzo . 
Oh infinita , ineffabile mifericordia, ali- 
lo unico di me peccatore , conforto, fpe- 
ranza mia , voi fola in quello giorno io 
invoco, voi fola imploro/ Spargete oggi 
della vollra dolcezza , e della voflra ef- 
ficacia le mie parole ; nè confentite , 
che alcuna di quelle anime , che avete 
feorto ad udirmi, parta da quello Tem- 
pio fenza falciarvi a' piedi i fuoi pecca- 
li, 


C*) Evang. fer. *. poli j. Domin. Quadr. 
(») Lue. *• (4) Ad. io. 
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*ti, e i fuoi mali, fpoglje, e trofei dell’ 
infinita vofira pietà. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Anima Criftiana voi avete peccato : a- 
vete volto lefoallea Dio, pofpodoli fuoi 
divini diritti, le tante fue leggi al furore 
delle voftre cicche palfioni . Voi avete 
perduto informila l'amicizia di Dio , e 
Dio non meno ha perduto la vofira da 
quanto tempo} Voi lofapete. Ma quella 
perdita, a cui voi oggi mai vi liete fatta 
infenfibile per un eccello di cecità, e di 
durezza, non ha celiato mai d’ edere fen- 
iibiiiilima a Dio per un eccelTo maggiore 
aitai di milcnco'dia , e di bontà '. Sem- 
bra , che quello Bene infinito abbia perduto 
una parte della fua felicità da quel mo- 
mento, eh' è (lato abbandonato da voi. 

Egli è D'o infinitamente beato di fe 
medefimo . Il Mondo tutto , e tutte le 
creatu'e dinanzi a lui fono non più , 
che un nulla . A giudicarne fecondo le 
nollre idee, che altri affetti potrefle voi 
anime peccatrici dedare in lui fuori di 
quelli di vendetta , e di fdegno ,'ovver 
piuttodo di noncuranza , e d'infinito di- 
fprezzo della vodra malizia, e della vo- 
fira viltà 1 Eppure non è così . Sentite 
a parte a parte le fue parole. 

( a ) J^umquid voluntatit mete eft mori 
impii t Dici t Dominai . ( b ) T^o/o mor. 
tem impii , [ed ut convertatur imputi a 
via [uà , & vivai . No , dice Dio , io 
non voglio , che quella mia creatura 
muo)a e perifea. Voglio, che fi conver- 
ta , e fi Calvi . Comprendo la malizia 
delle fu-' colpe : fento la gravezza di 
tante off. fe. Ma non impotta . Io vo- 
glio la falute , e la vita di qued’ in- 
grata , bench - ella della fua vita non 
ufi , che a farmi oltraggio : io voglio 
pace con lei, bench'ella pur mifaguer. 
ra: lo offrfo la chiamo, bench'ella non 
mi rifponda . Io cerco tutte le vie di 
entrar nel fuo cuore , benché pur me 
ne ferri tutte le porte; nè mai fiancan- 
domi pe' fuoi rifiuti con tanto più di 


rtjq 

codanza io p-ocuro la fua fa Iure , con 
quanto oiù di cecità e di durezza ella 
va in braccio alla fua perdizione. Tant* 
è, 'Nolo mortem impii , [ed ut converta*, 
tur a via fua, & vivai. 

Parvi egli firano qu:do si vivo defi- 
derio di Dio 1 Sentite cofa più drana . 
Egli medefimo prende a giuflificarlo co- 
sì . Ditemi , fe una donzella , fono le 
fue parole, perduto avelie la fafeia pre- 
ziofa e cara del feno che più l'adorna, 
oweramente una madre il tenero , e 
dolce frutto delle fue vifeere portato 
con lungo affanno , partorito con molta 
doglia, e del fuo latte , e del fuo fan- 
gue nodrito con fomma cura , potreb- 
bono non fofpirare di racquidarli t ( c ) 
Si oblivifci poteft virgo fafeia peSoralit 
fua, autmulier iufantem uteri fui. Quan- 
do bene quelle giugneffero a dimenticar 
tuttociò , io non fono per dimenticarmi 
di te : Etfi illa oblila fuerit , ego tamen 
Iton oblivifcar lui. 

Efprelfioni mideriofe , Uditori , io 
noi contendo, e noi niego, ma non pe- 
rò punto falfe, nè efagerate; efprelfioni 
conformi a tanti mezzi maravigliofi , 
con che Dio , fempre cercando la con- 
vellerne di un peccatore convince della 
fineerità, e dell'ardore, con cui defilerà 
di racquidarlo ; efprelfioni, per cui Ter- 
tulliano non dubitò di affermare, che Dio 
detraeva a fe deffb con tanta mifericor- 
dia de' fuoi nimici : (d) Sua fibi patien . 
tia Deui detrabit . Ma dille male , Udi- 
tori , e doveva piuttodo dire col Savio , 
che però appunto, che Dio, èsì grande, 
è sì pietofo , ( e ) Mifererii omnium , 
quia omnia potei . Degno penderò di un 
divino Scrittore. 

Oh fe a fpiegarvene la verità , potef- 
fi ora condurvi e levarvi col mio par. 
lar fino alla fonte viVa e lineerà di que- 
di divini affetti, aprirvi il cuore di Dio, 
introdurvi per un momento in quel i'abif- 
fo di carità ! Che edafi di maraviglia 
e d'amore, che grande idea del veroef- 
fer di Dio , ci rapirebbe in un idante 
la mente e il cuore 1 Un mare imeneo- 

lo, 
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io , Uditori , nn abiflo di luce , un te- 
soro infinito di grazia e di bontà , in- 
finitamente inchinato a comunicare fe 
dettò alle fue creature , come può non 
bramare di romper gli argini , che alla 
fua naturale beneficenza mettono le no- 
ilre colpe? Non è, che egli desideri aver 
del noltro. E’, che vorrebbe comunicar- 
ci del fuo . Ma come potrebbe farlo t 
Come entrare io uno fpirito libero , ri- 
belle e ingrato ! Illuminare le tenebre 
di una mente acciecata , ammollir la du- 
rezza di un cuor perverfo , amareggiare 
i Tuoi piò dolci piaceri, efiinguere le fue 
più vive paliioni , e a quelli pietofi fini 
ordinare prodigiofe e innumerabili circo- 
ftanze di tempi, di perfone , di luoghi, 
di natura e di grazia ; fe quella mifert- 
cordia , che il move a far tuttociò non 
folle infieme Sapienza , Immenfità, Prov- 
videnza , Onnipotenza infinita , per cui 
folo potrebbe farlo ? Mifertrii omnium , 
omnia poti/. 

Verità, Àfcoltatori, cosi profonda nel 
tempo dello , e sì chiara , che s'io do- 
vetti formarmi alcuna nuova dimollra- 
.zione dell'efidenza di Dio , non vorrei 
•trarla d'altronde , che dagli affetti , che 
.nell'animo di un peccatore produce una 
mifericordia , che defidera di falvarlo. 
I vivi lampi, che gli ferifcon la mente, 
Ìli amari rimorli , che gli firingono la 
cofcienza , e fperanze , e timori , e de- 
fiderj , <d affanni , e cangiamenti im- 
provvifi di mille affetti , no , che nell' 
animo umano produrre non fi potrebbon 
giammai , fuorché da uno fpirito fupe- 
riore, e fovrano, onnipotente e divino, 
che io predomina : Mifertrii omnium , 
fui a omnia potei. 

Ma ciò , che é più ammirabile , e 
mideriofo, Uditori , è che queda. fovra- 
aità , qurda onnipotenza infinita,^' che 
potrebbe fovranamente , e a fuo talento 
dispor di noi , ne difpone , come fi ef- 
prime il Savio, con grandiflima riveren- 
za : ( « ) Curri magna revtrentia di] ponti 
no/i e rifpettando la libertà, che ci die- 
de , s'inchina fino ad ufare dell' artifizio 

«■» 


(a) Sap. a. 


piuttodo , che della forza per conqui-' 
darci . 

Par , eh' egli ftudj , dirò cosi , per 
qual via più facilmente introdurli nello 
fpirito di un peccatóre : e fe lo trova 
di un' indole debile e timorofa , lo at. 
terifee perfino in fogno colle minaccie 
de' tuoi gadighi; fe nobile , e generofa, 
gli fa conofcere la fua bontà , fe doci- 
le, e gentile , cerca obbligarlo co' bene- 
fizi i fe dura, e barbara, dudla ammol- 
lirlo con i flagelli ; ma quedi Tempre 
pietofi , e quelli Tempre larghittìmi . 

Fa nafeere circodanze , che all'impen- 
fata , dirò cosi , lo forprendono , lo ri- 
conducono deviarne , e quali a forza lo 
traggono a convertirli . Quedo è un 
tratto sì dilicato , che a fcuoprirvene la 
verità e la finezza , convienmi di far 
ricorfo all’ tfempio della divina Scrit- 
tura. 

Un Profeta fi prefenta a Davidde per 
comandamento di Dio . Davidde è tut- 
tavia peccatore . Reo della fpofa rapita 
a Uria , e della morte di qued'uomo 
fagrifirato alla fua pattfone , quedi atro- 
ci delitti non ha ancor pianto . Natano 
è idruito da Dio , come debba a quedo 
Re peccatore portare le fue parole . 
Udiamo come un Profeta fodenga pref- 
fo di un uomo reo il carattere di un Dio 
offefo , e fdegnato . Sire , incomincia , 
io imploro la vodra Giudizia . Un cafo 
atroce la merita, ed io la fpero da voi. 

In una delle voftre Città eraci un ricco 
polfeditore di molte greggie ed armen- 
ti , e un povero pur ci avea , tutta la 
cui facoltà riducevafi ad un'agnella, che 
del fuo pane nodrita , e nel fuo feno 
crefciuta , egli avea cara , e guardava 
non altramente che figlia , piccolo con- 
forto , ed unico della fua povertà . 
Ora volendo il ricco a un foredier fuo 
ofpite fare onore ., rifparmiando le pro- 
prie greggie , e gli armenti mandò ra- 
pire a quedo povero' inconfolabile la fua s 
agnello , e d’effa foce al forediero con- v 
vito. Oh ribaldo ! efclamò tofto David- 
de accefo di giudo fdegno , viva Dio , 

o Pro- 
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o Profeta, coftui morrà, (a) y'rvit Do- 
minar, quoniam filili t mortij eft v ir, qui 
fecit Itoci e abbandonatoti a tutto il vi- 
vo rifentimento , che un’azione si fordi- 
da , e si crudele potea fpirargli , feguia 
penfando, e dicendo degii efemplari ga- 
Kighi, che volea dargli. Madimmi infi- 
ne, conchiufe, chi è coflui? Natano al- 
lora chinando il guarJo, iofpefe per un 
momento la fua rifpoda. Il fuo filenzio 
ebbe ad accendere viammaggiormente P 
impazienza del Re, da cui richiedo viep- 
più a dichiarar quedo reo, medigli gli 
occhi in fronte, Davidde, dide il Profe- 
ta, Davidde noi riconofci; Tu fe'quel 
dedo: (b) Tu et Vie vir. Tu hai rapito 
l'unica fpofa ad Uria , e lui hai uccifo 
colla fpada dei figliuoli d’Ammone: (r) 
Vriam Hetitum percujfifii gladio , <5* uno- 
rem ejur accepifii in uxorem libi . Non 
altramente, che a folgore, Afcoltatori, 
che al Ciel fereno fcoppj improvvida , 
redò forprefo Davidde a una rifpoda si 
inafpntata. Ma già il Profeta volgendo 
a parole di gran pietà la confufione del 
Re, Afcoltami , fegut dicendo, che Dio 
mi comanda di parlarti cosi. 

Davidde, io ti ho levato da un cam- 
po, dove guardavi una greggia, e ti ho 
confecrato a Re del mio popolo. Io ti 
ho falvato dal furor di Saulle , e ti ho 
donato la Raggia de! tuo padrone, e tut- 
ti i fuoi beni, e tutte le fue ricchezze* 
Se quedo ti femb-a poco, e tu m’hai 
volto lefpalle, tu m'hai offefo, perch’ 
io non t'abbia benr ficaio abbadanza, io 
fono pronto a darti molto di più: (d) 
Si parva j'unt illa, adiicìant libi multo 
majora. É Come dunque hai tu potuto 
{prezzare le mie parole* Perché jefìdi 
alle voci, ch'io ti fo udire nell’ intimo 
del tuo cuoje! (e) Qutre ergo contempli- 
li ì verbum jjomìni ? 

A un artifizio cosi divino , 'non è a 
ftupire , Uditori, che fi fcntifle Davidde 
fpezzire il cuore* La contrizione lo flrin- 
fe, sfogollo il piamo, e appena potè gri- 
dare , “Peccavi, che lodo Diogli foggiufl- 
fe pel fuo Profeta: Ed io ti ho pcrdo- 
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nato: (J) Dominar quoque tranfiulii pec- 
cai am tuum. 

Oh artifizj della divina mifericordia , 
tratti pietofi di un'infinita bontà, liete 
voi forfè a i Daviddi foli ferbatii Che 
moltitudine, Afcoltatori, d'anime pec- 
catrici da Dio forprefe e convertite co- 
sì , non ci defcrivono le Divine e le Ec- 
clefiadiche Idorie ! Sogni mideriofi dei 
fuperbi Nabucodonofor, catene e carceri 
dei crudeli Manafle, incontri d'idruzione 
non afpettata di Samaritane infedeli , pe- 
ricoli e fcampi aperti di adultere con- 
dannate, fanità prodigiofe di peccatori d* 
ogni maniera operati da Gesù Crido , 
non fude tutti artifizj della divina mife- 
ricordia? Per Margherita la Penitente ce* 
lebratiffima di Cortona, non giunfe fino 
valerli dell'implacabile fede! cane , che 
traendola quafi a forza fui cadavero del 
fuo amante giacente afcofo lungo la via, 
la fe'fentire in quell'atto tutto l'orrore 
del fuo peccato, e quello del (uo peri- 
colo? 

Sebbene che vengo io ricordando av- 
venimenti di luoghi, o di tempi da noi 
lontani? A voi , a voi fodfeio appello , 

O peccatori Criftiani, fc qui m'udite , 
anzi a quedo tempo medefimo e a que- 
llo luogo, dov’io vi parlo. Non è un ar- 
tifizio della divina mifericordia, che qui 
v' abbia erta in quello giorno condotti ; 
non è fua pietà, e degnazione infinita, 
che non a un Profeta, ma a un pecca- 
tore, qual io pur fono, confidi le fue pa- 
role, e dia loro forza di fare fui volito 
animo de ll'im predinne? Ah, che io Ten- 
to in me*fhiro la verità, che ora predi- 
co : (|) Mi/erationer ejur fuper omnia 

opera ejur. Grandi cofe e divine, oDio 
polfente e grandiffimo voi mi fate cono- 
fcere delle vollr'opere; ma niente, che 
poffa a quella paragonarli della vollra 
mifericordia . Quelle fi, quelle vincono 
tutte I'altre d' affai : Miferationet ejurfa- 
per omnia opera ejur. Ma quante di que- 
lle opere , o anima peccatrice , che qui 
m'afcolti, ha ella perduto fino a quell' 
ora per te^ Quanti «nefi , forfè quanti 

anni' 
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anni fono, che tu ti vivi in peccato ? 
Che quella mifericordia infinita cerca , 
fofpira, defilerà di racquiftarti f Non ba. 
fla ancora così/* Puoi credere , che tutta* 
ria ci abbia tempo da 'differire i 
- II pellegrino Tobia al fuocero, ed ai 
congiunti, che trattenerlo volevano per 
alcun giorno dal fare ritorno a Nini ve. 
No, rifpondeva, perocché io fono certo, 
che il pietofo mio padre, e la mia po- 
vera madre contano l‘ ore e i giorni, e 
(Ir up gonfi di defiderio per cagion mia : 
(a) Valer meuj , (y mater me a moda 
diei campai ani, iy cruci alar fpiritui to. 
rum in ipfis . Diceva il vero , Uditori , 
che la madre fingolarmente non potea più 
darli pace. E' una pietà leggere la defcri- 
aione, che dei fofpiri , e deU'anfia di 
quella donna amorofa per lo ritorno di 
quell' amato figliuolo fanno le facre car- 
te. Piangeva, dicono, quella tenera ma- 
dre, ed il fuo pianto era di lagrime ir- 
remediabil i ; ( b ) Flebat irremsdiabilibut 
lacrjmis . Il buon Tobia quantunque anch’ 
egli aifiittirtimo, faceva e diceva, quan- 
to* veniagli all'animo per confolarla . Via 
tutto iridarne* perocché ella nullo modo 
confo! un poterai. Ma pallate le ore di 
quelle per lei lunghilTime vegliate not- 
ti, appena l'alba (puntava dall'Oriente, 
veniva errando per le contrade di Nini- 
ve , ufciva della Città , e dove non po- 
tea giugqer coi patii , giungea coi guar- 
di ; perocché fianca falendo sopra alcun 
poggioi che lungo la via Calzava, quan- 
to di campagne e di llrade polca fcuo- 
prire, tutto coll'amorofo guardo efplora- 
va: (e) Ut procul vìdtret eum , fi fieri 
pofiet , venientem. Quante volte le par- 
ve di riconofcerlo da lontano in alcun 
Pellegrino, che per quelle contrade fa- 
cea viaggio, e aggiugnendole ildeCJerio 
viammaggior lena, gli corfe incontro , 
il caro nome ne ripetè j ma poi delufa 
d'ogni fperanza, chi potrebbe fpiegarvi 
l'affanno fuo, qualor venendo la fera , 
doveva al povero fuo albergo tornare fo- 
la e diferta , e al cieco padre recar no- 
vella, che il giorno, gli affanni, e i pal- 
li perduto avea! (d) Quotidie exilienr 


circumfpicitbat , (y circuibat viar en- 
ne j , per quar j 'pii romandi videbatur , 
ut procul videret entri, fi fieri pofftt ve- 
nientem . 

Eccovi la viva immagine, che Dio vi 
fa di fe (lelfo, o anime peccatrici, ec- 
covi l'atto, in che io fono obbligato rap- 
prefentarvi la divina mifericordia: una 
madre teneriffima e paffionata , che eia- 
fcun giorno fofpira, e tentando e riten- 
tando tutte le vie , cioè tutti i mezzi 
della vofira converfione, fenza fiancarli 
mai, viene incontro a un figliuolo, che 
va ramingo da lei lontano : Quotidie exi- 
li em circum/piciebat {y circuibat vias 
aitine < , per quar /per rime andi videbatur . 
Ma voi infine a quella pietofa villa, che 
rifolvetel Non ha egli dunque a venire 
mai piò quel giorno, che vi rivegga t 
Oggi non é ancor tardi abballanza t Che 
afpettate di più? Oh defideriodi un D.o, 
portìbilé, che tu poffa trovar contrailo 
dalla durezza di un uomo! 

Ma Padre, io non tarderei un momen- 
to, fe poterti fperar, che Dio forte per 
aver cara la converfione di un'anima }sl 
peccatrice, e si ingrata, com’è la mia, 
fe poterti promettermi una vera conver- 
fione . ' Ma fe fapefle gli eccedi de' miei 
delitti, e l'iniquità del mio flato? Io 
non fo più che peccare. Oh Dio! Che 
catene mi llringono per ogni parte ! 
Come potrò vincere un abito, che in 
me è già fatto per l'ufo di molti anni, 
naturai Come potrò rifarcire e gli fcan- 
dali, e i danni, che ho fatto al profu- 
mo in mille modi? Come potrò lafcia- 
re quella perfona, a cui la più viva e 
più violenta paflìone con mille indiflò- 
lubililacci mi tiene avvinto! Non l'ho 
tentato altre volte, ma fempre indar- 
no! Quelli fono penfieri , che mi difpe* 
rano . 

Ah Cridiani , che è ciò , che dite f 
Raflerenatevi per un momento, e com- 
prendete la forza di una fola ragion chia- 
ridima ed evidente, colla quale io vi 
rifpondo. Dio la fperacotella vollra con- 
verfione , e voi avete da dilperarla ? 
Dio, che comprende infinitamente più. 


che 
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che voi non potrefle, tutte le vortre dii- 
ficolti; Dio, che conofce quali forze vi 
tenga pronte, fe a quella prima fua gra- 
zia corrifpondete ; Dio , che vi agita 
aderto à! Cuore , e vi produce gli affet- 
ti, che ci fentite ; sì , quello Dio infal- 
libile ne'fuoi Giudizj, onnipotente nelle 
fue ojJere , fpera la vollra converfione , 
e la vollra falute, e voi avete da difpe- 
rarla ? 

I lo io ad allungarmi un momento per 
dimolbarvi quella fperanza di Dio i Ma 
s' ella è già dimort-ata in tutto il corfo 
di quella Predica, fendo imponìbile, co- 
me ortervò S. Tommafo, defiderio ope- 
ratore di tanti mezzi per ottenere il be- 
ne defiJerato, il qual non fia nel tempo 
fìcffo fperanza di quello bene . Che fe 
alcun nuovo argomento voi ne bramate, 
non d’altronde io il trarrò certamente , 
che da voi fleflì. 

Non dite voi , eh’ è gran tempo , che 
voi vivete in peccato f Che fono flati 
cnormiflimi i voltri eccelli ? Potete voi 
dubitare pertuttociò, che tuttavia ci vi- 
vete fopra la Terra ; che dunque D.o 
fenza fallo vi ha fin" ora fofferto , fino 
a quello di vi ha afpettato I Ma tanta 
pazienza, dice il Profeta, può ella avere 
altro fine che quello della mifericordia» 
(a) Expeli at , fi, ex peli at , ut mi fere a- 
tur veltri. Tanta pazienza, foggiugne l* 
.Apofìolo, non è ella l’effetto formalifli- 
mo della fperaozai (by Suftinentia fpei. 
Se Dio non averte un di felice afpeita- 
to , quando voi finalmente volelle tor- 
nare a Lui, e falvarvi , vi avrebbe fof- 
ferto tanto ? Se vi averte voluto perde- 
re, gli fon mancate occafioni di farlo f 
Che dico io , fe vi averte voluto perde- 
re ! Se non vi averte pietofamente dife- 
fo, io debbo dire, fe non averte voluto 
per ogni modo falvarvi , farcite voi più 
tra’ vivi, e in quelloTempio al prefente 
in illato non pur d’afcoltare, ma di fen- 
tire gli effetti di tutta la fua pietà! Oh 
• fe fapelle quanto cotella vollra difefa è 

a lui coltala ! Riconofcetelo finalmente 
* e tuttavia refiliete , s* egli è poffibile, a 
tanto eccedo di Carità. 


Quando Davidde nella fpelonca d’En» 
gaddi falvato ebbe al Re Saulle la vita, 
quella vita medefima , ch'egli non im- 
piegava , che alla più fiera perfecuzione k 
di quello Prode , e in quella vece reci- 
fogli non più , che un lembo del reai 
manto , con erto tra mano gli fu alle 
fpalle , e pregando il Re a riconofcere 
la fua fede, (c) Quem perfequeris , gri- 
dò forte lagrimando e pregando , Rex 
Jfraei , quem perfequeritì Deh piacciati, 
o Sire , di volgere addietro un guardo . 
Mira , e riconofci chi tu perfeguiti. Tu 
perfeguiti la miavita, mentr’ io difendo 
la tua. In quello lembo recifo delle tue 
vedi, ch'io tengo in mano, comprendi, 
che io oggi ebbi cosi in mio poter la 
tua vita come il tuo marno: Ctpnofce , 
Ì9* vide oram cb/amydit tute in manu 
mea . A quelle grida Saulle rivolle il 
guardo , vide , e mirò il lembo recifo 
del reai manto , riconobbe Davidde , e 
la fua fedeltà , dimenticò il luo furore, 
nè potè più contenere lugli occhi il 
pianto: Et levavi t Saul vteent fu am, 
fi e vi t . 

Ah Peccatori crirtiani , altro , che un 
lembo di. manto recifo vi moflra ora 
per la mia voce la divina Mifericordia. 
Levate un guardo , e mirate non già 
oram cb’amfdis ve fi ree in manu mea ; ma 
la vita più preziofa , la più innocente , 
e più amabile , che forte in terra , per 
vollra fola difefa fagrificata. Quello è il 
petto, che vi ha fattofeudo. Quelle fon 
le ferite di una tremenda Giultizia, che 
a voi dovevano portar la morte. Copne- 
fee , è? vide , che non già foto, come 
Davidde fece a Saulle , vi ha difefo , 
perchè non v’ ha uccifi , ma quello vo- 
flro vieppiù pietofo^i Tenditore, per fal- 
vare la vofl-a vita ha perduto la fua : 
Tre vobit mortuus efi . Ht egli dunque 
ad avervi difefo indarno, indarno fparfo 
tutto il fuo fangue per voi, confitto in- 
darno fu quella Croce così ! Con quell’ 
oggetto fono degli occhi potete voi di- 
fperare? Oppur nodrir la durezza di con- 
tendere più un momento a tanta Mife- 
ricordia la vollra converfione ? Ah che 
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un defiderio di Dio si ardente, una fpe- 
ranza cosi fedele merita la compiacenza 
d'aver vi infin conquidalo . Ma a racq iri- 
dar fianco, e lena a trattarvi ancor que- 
da parte, confentiterai un momento bre- 
vidimo di ripofo ■ 

SECONDA PARTE. 

La converfione di un peccatore è un 
oggetto della compiacenza di Dio . Egli 
li forma di eflà una fpecie di nuova bea- 
titudine, di nuovo gaudio, di nuova fe- 
licità . Non oferei di penfare , non che 
di credere si drani eccedi d’ ineffabile 
Mifericordia , s'egli medefimo non ne 
evede fatto un articolo di nodra fede; (<») 
Gaudium trii jn Calo Juper un» peccato- 
re panitentiam agente , ijuam fuper no- 
nagoni a novem jujiis . Sembra , che Ge- 
sù Crido , come riflette Sant'Agodino , 
non fapefle faziarfi mai di accertarne di 
verità tanto confolatrice . Erafi parago- 
nato ad un fedele Padore , che lieto ol- 
tremodo per la rinvenuta fua pecorella, 
comecché danco dal lungo errare per 
girne in traccia , pur la fi reca pietofa- 
mente fu gli omeri , e al fuq ovile ab- 
bandonato per lei, di lei fola abbadanza 
liceo e beato la riconduce . Aveva ag- 
giunto del piacer fommo , che la folle- 
cita Donna fenti e nioflrò per la trova- 
ta fua dramma, mettendo a infolita lie- 
ta feda la Cafa tutta e ragunando con 
incredibile gioja tutte le Donne amiche, 
del Tuo pattato dolore , e del prefente 
fuo giubilo lungamente con efle, e dol- 
cemente narrando- Ricordò infine quell* 
ammirabile comparazione del Pad^e a- 
mante , che al fofpirato ritorno del reo 
Figliuolo gli cadde fer tenerezza fui col- 
io , di dolci paterne lagrime lo bagnò , 
mille pietofì baci gl'lmprifTe fui volto 
fquallido . Non lafciò luogo alle feufe , 
non volle udire difcotpe. Ah Figlio, di- 
cendo, mio caro Figlio, che tu oggi mi 
fembri rifufeitato. Quello è un giorno, 
in cui mi rendi la vita, rimettendo nel. 
le mie mani la tua : ( b ) fìlius meus 


mortuui erat , ir reviieit ; penerai ir 
inventiti efi. 

Eppur fentite quel , eh' io vi leggo 
nell'animo , o peccator Oidiano , che 
m'afcoltate . Voi forfè tuttavia tituba- 
te, nè fapete rrfolvere di convertirvi, e 
perchè / Perchè la vodra converfione vi 
la orrore e (nllezza foto a penfarla 
perchè vi fembra di condannare voi def- 
fo a un atto , e a una vita trida e fu- 
neda, fe l’imprendete. Ma quando mai 
( Dio immortale ! ) finirem d'elfere di- 
fìngannati f Lafciam di grazia da parte 
ogni contenzione. Decorriamola in pace 
per due momenti. 

( Rifpondetemi , o anima cridiana, co- 
sì agitata per l'una parte da forti di- 
moli della grazia, per l'altra da un'ap- 
prenfione funeda di quello , che fra di 
voi, fe abbandonate il peccato. Credete 
voi veramente nell'Evangelio di Gesù 
Crido? Non vi offendete , ma rifonde- 
te a voi deità nel vodro cuore . Padre, 
che dite mair* lo fono un'anima pecca- 
trice: pur troppo. Ma non però ho per. 
duto la fede; e per queda mia fede da- 
rei la vita. Così io penfo , che da. Ma 
s' è cosi , voi liete dunque perfgafa e 
convinta per certezza di fede infallibile 
e indubitabile , che il vodro Dio pren- 
derebbe della vodra converfione un infi- 
nito piacere . Non potete più dubiiarne, 
poiché mi afficurate di credere , e que- 
de fono le fue parole. Dunque com’ef- 
fer può , che voi polliate pervadervi , 
che Dio goderebbe altamente veggendo- 
vi a' piedi di un fuo Minidro fedele ac- 
cufare le vodre colpe , e detedarle con 
una vera contrizione , e voi fiale nel 
tempo detto per fentirvi morire di ma- 
linconia , e di affanno? Chi è il padro- 
ne di quedi affetti del vodro cuore? 
Qual idea vi formate voi mai di Dio a 
penfare , che nell'atto medefimo in cui 
voi date a lui quel maggiore piacere , 
che può dargli un’Anima nel vodro da- 
to , egli fia per volere, che voi iòffria- 
te la più edrema afflizione ? Vedete a 
quali termini in componìbili fien ridotte 

le 


(-) Lue. 15. (*) lbid. 
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le cofe • Dio contento di voi , e voi 
fcontenta di Dio ; Dio per voi beatif- 
fimo, e voi per lui fconfolata; Dio per 
Ja voflra converfione in fella, e in trion- 
fo, e voi per quella converfione medefi- 
mi in pianto amaro , in amara defola- 
sione. Quell' è imponibile , fedeli cari, 
quell' é imponìbile: (a) Si voi , cum fi- 
tti mali , diceva Criflo , nofiii bona data 
dar t filiir vtfirii , quanto magit "Pater 
vefter cceltflii f 

Ma non abbiamo noi dunque a pian- 
gere , non abbiamo a detefiare fopra o. 
gni cofa le noftre colpe, non abbiamo a 
Soffrire il rettore di confettarle? Non ab- 
biamo a vincere le pattion noftre per 
guardarci dal ricadere} Si, Dilettifiìmi , 
fenza dubbio . Ma io dico , che quelli 
atti amari per fe medefimi non fi può 
Credere , che diano a Dio un infinito 
piacere, e non abbiano a produrre mol- 
tiffimo ancora in noi. Dico , che quelle 
lagrime , che incominciano per ama- 
rezza di una vera contrizione , finifcono 
per dolcezza d’ una foavittìma carità . 
Dico , che Dio ama troppo un' anima 
penitente per confentire tanta oppofizio- 
ne d' affetti nel cuor di lei , e nel fuo, 
e conchiudo , che fe è lineerà , e leale 
la penitenza, egli la fa contenta, e bea- 
ta di lui medefimo! 

A quella guifa , dice Giovanni Grifo- 
Homo , che all' orrore d'eflivo nembo 
ofeuriffimo, che il Sole, e il giorno ra- 
pito abbia per qualche ora alla Terra , 
poiché è difciolto in larga pioggia fe- 
condatrice , fuccede tolto il più puro, e 
il più giulivo fereno , come allora par, 
che s’allegri la terra tutta , e al nuovo 
raggio fi abbellifca, e fi adorni ogni fio- 
re, ogni erta, ogni pianta , cosi avver- 
rà fenza dubbio nella voflr' anima . Oh 
nembo terribile pieno d’orrore , d’ofcu- 
rità , di fpavento , che ora formano fui 
vollro cuore tanti dubbj, tante incertez- 
ze , tanti amari rimordi , tanti affannofi 
timori ! Piangete un momento lagrime 
di contrizione lineerà , pentitevi, ma di 
cuore , confettatevi , ma inferamente , 
Quaref. Granelli. ‘ *• 


convertitevi , ma davvero • Oh pietà , 
oh pace , oh dolcezza , oh foaviflìma 
tranquillità / ( b ) Sicut pofi vibomentet 
imbrei muadui aer , (f< pumi efficitur , 
ita hr pofl lacrfmarum pluvia / , / freni- 
la t mentii fequitur , atque tranqui/litai i 
Oh lagrime felicillime ! foggiugne Ber- 
nardo , che viene a tergere dal vollro 
volto quella pietofa mano medelìma , 
che vi creò » Occhi beati , che in tali 
lagrime eleggerle di liquefarvi ! Felice» 
lacrima , quai manti condilorii abfltr - 
guati Beati ocu/i , qui ite talibut liquefi», 
ri eltgerunt ! Voi chiamo in tefiimonio 
della verità , che ora predico , Maddale- 
na , Agottino, Saulo perfecutore, Taide 
meretrice, e quante beate, e felicillime 
Anime nel Coro innumerabile de'Peniten- 
ti regnate in Cielo. Oh trofei immorta- 
li del Sangue diGesùCrillo, gloriofe fpo- 
glie della Mifericordia , voi raflicurate 
qued’antme , che ancora fi Hanno incer- 
te, e non rifolvono di fidarli di Dio» 

Non rimproveri , non minacce , non 
anllerità, non rigore, non più memoria 
de' pattati voflri delitti: ( c ) Troiiciam ,• 
in profundum marii omnia peccata tua . 
Nel mare del divino fuo Sangue , degl' 
infiniti fuoi meriti , della fua infinita 
Mifericordia . Se folle flato più avaro di 
Giuda, più di Caino crudele, più prepo- 
tente di Faraone, più di Nabucco fuper- 
bo , più di Ammone lafcivo , no, non 
importa : ( d ) Si futrint peccata veflra 
ut coccinum, ficut nix deal babuntur . Tut- 
to farà mondato, e in vece di tanti abi. 
li abbominevoli d’iniquità, la bella gra- 
zia , la viva fede , la ficura fperanza , 
la foaviflìma carità con abbondanza inef- 
fabile di fovrani doni di Dio verranno a» 
gara per arricchirvi, per confolarvi, 
mantenervi in uno flato cosi felice. Jg . 

Sacerdoti Minidri del Sagramento dX'-. 
riconciliazione e di grazia , vi fa avvi-': ' 
fati S. Giovanni Grifofiomo , Iddio vi ‘ 
uardi dall’ edere, o dal parere con que- ’•* 
e anime autieri. Dio non vuole da voi 
giudicio , vuole mifericordia . Errate 
anzi, e eccedete in pietà, che in rigore, 

K e do- 


(«) Matth. 7. (i) S. Joan, Cbryf. 

(c) Mieli. 7. (d) lfai, 1, 

V 


Digitized by Google 



Predica XVIII. 


146 


e dove il Padre di famìglia è si feflofo , 
« sì largo , non fi.i ardito il Mmiftro d' 
tffere avaro e fevero: ( a ) Si errtmut, 
pctrvam panitentiam imponimi» , meliut 
tji de mifericordia Dee rationem reddere, 
quam de aufterittte , uh enim Valer fa- 
militi efi tir tu r , difpenfator non debet 
effe tvarui , ter fi Devi benignai, ut quid 
Smerdo t auflerut / 

Dopo ciò , che pofTo io foggiugrtervi 
0 peccatori I Ho io a chiudere quella 
Predica colle minaccie della voftra per- 
dizione , fe a tanta Mifericordia non vi 
arrendete ? Non mi refla piò a farlo 
ni tempo , ni animo , nè vigore . Ma 
fe alcun’anima cotanto ingrata m'afcol- 
ta ancora, deh quella fpoglia , lì quella 
fpoglia io vi domando per ultimo, o vi- 


va e vera M fericordia , pietofiffim.' Sai- 
valore. Quella fpoRlia io vi damando iti 
me-cede non dico del mio fudore , del 
mio affanno, che nulla merita , e nulla 
può , dico del vollro Sangue ; della vo- 
lita morte , dell’ arti vollre divine. Che 
gioverebbe quanto finor favelle per lei , 
fe quella mifera dovelfe andarne perda- 
ti Che il vollro fervido defiderio , la 
volìra lunga fperanva , fe non avete la 
compiacenza d' averla infine falvata t 
Trionfate , Dio Salvatore , trionfate og- 
gi di quella votlra nimica con un trion- 
fo degno di un Dio crocififib , e morto 
per fua falute . Come pofs' io da' vo- 
flri piedi partire fenza fperar d' averla 
dalla mifericordia voftra ottenuta ì Cosi 
fìa. ’ . u 


PREDICA XVIII* 

GIUSTI ZI A. 

Si Ecclesiam non audierit , rit tibi licut Etbnicur , 

• & Publicanus . 

Matth. XVIII. (*) 

G luftizia ; e Mifericordia fono due armato . Ma fu ad un tempo la divina 

attributi del fovrano elferdiDio, mifericordia , dice il Profeta, che al lo- 

non già nimici , Uditori , nè in ro ufcire di quelle foglie con efli ufcl, e 

patte alcuna contrar;, ma nati infieme nelle terre fegaendoli del loro elìlio , 

da una medefima fonte di fantttà , e di venne ognor rillorandoli de' loro mali . 

bontà , ma inoperabili l’on dall'altro Fu la giuftizia , che torrenti di acque 
per modo , che noi non potremo ricor- versò dal cielo a fommergere l'umana 
dar mai opera alcuna della giuftizia , di gente già fatta a Dio , e alla natura ri- 
fui non abbia la pietofa mifericordia belle . Ma fu ad un tempo la pietofa 
temperato il rigore, nè opera alcunadel- mifericordia , dice l' Ecclefizftico , che 

ia mifericordia , in cui non abbia otte-' in mezzo alla procella di quelle acque 

mito le parti lue la giuftizia . Fu certa- reggea la nave , e li famiglia del Giu- 
mente quella fovrana giuftizia , che ì (lo, ella , che l'arco di pace nell'orrido 

primi padri rei del violato comandamen- feno di quelle nubi dipinfe , ella , che 

to dal Paradifo terreftre mandò in eli- poi fgombrandole ferenò il Cielo , e 1 ' 
Jio , ed a guardarne le porte collocò 1* umana jjdkÉrazionc piccolamente falvò . 
Angelo minacciofo dell'ardente lua fpada Cosi àìlj 3 »§«>fito , fe voi vedete alla 

- • fronte 


(*) S. Joan. Chryfoll. 

{.*) Evang. fer. 3. poli III. Qpadr. 
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fronte del fede! popolo fuggitivo dalla 
ferviti dell'Egitto la divina mifericor- 
dia aprirgli infolita firada nel fondo del 
mar divifo, voi gli vedete alle fpajle la 
divina giuflizia , che lo rinterra fu 1' 
Egiziano perfecutore j e mentre 1 ' una 
mira foura le fpiagge un popolo per lei 
falvato, l’altra ne vede in mare un al- 
tro per lei fommerfo . Così nell’Evan- 
gelio , che legge in quello giorno la 
Chiefa , fe la divina mifericordia indegna 
tutte le vie della converfione di un pec- 
catore , la divina giuflizia , ne minaccia 
non meno lo fpaventofo abbandono; (<r) 
Sii libi ficut E: brucai , Publicanut , 
Ma così fopra tutto alla metà degli 
anni , come Abacuch Profeta nominò 
il tempo dell' umana redenzione , par- 
ve a Davidde di veder 1 ' una e 1 ' altra 
di quelle divine perfezioni là fui Calva- 
rio nella morte di un Uomo-Dio divide- 
re tra lor la gloria, e in atto di foavif- 
fimi abbracciamenti, quali dolci forelle, 
e care flrignere eterna pace; ( b ) Mift. 
ricorditi , i?> ventai obvìaverunt /ibi , 
yuditia iy pax qfcu/alte junt • Eccovi , 
Afcoltatori miei dilettiflimi , pereti’ io 
avendovi della divina mifericordia affai 
ragionato , mi tenga 'oggi in obbligo di 
parlarvi della divina giuflizia , non già 
ad eflinguere ne’vodri animi quel dolce 
affetto di ficura fperanza, che ho fiudia- 
to dettarvi, ma fibbene ad accompagnar- 
lo con quello di un fedele timore , che 
non meno fludierò oggi fpirare ne'voflri 
cuori . E' veramente terrìbile , Cnfliani 
Uditori , quella giuflizia vendicatrice di 
.Dio- £ perché! io ne traggo dalleScrit- 
iure due pratiche proprietà , che regge- 
ranno i due punti di quella Predica. El- 
la è una giuflizia piena di giudicio. El- 
la è una giuflizia piena di pazienza/. 
Giudicio, ma occulto a deliberare le fue 
vendette. Quella è (a prima. Pazienza , 
ma rico’devole a compiere le fue ven- 
dette .. Quella é la feconda . Oh giufli- 
zia alla divina mifericordia così congiun- 
ta! fiate oggi miniflra fua, ed un timo- 
ve fpirateci, che ci compunga, e ci fai- 


vi, non una difperazione, che ci dilani- 
mi, e ci condanni. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Una giuflizia , a cui affida ccdante- 
mente il giudicio , é una giuflizia piena 
di tanta equità , goffamente riflette S, 
Agoffino, che contro lei non può edere 
querela alcuna. Voi mi flagellate, o Si- 
gnore, diceva però Davidde, voi mi af- 
fliggete ; ma retto è il voffro giudicio , 
ed io non trovo , che opporre a' voliti 
giudi configli : ( c ) Juflus tt , Domino, 
ir reBum iudicium munì , Ma la terri- 
bile proprietà , il vero carattere , che 
rende fopra ogni credere formidabili que- 
lli giudicj della giuflizia di Dio, è la lo- 
ro profonda e impenetrabile fogretezza : 

( i ) "Plurima ipfiut opera , dicea però l’ 
EccleGadico , junt in abfconlii , [ed opera 
juftiti a ejui quii enuntiabit} 

Egli fembra a prima giunta , Uiit^- . , 
ti , che le opere anzi della Giudizi» 
fieno fiate le più fenfibili agli uomini, 
e le più manifede , non le più afeofo . 
Tanti mali , che inondarono il Mondo 
dopo il peccato del primo padre , un 
diluvio di acque che lo fommerfo , un 
altro di vive fiamme , che incenerì le 
città peccatrici , il memorando dermi, 
nio delle più celebri Monarchie della 
.terra , che fogna I' epoche più famofe 
di tutte le eià del \lonJo , fono opere 
per avventura , che pollano agli uomini 
redare afeofo i Plurima ipfiui opera fune 
in obfconfit , [ed opera jujlìtìa ejut 
.quii enuntiabit ? Si , cridiani , rifponde 
il Padre S. Agodino , perocché egli è a 
diftinguere l'efecuzionè , l'adempimento 
'di qurde opere, e il configlio, il giudi- 
ciò di Dio nell’ ordinarle e difporfo. 
L'adempimento é manifedo , il giudicio 
i nafeofo . E que do appunto è il terri- 
bile , che vendette così fenfibili , gafli- 
ghi si flrepitofi , che padano a funedare 
■colla fola Jor. rimembranza tutte le età, 

>e tutti i tempi , fieno date ordinate da 
.Dio con un fogreto così profondo , che 
K a al- 


(*) Match. »8. U) Piai. 84. 
(r) Piai. ut. (d) Ecd. 16. 
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allora appunto fiepo fiate adempiute quan- 
do meno fi afpettava dagli uomini , e 
per que' mezzi medefimi, de'qualimeno 
temevano. Più . Che benché Jor minac- 
ciate , benché predette , li abbiano fo- 
prapprefi purnondimeno a guifa di turbi- 
ne , che il Cielo improvvifo > e la cal- 
ma del mar turbando , non prima é fo- 
pra ad una nave infelice, chetai la tor- 
ce di un vortice , e la comprende, che 
la divora in un iflante e l' affonda . La 
vivacomparazione é nel luogo medefimo 
dell’Ecrlefiaflieo , che fpiega il fuo pro- 
fondo penfiero: («) Piai illim quii in- 
tt Ut flit , iy < prottllam , quarti nec «culti 
vide Itti bommi t ? Comprendete, o pecca- 
tori crifliani, quella infallibile verità. 

Io debbo dirvi a nome di Dio , che 
durando voi in peccato , e refìflendo 
oflinatamente alle voc> della divina mi- 
fericordia , la divina giuflizia prenderà 
fenza fallo vendetta orrenda di voi: (ù) 
• , . . Vimini deciti fpatium ptccandt , non t. 

rim concuptfcit muìtitudinem filitrum in. 
fidelium , iy ìnuiUium • Ma fe di più 
mi chiedete quali faranno i mezzi, qua- 
li faran le vie , per cui quella giullizia 
vorrà difporre le fue vendette, e il vo- 
lito flerminio ; che pofs'io dirvi di ve- 
ro ì Non può faperlì : Quii intel/igit 

viai ejm ? Saranno le avverfitù , che 
mi difertino la famiglia , m'infamino , 
m' impoverifcano , .mi difonorino , e a 
morir mi conducano difperato» Ovvero 
le profperità , che mi facciano dimenti- 
care l’anima e Dio, moltiplicare i pec- 
cati fenza mifura , finché non meno 
mi traggano , quali vittima impinguata 
all'altare , ad una morte da impeniten- 
te e prefcito ! E' egli quello (lato di vi- 
ta, che io Ilo per imprendere, e da cui* 
mi prometto tutta la mia felicità 1 E' 
«gli quello commercio , in che io fon 
per entrare, e da cui fpero tutti i mag- 
giori vantaggi » E' egli quello viaggio , 
, -quell'amicizia , quella carica , quell'im- 
piego , quello trattato di matrimonio t 
Infine qual'é la via, fu cui m’ afpetta la 
giullizia di Dio , e vado io ciecamente 


(a) Eccl. 16. ( 4 ) Ecd. ij. (r) 

(d) lbid. («) lbid. (/) lbid, 




ad incontrare le fue vendette» Che pof- 
fo io rifpondervi, o peccatori ? Tutto- é 
fegreto , tutto é profondo , tutto é im- 
penetrabile: Quii inteliigit viat tini ? 

■ Purnondimeno , fe tra I' o-rore di 
quelle tenebre può alcuna cofa con- 
ghietturarlì , é quella fola , che allo- 
ra appunto é più a temere per voi j 
quando agli occhi ciechi del Mondo par- 
rete elTere più felice • Rinovatcmi l'at- 
tenzione. 

Perduta miferamente la battaglia di 
Ciflòn giaceva Sifara fotto la tenda 
per lui fatale dell' invitta Jaele , tra- 
paliate da lungo chiodo le tempie , e 
immobilmente fui pavimentò confitto , 
bagnato e molle dello fparfo fuo cere- 
bro , e del già freddo fuo fangue , len- 
za onore , fenz' anima , e fenza vita » 
Ma nel tempo medefimo in Aferet fua 
patria , che fi penfava , Uditori , e co- 
me fi ragionava di lui» Alla madre, che 
parea troppo follecita del -fuo ritorno , 
dicea non già la più (lotta , ma la più 
faggia delle fue nuore : (r) Una fapier> 
licr cettris uxoribu 1 e}ui hxc [terni ver . 
ba refptndit. Ora Sifara (la dividendo le 
fpoglie della vittoria , e la più vaga fi 
elegge tra il numero delle fchiave : (d) 
T^unc dividi t fpolia , iy pu/cherrima far- 
minarum e! tettar ei . Ora a lui fi confe- 
gnano le variodipinte velli , e i preziofi 
ornamenti di gemme , e d'oro , che a 
ricchi e rifplendenti monili vagamente 
intefluti ci penderanno dal collo: (e) f't- 
ftei diverforum colorum Sifarx tr.iduntur 
in prxdam , iy fu pelle x varia ad trita ». 
da cella congeritnr , Ingannata ! Vieni , 
infelice, al padiglione di Jaele , e mira 
che fia di Sifara . Altro , eh: divifiont 
di fpoglie , altro , eh: elezioni di fchia- 
ve ! Avanzo raifero di una perduta bat- 
taglia non fu fottratto aliefpade, ed ai 
dardi dei vincitori nimici , che per ef- 
fer trofeo del braccio debole di una don- 
na, che in quella guifa l'hauccifo. Co- 
sì fia fatto , o Signore , conchiude Dsb- 
bora, di tutti i voflri nimici: (/) Sic pt. 
reant inimici lui Ornine . E for feché , Alcole 

tato- 
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tatori, queda minaccia fu vana, e fenza 
effetto la profezia? 

Oh fe un lume profetico , qual eb- 
be Debbora , in quello punto mede fi. 
dio, in ch'io vi parlo , ci dipingelTe il 
vero flato prefente di molti uomini pec- 
catori, che ilMondopenfa alle cimedell* 
umana felicità, quanti Sifara vedremmo 
noi , che innanzi a Dio già fi giaccio- 
no fu Ila terra, che portano già alle tem- 
pie affido il chiodo della fua tremenda 
giuflizia , la quale il braccio ponente ha 
già levato fu gli empi-, e Ita nell* at- 
to di fearicare quel colpo , che li trafig- 
ga ! Che induzione di formidabili efem- 
pj , ce ne ha Iddio lafciato nelle divi- 
ne Scritture ! Vane fperanze , fallaci lu- 
finghe, giudici incerti degli uomini, che 
un giorno foto , e un momento volge 
a gran lutto , e ad amariflìma difpera, 
«ione ! 

Che penfavafi, Afcoltatori, del fuper- 
bo Senacheribbe , quando la fpada dell' 
Angelo vendicatore gli trucidava fubi- 
tamente tutto l'efercito vittoriofo ? Ciò 
non gli avvenne a quella notte medefi- 
ma , a che il giorno fopravvegnente do- 
veva aggiugnere al fuo imperio colla ca- 
duta di Gerofolima un nuovo Regno ? 
Che penfavafi di Jezabele , quando i fe- 
roci cavalli aggiunti al cocchio di Jehu 
già affrettavano il corfo a calpedarle 
le immonde carni , e a divorarle anela- 
vano i famelici cani ? Ciò non le av- 
venne a quel giorno medefimo , a che 
ella di fe faceva , e de' fuoi vani orna- 
menti più vaga pompa? E che penfava. 
fi d' Oloferne, quando quella fpada me- 
defiraa, che aveva al fianco, era già im- 
paziente di tingerli nel fuo fangue im- 
pugnata dal braccio di quella donna me- 
defima, ch’egli ferbato aveva a' fuoi im- 
mondi piaceri ? Ciò non gli avvenne a 
quella notte roedefima , a che egli 
era certo l’oggetto dell' invidia lafciva 
dell’efercitoBabbilonefe? E che penfava- 
fi di Baldadare , quando la tenebrofa ter- 
ribil mano fcriveva fu le pareti della 
più lieta fua danza l'irrevocabil Temen- 
za della fua morte? Ciò non gli avven- 
tare/. Grane Ut . 

( 4 ) Gcn. 6, ^ 


ne a quella cena medefima , a ch'egli 
vano oltremodo delle ottenute vittorie , 
e delle fpoelie rapite al Tempio , con 
maggior feda tra le vivande , e le taz- 
ze i facri vafi ne profanava? Oh feavef- 
fer preveduto qued' infelici le circodanza 
de' loro mali , fe le aveffero prevedute! 
Ma chi poteva penetrar negli abidì dei 
giudici di Dio? Verità, Afcoltatori , che 
non dovrebbe un momento lafciare in 
pace chiunque fia confapevole a fe me- 
defimo di aver nimica queda giudizia di 
Dio . Qual tempo può per lui efTere di 
ficurezza, fe appunto il meno temuto fuoi 
edere il più fatale l 

Dirovvi cofa tuttavia più fpavente- 
vole , ma non men vera . Redano si 
impenetrabili quedi giudici della giudizia 
di Dio , che giungono ad alterar le pro- 
meffe di Dio medefimo, e due gran Pa* 
dri S. Girolamo , e S. Giovanni Grifo- 
domo primieri lumi 1' un della Greca , 
e I’ altro della Latina Chiefa portino 
fu quedo punto un' opinione terribile , 
che fondano chiaramente nella divina 
Scrittura , di cui effi furono conofcito- 
ri così profondi , e interpreti cosi fede- 
li • Spiegano elfi quelle parole, che dif- 
fe Dio a Noè nell'atto di minacciare il 
Diluvio, e lo derminio per elfo dell' umana 
generazione : (a) Vtrumtamen crune di- 
te tjue centum viminei annorum : e ripre- 
fo primieramente l’errqr di coloro , che 
dell’età degli uomini dopo il Diluvio ac- 
corciata le interpretarono , quali voi effe 
Iddio dire , uomo alcuno non ci vive- 
rà falla terra dopo il Diluvio oltre a 
cento e vent’ anni , lo che dimodra- 
no effer falfrifimo; infognano, che quello 
fpazio di tempo fu fpazio di penitenza 
da Dio agli uomini conceduto per pla- 
care il giudo fuo fdegno; Erune dite tjue 
centum viginti anntrum ; hoc efl habt- 
bunt centum viginti annoi ad agendum 
pamitentiam. Ma che? Trovando poi que^ 
di dottiflìmi e fapientilfimi Padri dal 
computar diligente degli anni di Noè , 
che cento anni foli tardò Iddio il Dilu- 
vio dopo queda promeffa , conchiudono, 
che fu promeffa condizionata , e Dio 
K 3 • fde- 
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{degnato dell'impenitenza degli uomini 
per un fecolo , anticipò di vent' anni il 
meritato galligo: (fl) Quia vero illi pee- 
nitentiam agere contempjerunt , no/uit De- 
us tempia (Spellare decretum ; fed vieta- 
ti annorum J'patiit amputati l induxil dilu- 
vium juper terram anno tenteftmo agenda 
punir ernia delimito. 

Dopo ciò , che potrei io foggiugne- 
re , o peccatori , del tempo , in cui 
avete a temere dei gaflighr di Dio! Noè 
avea ricevuto una promelTa da lui , e 
predicando agli uomini la penitenza po- 
tea dir loro così: Uditemi genti incredu- 
le, e peccatrici. Cento e vent' anni Dio 
vi confente a placarlo . Per quello fpa- 
eio di tempo egli fofpenderà i fuoi ga- 
flighi fopra di voi . Alpetterà dagli 
uomini peccatori una falutevole peniten. 
zi : Erunt diti e}us centum viginli nano- 
rum . Eppur Pabulo dei cento anni rapi 
loro il tempo degli altri venti, lu i qua- 
li forfè fidavano . Io non ho ricevuto 
promtfla alcuna da Dio , io non portò 
promettervi , peccatori amatirtìmi , un 
giorno folo, non un momento. Ma pie- 
no l'animo di troppo giullo terrore fu 
giudici «osi tremendi, e così impenetra- 
bili della giuflizia di Dio, tremo, e ccn- 
chiudo nell'animo mio così. 

Dunque fe io fon peccatore io ho 
nimica quella teriibìl giuflizia/ Una giu- 
dizi? , di cui non potrò mai quere- 
larmi, benché mi cltermini , e fopra mo- 
-do mi affligga . Una giuflizia onnipo- 
tente, da cui non fo nè qual vendetta , 
nèper quai mezzi fiaper pigliare di me, 
da cui peiò non fo come, nè dove , nè 
quando guardarmi . Una giuflizia , a 
cui tanta fretta fanno i miei malvagico- 
ftumi , che giungono quali ad alterar le 
promeffe di Dio medefimo . Ed io potro 
follenere una nimicizia così tremenda , 
e per me sì fatale ? Potrò ia quello (la- 
to dormire le notti placide , e lieti e 
tranquilli partire i giorni l Oh (lordez- 
za , fe io prefumo di me medefimo ! 
Oh inganno , s' io mi pi ometto una più 
lunga pazienza! 

, Ma via : ponghiamo calo , eh' io la 


(«) S- Joaa. Chryfoft. (t) Ad Rom. 9- 


mi porta promettere. Oh giuflizia tutta- 
via più terribile però appunto , eh' è 
una giuflizia piena di pazienza / Quella 
è la feconda rifìedione, in ch'io vi pre. 
go feguirmì con attenzione. 

Così è , A (col latori . Parlando io del- 
la divina mifericordia niente non ho 
trovato di più pietofo dell' ammirabile 
pazienza , con che Dio tollera i noltri 
falli , ed afpetta la nolìra conver Itone : 
ora io parlandovi della giuflizia niente 
non trovo di più leverò , e a conofcere 
fpaventofo di quella medefima pazien* 
za. Mi contraddico io forici No, Afcol- 
ratori , comprendetene la ragione . Que- 
lla pazienza per fe medefima è un ef- 
fetto dolcirtimo della divina mifericor- 
dia, perchè è di fua natura congiunta al 
defiderio , e alla fperanza della noflta 
Converlìone; ma il lungo abufo, che ia- 
lor noi ne facciamo, la rende il più ter- 
ribile effetto della giuflizia , perchè le 
lìrappa dai fianchi, dirò cosi , la compa- 
gnia pielofirtima di quelli foavi affetti , 
e al defiderio foftituifee una fpecie ter- 
ribile di timore , e alla fperanza la dif- 
pe razione del nollro bene. Ora fìccome. 
Uditori, dalla pazienza di Dio, che fpe- 
ra e defidera la converlìone di un 
peccatore , nafeono i tratti più teneri , 
e più amoroli di una infinita bontà , co- 
sì da quella medefima pazienza, chedif- 
pera , e che teme della converlìone di 
un empio , nafee la più tremenda ven- 
detta, che prenda mai la giuflizia di Dio 
d' una creatura ingrata e ribelle. Spie- 
ghiamo tutto paratamente col chiaro e- 
Tempio delle divineScritture, ecollacer- 
ta dottrina de' Santi Padri. 

Volendo Iddio , fcrive ai Romani V 
A portolo, far manifefto il fuo fdegno , 
e l'infinita potenza del fuo braccio 
vendicatore, ( b ) Voleut Deus cflendere 
tram Ì3* stotam facete potentiam fuam , 
che fece, Afcoltatori, che fece- Afmòil 
cielo, e la terra contro de’ fuoi nimtei ? 
No, crilliani , dire l'ApolloIo: (r) Sujli- 
nuit ia multa patientia ra/a ira afta ia 
interitum. Soflenne con molta pazienza i 
vali dell'ira opportuni all? perdizione. 

Que- 


sti lbid. 
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Quella terribile pazienza fi dice nelle 
Scritture accompagnata alla divina dif- 
perazione della loro falvezza , perchè 
ficcome chi alcuna cola difpera , fpiega 
ed interpreta San Girolamo , già piè 
non cura dei mezzi per ottenerla ; cosi 
dice Dio ; ( a ) Hon vifitabo fuper filini 
vejirai cui n fuerint fornicarle , me Ju. 
per [pori fai ve fi rat , cttnr adulteraverint . 
Sulle quali parole il Santo Padre Giro- 
lamo : Ceffat ultra defptrani emendai io. 
oem. Quello è 1' effetto di una pazienza 
vendicatrice, che fi fpiega nelle Scrittu- 
• e coi termini della difperazione , non 
tir dei peccati alcun falutevole ritenti- 
mento : ( b ) Magmi e/i ira Dei non ira. 
[fi silo fteffo Padre , cum femcl di [aiuti 
i/lint defperaverit. 

Di più fi dice quefla pazienza aceom. 
pagliata al timore , perchè ficcome chi 
■teme non forfè avvenga ciò , eh’ egli 
teme , toglie tutti i mezzi , che può , 
dell'avvenimento temuto; costlddionon 
confentendo, che le grazie ordinarie del- 
la converfione , fottrae giullatnente le 
più illudo e più forti , e permette nel 
peccatore l'acciecamento , e la durezza 
del cuore : ( c ) Exctcca cor popoli bu - 
jui , (y aurei ejui aggrava , iy oculoi 
eìui Claude , ne forte v ideai oculii futi 
iy attribuì futi audiat , iy corde fuo in- 
telligat, iy convertatur , iy fanem eum. 
Parole terribili d'ifaia troppo chiare per 
fi medefime. t 

Ora tornando all'Apoflolo ; quella fu 
la pazienza , die' egli , con che il giu- 
didimo Iddio tollerò i Greci , e i Ro- 
mani , che avendolo conofeiuto ficcome 
Dio, nyl glorificarono come Dio-, (d ) 
/fui cui n cognovì fieni Deum » non ficai 
JÌeum glorificaverunt . Non punì la loro 
fuperbia , e la loro infedeltà . Non usò 
.dei mezzi più grazio!!, e più fòrti al lo- 
to ^avvedimento. Però che ne avvenne? 
Sentite , Uditori, dal gran Dottor delle 
Genti ferie mararigliofadicofe ; eiltrui- 
tevi fu quello punto di tutta la verità . 
< 7 'radidit Ulti Deus in defideria tor- 


di i eorum. Permife fenza impedirlo , che 
fecondalfero i defilerj malvagi del loro 
cuore. Quelli nè immaginarono, nè fin» 
fero , nè bramarono altra felicità fuori 
di quella, che negl'immondi piaceri dei 
fenfi loro collituirono, cangiando, come 
parla l'ApolloIo, la verità eterna di Dio 
propollo loro per fine nelle apparenti , 
e menzognere lufinghe di un fatto bene. 
, ( e ) Tradidit i/loi Dsut in pajftones 
ignominia . Dui defiderj del cuore (corti 
e condotti fi diedero prillo in preda al* 
le pulitoni dell'ignominia ; vale ,* dire 
alle più fordide , e più nefande , dulie 
quali rifugge e abborre per fe medefims 
la natura , di cui tutto l'orJine perver- 
tirono. Non balla ancora, 
t ( f ) Tradidit ilio / De ut in reprobum 
fenjum- . Dalle pallìoni dell' ignominia 
tolti, di fenno , e fatti in tutta brutali , 
permife lidio che cadedero in fenfo re- 
probo , cioè , fpiega k> (ledo Apodolo , 
un un giudicia faifiifimo delle cote) pen- 
fando certo , che non ci folle , nè Dio „ 
■nè Anima , nè Giuftizia, nè Provviden- 
xi : ( g ) [fon probaverunt Dsutn baberf 
in not:tia ; e in tanto abilfo di cecità , 
e di ignoranza , fi lufingarono d' edere i 
più veggenti , e i più faggi di tutti gli 
uomini :(,!>) Dicentei fe effe [apientei, 
fiahi falli funi. 

. Mirate ora quell' infelici cosi foflferti 
dalla pazienza di Dio, come li deferivo 
-l'ApolloIo , Vali dello Degno di Dio , 
(ripieni d’ ogni maniera d' iniquità^: 
fi) Rep/etot omni iniquitate . Eccovi 
nomini ridotti ad edere la abbomina- 
jtione , e l' infamia della natura uma- 
na : uomini avviliti a profili u ire uno 
fpirito eccelfo e immortale al fango più 
immondo , e più fordido della Terra . 
Uomini rifiutanti d'adorar Dio e in 
quella vece prodefi inoanzialle mutella- 
tue , e ìnfenfate , fagrificati alle voglie 
di vilidìme Creature . Uomini acciecati 
nell' intendimento , e fatti ficcome bru- 
ti fiolidi e irragionevoli , fenza virtù , 
.fenza fede, fenza onellà , fenza onore, 
K 4 j . . (,feuz' ( 
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(g) Ib. (A) Ibid. (i) Ibid, 


Digitized bfGoogle 



Predica XVIII. 


151 


fenz' anima , e fenza Dio: fa) Suflinuit 
in multi patientia vafa trK apta in inte- 
ritum . Oh Giudo Padre , efclamiamo , 
Uditori , con Gelò Crifto , il Mondo , 
che non vi teme, non vi conofce : ( b ) 
Valer juflt , mundui te non cognovit . E 
qual gafligo può fingerli piò tremendo 
di quella voftra medefima pazienza , per 
cui ficte temuto meno/ 

• Peccatori cridiani , veniamo a noi , 
Dio pazientemente vi afpetta, voi Cape- 
te da quanto tempo . Ma quella fua 
pazienza è ella per voi la pazienza della 
Giudizia, ovveramente quella della Mi- 
fericordia? Eccovene gli argomenti. De- 
fiderj del cuore , padroni d' ignominia , 
reprobo fenfo , quedi fono gli effetti 
d' una pazienza vendicatrice . Defiderj 
di un cuor perverfo, che non pecca no, 
folamente per 1’ umana fragilità , ma 
pecca profondamente per parlare colla 
Scrittura , e dilungando da Dio coditui- 
fce nel fuo peccato la fua felicità. Paf- 
fioni d’ignominia, che avvi lifcono un uo- 
mo ad opere , che fi dicono nella Scrit- 
tura abbcminazioni , e non i lecito con 
altro nome fpiegarle. Finalmente repro- 
bo fenfo, eh' è il vero, e confluitalo ca- 
rattere di qued' anime abbandonate. Qui 
i , miei cari Uditori , dov’ io vorrei , 
che facefte la più attenta rifleflione. Ahi- 
mè , che queda mifera cecità non la per- 
m*tte Iddio folamente in quelle Terre 
infelici, fu le quali il Sole della Giufti- 
zia non i ancor nato: noi ne vegg.amo 
efempj func ftl ne,le noftre C ,u * 
Cattoliche. Chiudonfi talora gli occhi in 
faccia *1 Sole piò vivo , e giugnefr a 
non vedere, a non fspere, a non crede- 
re , anche in mezzo alla luce della ve- 
rità , e della feienza di Dio . Io parlo 
colle Scrittore. Queflo, o fedeli , a chiun- 
que legge le Scritture , ed i Padri , i 
argomento fibbene di pianto amaro , 
ma non lo è di ftupore. Non hanno effi 
dunque a giudificarfi , o gran Dio , da’ 
•vodri drffi nimici i vodri infallibili te- 
fl-monj » Non hanno a compierfi fòpra 
gli empj le tante volte replicate minac- 


(a) Ad Rom. I. (i) Joan. 6. 
(r) Match. 16. (d) Piai. }♦. 


eie del giudiffimo vodro fdegno ? Nan 
abbiam noi mai a conofcere chi vegga, 
e non vegga? Chi afcolti, e non inten- 
da? Chi palpi tenebre, e prefuma di ve- 
der chiaro t E che altro avete voi mi- 
nacciato a una Creatura ribelle , fuper- 
ba , e ingrata che vi dimentica , che fi 
abbandona a fuoi vizj , che perdefi nella 
follìa de'fuoi vani penfieri , che quedi 
edremi di cecità, e d'igno r anza / 

( c ) Generatio mala , iy adultera f- 
gnum qu,erit , diceva Crido , iy fantino 
non dabitur ti . Che é ciò ? interroga S. 
Agoflino. Voi non fate , 0 Signore, che 
infiniti prodigi, voi n’empiete ogni via, 
per cui portate i vodri divini palli . Voi 
richiamate da morte a vita i Larari 
quatriduani : voi raccendete le fpente 
pupille in fronte de'Ciechi Nati , voi 
con un cenno, con un comando redimi- 
te robudezza e vigore alle già languide 
e fan gui membra / e tuttociò voi lo fate 
nella luce maggior del Mondo, fotto gli 
occhi d' innumerabili fpettatori ; e può 
averci per fona , ebe fanum queerat , e 
può effer vero , che fignum non datar 
ti ? Si, rifponde Io ftelfo Padre colle pa- 
role profetiche di Davidde , perch’ eflì 
dalle paffioni loro acciecati, nemmeno ri 
Sole piò chiaro veder non potranno a 
tutti gli Uomini raanifedo: ( d ) Super - 
cecidi! ign'n , iy non viderunt Solerti . 

Chiunque prelfo il Vefuvio fi trovi 
edere , Àfeoltatori , quando il bitume , 
ed il aolfo nelle fotterranee caverne dra- 
namente agitato arde e divampa , vede 
dalle cime, e dai fianchi della feoffa , e 
aperta montagna volgere al Cielo vo- 
lumi e vortici di denfo fumo , che di 
larghiffime ruote a guifa di altrettante 
nubi la pura aria ingombrando, alle cir- 
codanti terre rapifee il Sole, ed il gior- 
no v e nel meriggio deffo fa notte . 
Non è, che il Sole, Uditori, non ira ih 
Cielo} che ogni altra gente del fuo be- 
nefico raggio è lieta e illuminata . E’ , 
che un nembo di fumo tra il Sole , e 
quelle terre fr apporto , non lafcia loro 
penetrar raggio , che vincer poffa quel- 
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la ofcuriflìma, ealiginofa, diurna notte. 
Supercecidit ignii , (y> non viderunt So- 
lem , igni! JUmefut , ignit concupifcen- 
U<e ■ (<0 

Quello era lo (lato dell' Ebrea Gente 
- a'tempi del Salvator*, e quello c lo fla- 
to di quelle anime , che lungamente a- 
bufando della pazienza della mifericor- 
dia, fono in riti tollerate colla pazienza 
della Giufl'zia. 11 fumo delle ree padìo- 
ni ingombra loro per modo la mente 
opprelfa , che non veggono più, nè fen- 
tono la luce più viva della verità a tut- 
ti gli uomini manifella. Oh galligo fo- 
pra ogni altro fatale! Perocché infine che 
avverrà egli di quelli miferi , e a che 
fon effì da cosi fatta pazienza mifera- 
mente ferbati/’ E' egli a temere che al- 
cun di noi fia fefferto da una pazienza 
tremenda} E quando il folle , ci farebb' 
egli per quello mifero conforto alcuno f 
Confentitemi a refpirare un momento, 
ed io fono per farvi qual potrò meglio, 
rifpofla certa, e per voi, fpero, confo- 
iatrice. 

SECONDA PARTE. 

, Avea Davidde dagli Ammoniti foffer- 
to ingiurie fopra ogni credere acerbe e 
gravi. Quando flretta d‘ a (Tedio Rabbata 
lor Città capitale , Gioabbo mandò per 
Davidde facendo! certo, ch'era la Cit- 
tà per cadere, e a lui ferbava la gloria 
d’averla vinta e efpugnata. Il carattere 
di quello Principe , voi fapete , Uditori , 
che era la manfuetudine, elaclemenza: 
fé) Memento Domine David , ir ornai t 
manfuetudinit e) ut ; ch'egli aveva un 
cuore fatto conformemente a quello di 
Dio: (e) Inviai virum fecundum cor me - 
um. Eppure udite . 

Vinta la Città per aCTalto, non volle, 
com’era allora in collume, che il Popo- 
lo prigionero folfe menato a morte a 
tumulto dell'efercito vincitore: ma in 
quella vece ferbatolo, e tutto fu gran 
pianura raccoltolo fece di effo la flrage 
'più fangumofa, e più atroce, che leg- 
gali nella divina Scrittura. 


Erano dunque imiferi nel grande (lec- 
cato accolti nudi ed inermi cinti all' in- 
torno dall'efercito vittoriofo . Qpand'ec- 
co dall'un fianco, e dall'altro movere 
fopra d'efli più fchiere di feroci cavalli 
a infoliti carri aggiunti , che i fianchi 
aveano, e le ruote d'acute fpade, di fal- 
ci dentate, e di taglienti coltella arma- 
te. Oh fpetiacolo di fommo orrore/ A 
quella guifa, Uditori, che fopra di un* 
ampia mede fu grande a)a ammontata, 
com'è il collume di molte Terre , fal- 
cono a battere le fecche fpiche cavalli 
indomiti dalle grida de'circodanti Arato- 
ri viammaggiormente animati, così de- 
correvano fu quella turba, fenza altra 
legge fuori di quella, che dava loro lo 
fdegno de' reggitori nimici, dalle Ibrida , 
e dagli urli de’ miferi trucidati vieppiù 
inferociti i dcllrieri . Erano i primi dal- 
t le ferrate ugna pelli efiaccati. Altri (ot- 
to le ruote di gravi carri fi (tritolavano. 
Altri pendevano da' loro fianchi per al- 
cuna delle rifaltanti armi mezzo tron- 
chi e rapiti. A cui fi fegnava per una fal- 
ce la vita, a cui il fianco invedivafiper 
una fpada, a cui via fi portavano nel 
rapido irregolar corfo o gambe, o brac- 
cia. Tutto era drida di difperati, tutto 
era fangue, ferite, e morte. E David- 
de: <1 U< 1 Re sì clemente, quell'animo sì 
ietofo foffriva edere fpettatore di tanta 
rage! Si, Afcoltatori, anzi tante volte 
la rinovò, quante erano degli Ammoni- 
ti le Città, eh' egli vinfe : (d) Populum 
quoque ejut adducati ferravi t, iì* tir- 
cumegit fuper eoi ferrata carpiata , divi- 
fitqut culirit , O* tr adunit in typo Inte- 
rnili: fic feci l univerfit Civitalibui fi/io- 
rum *dinmon . 

Eccovi, o Crifliani ; un'immagine or- 
rida, è vero, ma pur non uguale, nè 
efprelTìva abbadanza del tremendo rigo- 
re ', che un Dio d' infinita mifericordia 
uterà infine co'fuoi nimici tollerati pa- 
zientemente. Vendicherà, dice il Savio, 
tutte le fue off .-fé, e quanto verrà più 
tarda, tanto farà più terribile la vendet- 
ta: Deut enìm efi patiem redditor . 

Aprite y cari Uditori, aprite un tratto 

for- 
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lotto depii occhi votici quella voragine 
orrenda di eternefiamme, quell' abi Ilo di 
mo>te, di tormenti, e di mali, a cui la 
•Giudizia vendicatrice di Dio i fuoi ni- 
mici ha ferbato. Parvi egli paragonabile 
alla drago degli Ammoniti? E un Dio 
d'infinita mifericordia potrà foffrir tanta 
pena nelle fue creature? Non leni irà pie- 
tà alcuna de - loro mali? No, A Tediato- 
ri, perché quedo Dio infinitamente pie- 
.tofo é non meno infinitamente Tanto; e 
-come tale debbe manif. darli. La fuaop. 
^edizione al peccato non fola mente debb* 
eiiére in fe niedefima, dteparere per la 
Tua gloria , infinita. E' una defTa Bontà 
-eterna, interminabile, incomprenfibile , 
che li glorifica nel prtmlo eterno, im- 
■ nienfo, fovracccedente della Giudizia , e 
nel gadigo non meno eterno • terribile 
dell'empietà. • - 

Peccatori Cridia ni ,1 le- qui m’udite, 
quelli oggetti pieni di giulioorrore,; que- 
lli penfieri di verità certe e infallibili 
fanno e(Ti qualche impresone fui vodro 
cuore? Vi dedano qualche timore, qual- 
che rifpetto di quello Dio giulliflìmo, 
fantilfimo, onnipotente! Seno, che pof- 
lo io rifpondervi, che vi confoli? Mafe 
pur liete fenfibili tuttavia, fe una fein- 
lilla di deiiderio fentite nalcervi in pet- 
to di placar Dio, di fottrarv? a! Tuo f de- 
gno , d'implorare la fua pietà, connota- 
tevi. Voi compenfate oggi affai larga- 
mente la mia fatica colla pià dolce (pa- 
ranza della vodra falvezza. Quelli non 
fono effetti d'anime abbandonate. E' un' 
infinita mifericordia , che per falvarvi fi 
valle oggi dell'arminongià nimiche, ma 
protettrici e pietofe della Giudizia. Io 
però a vodro conforto, e a ficuro rime- 
dio de'vodri mali vi lafcerò colla piò 
grande idea , che abbiaci fulla TerradeJ- 
la Giudizia di Dio. . » 

Ma dove, o donde penfate voi, ch'io 
fia ora per ricercarne ? Forfè tra i gadi- 
ghi degli uomini f E chi é mai l’uomo, 
o gran Dio, che pofTa fodenere la torsa 
del vodro braccio, eh* regger polla all’ 
infinito potere del valor voftro! Egli non 
è, Che una canna mobile ad ogni ven- 


io, e fragile ad ognifeoffa, quantunque 
fi voglia debole. Voi, che fiete il Dio 
poffente delle vendette, una volta fola 
avete potuto alarne liberamente : (a) 
Deut ultionum Dominai , Dtut uhionutn 
Hbtre rgit . E quando mai trovalle un 
-termine di voi degno, fu cui agli uomi- 
ni far palefe la grandezza infinita dell’ / 
infinita vodra Giudizia? 

Ah , DilettiTTuni , lavate un guardo , 
che quedo termine della GmditiadiDio 
é agli occhi vodti prefente; ma d'una 
Giudizia, che non più di timor viriem- 
pia , che di fperanza . Eccovi il termine 
dello fdegno di Dio: eccovi il fegno del- 
le fue tremende faette: (£) Vojuifiijni 
libi, quafi in fignum. Mirate in lui, e 
riconolcetene gli effetti della Giudizia di 
Dio, e del paffato vodro furore. Nien- 
te non ha di più dolce la divina Mife- 
ricordia ; ma niente di più terribile la 
divina Giudizia. L'una v'aggiunge ani- 
mo per accollarvi a quedo Trono pieto- 
fo d’ineffabile carità. V'indruifca l’altra 
a temere del fuo tremendo rigore . ( c ) 
Quia fi b.tc in viridi, in arido quid fin? 

Oh Gesù mio, mia fperanza, mio Sul - 
vatore, <-he parole terribili fono cotede 
vodre! Se io voi dunque cosi innocente, 
in voi fegregato da' peccatori , in voi Fi- 
glio cosi diletto, e si caro, la Giudizia 
di un Padre infinitamente pietofo, prefe 
-purnondimeno foddisftzione così leverà 
delle mie colpe, di cui voi non avelie, 
che le fembianze, che fia di me mifero, 
di me reo, di me peccatore, legno ari- 
do e fecco fenza altro frutto, chedipec. 
fati ì Si ihec in viridi, in arido quid fin ? 

Oh Giudizia, chi può abbadunza te- 
merti/ Come può un uomo dimenticar- 
ti, che abbia fotto degli- occhi uri limti- 
lacro, un efempìo si portentafo del tuo 
.tremendo rigore! Ma nel tempo mcdelì- 
no chi può di voi diffidare , -mio Sal- 
vator pietoUtfimo, che tutto quedo ri- 
gore fodenelle per me mefehino; perda' 

10 trovali! all'ombra della vodra Croce 

11 ridoro di tutti i miei mali, t'afilode' 
miei timori, il ficuro perdono de' falli 
miei / Così Ga< 

PRE- 


(«} Piaina. 9}. 1 i ) Job. (<■) Ex Lue, Jj. 
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PREDICA XIX. 

PENSIERI. 

De corde exeunt cogitationer malte... h<ec sunt , qu<e 
. coinquinant hominem . 


Matth. XV. ( *) 




P Oichè l'attimo umano foventemen- 
te nella divina Scrittura al mare 
fi paragona , e le umane palfioni 
alle procelle, ed ai venti , che Io fcon- 
volgono , flrana cofa non vi parrà , A- 
fcoltatori, fe a' lubrici pefci, che in ef. 
fo guizzano , io prenda oggi argomento 
dall'Evangelio di raflbmigliare i penile, 
ri. Altri fi Hanno alcoli, dirò cosi, nel 
fondo del noflro cuore , nè prima falgo- 
no a farli alla noftra mente vedere, che 
alcuna viva e violenta palTione non met- 
ta in agitazione e in tempefta i noflri 
turbati (piriti. Se caldo (degno , o vivo 
amore fi accenda nel noflio animo ; ec- 
co torto bollir la mente di mille non 
pria veduti pentisti , che lì confondono 
l'uno l'altro, fi urtano ,- lì fuccedono j 
nè alcun'altra piùefpreflìva comparazio- 
ne (piegar potrebbe o la lor moltitudi- 
ne, o il lor tumulto, o la loro varietà, 
che quella dei turbati pelei dalla forza 
di una profonda temprila fu gli ondolì 
flutti agitati. Altri all'oppolìto vengono 
allora a gala , che tutto è in calma , e 
nell'ozio di una tacita folitudine, o nel- 
la quiete di una tranquilla notte appari- 
rono nel noflro animo, e in erto tanto 
più vivamente veder dì fanno , quanto 
più ripofate fono le fpecie di cui lì for- 
mano, e più ferena è la mente, che le 
rimira. Ohimè ■ Qual rete di maglie si 
ben tenute , o qual arte di pefeatore si 
accorto lu quello piccolo interno mare 
ora placido, or fortunofo, potrebbe alli- 
brarci per modo , che a temer non a- 


veflimo d'ertere più fpeffo preda , che 
predatori ! Li l’eia m da parte ogni guifa 
di figurato parlare, che ci ha abbiflanza 
introdotto nell’importante fuggetio , di 
che io mi fono proporto di ragionarvi « 
Io vi parlo dei pecca tninofi penlìeri, che 
fecondo l'avvifo di Gesù Crifto , efeon 
dal cuore , e propriamente contaminano 
tutto l'uomo: (a) Ce corde exeunt co- 
£Ìtationcs malte: penfieri, che, come in- 
legnano {Padri dell' ultimo generale Con- 
cilio, fono un pericolo de' più gravidel- 
la nollra eterna falute ; pericolo tutto 
interno e indivi fìbi le da noi ; pericolo 
univerfale , e ad ogni età , a ogni luo- 
go, a ogni tempo predo a combatterci; 
pericolo momentaneo nel tempo Hello e 
fatale , che in un irtante può perderci ; 
pericolo Analmente, a cui non d alcuno 
di quegli oliaceli , che fogliono difficul- 
tare , impedire, o certamente diminuire 
le elierne opere del peccato. Ora in que- 
lli penfieri. Uditori, io dillinguo e con- 
fiderò una n)iferia e un peccato . Senti- 
te dei penfìer tentatori , quella è una 
miferia della natura . Confeotite a cosi 
fatti penfieri, quello è un peccato di vo- 
lontà. Miferia, argomentodi molto me- 
rito alle anime grulle e fedeli , di gran 
rimprovero alle anime tiafcurate e mon- 
dane . Quello In primo luogo dimurtre- 
rò. Peccato difficili (Timo alle anime giu- 
de , facilirtimo e fatai irtìmo alle anime 
peccatrici . Quello in fecondo luogo fa- 
tò conofcere. A due addi diverfe manie- 
re d' Alcoltatori parmi oggi dover par- 
. Ja- 


(*) Evang. fer. 4, poli 3. Domiti, Quadrag. 

(■0 Matth. tj. 
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lare; altri oltremodo cauti , e folleciti , 
altri trafcuratiflìmi e noncuranri. Io ver- 
rò in guifa col favore di Dio l' una e l'al- 
tra parte trattando, cheleincaute e pec- 
catrici anime (ludierò di rifcuotere , le 
timorofe e foverchiamente follecite raf- 
ferenare. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Scrivendo il Santo Padre Girolamo al- 
la Vergine Demetriade, offerva, dic'egli, 
che quella è l'arte prima del noflrocru- 
do avverfario, fiancar le femplici e pu- 
re anime, che a Dio fi volgono, damil- 
Je fconci penlieri , e a quelle maflima- 
mente, che nel propolito di vita più re- 
ligiofa fono di frefco entrate, immagini 
tanto fordide, e sì llraniere cofe metter 
nell’animo , che la mente cosi turbata 
per poco fi perfuade, che il fuo novello 
propofito l'abbia fatta peggiore , e lu- 
fmgandofi , che folfe un tempo più pu- 
ra , perch’era meno turbata , fi fa vaga 
d’ abbandonarlo ; ch’è tutto il fine , a 
cui vorrebbe il nimico che quella fua 
nuova macchina riufcilTe . Ma di quelli 
penfieri, fegue Girolamo, tu ne fornirai 
di due forte . Altri , che appena ti toc- 
can l’animo, e non sì tofloveder fi fan- 
no , che già dileguano, appunto come fe 
camminando per via , o dando tu alla 
finellra , ti patii lotto degli occhi l'om- 
bra di qualche rapido augello f che fen- 
da l’aria. Non prima tu l’hai veduta , 
che l’hai fmarrita, e fe alzi un guardo, 
vola si ratto , che gii non puoi più co- 
nofcere il corpo che la mandò; (a) Te- 
nui! umbrte mede prictervolare mentem 
fe/ent , fefeque tantummede ve/ tranfeun- 
de monf/rare . Quelli , o Demetriade , 
non folamente non fon peccati , ma nè 
tentazion di peccare. Sono effetti di leg- 
geri tuoi f piriti , che per entro le vie 
del cerebro errano fenza legge; ( b ) In 
»// , qui /» /evitar memi efìendunt , (3" 
quafi fugiende demonftrant fe , nec pecca- 
ti im omnino , nec pugna efì . 

Ma altri ne foffrirai di qualità affatto 


(*) S. Hieron. in F.pifl- ad Demetr. 
(t) Ib. (r) là. ibid, 


oppofta , che vorranno per ogni modo 
far nido nella tua mente ; e per quan- 
tunque nomartene , che tu faccia , e di- 
batterti, e volerli crollar da te, non ot- 
terrai più di quello, che tu vegga otte» 
nerfi nei caldi tuefì di fiate da un cane 
anelante, il qual nel collo abbia Etti gli 
acuti pungoli delle infeflatrici fue mo- 
fche . Fa egli fuonar d'intorno ora dall’ 
una parte , ora dall'altra l'afciutto den- 
te ; ma quelle o Ikure ed odinate fìdan- 
no tra pelle e pelo , o non sì toflo fi 
levano con lento volo , che fon tornate 
più avide ad attaccai glifi ; e feppure gli 
avvenga un tratto d'arrivarne una, cent' 
altre gli fono addolfo a fare le fue ven- 
dette; ( c ) Repugnanti , iy invito anima 
fuggeruntur . Quibut meni cum borrore 
qucdam renititur , ac refiftit , quibut ut 
centrifiatur acceptii , ita gaudi t repu/fis . 
Quelli per ve>o dire fono gli affai fpia. 
cevoli , qu-fli i tentatori . E ciò , che 
hanno di più molello fi è , che allora 
appunto vengono a conturbarti, quand'cfli 
meno il dovrebbono, e tu meno il vor- 
refli . Se vuoi raccoglierti in Dio , fe a 
piè degli Altari, o in alcun tacito luogo 
della tua cafa ti prollri a lui per ado- 
rarlo e pregarlo : ecco toflo un efercito 
di quelli penlier malvagi, quali pur qui- 
vi ti afpettaffero al varco , aggirarli per 
la tua mente. 

Oh Dio ! tu piangi , che infedazione 
è cotefta » Come potrà egli mai efTervi 
accetto un cuore cosi dillratto e turba- 
to , un cuore che non fa flarfì con voi , 
neppure que’due momenti , in cui vi 
prega e vi adora 1 

Umiliati, anima giuda e fedele, umi- 
liati profondamente . Non ti aitridare 
però , nè penfar Dio difcortefe verfo di 
te ; nè rifiutante una vittima , che tu 
gli offri penando e combattendo così . 
Che anzi però appunto l’ha cara la fua 
pietà, che la nodra malizia abborre, ma 
non la nodra miferia. Sin qui le efprcf- 
fe parole, e la dottrina di S. Girolamo, 
a coi per vodro maggior conforto , ani- 
me giude e fedeli , piacemi aggiugnerc 

con 
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con S. Gregorio un tratto celebre della 
divina Scrittura . 

Aveva Àbramo il fagrifìzio miltariofo 
da Dio richiedo^ !i di cinque divc'rfe vit- 
time , feJelmrnte adr-mpiuto . Giacevan 
eife divife coll'ordine da Dio difpoflo fu 
i loro altari , e il f-deliffimo fagrifieato- 
re dovea dal Cielo afpeitare la facm dam- 
ma, che in fegno del gradimento di Dio 
confumalfe quell' olocaullo . Ma in quel- 
la vece ecco fcen.lere da’ vicin monti 
fchiere di bruti augelli , e rapaci, e in- 
torno ad effe aggirarli per divo'a<lelì a 
Abramo poco altro- potè fare a quel gior- 
no , che darli opera nojolfima per matv* 
darneli, e da' loro voraci roltri, eda'lor 
lord idi artigli difendere le fu: vittime : 
(4) Defcenderantque vo/acret, iy abili- 
tai ear -Abraham . Ma che? Appena ria* 
fcito era a cacciarli dall* una parte , che 
quelli facean le volte , e ritornavan per 
1 ' altra . S: alla delira ne infeguiva una 
torma, fi vedea per un'altra affalitodal- 
la liniftra, e a fronte e alle fpalle . Oh 
Dio! Che briga ! Che fagrifizio turbato! 
E' egli a credere, che gli piaceli: ì Si , 
Afcoltatori; anzi quello, fe noi fapcte , 
fu il gran fagrifizio dell'alleanza; e Dio 
in elfo la llrinfe col Patriarca fedele , e 
le più grandi promelTe Col divino fuo 
giuramento gli confermò : ( b ) In illa 
Aie pepigit Demtnut facdtts cum -Abra- 
ham. 

A che dunque tante querele, conchiu- 
de, ed applica la Scrittura ilMagnoGre- 
gorio, di cori fatti penlieri, che il cuo- 
re e la mente, vittime , che voi a Dio 
offerite , anime gialle e fedeli , tentano 
di rapirvi , o almen di lordarvi ? Si » 
Dio permette , che fiate cosi tentate , 
nè permette però che piacciavi la tenta- 
zione; queflanon è che prova d’una vir- 
tù , ch'egli fteffo folliene ne' fuoi peri- 
coli . Fede dunque , colìanza e umiltà , 
che qui non è , che miferia da tollera- 
re, non vizio alcuno a riprendere: ( e ) 
Siepe in ipfo Orationit facrificìo importu- 
na fe cogitationtt ingerunt qua hoc ra- 
pire , ve! maculare va le ani ; fed rum 

• S 


ridar manu fanfl.e difcretitnis abiguntur, 
fefline agitar , ne cordis faciem ea'igt 0- 
periat , qua baite ex iUicita deletfationc 
tar.gtbat . 

Ma quelle anime , Afcoltatori , coi! 
fol lecite e timorofe non fono forfè le fo- 
le, a cui unMinillro dell' Evangelio deb- 
ba da quello luogo parlare . Vivefi in 
guifa al Mondo per molti ancora de'Oi- 
lliani , che la moltitudine dei penlieri 
malvagi non è tanto per elfi una mife* 
ria della natura, che non fia molto più 
un vizio di volontà . Io dico, eh' elfi fi 
formano la più mifera necelfità di non 
aver mai nell'animo altri penfieri, fuo- 
tichè quelli tentatori e profani : necelfi- 
tà, per cui codituifcono fe medefimi in 
un perpetuo pericolo di peccare. 

Imperocché , Afcoltatori , è egli pof- 
fibile, che altre idee nella fantafia fi di- 
pingano , fuorché le immagini di quelle 
Cole, che tutto giorno fi hanno lotto de- 
li occhi , che fanno l’occupazione , lo 
udio , e pretfochè l'unica follecitudine 
di una vita mondana! Poffibile, vagheg- 
giar fempre oggetti , che non è lecito 
di polfedere , fenza che in quella fervi- 
da fantafia fe ne formino mille ritratti 
fpelfo più lufinghieri e più vaghi , talor 
meno onefli , fempre meno difefi , che 
non fono gli originali ? E ozio non in- 
terrotto prelfochè mai , che da' più libe- 
ri divertimenti, e tavole, e libri impu- 
ri, e fchsrzi, e motti, ed equivoci, che 
oggimai formano i piòfofferli , e quali mi 
fuggì detto, i più graditi ragionamenti, 
pollbno di guifa alcuna l'umana mente 
Jafeiare tranquilla e fgombraf 

Mirate un Fabbro, dice l'Ecclefiadico, 
lavoratore del ferro , che tuttogiorno fi 
Ila fui fuoco a (temprarlo , e a batterlo 
fu l’incude; come le mani, il volto ed 
il petto ha atfi , affumicati e anneriti , 
Ve ne flupite? Nj certamente; che ma- 
raviglia anzi farebbe , fe a quel negro 
carbone, ch'egli maneggia, a quella ca- 
liginofa fornace, a quella fiamma vivif- 
fioia, fu cui fi ila tutto di, egli imbian- 
calfc ; ( d ) Faber ftrrarim /idem juxta 

in. 
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incu de m , {y confiderant opui ferri , va. 
ptr ignir urei carnet tjut . Entrale nella 
fua mente, e vedete, fe altre idee vi fi 
aggirano, che di folli, di martelli, di fi. 
me, e d'altrettali finimenti a tempera, 
re , a condurre , ad ammollire , od a 
torcere il duro ferro. La notte gli rim- 
bombano tuttavia , benché fopiti , gli o- 
recchi di quello firepito , ond'egli aflor- 
da il giorno la firada . Dorme e pargli 
eflere nella bottega a compiere alcun 
più difficile fuo lavoro , e fianca pure 
fognando fu la fantafiica incude le dure 
braccia: (o) Vox malici innovai aurtm e- 
)iu , fy entra fimiliiudinem vafit oculut 
§)ue . Cor fuum dabit in confummationei n 
operum , (y vigilia fua ornabit in ptrfe- 
Bionem . 

Eccovi il cafo vofiro, anime trafora- 
te e mondane; non vi adulate. Non fa- 
rebbe che fai (iti , fe così appunto vi- 
vendo, come vivete, voi pur negafie di 
avere la mente ingombra di mille pen* 
fier malvagi , e non farebbe , che ipo- 
crifia , fe forte ardite di querelacene . 
Quefte querele ben convenivano ad un 
Girolamo , che tra gli orrori della fua 
grotta , tra l’afprezza della fua peniten- 
za , di cui pendevano intorno a quelle 
rozze pareti j fanguinofi (Ir amenti , tra 
le profonde meditazioni e gli (ludi della 
divina Scrittura , che notte e dì l'occu- 
pavano , in quella fua mente Santuario 
mvero , ed albergo di tutte le fiere co- 
fe e divine, pur trovafiero un avanzodi 
luogo le memorie delle donzelle, e del- 
le danze Romane . Egli potea querelar, 
fene , egli potea ftupirne, ficcomed'una 
mif-ria molefiiffima e lagrimevole della 
guafia natura umana . Ma in una vita 
oziofa, molle, effemminata e mondana, 
con una mente, eh' è albergo d' ogni pro- 
fanità, non farebbe anzi a fiupire , che 
un avanzo di luogo fi ritrovarle per ua 
penfiero di Religione « Quand'anche fo- 
rte così avvifato, dice lo Spirito Santo, 
da non brugiarvi giammai, il folo vapo- 
re di tanto fuoco V abbronzirà: (b) Va* 
por ignis urei carnet e) ut. , 


Ah Qifiiani , quell' ozio , quella lagri- 
mevole diffipazione prima fonte di tanti 
penfier malvagi, non parmi folo un pec- 
cato da' piangerli per un Minifiro di Dio* 
che non fia danno altrettanto da contri, 
fiarne altamente ogni animo liberale del. 
la civile onefià , e del ben pubblico a- 
mante . A che dunque ci ha Iddio acce- 
rto nell'animo tanto lume , e tanto dii 
feernimento , quanto pure in non pochi 
a molti lampi fi feorge , fi manifefta e 
fi vede ! Perchè languifce e avvilifce in 
un ozio molle , inutile , effemminato , fen. 
za fervire in nulla, nè allafamiglia , nè 
al Principe, nè alla Patria, nè alla Re- 
ligione, nè a Dio 1 Sonoci mille arti ad 
apprendere, mille feienze a conofcere li- 
berali , e piacevoli ad acquifiare . Noi 
niedefimi le approviamo, leammiriamo 
in altrui , fovente ancora ne fiamo toc- 
chi d’invidia : e perchè dunque non ap- 
plicarci a coltivare alcun poco quello fpi- 
rito sì follevato per fe medefimo ì Per-, 
chè fopra tutto non invaghirci di cono- 
fcere alcuna corta delle eccelfe e divine 
da Dio lafciateci nelle fue fante Scrittu- 
re! Eferapj maravigliofi , infallibile ifio- 
ria, fovrana filofotìa, Malli me fopra ogni 
credere giovevoliffime al vivere criftia- 
no e civile. Oh fe di quelle meditazioni 
non folTiraq alla mente nofira si avari , 
quanto meno da penfieri ribelli verrebbe 
ella infefiatal Quello, conchiude infin S. 
Girolamo, è il più efficace rimedio con- 
tro la loro forza, e la lor moltitudine} 
fuggir l’ozio, occupare la mentedi pen- 
fier utili, di penfier fanti, che non lalci- 
no prefibché luogo ai malvagi , ed ai 
rei: (r ) Qua de re debit f aerai Scriptu. 
rat fine iniermijfione meditati , bit team 
rep/ere mentem , ix malti cegilationibut 
Unir» auferent divinit animum /enfi bui oc - 
capare. «rf. , ■ 

Ma fe ciò non ofiante quelli vengano 
ad.afifalirci , come dobbiam combatterli! 
Eccovi l’altro punto , a ch'io vi prego 
di rinovarmi tutta la vofira attenzione . 
Peccato di penfiero , peccato a commet- 
tere affai difficile alle anime giufie e fe- 
de- 


le) EccL jS, (1) Ibid. (c) S, Hieronym. 
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aeli , facilirtimo e fauliflimo alle anime 
peccatrici , e mondane. Parliam ne' ter- 
niini più (empiici e più precili. 

Quando, e .pome parta nn p enfierò de- 
ttoci nella mente tenza che noi il vo- 
gliamo , ad elTerci volontario , e a gra- 
varci l’anima di peccalo? Un’ affai chia- 
ra comparazione tratta dalla Scrittura , 
e ufata da qualche Padre , ci renderà , 
a' io non erro , affai fenfibile quella dot* 
Irina. 

Le noftre paflìoni, dice lo SpintoSan- 
to nell'Ecclefiaflico , fono un incendio , 
che noi cì afeondiamo nel noftro feno ; 
e i noftri penfieri fono, come le fue fa- 
ville. Offervate. Voi vi affidete ne'lred- 
di giorni del crudo verno intorno al do- 
meffico fuoco. Quando lafiamma appre- 
fafi alle difpofte legna vi Ichizza fu gii 
abiti qualche fcintilla . Ma ella il là in 
due maniere. Alcuna volta l'aria chiufa 
ne’ pori del denfo legno, diradandoli co- 
là entro per lo vigore del caldo , e for- 
temente agitandofi, n’efce con unofeop- 
pio, che vi porta fu gli abiti la favilla. 
Voi da quello flrepito fatti accorti la vi 
fcuotete lofio d’indoffo, nè quella lafcia 
fui vortro fajo di fe veftigio . Altra vol- 
ta vien ella per altro calo a caderci più 
inGdiofa, e fenza rèmore alcuno; ni pri- 
ma voi l’avvi fate , che un fottìi fumo 
« grave falendo dall'arfo lembo viene 
ad offendervi l’odorato . Vi levate lodo 
inC quell'atto , vi fcuotete d' intorno il 
fooco ; ma poi diligentemente offervan- 
do, vi ritrovate con difpiacere fui mana 
to la negl a macchia , che I* infidiofa 
fcintilla vi ha già formato . Eccovi , s' 
io non erro, fpiegate le due maniere di 
tentatori penfieri . Riconoscetele chiara, 
mente. 

Alcuna' volta v’affalgono cosi {faccia- 
ti , cosi feoperti, che voi torto avvifate 
la lor malizia , la conofcete . Alcun* al- 
tra vi Sorprendono sì di nafeofo, che non 
prima voi riflettete fopra di effì , che 
fono già penetrati colla forza loro ne’fen- 
fi voftri , che fono come le veftimenta 
della vortr’ anima , e quelli ardono del 
loro fuoco. 


Ma ardan efli quanto fi voglia , prima 
di quella rifleffione , egli non è, nè può 
elfere alcun peccato , inlegnano concor- 
demente tutti i Teologi ; perchè prima 
di quella rifleffione non ha luogo alcun 
atto libero di volontà , che fola può di 
peccato contaminarvi. Il vortro pericolo 
incomincia dalla vortra rifleffione ; cioè 
da quell’atto, che vi fa accorti , che il 
vortro penderò è malvagio , ed ha un 
oggetto da Dio vietato ; poiché fe voi 
dopo quella rifleffione vi compiacete nel 
vortro cuore dell’oggetto peccaminofo , 
che il penficro vi rapprefenta , e quan- 
tunque non vogliate metterlo in opera, 
pur dell’ immagine vi dilettate, voi flè- 
tè reo di compiacenza peccaminofa ; che 
fe di più voi il defiderate, voi liete reo 
di defiderio perverfo ; dico di compia- 
cenza , dico di defiderio di libera volon- 
tà , non di quegli atti, ch’effer partono 
fenza colpa , dell’ intelletto folo, o dei 
fenfi : ( a) In la ititur tantummtdo r»gr- 
tatiene peccatavi e/t , S. Girolamo ; e S. 
Gregorio , (è) qua een/en/um menti dt- 
dit , eccovi il confentimrnto di volontà 
neceffaiio a peccare , qua ma/um fuum 
blande fovet , eccovi la compiacenza di 
volontà ballante a peccare , qua in fa. 
Rum geflit erumpere , eccovi il defiderio 
di volontà confumatore dell'interno pec- 
cato. '• 

No, non temete , anime giufte e fe- 
deli , che da' peccati di opera vivete co- 
sì lontane. Nè per vivezza d'immagine, 
nè per lunghezza di tentazioni , nè per 
ardore di fenfi. no , non fi pecca. Pec- 
cali per volontà libera , e liberamente 
abbracciarne il peccato propoflole dal 
penderò. Quello volontario e pieno con- 
fentimemo a voi è difficile foprammodo 
però appunto , che ciò , di che J' opera 
così abborrite per un (incero e leale ti>- 
trior di Dio , non è credibile , che vo- 
lontariamente vi piaccia dipintavi dal 
penderò . Anzi i primi moti del voflrò 
animo poffòno per mio avvilo convince- 
re della vortra innocenza • lo ragiono 
così . Se voi peccalle , 0 peccherete di 
compiacenza, o peccherefte di defiderio. 

Spia. 


(«) S, Hieronym. (è) S, Greg, M. 
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Spiacevi fopramroodo d' elfere così ten- 
tati. II difpiacere è contrario direttamen- 
te ed oppoAo all'atto di compiacenza . 
Temete e tremate per lo peiicolodi of- 
fender Dio . Il timore è non meno di- 
rettamente contrario e oppoflo all' atto 
del defiderio. Raflerenatevi adunque, che 
tutto è falvo. 

Ma voi fibbene tremate , anime pec* 
catrici. Ciò , di che l'opera così vi pia- 
ce-, egli è difficile foprammodo , che vi 
difpiaccia dipintavi dal penfiero . Eccovi 
il più fatale pericolo della volita falvez- 
za , anime incaute , e di voi fleffe per 
voftro danno ficure . Comprendetene le 
ragioni , nelle quali io vi rellringo la 
dottrina de' Padri dell' ultimo generale 
Concilio, “che quello punto trattaronoe- 
fattamente. 

Per l' una parte cotal genere di pec- 
cati, riflettono quelli Padri, non ha me- 
ftieri nè di lunghezza di tempo , nè d' 
opportunità d'occaflone, nè dicondifcen- 
denza di complice . Quelle circofìanze 
facilitanti ne moltiplicano il numero in 
infinito . Per 1' altra fendo quelli pec- 
cati , che non han corpo , affatto fpiri- 
tuali ed interni , però appunto , che fo- 
no meno fenfibili, metton di fe men d' 
orrore. Un'anima trafcurata ha appunto 
tanto d’avvifo, quanto bafla a peccare; 
ma non ne ha poi quafi alcuno a cono- 
fcere la malizia del fuo peccato . Però 
dov'ella non avrebbe alcun luogodi lu- 
fingarfi, che foffe innocente la l’uà trop- 
po tenera corrilpondenza , la libertà de' 
fuoi occhi, e quella del fuo trattare, fe 
in quella cafa , e con quelle perfone com- 
metteffe peccati d'opera, foftiene tutte 
le fue occafioniper incolpabili, quantun- 
que fi gravi l'anima di peccati gravidi- 
mi di penfiero. Quale odacelo, Afcolta» 
tori, a quelli peccati interni, di cui non 
è, nè può elfere tellimonio, che foto Id- 
dio, («) Scrutasi corda, <y> reset, qua- 
le oftacolo potrebbon metterci l’onore , 
il decoro , lo (lato , il timor dell'infà- 
mia, e altrettali riguardi, umani , ch'io 
tanto lungi dal foflenere , che non fien 


argini alle ellerne opere del peccato ; 
voglio pianger piuttofto , che fieno gli 
unici , nè però metter pollano al noftro 
cuore quel freno , che mattono a'noflri 
fenfi I Che importa al nimico , che il 
corpo fia innocente, fe abbiamo l'anima 
peccatrice: ( b ) De corde txeust cogita, 
tioxej maire,,., Htcc fuse , qu<c coinqui- 
nant hominem : ( c ) Qui viderit ad con « 
cupijcendum i . . . )am nuecbatut efl , 
Sono parole di Crillo: voi le intendete! 

Ma ciò , che parmi fu queflo punto 
più milerabile , egli è un inganno uni- 
verfaliflimo tra quelle anime trafcurate, 
le quali fogliono da cotal genere di pec- 
cati tenerli per lontaniflime, apertamen- 
te dicendo, che il peccar di penfiero qua- 
lora o non fi polla, o non fi voglia pec- 
car di opera , è peccato da genti fcioc- 
cbe: anzi fciocchiffiìme, io vi rifpondo , 
che è fempre fciocchezza fomma pecca- 
re: ma fono elfedacotal genere di fcioc- 
chezza cosi, com'è l’ avvilo loro, lonta- 
ne 1 Oh Dio ! Se il folfero veramente , 
dice il Pontefice S. Gregorio , dovrebbo- 
no elfere di continovo combattenti e.a- 
girate per difcacciare , e per vincere la 
moltitudine dei malvagi penfieri, di cui 
è forza , che la lor mente fia per ogni 
parte affiatila . Quello gran Padre para- 
gona lo (lato di quelle anime a quello 
degli Egiziani , quando Dio mandò loro 
quello tirano flagello di fordidi e innu- 
merabili infetti . Chi potrebbe fpiegare 
l'agitazione di quelle genti così inlc/ta- 
te 1 Dalle pubbliche vie ricoveravano i 
miferi alle lor cafe ; ma al primo en- 
trarci trovandole da quelli nuovi nimici 
per ogni parte occupate, dall’ una danza 
fuggivano all’ altra . Ora aprivano , ed 
or ferravano frettolofi porte e fincflre . 
Ma tutto indarno. Ovunque era aria da 
refpirare, erano quelle pedi a combatte; 
te. Oh Dio! Che travaglio ! Che mise- 
rabile infeftazione ! Ma in quello Arano 
flagello, dice il Santo Pontefice, che al- 
tro ci è da Dio figurato , che la lubrica 
moltitudine di penfieri ribelli, da cui voi 
fiele, o anima peccatrice e mondana per 

.- ogni 
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ogni parte occupata} In quo quid a/iud , 
quam infoiente! coree defideriorum corna- 
lium defignantur f 

Ora ditemi , parvi egli d' efTere nella 
medefima agitazione per diacciarli t 
O non anzi nella quiete e nella pace 
maggior del Mondo} Che indizio è que- 
llo , fegue Gregorio , fe non che i vo- 
ftri penlìeri non hanno dal vodro ani- 
mo contrailo alcuno! Diciamolo coll’ef- 
prettione del Santo Padre . Quelli dia- 
bolici infetti non tanto vengono a pun- 
gervi , quanto a morire nel vodro ani- 
mo . Egli ha perduto quella dilicatezza 
di fenfo , che alle anime giufle e fedeli 
fa fentire i lor pungoli . Ammettonfi , 
confenteli, non fi curano: (a) Cogitatio- 
ntt fuper fiate , qu/e ajjidut in animo 
carnalia cogitante, i? nafcuntur , iy de- 
ficiunt , enm fuavitatem , qua unufquif- 
qui intrinfecut per fpiritum un8ut tft , 
perdunt . 

Ma faremo noi fempre ugualmente 
infenfìbili a tanto danno! 7 Ah Criftiani , 
tempo verrà , e forfè non è lontano , 
quando immobile il nodro corpo fopra 
un letto di morte, ritorneranno i noflri 
penlìeri , dove ora ci portano i nodri 
pi (Ti ; a quelle cafe, a quelle adunanze, 
a quelle Chiefe medefime , e a quelle 
llrade , e importunamente mettendoci 
fotto gli occhi appunto di quegli og- 
getti, che ora tanto avidamente cerchia- 
mo, ahimè, che forfè non potrem ricono- 
scere perfona alcuna , la quale non ci 
rimproveri di aver peccato ; non dico 
d'opera , dico di compiacenza , dico di 
defiderio! Allora ci torneranno alla men- 
te le parole di Crido , che ora sì fa- 
cilmentedimentichiamo: (è) Quividerit 
ad eoncupijcendum , jam ouechatui e fi . 
E in quedo fiato di cole di noi miferi 
che avverrà! Due effetti ugualmente fa- 
tali egli è troppo facile , che ne fegua- 
no ; o d'una difperazione amariffima di 
poter mai abbadanza confettare e piange- 
re tante colpe.... Oh Dio! Che molti- 
tudine d' interni peccati / Come potrò 
raggiugnerne il numero , ricordarne le 
fpecie , accennarne le circofianze ! Ma 
Quaref, Granelli . 


via: la carità, la dottrina , la difcrezio* 
ne, ed il zelo di unMinidro di Dio age- 
voli tuttociò. Il pattato fia metto in fai- 
vo. Ahimè! che un avanzo di vita può 
efferci miferamente fatale . Eccovi le 
tentazioni , a cui dobbiamo afpettarci , 
miei cari Uditori , al punto di nodra 
morte . Non pottòn edere , che tentazion 
di penlìeri . Ma quede diaboliche fuggedio- 
ni, che tante volte ci abbiano contami- 
nato , pur troppo è facile facilittimo , 
che ottengano dal nodro animo un nuo- 
vo confentimento, che ci condanni, e ci 
perda . Troppo ci atterrirono fu quedo 
punto le facre Storie, troppo ne piango- 
no i Santi Padri . Deh , Cridiani , apria- 
mo gli occhi a un pericolo sì manifedo, 
e provvediamoci finch' è tempo . Ma 
che dovremo noi far però } Noi , che di 
quedi penlìeri rimprovera la cofcienza , 
e commove la grazia a volercene libe- 
rare ? Io fono per dirvi cofe facili , ma 
neceffarie a falvarvene, poiché avròpre- 
fo un momento brevittìmo di ripofo. 

SECONDA PARTE. 

Io parlo dunque ad un'anima, che per 
la fua pattata trafcuratecza abbia ragio- 
ne affai di temere d' efferfi fatta rea 
di quedi interni peccati ; e queda io 
idruifco come al pattato fofferto danno 
debba porre rimedio ; e al fuo temuto 
pericolo provvedere. 

Quanto al pattato confentite , o Fede- 
li , a voi detti qualche penfiero , che vi 
giudichi , poiché di tanti ne avete ac- 
colto e nodrito, che vi condannano . E- 
gli vi è neceffario di rientrare un mo- 
mento nel voftro cuore , e nella vo- 
ftra cofcienza , e fe trovate di non aver 
forfè mai accufato quedi penlìeri, rifol- 
vere una generale confeflione degli an- 
ni andati. Per quale inganno, miei cari 
Uditori , un partito si facile vi fpaven- 
ta l Non ha egli dunque a trovarli un 
Minidro di Dio, che abbia carità e zelo 
per voi ì Che vi agevoli col fuo fape- 
re , e colla fua diligenza l'integrità ne- 
ceffaria del Sagramento , che vi confo- 
L li. 


» 
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li, v'illumini, vi metta in pace? Tutto 
faciliterà l'efeguirlo folche voi rifolvia- 
te a volerlo. - » ' • 

Mio Dio , avete a dir con Davidde , 
v’infegna il Magno Gregorio , quello mio 
cuore mi ha abbandonato , poiché par- 
tendo da voi , fi é venuto perdendo in 
mille inutili defiderj: (a) Cor me umile - 
• reliquie me . Meco già piò non è il lu- 
me degli occhi miei, poichéla mia men- 
te s'é ofcurata fopra ogni credere per 
molta nebbia di quella caliginofa profon- 
da valle :( b ) Et lumen oculorum meo- 
rum , iS' ipjum non e fi mecum . Ma voi 
o luce infinita , voi o‘ ineffabile carità , 
voi mi farete rinvenir quello cuore, voi 
fgombrerete quella mia notte . Fatelo 
per le vifcere nella vollra mifericordia ; 
che io fono fermiflìmo di feguire le vo- 
flre pietofe fcorte . Oh fe io poffa , o 
mio Dio , racquidar quello cuore latto 
per amarvi , e quella mente fatta a co- 
nofcervi, io vi farò sì fedele, quanto vi 
fui fin or disleale : ( e ) Ccr quippe no- 
firum invenimus , belle parole di S. Gre- 
gorio , eum per intentionem cor dii fpiri- 
tua/i » queerimut , cum banc a terreni! 
MVellimu i , iy ad coe/efiia dirigimut. 

Così pollo rimedio al pailato convien 
provvedere per I’ avvenire . Guardia e 
cullodia , Cridiani cari , alle porte della 
nodr' anima, che fono i ftnfi ; e riflef- 
fione fu i nodri affetti , e fu i nodri 
penfieri. Non viviamo a cafo , Uditori, 
poiché faria troppo mifero dannarci a 
cafo, ma pur dannarci. Hanno effe dun- 
que ad edere cosi difefe le ncdre cafe , 
le nodre danze, ficchè vogliam pur fa- 
pere di chiunque, e perché ci capita: e 
la nodr’anima debb' edere così elpoda , 
e così abbandonata , che poffa entrarci , 
e porvi cafa , dirò così , chiccheffìa , 
fenza che noi neppure ce ne avviliamo? 
Ora un affetto , ora un altro , quando 
una compiacenza , quando un defiderio, 
fempre un nimico , che ce la fpoglr, 
ce la nibbi, ce la difetti? 

Sconfigliato quel mifero Isbofet avan- 
zo infelice della famiglia di Saul, il qual 
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vivendo tra’ fuo nimici fenza fofpetto , 
altra guardia non tenne alle porte della 
fua cafa , che una donna oziofa monda- 
trice di grano. Vennero Recab, eBaana, 
ed a man falva I’ uccifero fu quel letto 
medefimo , fu cui troppo placidamente, 
e troppo ficuramente dormiva . Ma noi 
faremo più compatibili , ft non vorre- 
mo degnare di qualche rifledione quello 
povero nodro cuore, ficchèa tutti i colpi 
dell’ avverfario non redi efpodo ? ( d ) 
Omni cuflodia , dice lo Spirito Santo , 
Omni cuflodia ferva cor tuum , quoniam 
ex ipfo vita procedi t . Queda cudodia 
ha finalmente a confidere in una riflef- 
fione non già nojofa , agitata , né Cera - 
polofa, Uditori, ma giuda, ma folleci- 
ta , ma ragionevole, nata da un defide- 
rio lineerò di confervar quello cuore 
mondo immacolato. 

Se noi così ne uferemo , avviferem 
facilmente ogni malvagio penfiero ; e 
allora , dice il Santo Padre Girolamo , 
con cui ficrome queda Predica ho co- 
minciato , così piacemi di finirla , allo- 
ra non tardiamo un momento , a com- 
batterlo , a difcacciarlo da noi con un 
atto cridiano ad elfo contrario . Quando 
il nimico non ha gran forza , quando è 
fui nafeere , allora é tempo di farne 
drage: ( r ) Tfolo finas cogìtationem cre- 
scere . 'Hihil in t* Babjlonium , ntbil 
confufionit adolefcat . Bada non più, che 
una rifleffione, un momento, che lenza 
alcun atto ederno ci volga 1’ animo a 
Dio , protedandogli , che vogliam pri- 
ma morire, che mai offenderlo. 

Rendiamoci vieppiù facile queda rì- 
flelfione medefiraa , volgendola a Crido 
folo , il quale é quella pietra , fegue 
Girolamo , a cui fi fchiacciano quelli 
parti infelici di Babbiionia. Così é : un 
amorofo penfiero a qued' amabile Sal- 
vatore , fi opponga a tutti i penfieri 
tentatori e profani , che vengono a 
conturbarci : (/) Filia Babjlontt mifrra , 
beatui qui tenebit , isr allidet parvu/ot 
tuoi ad pel rami ( g ) Petra autem Cbri- 
fiut tft . Come potrò io compiacermi 


ti) Ibid- (r) S. Greg. M. fi) Pzov. 4* 
(f) Piai. ij6. ti) !• »<* Cor. lo. 
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di un oggetto malvagio , come potrò io 
bramare un imparo piacere, una fangui. 
nofa vendetta , un guadagno infelice , e 
vietato, fe io peni] a voi o mio Bene 
allo flato di tanta pena , a cui vi fleto 
condotto per amor mio, alla voflra dot- 
cezza, alla voflra poveriffirna nudità» Oh 


me beato che trovo in voi folo una di« 
fefa, e uno feudo, che mi difende, cho 
mi confola, che miaflicura, che mi prò* 
tegge da tutti i colpi dell* avverfario ? 
Fitta Babjìonis mi/era, beatili qui tene bit, 
Ì 2 > allidet panulti tuoi ad petratti! Ve- 
tta autem Cbrifiut efl. Così fia. 



P R E D ICA XX* 

ORAZIONE. 

Et roga veruni ìllum prò eo. 

Lue. IV. C*) 

r : . * I , . 

S Traniflima e lagrimevole oppofizio- Io ne formo oggi il fuggetto di quefl* 
ne di cofe! In Dio tanta miftricor- Predica, e a trattatovi da'fuoi principi, 
dia, e negli uomini tanta miferia. io vi prego riflettere , Afcoltatori , che 
Tante cafe nel Mondo della divina be* il vero bene dell’uomo non puòaltrovo 
neficenza , quanti fono i Tempi di que> cofìituirfi, che nell'eterna felicitò, enei 
Ao Dio , e tanti alberghi. nel Mondo di mezzi di confeguirla . Ora riguardo a 
travagli , e d’angufiie , quante fono le quello beato fine io confiderò due n>ife- 
abitazioni degli uomini. Non parvi que- rie fornirne dell’uomo . L'impotenza di 
fio, Afcoltatori , un oggetto sì fo-pren- meritarlo , e l'incertezza di confeguir- 
dente , come fe intorno al margine di lo. All' una, ed all'altra abbiamo pron- 
frefea fonte larghiflima ridondante di vi- to rifloramento , ma unico nell’Orazi» 
ve acque vedette errar moltitudine di ne . Imperocché nella fomma impoten- 
perfone arfe tutte , e anelanti di molta za , in cui viviamo , di meritare la no- 
lue , che non curando di appreffarle le (ira eterna falute , 1' orazione ù mezzo 
labbra , rabbiofamente mori fiero di ari. unico ad ottenerla ; e nella fomma in- 
diti f Però appunto , dice S. Agodino, certezza , in cui viviamo della nolra 
C però unicamente miferi fono gli uo- eterna falute, l'orazione i mezzo intal- 
mini , che non fi accodano prefTochè libile a confeguirla. Ma a rendere viep» 
mai alla mifericordia di Dio . Spiegbia- piò pratiche e fruttuofe quede due ve- 
mod chiaramente. Ella ha codituito riti, io aggiungo, che fi trafeura di que» 
qued’ infinita e provvidilTima mifiricor- do mezzo in due modi : o non u landò, 
diadi fpargere i fuoi tefori fopra di noi; ne, e ci opponiamo così alla fua necef- 
ma vuol che noi a riceverli ci difponia- fiti; o male ufanJone , e ci opponiamo 
mo per l’orazione . La preghiera , che così alla fua efficacia . In due parole . 
noi a Dio ne facciamo , è un accodarci Non è falute fenza orazione: eppure noi 
alla fonte di tutti i beni per trarne fi. non preghiamo. Eccovi il primo punto, 
curamente larghiflima beneficenza . Ma Non è orazione fenza falute: eppur ta. 
fiamo noi abbaftanza idruitt e convinti lora pregando non ci falviamo . Eccovi 
di quedo effenzial dogma di religione ì il facondo. Se io ottenga oggi , Uditori 



I*) Evang, fer, j. poli Domio, }. Quadrag. ,< 
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non Colamento iftruirvene , ma perfua- 
dervene, avrò ottenuto in brev'ora , d‘ 
aflìcurare per Tempre la voflra felicità . 
Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

• v • • » • • 

L’orazione, di cui vi parlo, Uditori, 
è chiaramente fpiegata da Gesù Crilto , 
in tre fole fue divine parole, che a tut- 
ti rendono fenlibilifTima la fua dottrina: 

( « ) Velile , is~ accipietit : ( b ) Qui- 
rite , iy invenietii : pulfate , iy aperie. 
tur vobii . In che confifle ella dunque 
quell' orazione sì neceffaria per ottenere 
falute! Ella confifle in domandare a Dio 
umilmente, petite , collantemente, qui- 
rite, follecitamente, pulfate ; in doman- 
dargli, io dico, le divine fue grazie, che 
ci conducano a confeguirla . Quella è 1* 
orazione neceffariffìma ad ogni adulto 
per ottenere falute; e quella è l'orazio- 
ne trafcuratiflìma dal piò degli adulti , 
che pur defiderano di falvarfi . Io voglio 
prima iflroirvi di tutto il dogma catto- 
lico fu quello punto , colla dottrina del 
P* & Agolìino ; che poi la noflra efpe- 
rtenza c'ilìruirà facilmente de’nollri fal- 
li . Uditemi con attenzione ; che io vi 
parlerò con chiarezza . 

Due grazie tra l'altre, infogna quello 
gran Padre , ( c ) dee ricever da Dio 
chiunque ottiene di fatto la fua eterna 
falute: la grazia prima, che la incomin- 
ci, e l'ultima, che la coroni. La prima 
dicefi vocazione , 0 principio alla fede ; 
l'ultima perfeveranza finale. La prima, 
che ricevono i molti chiamati ; l'ulti- 
ma , che non ottengono , che i pochi 
eletti. $e«za la prima non fi comincia ; 
e fenza l'ultima non fi compie l'opera 
della falute . Ora di quelle due grazie , 
qual è il dogma cattolico ? 

' Noi profeffiamo di credere , rifponde 
Sant' Agolìino , che il pietofiffimo Iddio 
dona liberalmente la prima fenza eter- 
ne da noi pregato; l'ultima non la con- 
iente, che all’orazione; Credimut Deum 
4 Ha dar» non orantibui , ficut initium fi- 
; t : a 


dei , alia non nifi orautibut preeparaffe , 
fieni ufque in finem perfeverantiam . Dun- 
que tanto è n sedia i 1 l'orazione a La- 
varci , quanto a falvarci c neceffaria la 
grazia della finale perfeveranza . Faccia- 
mo un palfo piò oltre. 

Una ferie di grazie , che fono , e di- 
confi ajutatrici , ci i neceffaria a regge- 
re , ed a condurre la nollra vita crilha- 
na. Con effe dobbiamo vincere le ribel- 
li paffioni , refiflere alle arti del Tenta- 
tore , offervare i divini precetti falutar- 
ments . Ma a quale condiziono , Udito- 
ri , pofliam noi prometterci quelle gra- 
zie ( Non ci partiamo dalla dottrina fu 
quello punto certiffima d' Agolìino. Egli 
è dogma di nollra fede , die' egli , che 
niuno viene alla falute, fe non fe invi- 
tato da Dio: ( d ) T^utlum credimut ad 
falutem , nifi Deo invitante , venire: che 
niuno invitato opera la fua falute , fe 
non fe ajutato da Dio : Jfullum invita- 
tum falutem fuam , nifi Deo auxì/ìante , 
operar i : che niuno merita , nè non ot- 
tiene di fatto quell’ ajuto da Dio, le non 
fe per mezzo dell'orazione : T^u/lum , 
nifi orantem , auxilium promertri . Dun- 
que tanto a falvarci è neceffaria 1' ora- 
zione, quanto a falvarci è neceffaria la 
grazia. 

Eccovi la radice, Uditori, della necef- 
fità, ch'io vi predico dell'orazione . Per 
l'una parte , la necefiìtà della grazia ; 
per l’altra, una legge giufliffima di Prov- 
videnza , che vuol efferne da noi prega- 
ta . Legge e neceflìtà così tra loro con- 
neffe , e per vincolo indiffolubile legate 
infieme , che i nimici dell' una Io fono 
Tempre del pari Itati dell’altra , e i lor 
fortilfimi difenditori non hanno giam- 
mai divifo la lotocaufa, ficcome è chia- 
ro a vedere nella dottrina de'Padri Gi- 
rolamo ed Agolìino, ed in quellade'Con- 
cilj Affricani tenuti nel quarto Secolo 
contro Pelagio. Chiudiamo ora in un fa- 
lò argomento dimollrativo tutta la dot- 
trina cattolica fu quello punto. Senza le 
attuali grazie di Dio operar non fi può, 
e fenza la grazia della finale perfeveran- 
» za 


(a) Joan. 16 , (è) Lue, 11 . (c) Aug. 1, *. de dono Perfev. e. 16 . 

(d) S. Augull. 
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za non fi ottiene di fatto la noftra eter- 
na falute . Quella è propofizione di fe- 
de. Senza orazione nè grazie attuali, nè 
non fi ottiene da Dio la finale perfeve- 
ranza . Quell* è il dogma fin qui fpièga- 
to colla dottrina de* Padri . Dunque fen- 
za orazione farebbe vano fperar falute : 
dunque è il mezzo, ch’io vi diceva uni- 
co e necelTario a falvarci . Ma noi già 
Jafciando quella llretta maniera , e teo- 
logica di ragionare, applichiamo fenfibil- 
xnente le cofe a noi . 

Un guardo , o Fedeli , alla più viva 
immagine, che Iddio ci abbia lafciato di 
noi medefimi. Eccovi un Uomo di felicif- 
fimo ed alto fiato caduto a mendicità , 
ed a miferia . Egli avea gregge ed ar- 
menti ; ma di elfi non gli è refiata 
pur un’ agnella . Aveva cafe e poderi; 
ma quelle gli rovinarono da' fondamen- 
ti , e quelli gli fur rubati e diferti . 
Avea figliuoli molti e pietofi ; ma que- 
lli gli furon tutti fepolti vivi tra le 
mine • Milero ! Fofs’egli almeno refiato 
l'ano della perfona , e potette colle fati- 
che delle fue braccia campar la vita / 
Nemmeno . Una lebbra fchifofa e divo- 
ratrice lo ha coperto per modo , che fi- 
no alle nude otta gli rode intorno le 
carni. Egli non può per niente aiutarli. 
Languido , abbandonato , e giacente fu 
vile luogo , ed immondo , udite, com' 
egli parla di fe medefimo . Oh Dio ! 
efclama , io ho perduto ogni cofa . Che 
altro è rettalo a quello povero avanzo 
d'uomo, fuorché le labbra ? (a) Dereli- 
tta , derelitta Junt tamummedo labia cir- 
ca dentei meot . 

Voi comprendete , Uditori , che que- 
lli è Giobbe ; ma io non fo , fe com- 
prendiate altrettanto, che quello appun- 
to è lo fiato di noi medefimi . Si , Cri. 
fiiani, quello è lo fpoglio , che ha fatto 
de'nofiri beni il peccato : quella è la 
miferia , a cui noi liamo condotti . Ri- 
conofcetela chiaramente. 

( Che abbiam più noi , cari Uditori , 
di quelle, che un tempo furono ricchez- 
ze nofire ! Dov’è il Paradifo terrefire , 
quel ficuro, e beato foggiorno , che do- 
Quaref. Cr anelli. 


(a) Job. c. 9. 


veva pur elTere la nofira ftanza i Dove 
l'integrità, l'innocenza, l’ originale giu- 
fiizia , che dovean ettere pregi nollri t 
Appena ne abbiamo più in memoria, a 
ricordare che furono , e più non fono , 
Ma in noi medefimi , che alto orrore ! 
Ignoranza , e cecità d’intelletto , ribel- 
lione , e violenza di paffioni , incofian- 
za , e fragilità di volere . Tutta è una 
piaga . Languidi , e giacenti fu i luoghi 
iù immondi di quella terra , noi fune- 
l'amo coll'orrore de'nofiri mali quell' 
aria (letta , che ne circonda ■ Pur confo- 
liamoci, A frodatori, che in uno fpoglio 
sì univerfale , in così eftrema miferia 
una parte di noi vive ancora : Dere/i - 
tta , derelitta funi labia circa dentei 
metr . Oh fe fapettìmo ufare di quelle 
labbra, ficcome Giobbe ne usò, pregan- 
do a'fuoi mali da Dio conforto ! Egli fi 
vide pretto cader d'intorno lo fquallor del- 
le piaghe, videi! rivefiire di gioventù, e 
di bellezza, videfi redimire, anzi molti- 
plicare la pofierità, e lefullanze. Ma noi 
per non fo quale fiupore giacciamoatto- 
niti, e mutoli ne’ nollri mali. Io voglio 
dire che noi impiagati nell'anima dalle 
nofire paffioni, e da'nodri peccati più af- 
fai, che Giobbe non fu nel corpo , noi non 
preghiamo, non oliamo di quello mezzo 
unico, e necettario al nofiro rifloramen- 
to , e fenza orazione veniamo infine ad 
ettere fenza alcun bene, Icherzo de’no- 
firi ninnici, e ludibrio de'nofiri mali. 

Due fcufe fogliono addurli , di che io 
ora vi prego a voler meco conofcere 1 * 
infulfiftenza ; l’una del tempo , l’altra 
dell'ignoranza . Io non prego , dicono 
alcuni , perchè non ho tempo a farlo . 
lo non prego, altri foggi ungono, perchè 
non fo farlo, come conviene. Ma in pri- 
mo luogo chiù, chefa querela del tem- 
po > S'e^i par , che nel Mondo ve ne 
fia tanta abbondanza , che l’unica occu- 
pazione d' una gran parte di etto è in 
cercar di pattarlo fenza nojarfene . Don- 
na, fe folle voi, perdonatemi . Una mezz' 
ora di meno, di che ì Di ferj e necettarj 
penlieri , o al governo economico della 
cafa , 0 all’educazione crifiiana della fa- 
L ì mi- 
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miglia» Quelle fon cure ferbate a qual- 
che conforto dell'abbandono ad età tar- 
da e cadente . Voi nel fiore degli anni 
vortri non ne volete follecitudine < Di 
che adunque , di che > Mi permetterete 
che io'l dica» Una mezz'ora di meno di 
Audio di vanità rimedia a tutti i voAri 
lamenti. Chi vi obbliga a farvi fchiava , 
io voglio dire piuttofto dell'ozio altrui , 
che non del vofiro piacere , ficchi inter- 
rompendo quella ferie dicofe, che fpef- 
fo appena vi lafcia poche e fregolate 
ore di legger fonno i non vogliate, che 
fi rifpetti per voi qualche ora di Abitu- 
dine , qualche tempo di libertà » Se voi 
noi fate, fe l'ozio , il mondo, la vani- 
tà v'incatena, e v'inganna miseramente 
Cosi, dite, che potrete rifpondere aque- 
fio divinoGiudice, quand'egli vi mette- 
rà a fronte di un' Eller , che nel primo 
pii verde fiore degli anni , nello fplen- 
dore della regale fortuna , coll' obbligo 
di adornarli alla dignità del fuo grado , 
e al guAo difficilifiìmo del Monarca fuo 
Spofo , lufingata dai vaghi pregi di un 
volto, che la divina Scrittura dice incre- 
dibili , adulata dagli offequ; idolatri di 
un Mondo intero , occupata dai penfieri 
della falute di tutto il fuo Popolo , fa- 
pea nonpertanto trovare il tempo , in 
cui deporre del regio capo le bende pro- 
fane , cbe l'adornavano , firapparfi dalle 
braccia , e dal collo con generofo de- 
prezzo le gemme, e l'oro , gittar dagti 
omeri il ricco manto reale , e in umil- 
tà , in cenere , ed in cilizio proArarfi a 
Dio , e proteAargli , eh' ella abborriva 
quelle infegne fuperbe di reai fafio, che 
l’onore d'elfergli ferva non lafciava al 
fuo cuore luogo alcuno di compiacerli 
di quello d'effer Reina, e pregavalo con 
molte lagrime a non permettere ch'ella 
dimenticane giammai tra lofgjendor lu- 
finghiero del fuo Imperio I' umiltà , e 
l’oflervanza della divina fua legge ; ta- 
pe vt trovare i giorni , eh' ella diceva 
giorni del fuo filenzio , ( a ) in diebui 
fi/emii mai , ne' quali fattali della firepi- 
tofa fua Reggia una tacita Abitudine , 
lenea con Dio fòlo lunga , e dolciilima 


converfazione : ditemi , che potrete rif. 
pondere voi privata , voi non di una Reggia 
infedele , ma d'una cafa cattolica abita- 
trice , voi fenza cure , fenza penfieri, 
fenza follecitudini, fe quefie felici ore , 
e quefii giorni beati trovar non fapete , 
che fieno ore e giorni del vofiro filen- 
zio , e delle vofire preghiere » in diabut 
fi/enii\ mai . E voi tutti , o Fedeli , di 
quale fiato , e condizione vi fiate , che 
tutti pure trovate tempo per gli altari 
di quella terra, che importano tantome- 
no , come non avrete a trovarlo per 
quello, che importa tutto» Davidde ave- 
va un Regno da governare, Mosè un Po- 
polo da condurre, Giofuè un efercito da 
comandare ; e cosi altri infiniti dell'Età 
andate > e delle nofire prefenti. Eppure 
tutti aveano tempo a pregare, perocché 
tutti aveano mente a conofcere la loro 
vera necelfità del foccorfo, e dell’ ajuto 
di Dio . Balla eflerne finceraraente con. 
vinti; e chi è tra noi , che trovar polla 
difficoltà a ronfecrar ciafcun giorno alla 
falate della nofir* anima una mezz' ora 
di fervida, e di fedele preghiera a Dio! 

Ma noi, o Padre, nonfappiamo farlo. 
Quello è uno Audio,' e quella è una feien- 
za ferbata a voi Religiofi • Permettete- 
mi, ch'io rifponda all’ una e all* altra di 
quelle repliche. Voi non fapete pregare! 
Ma di chi mai , io vi chieggo con S. 
Giovanni Grifoflomo , potrebbe elle- 
re quella si firana con fe filone i Ogni 
altra ignoranza farà poflibile, dice quella 
gran Padre, ma quella non può trovarli 
ne' miferi , che n'è loro maefira la lor 
miferia . OlTervate quel povero rozzo , 
incolto, incivile , chenon la niente; pur 
fa pregare , e fa farlo con tanta forza , 
che vi firappa di mano qualche Avve- 
nimento. Quel vofiro bambino , o ma- 
dre , che non fa ancora articolare una 
fìllaba , pur fa pregare, e voi intendete 
le fue preghiere, e vi difpongonoacom- 
piacergli. Che più» Quelle femplici ron- 
dinelle , che al ritornar d'ogni Aprile , 
folto i tetti delle vofire cafe fan nido , 
certo, che nè ragione , nè intendimento 
non hanno j eppure fanno pregare , dice 

Da- 
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Davidde , e Dio fa intendere alla folle- 
cita madre le lor preghiere, e lor prov- 
vede di nodrimento. £ voi dotati di fen- 
no , d'efperienza , di fpirito , voi non 
fapete pregare? Ab , Crifliani qui non 
fi tratta di ertali , di rapimenti , d'alte 
contemplazioni ; trattali di pregare ; e 
vale a dire d' efporre a Dio le nollre mi- 
ferie , e domandargli foccorfo in quella 
guife medefima , che fa un povero ab- 
bandonato, in cui ira via v’incontriate. 
Chi é, che polfa coll'ignoranza fcuterfi, 
e dire di non faperlo? 

Per quello poi , che aggiugnete , che 
Ja fcienza , e io Audio dell’orazione , è 
Audio e fcienza propria di Religiofi ; chi 
può contenderlo } Certo, Uditori , guai 
a quella cella, e a quel cbioftro, da cui 
partine l'orazione . Seco ne andrebbono 
le virtù tutte , e come in luogo di lor 
fìcuro ricovero c'entrerebbono tutti j vi- 
jj . Voi vedrette in un fubito cangiarli 
gli Eremi più efemplari, e i chiottripiù 
rinomati per tentiti in odioG ricetti dj 
facrilegbe abbominazioni , e divenire lo 
fcandalo delle Cittì quegli Aedi , che or 
ne fono l’efempio . Non gioverebbe ne 
.attinenza di vitto , né orrore d'abitazio- 
ne , nè ruvidezza di tecco , e di cilizio 
a tenerne lontane le incontinenze , le 
frodi , le rapacità, le avarizie, e quanti 
altri mali rendono gli uomini a Dio in- 
grati , ed al Mondo . Ciò , che fa utili 
ed efficaci tanti mezzi fortillimi alla yir- 
Jtù, è in etti lo Audio dell'orazione, per 
cui pregano nelle ore più tacite della 
notte, o nelle prime più quiete del gior- 
no, pregano a Dio di grazia , di foccor- 
fo, d'ajuto per fottenere i doveri , e ri» 
fpondere agli obblighi della loro voca- 
zione . Ma che può egli inferirli da tut- 
tociò 1 Che .voi dunque potete ftarvene 
ozioli lenza pregare 1 E chi non vede la 
forza dell’argomento chiarimmo, che la 
vottra oppofizione medefima è venuta 
ttrignendo contro di voi I Conciofliachè 
s'è veriffimo , che noi divifi dal Mondo 
fin dalla nottra più yerde età , noi lon- 
tani dalle occafioni , noi logori innanzi 
.tempo o dall'afpr ezza di un vivere pe- 


(«) II. Ad Tim, ». 


nitente , o dallo Audio non mai rimetto 
delle più ardue fcienze , noi dobbiamo 
pregare, e l’orazione è un mezzo a noi 
necettario a vincere le non mai morte 
padroni della nottra mifera umanità , a 
perfeverar nella grazia, come potete voi 
difpenfervene ) Voi nel Mondo , voi tra 
gli agi , voi tra le occafioni più lubri- 
che , voi fenza freno d'aleun eftrinfeco 
impedimento a peccare } Teme e grida 
chi è già nel porto, conchiuderò col Pon- 
tefice S. Leone , e chi è nell'alto tra le 
procelle , e tra i venti potrà tenerG fi- 
curo fenza pregare! 

Ma io già fento chi mi rimprovera j 
quali io fupponga univerfale nel Crittia- 
nefimo quell'inganno . Noi preghiamo, 
dicono forfè i più ; ma non lìamo uditi 
da Dio. L’orazione, che confentiam ne- 
relteria, ci è nonpertanto inutile e inef- 
ficace . 

Eccovi un punto, lu eh' io yi debbo , 
Uditori , la più chiara rifpotta , e la più 
efatta ittruzione . Dio ha prometto un’ 
efficacia infallibile alle orazioni . Non è 
cosi! Si fenza dubbio. E perché dunque 
la maggior parte degli uomini non ot- 
tiene ciò, che fi prega? Manca Dio for- 
fè della parola fua; o prende a deludere 
i noftri voti , e le fperanze nottre dilet- 
to? Non è poffibile , Afcoltatori . Dio è 
fedele, dice l'ApottoIo, non può negare 
fe dettò: (a) Fidelii Deus, negare feip- 
fum non pere/?. Egli dunque (scuramente 
non manca a noi; ma noi Ebbene man- 
chiamo a lui, e manchiamo per modo, 
che di un mezzo infallibile alla nottra 
felicità abufiamo talora fino alla, nottra 
più mifera perdizione . Quello è l'altro 
punto , che certo merita tutta la vottra 
attenzione. 

Egli è dogma cattolico , infegnano i 
Padri con Agoftino , e i Teologi coll’ 
.Angelico, che le promette di Dio di un 
efficacia infallibile alla preghiera, artblu- 
.tamente riguardano il vero bene dell'uo- 
mo, che non può altrove confiftere, che 
nell'eterna felicità , e nei mezzi della 
virtù , e della grazia per confeguirla , 
Quttta è il foto oggetto , che merita 
L 4 fu- 
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fupremamente 1’ ardore «li tutti i voti 
di un fpirito ragionevole ed immorta- 
le . £' quella il dono fovrano in tutto 
degno di Dio , che fenra reflazione ha 
prometto alla fedeltà , e alla coflanza 
dell'orazione . In ordine agli altri beni 
caduchi per fe fletti, e manchevoli della 
terra , quelle promette non fono per niun 
modo attolute , ma folto la condizione, 
che etti fieno giovevoli , o certo almeno 
non perniciofi a quello fin beatittimo , 
che dee voler fopra tutto, e pregarli da 
Dio chi prega. S. Agoflino , e S. Tom- 
mafo riflettono, che a pregar giuftamen- 
te pregar non fi può , che in nome del 
Salvatore , nome, che per fe fletto e H 
vero oggetto della preghiera contiene , 
e ogni altro efdude, che a quell’ogget- 
to fi opponga per alcun modo . Dottri- 
na certa , Uditori , fondata nella bontà 
infinita , e nella provvida benificenza di 
Dio , che falli beni non può promettere 
alla fedeltà di chi prega , ma sì veraci. 
Dottrina chiara, efpretta attai volte nel- 
le fue divine parole : ( a ) Quirite pri- 
mum Regnum Dti , (y juftinam ejut . 
Dottrina confolatrice , che ci aflìcura di 
confeguire per voti quanto per meriti 
non otterremmo giammai. 

Ma che fa egli , Uditori , la maggior 
arte degli uomini fu quello punto ? I 
eni affolutamente prometti alle noflre 
preghiere appena è mai, che li preghia- 
mo da Dio . Incerti della noflra Calvez- 
za, agitati da dubbj amari di confeguir- 
Ja , cerchiam vanamente conghietture , 
argomenti , indizi della predeftinazione ; 
vorremmo ottenerne una certa rivelazio- 
ne , che ci togliette di dubbierà. Predo- 
minati dalle noflre pattioni , avvolti tra 
mille lacci di colpe, flretti d'attedio dal 
•noftro crudo avverfario , vorremmo pu- 
re camparne falvi . Iddio ci ha detto t 
Pregate , chiedete , domandate grazie e 
Salute , ch'io vi prometto, v’efaudirò. 
Per poco, ch’io quali ditti, non gli cre- 
diamo, tanto fi pare, che fiamo langui- 
di , e noncuranti a domandargli niente 
di tuttociò . Le vocali preghiere , che 
pur contengono quelle domande , e che 


fiana foliti recitare, non fono punto ani- 
mate dal nollro cuore : parliamo in etto 
fenza pregare. Eccovi, miei cari Udito- 
ri , la ragion vera , per cui quantunque 
abbiamo tutti un mezzo facile, pronto, 
e infallibile di falvarci , tanti pur non- 
dimeno fi perdano miferamente. 

Sapete , dove fiam fervidi , fiam co- 
llanti , importuni, e folleciti pregatori ! 
Qualor fi tratta di alcuno di quelli beni 
terreni a noi non prometti attolutamen- 
te da Dio . Un figlio , un maritaggio , 
una fanità , un felice riufcimento di un 
commercio di gran guadagno, una lieta 
vittoria di una lite di grotta rendita, oh 
allora sì , che fi fiancano di preghiere , 
e gravanti di mille voti gli altari, allo- 
ra ci ritornano alla memoria lepromef- 
fe di Dio , e prefumiamo per poco di 
flrignerlo ad efaudirci, quali egli pur ce 
ne fotte debitor di parola. 

Io non condanno , Uditori , che ci 
preghiam da Dio quelli beni . Egli folo 
n’ è I’ Autor vero , e il Signore , e noi 
dobbiamo pregatici da lui folo. Condan- 
no, che pervertendo il diritto ordinedel- 
la paterna fua provvidenza , quelli fieno 
i primi e gli unici, che di verità ci pre- 
ghiamo; condanno, ch’egli ci fembri un 
millero di sì difficile fpiegazione , fe a 
lui non piaccia di confentirlici ; e fopra 
tutto condanno l’amarezza, l'impazien- 
za , e la niuna rattegnazione di quelle 
nollre preghiere. Voi felice felddio non 
vi afcolta ! dice il Padre Sant’Ifidoro . 
Coletta voftra preghiera, che a voi fem- 
bra si inutile , coletta (letta è efficace : 
( b ) Muli 01 Deus non txaudit ad voi unta- 
lem , ut exaudiat ad falut$m . Anzi pe- 
rò appunto , foggiugne S. Agottino, che 
l’orazione è efficace per fe medefima , 
invece di un falfo bene, che male defi- 
derate , v’ottiene il vero , che ad ogni 
cotto dovrelte defiderare : ( c ) Fide/irer 
fupplicant Dìo prò neceflitatibui bu/ur t ù- 
t/t , (y miferkorditer auditor , <y mifit- 
ricorditer non auditor : quid enim infir- 
mo fit utiliut , magii novit medie ut , quam 
legrotut . Ma noi non Tappiamo fidarci a 
Dio almeno in quella guifa medefima , 

in 
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in che fogliamo fidarci a un uomo ,' e 
tollerando con pace che il medico cì 
contraili una tazza di frefca acqua , qua- 
lora brugiam di fete , o ci obblighi a 
cure, e a tagli dolorofilTìmi , fe fia gio- 
vevole per fuo giudicio alla nodra fa Iu- 
te, non Tappiamo (offrir , che Dio o ci 
nieghi una dannofa profperità , o a tol- 
lerar ci conduca pazientemente un' uti- 
li!]] ma tribolazione . Che è ciò , Cri fila- 
rli , fe non volere , che l'orazione da 
Dio promeffa efficace per la falute, non 
folamente divenga inutile a quello fine, 
ma perniciofa ? 

Di fatto, conchiude S. Agoflino, è al- 
cuna volta quell' abufo della preghiera 
amara , impaziente , difordinata , a Dio 
«1 nojofo e sì grave, che moffunea giu- 
do fdegno coniente adirato ciò, che pro- 
pizio non avrebbe mai confeniito: ( a ) 
Sapi Diui iratui concedii, quod male ab 
10 petitur, prafciens noxium futurum e fi- 
fe petenti. Comprendetene la verità coll' 
efempio. 

Aveva pur dianzi mollo dal diferto 
del Sina il popolo d'ifdraele: quando no- 
jito della manna prodigiofa , con che 
Dio il pafceva per quell' inofpita iblitu. 
dine , con amarezza, e con lagrime do- 
mandò carni a mangiare: (6) Flagravi! 
defiderio fedem , éy fieni , éy ait : Quii 
dabit nobii carnei ad vefcendum f Sali- 
rono fino al Cielo i fofpiri di quello po- 
polo ingrato , fall la voce del funeflo 
fuo pianto . Ma affai difpiacquero a Dio 
quelli voti , gli difpiacquero quelle la- 
grime: Iralufque efl furor Domini va/di . 
Però (degnato altamente parlò a Mosé, 
e. Vanne, diffegli, vanne a quello popo- 
lo ingordo . Chieggono carni a mangia- 
re; or bene, tu dirai loro... Che afpet- 
late Uditori > Ch’ effi non pure non le 
.otterranno ; ma che alle nubi prodigiofe 
comanderò , che non verfino neppur la 
manna : [fi , morranno tutti di fame / 
Niente di ciò, miei Signori. Tu dirai , 
Dio profegui , che otterranno fubitamen- 
te quanto effi chieggono, che domani io 
farò loro portar dall'Affrico le carni più 


dilicate e più elette in copia sì ridoni 
dante, che per la naulea efcano lor de- 
gli occhi, parchi io fono altamente fde- 
gnato: ( c) Vt dee vobii Diminuì carnei, 
(y comedatii donec exeat per narei vi- 
jlrai , iy convertaturin naufeam, eoquod 
repu/eritii Dsr.ùnum , {y fleveritii coram 
eo . Dio non tardò a tenere la fua pro- 
meffa . Si videro lofio a nembi venire 
le coturnici , e (lanche dal lungo volo 
cader volontarie tra le lor mani . Dì 
preffo a tre m i 1 1 ioni di pecione , quante 
erano a quel diferto , non v'ebbe alcu- 
no , che non aveffene quante più Teppe 
defiderare. Eccoli però già fparfi pel va- 
do campo farne per ogni luogo conviti 
lauti, e con eflrema intemperanza divo- 
rarli le pingui carni alle lor lagrime con- 
cedute . M» che > ( d ) bidone efc<e eo- 
rum erant in demibut eorum , (y furor 
Domini irruit fuper eoi . Giacevano altri 
ne' padiglioni , altri per la molle erba di- 
(lefi c gonfi della lor crapula ; quand'ec- 
co l'ira di Dio feendere a far vendetta 
del lor peccato. Ecco funedarfi ogni ten- 
da per una morte inafpettata e improv- 
vita; ecco cangiarli in tumulidi cadave- 
ri quelle, che dianzi erano tavole di con- 
vjlati ; ecco i vivi rellati attoniti e pa- 
vidi fra tanti morti affannofamente af- 
frettarli a dare a' miferi fepoltura . Sin- 
ché partendo, quanto prima il poterono 
da un luogo così funeflo , ci lanciarono 
per iftruzione de' poderi quedo titolo 
memorabile. Sepolcri del defiderio: (a) 
y ocatufqut efl il/i locai , S tpulcbra con • 
cupifcem'ue . 

Che può egli dirli , Uditori , di più 
terribile , o di più chiaro l Conchiude , 
ed applica la Scrittura col P. Sant’ Ago- 
flino il Pontefice S. Gregorio: fi ottiene 
da Dio (degnato il compimento di un 
defiderio dannevole , in cui (periamo la 
nodra felicità , e poi troviamo il noflro 
fepolcro : ( / } Maìorii quippe iracundiel 
efl, cum hoc tribuitur , quod male de fide- 
ratur : unde per Vropbetam diciture .Ai- 
bue efcei eorum erant in demibut eorum, 
iy furor Domini irruit fuper eoi. Scrive- 


. ♦*) S. Auguft. (i) Num. tr. («) lb. (d) Pia Ira. jj. 
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te, o Donna, fcrivete in fronte di quella 
rafa, in cui liete entrata, portataci , di- 
rò coli, dall'impazienza e dall' ardore de* 
vortri voti, eppure ci vivete oggi si mi. 
fera, e forfè nimica a Dio; Quella ca- 
la c il fepolcro del mio defiderio : Se. 
■putchra concupifcmtia . Scrivetelo, ambi- 
ziofi, fu i vofìri feggi ; fervetelo, intere!* 
fati, fui vollrifcrigni, "Ceri vetelo, oCri- 
lliani, fu tutti i luoghi di quelleprofpe- 
rità temporali, che lenza «degnazione, 
fenza pazienza, fenzaordine vi liete con 
amarezza , e con lagrime da Dio prega- 
te. Tutti fono fepolcri del defiderio: Se- 
pie libra eencupifcintiit . 

Oh voi felici fe quelli fervidi defide- 
tj, quelli voti incettanti, che avete ac- 
cefo nel voflro cuore per ottenere da 
Dio caduche profperità, che fono palco- 
li delle vollre palfioni , li avelie diretti 
a vincerle t Voi , che ora ardete in un 
incendio d'impure fiamme , avrelle già 
trionfato della ribelle concupifcenza , e 
viverefte un'angelica vita ; voi che que- 
lli fallaci beni legano adelTo, efiringono 
a mille lacci di colpe , già fentirelle la 
doteiffima libertà dei figliuoli di Dio . 
Quelli tono , cari Uditori , gli oggetti 
veri delle divine promeffe, quelli i frut- 
ti ineflimabili ed im manchevoli d' un* 
Orazione fedele. Ma come dunque dob- 
biamo noi riformare, ed a qual metodo 
le preghiere t Sarà il fuggetto dell'altra 
Parte, fe prima piacciavi che ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

L’ ultimo errore infine, per cui noi ci 
opponiamo all' efficacia infallibile dell* 
orazione , egli è perchè quando ancora 
preghiamo beni utili alla falute, non li 
preghiamo però nel modo , a cui Dio 
ha legato le fue promette : («) "Petitii , 
< 9 * non aceipitii , l'Apollolo Jacopo , e* 
ftrod male petaiìi. L'Angelico San Tom- 
mafo ( » ) raccoglie dalle Scritture que- 
lle due pofitive condizioni , oltre le ne- 
gative, che già abbiamo accennato: Tìe t 

pirfevtr intieri pietà e perfeveranza . 
Pietà , vale a dire , fpiega l’efimio In- 


terprete dell’Angelico , fede , umiltà , 
(lato , o defiderio (incero della carità 
abituale. 

(r) Tofiulet in fidi nihil bafitanr , di- 
ce S. Jacopo . L'Orazione non può ette- 
re fenza lede; ma una fede, che la ren- 
da efficace , dee foftenerfi fu le divine 
promette immobili ed infallibili, le qua- 
li fgombrino il noltro animo d'ognidub- 
bio di forfè non confeguire da Dio i beni 
eterni, che domandiamo, e i mezzi per 
ottenerli . Se pregando , noi dubitiamo , 
quello è legno manifelliffimo , che noi 
dunque appoggiamo lanollra fedeaqual- 
che altro principio debole e vacillante ; 
e però fiam fomiglianti, fegue l’ A pollo- 
io, a un inflabile (lutto del mar procel- 
loso. Spinto etto dal vento e dall'impe- 
to fuo natio viene alla fpiaggia . Sten- 
defi fopra d' etti allargandoli e difeio* 
gliendofi par, che l'abbracci • Ma che ? 
Coll'impeto (Iettò , con cui ci venne , 
ne parte , e non sì follo la tiene , che 
l'abbandona. Qui enim btfìtat fimilit tji 
fu fluì marie , qui a venti mtvttur , (?> 
circumfertur . 

Alla fede fi vuole aggiugnere l'umil- 
tà. Dio rimirò, dice Davidde , l'orazio- 
ne degli umili , e non ebbe giammai a 
vile le lor preghiere . Ma noi facciamo 
foventemente conco'fo alle fueChiefe e 
agli Altari, con un fembiante e un por- 
tamento si altiero , che fembra anzi , 
eh* noi penfiamo d'onorar Dio, e i fuoi 
Santi con una vifita di fplendore e di 
gala, che non di pregare, ficcome pove- 
ri e miferi , a una divina mifericordia . 
So, che l'umiltà debb' edere virtù inter- 
na,’ ma fo non meno, checome il buon 
colore da un corpo fano , cosi ella fiorii 
fee nell’efteriore di un animo , che la 
polfegga . Eller ricordata par dianzi , di- 
ceva a Dio , che non portava la fua co- 
rona ne' giorni del fuo filenzio e delle 
fue orazioni: (d) Tu feti, quei non per. 
lem illui in Ut bui fi/emii imi. 

In terzo luogo I' orazione perché fia 
efficace in vigore della prometta di Dio , 
o vuol etter congiunta colla carità abi- 
tuale , o almeno coll'efficace defiderio 
- — di 
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di effa. Lo che è quanto dire : o la per- 
fora che prega , debb’effere in grazia , 
oppur fe trovali per fua miferia in pec- 
cato , dee vivamente defiderare la fua 
conversione . Voi moltiplicherete le vo- 
ftre preghiere , dice Dio per Ifaia , ma 
io non le udirò; perché piene di Sangue, 
cioè di peccati fono le voflre mani. 

Dubbiali fra Teologi , fe Dio abbia 
promeffo efficacia alle orazioni dei pec- 
catori; ed efdudendo concordemente dal- 
la promelTa quegl'infelici , che fono fer- 
mi di durare nel loro peccato, rifiringo- 
no la quifiione a que'foli, che bramano 
rompere le Ior catene , e convertirli di 
cuore a Dio . Ora di quelli infegnano , 
che qnantunque nella Scrittura fi parli 
loro con termini affai dubbiofi , com’è 
in Daniele , ( e ) Forfitan ignofcet deli* 
Bit tuit, e negli Atti Apoftolici, (b) Ro- 
ga Deum , fi forte remittatur tibi ; pur. 
nondimeno i Padri S. Bafilio , S. Gio- 
vanni Grifofiomo , S. Agoftmo con altri 
molti , e affai Teologi coll' Angelico , 
fondando la lor dottrina nell' orazione 
del Pubblicano, nella parabola da Gesù 
Crillo narrata, dell'importuno, che pre- 
ga la notte, e ottiene qbantoha mellie- 
ri per albergare il fuo Ófpite: (e) Dico 
vobii : Elfi non dabit illi , quod amicai 
ojut fit; propter improbitatem tamen e)ut , 
furget , is* dabit i/li ; finalmente Tulle ef- 
prelfe parole del Salvatore : ( d) Omitit , 
quii petit , accipit . Omnit , five )uflut , 
five peccator, come fpiega il Grifofiomo; 
conchiudono, che infallibile ed efficaceé 
la preghiera non folamente del giufto , 
ma ancora del peccatore feppur non man- 
chi delle condizioni accennate. 

Finalmente vuol edere perfeveranza : 


(») Oporttt femper orare , ir non defice- 
re ; la qual divina fentenza Spiegando S. 
Agofiino , dimollra, che quello é ordine 
convenientidìmo della provvida benefi- 
cenza infinita , eh’ ella tardi non rade 
volte a confentire le grazie ancora fpi- 
rituali, perchè noi liimo per la preghie- 
ra ripetuta piò fervida, e non mai ftan« 
ca più difpofli a ricevere le maggiori . 
Oh Dio! Egli è gran tempo, ch'io prea 
go, nè però ottengo: ho io ancora a pre- 
gare r* 

Si , CrifHani , rifponde S. Agofiino , 
perocché Dio differendo , non però nie- 
ga: (/) Cum aliquando tardi ut dat , com- 
mendai dona , non negai . Piò dolce , Se- 
gue Agofiino , vi farà un di 1' ottenere 
ciò , che Subito conceduto forfè terrefie 
a vile • Pregando e ripregando voi dila- 
tate la capacità per fe anguftadel voftro 
cuore , e la grazia , che verrà tarda , 
verrà piò abbondante: Tetendo, iy>quee- 
rendo crefcit , ut copiai . Che tardiam 
dunque , o Fedeli ? Nel nome augnilo , 
onnipotente e pietofo del nortro media- 
tore , del nofiro primo fratello, di que- 
llo Dio Salvatore , ufiamo infine fenza 
abufarne, di un mezzo sì neceffario e si 
certo per la nofira falute , Preghiamo 
con umiltà, con perfeveranza, con fede, 
grazia e falute; che nè Tura, né 1' al- 
tra non ci potrà Dio negare j egli, che 
le ha promeffe . Oh frutto inefiimabile 
di quella Predica! Se noi preghiamo co- 
si, non è poffibile, che alcuno di noi fi 
perda. Tutti Sicuramente ci Salveremo . 
Verrà meno la Terra , i Cieli verranno 
meno: (g ) Ctelum , (y terra tranfibunt: 
Ma non cosi le parole, e le promeffe di 
Dio: Verba auttm mia ne» tranfibunt. 
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PREDICA XXL 

VITA ALLA MODA. 

Venite, & videte hominem, qui dixit mihi omnia 
qtuectimque feci . 

Joan. IV. C*) 


S E il Mondo de' giorni noflri fia peg- 
giore o migliore del Mondo anti- 
co, quella è quiflione, che il Savio 
tacciò di flotta , ( a ) e le Storie divine 
e umane convincono di dubbiofiflimo 
fcioglimento . Il certo è , Afcoltatori , 
che i via] di un fecolo non vaglion mai 
a difefa di quelli di un altro fecolo , e 
che fe i loro ebbono purtroppo a pian- 
gere i noflri Padri, noi a’noflri non me» 
no dobbiamo le nollre lagrime. Il Mon- 
do di quella età , in cui damo caduti a 
vivere, è forfè più manfueto, piùfocie- 
vole, e più civile, che non fu un tem- 
po ; ma è egli per tutto ciò a giudizio 
voflro, Uditori, più Crilliano 1 Tre gra- 
vidimi abufi ci regnano a' giorni noflri , 
che fenza indagar vanamente , fe fien 
peggiori di quelli de'giorni altrui ,.noi 
dobbiam riconofcere , ficcome i veri di- 
lordini del noflro fecolo , che fanno il 
Mondo fecondo 1' efprefiìone dell'Evan- 
gelio , (i) un Regno di confusone , di 
fcandalo, e di rovina, e che unMiniflro 
dell'Evangelio dee mettervi fotto gli oc- 
chi non men di quello, che il divin Sal- 
vatore facefle i Tuoi alla Divina Samari- 
tana : Dixit mibi omnia quacumque feci. 
Il primo abufo è del tempo, il fecondo 
delle fuflanze , il terzo è dello fpirito . 
Comprendete paratamente la ferie de’ 
noflri mali. 11 tempo fi difordina in gui- 
fa nei mondani divertimenti , che non 
ne refla per i mezzi della falute. Le fu- 
flanze fi fcialacquano in guifa nel luffa 
mondano, che non ne refla per i doveri 


della falute . Lo fpirito fi pregiudica in 
guifa nelle mondane follie , che non ne 
refla per i pender! della falute. Eccovi, 
Afcoltatori , il carattere di quella mon- 
dana vita , che fendo propria de’ giorni 
noflri , io oggi mi farò lecito di nomi- 
nare vita alla moda ; carattere condan. 
nato altamente non meno dall’Evange- 
lio, che dall'auguflo eferopio manifelìif- 
fimo dell’ordine, della pietà, e della vi- 
va religione del luogo dov'io vi parlo . 
Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Il tempo dunque fi difordina in guifa 
nei mondani divertimenti , che non ne 
refla per i mezzi della falute . Quelli fo- 
no fingolarmente l'Orazione , la parola 
di Dio, la frequenza de' Sacramenti . Ma 
come ufar ne potrebbono le perfone , 
che menan vita alla moda^ Io abborro 
dal farvi qui una fatirica e mordace de- 
fcrizione delle ore del loro giorno, e di 
quelle della lor notte ; ch’io fono fcm- 
pre per piagnere, non mai per deridere 
gli altrui mali . Ma fe la notte fi dia 
preffochè tutta alla veglia , certo è ne- 
cefTario , che una gran parte del giorno 
fi dia al fonno. 

Ora la Religione non ha queflo corta- 
me, ma inflituito ha le cofe conforme- 
mente all'ordine della natura . Ella ha 
fuppoflo, che le quiete ore notturne do- 
vefTer elfere per gli uomini di folitudine 
e di ripofo ; quelle del chiaro giorno di 

com- 
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commercio e di fatica. Però a quedeha 
ordinato le pubbliche fue preghiere, e i 
fuoi fagrìfizj , a quelle l’ iftruzione a fe- 
deli della divina parola, e l'ufo de' Sa- 
grameli. ( a ) Ortus efi fot .... exibit 
homo ad opus fuum, .dicea Davidde de- 
fcrivendo l’ordine naturale dell'Univer- 
fo, ir ad operationem fu ani ufque ad ve/, 
per am. FaSa e fi nox : in ìpfa perir anfi- 
bunt omasi beftix fi/va. Peniate fe per 
fere felvaggie vegliami e erranti fra le 
tenebre dell'ilta notte ha mai intefode- 
fcrivere le più culte , le più gentili e 
manfuete pérfone della Città . 

Sendo dunque. Uditori, così ordinate 
le cofe naturalmente, come profittar ne 
potrebbe chi altera così le ore della not- 
te, e del giorno, che la mattina è per- 
duta Acutamente ? Eccovi con ciò foto 
o fatti inutili, e impraticabili , o certo 
al fommo difficultati i primi mezzidiur- 
ni della falute. 

Ma via: poiché il tempo, che ioave- 
va ordinato , non ti é piaciuto, parmi , 
che Dio, Uditori, volga a ciafcuna del- 
le perfone mondanequelle parole medefi- 
me, che udì daGiobbe: (£) Conflitti! mihi 
tempus , in quo rtcorderit imi : Segnami 
un tempo, in cui tu Voglia ricordarti di 
me. Nella nuova diflribuzione , che tu 
hai fatta, hai tu penfato adarmene mo- 
mento alcuno? Dimmi, a quale ora del 
giorno, a qual della notte dovrò io ve- 
derti nell'atto di adorare, di riconofce- 
re, d'invocare chi ti creò, di pregarmi 
di quelle grazie, lenza cui eternamente 
ti perdi , e che la mia provvidenza pie- 
na d'equità, e di giudizia non dee, nè 
..vuole concedere, che pregata: Confiitnt 
mibi ttmput. Che rifpondete? 

Oh Dio / E che potrebbe rifponderfi 
dalle perfone, che menano quella vita; 
La notte, e la mattina è perduta . Le 
poche ore del giorno , che reflano tutta- 
via, quando un affare di gran rilievo , 
quando una convenienza, a cui é forza 
adempiere, gli amici, le menfe, le vi- 
Irte le li divorano. Predo affai fi fa not- 
te, e ricominciano l'ore, che fono trop- 
po occupate fin preffo a giorno. Bi fogna 


di più adornarli, conciarli, abbigliar A, e 
quelle cofe bifogna farle alla moda. Vo- 
gliono oggimai ugualmente perdebolez- 
za del viri! feffo, che per vaghezza del 
femminile le lunghe ore , e appena A 
trova tempo da refpirare. Felice chi può 
cogliere il punto di una Meffa precipi- 
tata! Se Dio rellaffe contento di quelli 
pochi momenti, quello forfè farebbe il 
tempo, che noi potremmo fegnargli. 

Si, Afcoltatori, io lo dirò arditamen- 
te: quello tempo, benché breviffimo , 
farebbe pur qualche cola , fe da chi vi- 
ve alla moda, almeno di quello tempo 
non A ufaffe alla moda. Ma ohimè, che 
né tanto di fede, nè tanto di religione 
non conduce ad affidere al Divin Sagri- 
Azio quede perfone, che almeno i po- 
chi momenti, in cui effo A compie, da 
Dio, che vede la mente, e il cuore, fi 
pollano riconofcere , ficcome un tempo 
codituito per adorarlo , per riconolcer- 
lo, per pregarlo. L’irriflefAone, I' irri- 
verenza, la noja, l'impazienza, la di- 
drazione perpetua lo fi rapifeono, epar- 
tefi dalla Chiefa fenza fapere di aver 
fatto altro, che di efferci dato. Ripeta 
adunque , ripeta Iddio, che tuttavia n* 
ha ragione, la fua amara domanda : Con - 
ftitui , confi itui mibi limpui , in quo re - 
corderis mei. 

Oh tempo, tempo! a che dunque fe* 
tu agli uomini conceduto, fe i giorni , 
e i meli, e forfè talora gli anni, fegni 
e mifuri , fenza condurre un'ora felice , 
che fia a Dio accettevole, che tempo fia 
di falute! Sarebbe a inorridire, Uditori , 
per un'anima finceramente fedele paffa- 
re un giorno folo così . Non vorrebbe , 
che quedo entraffe a far numero ne' gior» 
ni degli anni fuoi. No, pregherebbe el- 
la a Dio, quedo giorno infelice, ( c)non 
eomputstur m diebui anni. Che faràdun. 
que paffarci le felliniane, imefi, gliant 
ni, le età/ > _ \ 

A conofcerne via maggiormente il 
gravifiìmo , e fatai danno , io vi prego 
riflettere, Dilettiflìmi, che perduti cosi 
i primi mezzi della falute , non fola- 
mente A perdono le occafioni di preffo- 

chè 


(<) Pfalm. CllI. aa. (6) Job, 14. (r) Job. 3, 
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chè tutte l'opere virtuofe, e criftiane , 
che fono legate a un ordine più regola- 
to di tempo ; ma il tempo detto fì per- 
de , eh' è in fe medefimo il primo mez- 
zo ettenziale, ed intrinfeco della faluter 
Ogni momento n' è così preziofo , ne 
vale tanto, ridette il Santo Padre Ber- 
nardo, (a) quanto vai Dio , perchè in 
ogni momento, che fia bene impiegato, 
non fi guadagna nientemeno, che Dio : 
T empiti tantum va/et , quantum Deut ; 
quippe in tempore beni confumpto corn- 
paratur Diut . Tempo brevittimo della 
vita di un uomo, che vola, e patta tan- 
to rapidamente , che non fi trova da' 
fa v; velocità , a cui poterlo paragonare. 
Giobbe tra gli altri ne formò delle im- 
magini , di cui non parve ettere mai 
contento. I miei giorni, die* egli, vanno 
più rapidi de'rapidittimi corridori : ( b ) 
Diei mei velocioret curfore : più delle 
navi , che portan carico di frutte prede 
a marcire : ( c ) Quafi navei pana por- 
tante!: più dell'Aquila , che dalla fame 
cacciata piomba fu la fua preda : ( d ) 
Sic ut „ Aquila volans ad ejeam . Bada vi- 
vere qualche età , e poi volgere addie- 
tro un guardo a fentire la verità delle 
divine parole j che tutto il tempo di 
nodra vita non è che il patteggio di un* 
ombra . ( » ) Vmbrec tran/itut tfi temput 
•ojìrum . 

Ora un tempo sì preziofo, un tempo 
sì breve , eppur tempo , da cui dipen- 
de tutta l'Eternità, fi potrà perdere im- 
uneroente così ! Sarà fottribile nel Cri- 
iantfimo , farà tenuta innocente quel- 
la moda di vivere , che Io difordina , 
che lo confuma, che lo profana di que- 
llo modo/ 

Ah , miei cari Uditori , che quedo 
tempo , che patt.to una volta , nei non 
potremo richiamare mai più , Dio po- 
trà un giorno , piangeva l'inconfolabile 
Geremia , potrà , e vorrà richiamarlo 
contro di me , perch'io gli renda ragio- 
ne del come l'avrò pattito : (/) Voca- 
vit , vocavit temput adverfum me . Oh 
nuovo efercito, e formidabile , che farà 


quedo del tempo , che Dio giudiflim» 
metterà a fronte di un'anima trafeura- 
ta , e mondana , o al punto della fua 
morte , o certo a quello del fuo giudi, 
zio 1 Confideriamolo , Afcoltatori , un 
momento, riconofcipmone la forza, e l' 
ordine , le fchiere , e 1' armi , che lo \ 
rendono fpaventevole . Parmi , che a 
quedo efercito compodo tutto di tempi, 
vada innanzi, e prefieda a guifa di con- 
dottiero , quel terribile Angelo deferitto 
da S. Giovanni , che avente un piè ful- 
la terra, l'altro fui mare gridò, e giu- 
rò per Dio vivo altamente ,-che tempo 
non ci farebbe più dato : ( g ) furavit 
per viventem in ftccula , quia temput 
non erit ampliai . No , anima fventura- 
ta , tempo avvenire di mifericordia , di 
grazia, di merito, di libertà non ci fa- 
rà più per te: Temput non erit ampliar. 

Mira alle mie fpalle il pattato , che 
fu già tuo . Ecco in ordinanza difpodo 
il tempo tutto della tua vita . D o è , 
che lo ha richiamato , e comandatomi 
di ordinarlo così in battaglia contro di 
te : Vocavit temput adverfum te . Otter- 
va com’ è divifo in due ale, che forma- 
no due efercili. L' una è di giorni, l’al- 
tra è di notti . Qual delle due ti com- 
parifee più fpaventevole , più armata ,• 
più fotte contro di te { I tuoi anni , le 
tue età ne formano , e ne conducono le 
varie fchiere . Riconofci fra ette le pri- 
mavere , i carnovali , gli autunni , e i 
fanti tempi medefimi delle quarefime , 
delle pafque, de'giubbilei , delle più fa- 
cre folennità , che il perpetuo difordine 
de’tuoi codumi poco, o nulla ha dittili- 
io da i dì profani . I lunghi giuochi , 
le danze libere , i teatri , le veglie , i 
conviti , l'ozio , e la vanità legnano 
tutte l'ore , che il fonno non ha occu- 
pato , e tutte le armano terribilmente 
contro di te. Oh Dio / di tante notti , 
di tanti giorni , di tanti meli , di tante 
ftagioni , di tanti anni , che vedi ora 
fchierati lotto degli occhi tuoi , dov' è 
un giorno, dov’ è una notte , dov' è un* 
ora intera , che tu abbia fantificato f 

Al- 


{•) Bernardus ferro, de remp. (i) Job. 9. (<) Ibid. (d) Ibid. 

<«) Sap, 2, (/) Three. 1, (g) Apoc. io. 
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Alcuni pochi momenti d' incerta Reli* 
gione comparirono nondimeno divifi da 
quella armata di tempi fchierati contro 
di te. Ma fon si pochi , si fquallidi , di 
buone opere sì difarmaii, che non ardi- 
fcono di far fronte a quell’ efercito in- 
numerabile, che ti è nemico : Voeavit , 
voeavit tempui adverfum te . Oh villa , 
Uditori , oh fpettacolo d’alto orrore per 
un’anima crifliana ridotta al punto del- 
la fua morte, o a quello del fuo giudi- 
zio , la quale penfi a qual fine Iddio le 
ha dato il tempol 

Eppur notate attentamente , miei ca- 
ri, ch’io non ho qui nominato, non ho 
defcritto alcun grave peccato diflinto da 
quella perdita fola di tanto tempo. No, 
io non ho accompagnato alle vegliate ore 
notturne, nè gli fcandali dell'innocenza, 
nè le infidie dell'onellà , nè le dittolu- 
tezze dell'impudicizia . AI giuoco non 
ho congiunto, nè gli eccedi della profu- 
sone, nè le impazienze, gl'inganni, le 
difperazioni dell'avarizia; non la licenza 
«'teatri , non l'immodedia alle danze , 
non l'intemperanza ai conviti- E' il fo- 
to tempo , Uditori , il foto tempo per- 
duto in quella ferie di vita , di cui vi 
parlo. Quello folo forma l’ efercito , che 
Dio oggi per la mia voce vi mette fot- 
to degli occhi . Me felice , che io non 
debbo ripetere a chi m'afcolta le paro- 
le dell'Angelo condottiero diqueflotem- 
po! Tempus non erit amp/iui . Si, Dilet- 
tinomi , la divina mifericordia ci dà an- 
cora del tempo: ma quanto ì Forfè an- 
ni, forfè meli, forfè giorni, e forfè non 
più, che ore , o momenti . Ah Cridia- 
ni, ne abbiamo perduto affai . Balla co- 
sì. ( a ) Tempui breve efi : conchiuderò 
quello punto colle divine parole di Pao- 
lo Apollolo , re/iquum efi , ut qui utun- 
tur hot mundo , tanquam non utantur : 
preeterit enim figura hujut mundi. Retta- 
ci poco tempo ; non ce n’è più da per- 
dere ; quella vita mondana , che con lo 
difordina, non ha ad edere più per noi. 
Dannili chi vuol dannarli alla moda ; 
benché il dannarli, e dannarli per nulla, 
è la follìa della più vecchia ufanza, che 


fu al mondo . Così a Dio piaccia tifarci 
mifericordia per lo pattato , come rifor- 
meremo il nottro tempo per l’ avvenire { 
Si, Afcoltatori, ( b ) redìmente i tempui, 
dice altrove 1' Apollolo , quoniam dite 
mali funi . E' forza farlo per profittare 
dei mezzi della falute , che fono legati 
al tempo, per profittare del tempo Bef- 
fo , eh' è il primo mezzo della falute : 
perdita irreparabile, che fa la vita , che 
diciam vita alla moda. 

Ora altro danno di un altro ben più 
fenfibile, e che può dirli più nollro , io 
debbo farvi brevemente fentire : danno 
delle follanze , che in fecondo luogo ho 
propollo. Se il tempoG difordinain gui- 
da nei mondani divertimenti , che non 
ne refla per i mezzi della falute, le fo- 
danze fi fcialacquano in guidi nel lutto 
mondano, che non ne retta per i dove- 
ri della falute. Rinovatemi [‘attenzione . 

Doveri della falute io dico , Uditori, 
tutti i doveri dello dato , in cui ci ha 
metto Iddio , che li adempiano per le 
fudanze. Un padre, ed una madre deb- 
bono provvedere all'educazione , al lo. 
ttentamento , allo dato de' lor figliuoli , 
fecondo la condizione, in cui fono nati. 
Un amminittratore , e un. miniliro di 
roba altrui , debbe farlo con fede , con 
integrità , con indudria a vantaggio del 
fuo Signore; un tutore a quello del fuo 
pupillo; un Principe , o un Magittrato a 
quello del popol (uo - Un erede dee a* 
drmpiere fedelmente ai carichi della fua 
eredità , foddisfarne i legati , pagarne i 
debiti, efeguirne le ordinate difpoliz : oni. 
Tutti debbono penfare «'poveri , e fod- 
disfare al precetto naturale, edivinodel- 
la limofina. Qucdi fonodoveri indifpen. 
fabili per falvarfì a chiunque abbia fo- 
tta nze di quedo Mondo , e che io dico 
però doveri della falute. 

Ma che fa ella, Uditori, la mondana 
vita alla moda 1 Non adempie a quelli 
facri doveri: non bada ; lì codituifce di 
più in una mifera , ma volontaria , e 
colpevole impoffibilità di adempiervi 
mai . Scialacqua tutto in un lutto , che 
non può fodenere fenza o ufurpare , o 

frau- 


(*) 1. ad Cor. 7 . (6) Ad. Ephef. j. 
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fraudare , o profondere il proprio , e P 
altrui. Sembra, che quefto ludo non po- 
trebbe edere , che de’ ricchi , e de' gran- 
di: ma regna forfè, e fenza forfè altret- 
tanto nelle mediocri, e nelle povere con- 
dizioni . Come il primo elemento , dirò 
così, l'anima della vita , di cui vi par- 
lo, è l'ambizione, eia vaniti, tutti rtu- 
diano di parere piò che non fono , nè 
ceder vogliono di guifa alcuna a chi nel 
vero può piò. Soffrirai!! dalla miferia di 
abitar male, di mangiar peggio; ma non 
Vedire , non comparire , non divertirli 
alla moda , quello non già . Chi crede- 
rebbe, Uditori, che piò non folte nè un 
midero , nè un fogno , ficcome fu pel 
Monarca Babilonefe , ( a ) vedere non 
una flatua , ma molte vive perfone per 
la città , che hanno la fella d* oro , e il 
bullo d'argento; eppure nè tanto rame, 
nè tanto ferro non hanno a formarli il 
redo del corpo; che i piedi fono di cre- 
ta . Come potrebbe non rovinare 1 Ma 
di quella ambizione , di quella importu- 
nidìma vanità , di quello lutto alla mo- 
da, quali fono le confeguenzel 

Figliuoli miferi! infelici figliuole* che 
nafcerete di quelli padri, e di quelle ma- 
dri godenti , e viventi così alla moda . 
Non ci farà di che fpendere per educar- 
vi : fenza educazione rellerete non me- 
no fenza virtò , che fenza mezzi da pro- 
cacciatavi . La miferia vi nodrirà nella 
fordidezza, e ne’viaj fino a perirci. Dif- 
perate fanciulle, dove troverete voi una 
dote da codituirvi in convenevole ma- 
trimonio , o almeno da guardare in un 
povero chioflro l'onore, e l’oneflà > Pu- 
pilli innocenti , voi farete traditi . Cre- 
duli mercatanti, le vodre partite non li 
fateranno mai piò . Creditori inganna- 
ti, non farete pagati mai. Poveri Moni- 
(Ieri , fpedali pubblici , pie opere della 
città, languirete d'inopia , nè un avan- 
«o non ci farà piò per voi , di che po- 
tervi tenere in piedi. Morti, anime be- 
nemerite de'vodri eredi , e delle vodre 
famiglie, non ifperate i fudragj, cheal- 
Ja fede de’ poderi confìdade . 1 vodri le- 
gati parranno sì infopportabili , che non 


faranno adempiuti , le vodre difpolìzio- 
ni faranno dimenticate. Erarj privati , e 
pubblici , popoli miferabili ,.che fia di 
voi ì Bifogna defraudar tutto , divorar 
tutto, per mantenere nelle perfone, che 
poffono avvantaggiarne , il ludo di no- 
dra vita. • 

Eccovi nuovo efercito , Afcoltatori , 
di querele, di lagrime, di lamenti, che 
fi dicono nella Scrittura voci di fangue, 
che vanno al cielo , e chiamano full* 
terra i cadighi di Dio: (è) f'ox /angui, 
nis clamai ad me de terra. Efercito tut- 
tavia piò formidabile, che non era quel- 
lo del tempo defcritto dianzi . Imperoc- 
ché finalmente il tempo perduto non 
nuoce , che a chi Io perde ; le fodanze 
fcialacquate così, fono un pubblico dan- 
no, che nuoce a tutti. 

Ma ciò , che Darmi fu quedo punto 
piò miferabile , è l'infenlìbilità , la du- 
rezza , dirò di piò , l’allegria , con cui 
la vita alla modadifpone gli animi uma- 
ni a non commuoverli punto, anzi a ri- 
derli di quedi danni, la Intìnga che non 
tien foro imputabili . Imperocché dicon 
edì, chi potrebbe a quedi doveri impie- 
gare le fodanze , che non ci fono f Se 
ce ne avede, o creare fe ne poteder di 
nuove , volentieri fi adempierebbero . 
Ma fe non ce n’ha , e crearne non è 
podibile, bifogna averci pazienza, e non 
penfare, che Dio , né il Mondo podano 
mai elìgere quello, che non li può. Co- 
sì, Uditori, acchetandoli full'impotenza 
prefente pur troppo vera , fi dimentica 
ia cagione, che l'ha prodotta, e quella 
che la perpetua pur troppo rea, e colpe- 
vole dinanzi a Dio. Quell'impotenza rea- 
le non ci farebbe, fe non fi fode voluto 
vivere , e vivere non fi volede tuttavia 
alla moda; lo che è quantodire, fe non 
fi fodero vanamente lcialacquate quelle 
fodanze, che Dio ci diede, e vanamente 
non meno non li voledero fcialacquarne 
gli avanzi. Quale necefiìtà ci è mai da- 
ta , o quale potrebbe ederci mai di vi- 
verci dottamente così. 

Non ho piò tempo , Uditori, di efat- 
tamente delcrivervi , e farvi qui rìcono- 

fce- 
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fcere a parte a parte l’ abufo , che fi fa 
ocgi delle foflanze in quel, che a'giorni 
d'Ezechiele Profeta facea l'ingrata Geru- 
dalemme. (n) Alcuni faggi ne ricorderò 
tuttavia , che prego non a rimprovero , 
ma sì a falute , ed a profitto ritornino 
di chi m'afcolla. Città mifera, e fcono- 
fcente , che hai tu fatto, diccele Iddio, 
dimmi , ch’hai fatto del mio argento , 
e del mio oro, di ch'iot'aveva arricchi- 
ta per onorarmi f Tu ne hai fabbricato 
degl'idoli infaziabili , e ingordi , che ti 
hanno divorato ogni cofa, e all’infamia 
de* tuoi coflumi hanno aggiunto la mife- 
ria della tua mendicità: Tuhfti vafa de- 
cori! lui de aure meo , atque argento meo, 
qu* de di libi , Ì9* fecifli libi imagines , 
fornicata ei in «ir. Se'giunta a trarli 
d'indofTo per cagion loro quelle vedi me* 
defime più leggiadre di color varj, di eh' 

10 t'aveva adornata : Sumpftfli veli intenta 
tua multicoloria, ir operuifli illat . Poco 
è, che tu abbia alla loro voracità dolca- 
mente profufo quel, ch'era tuo, benché 
da me ricevuto ; hai di più profanato , 
ed empiamente ufurpato per cagion lo- 
ro quel ch'era mio. Si , il mio olio, e 

11 mio timiamotolto al mioTempio, tu 
lo hai fatto ardere ai loro Altari: Oleum 
mtum , ir tbymiama meum pofuìjii coram 
tis . Che piùf I tuoi figliuoli medefìmi, 
le tue figliuole, che a me generadi, ea 
me dovevi nodrire, tu le haia quedituoi 
Idoli fagrifìcate nelle fodanze , che alla 
loro educazione fervir dovevano , o alla 
lor dote. Mifera! Tutto é perduto, tut- 
to è divorato: Tulifii filiot luti, is* filias 
tuoi , qua! generaci mibi , (j> immolaci 
e'u ad devorandum . Tronchiamo, Udito- 
ri , tronchiamo quedo tratto profetico , 
che fegue , e finifee terribilmente colle 
minaccic degli elìremi gaftighi, che fi aderii* 
pieron pur troppo full' infelice dal giudo 
fdegno di Dio, e noi penfiamo a fchivarli . 

Moderazione, Uditori, meno di vani- 
tà , e di fuperbia ; mifuriamo alle forze 
le nodre fpefe , e fovvengaci , che per 
adempiere i dover nodri , non per fervi- 
re alla follia, e alla moda , Iddio ci ha 
dato fudanze , di cui dovremo rendergli 
Quaref. Granelli. 
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un giorno ragione qfatta , ficcome non 
già Pignori , ma fervi , amminidratori , 
e femplid depofitarj di roba fua . *Ad 
fubfidium vii* , conchiuderò colle belle 
parole di S. Bifido , ( b ) ad fubfidium 
vitte , non ad malorum incitamentum di- 
viti* • dai* funi ; pecunia anim * re de ne- 
ptie , non exitii occafio . Reda per ulti- 
mo il terzo abufo tuttavia più fatale di 
un altro bene dell'uomo, che fa la vita 
alla moda , ch'è l'uomo delfo , dico il 
fuo fpirito in guifa pregiudicato dalle 
mondane follìe , che non gli reda un 
penderò per la falute . Sarà il fuggetto 
dell'altra Parte dopo un momento bre- 
vidimo di ripofo. 

SECONDA PARTE. 

L'aliufo dello fpirito, Afcoltatori, che 
fa la vita alla moda , è finalmente il 
più grave , e il più lagrimevole di tut- 
ti i danni; perocché rende lutti gli altri 
perpetui, e preflòché incorriggibili . Spi- 
rito io dico la facoltà naturale di un 
animo vivace , e pronto a conofcere , a 
penfare , a riflettere , a produrre plaufi- 
bilmente i fuoi pender!, e le fue riflef» 
doni . Ora qual ufo fallì di quedo fpiri- 
to dalle perfone , che vivon vita alla 
moda > Alcune , per vero dire , non ne 
ufano né ben , ne male , perchè o ne 
mancano intieramente, o certo n'hanno 
sì poco , che par ne manchino . tanto 
non faprebbono mai penfare , ne riflet- 
tere , nè parlare con alcuna giudezza , 
nè con alcuna profondità . Quelle vivon 
così, perché fi vive così , e fono a gui- 
fa di tronchi, che fi cacciano in un tor- 
rente fenza governo. Seguono la corren- 
te dell'acqua, perchè li porta, nè fanno 
dove li porti , nè come, o perchè fieno 
portati . Urtano ciecamente ora a una 
fponda , ora all'altra. Quando li aggira 
un vortice, quando un cefpuglio li aJ tac- 
cia , quando abbandonati fi giacciono full* 
arena. Anime inutili viventi a cafo, che 
non pendano nè a Dio , nè al Mondo , 
e che potrrbbon falvarfi , fe alcun po- 
tè ffe falvarfi a cafo; ma che pur troppo 
M fi per- 
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fi perdono, troppo ..ipode da qu-'ft:. Tor- 
ta di vita o a odi nettere, o acommrt- 
tere molto cofe, per cui damwfi. 

Ma vivono cosi nel Mondo altre non 
poche perfone dell'un fedo , e dell’ al» 
tro , che tanto tungi dal mancare di 
fpirito ne hanno affai, e penfano, e co- 
nofcono, e riflettonoacutamente, e prò» 
dur fanno con altrettanto di grafia, che 
di chiarezza , e di forza i lor per, fieri , 
è le lor riflrffioni . Quello è lo fpirito , 
Afcoltatori , di cui fi abufa miferamen- 
te dalle perfone , che menan vita alla 
moda: fpirito , che eflernamente fi per- 
de Tempre nelle follie; fpirito , che in- 
ternamente G guada fpeffo dalle padro- 
ni ; fpirito , che fatalmente fi perverte 
talora dall* infedeltà . Oh danni. Uditori, 
Jagrimevoli danni , che conofciuti a un 
lume alquanto piò vivo di una feria ri- 
Skflìone fanno a molte religiofe perfone 
benedir mille volte quel felice momen- 
to , in cui fuggite dal Mondo fono fiate 
da Dio fottratte al pericolo di viverci 
iquefla vita/ 

Imperocché , Afcoltatori , uno fpirito 
vivo, e alquanto piò penetrante, che fi 
trovi così introdotto nei rodami di un 
Mondo vago , piacevole , lufirtghiero , 
non faprebbe viverci così gran tempo 
lenza far nulla . Bifogna dargli un og- 
getto, che lo intereffi. Non tarda trop- 
po a trovarlo. Mi in queda ferie di vi- 
ta, quale potrebbe effere mai fuorché un 
'Oggetto , che lo perverte ? Qui qutdo 
fpirito occupa , -ed e faurifce , dirò così , 
'tutto il fuo fuoco, il fuo accorgimento, 
e la fua vivacità. Bifogna piacere, e fi- 
namente ne dudia i mezzi , e i modi . 
Bifogna afcondere molte cofe , molte 
xnanlfedame, fingerne alcune, altre dif- 
fimularne, trovar partiti , tempi , occa- 
fioni, profittare d’ogni momento, di tut- 
te le favorevoli circodanze. Nafconode] 
pericoli , de’ contraili , delle oppofìzioni 
fòrtiflìme, e difpiacevoli . Quando fchi- 
varle, quando foffrirle, e quando bifogna 
vincerle. Eccovi tutti i penfieri, tutte le 
occupazioni di quedo fpirito , che io di- 
co perduto miferamente nelle follie. Pcn- 
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fate, fr- Do, l’anima, l'eternità poffuno 
averci luogo . Il fenfìbile , e il prefente 
l’occupa tutto: l’ in fenfìbile, e l'avveni- 
re non può occuparlo . Quando b- ne al- 
cun di quedi penfieri , o l'interna voce 
diD'O, o l’edema della fua divina paro- 
la gli ecciti nella mente ; quedi fon f - 
mi , afficura il Salvatore medefi'oo nell* 
Evangelio («), caduti in mezzo alle fpi- 
ne. Rtdano oppreffi, né poffono riufcire 
a fruito: Qucd autem in fpinai cediti hi 
funi, qui nudierunt , fy a fol/eciludinibur, 
Ì 3 * divitiìi , (y voluptatibui vii tc tuntes 
fuffocamur , (y non referunt fruSum. 

Ma fonoci in quedo numero degli 
fpiriti , che vanno ancora piò oltre, né 
deliamente non rena loro un penfiero 
per la falute , ma giungono a perderne 
colla memoria la fede . Pretendono di 
coltivare lo fpirito meglio, che i piò non 
fanno. Dalla converfazione dei vivi, che 
li didrae , padano a quella de’ morti , 
che li raccoglie, e alcuni eletti Libri leg- 
gendo, che i larghi margini, i pellegri- 
ni caratteri , e le dorate fpoglie vieppiò 
commendano, alla leggiadria della moda 
aggiungono la ferretà della Filofofia . 
Ma quali Autori, quai libri leggono effì 
con tanto ftudio ? Qual fillema ne ap- 
prendono di cosi buona Morale , che li 
migliori! Ahimè, che le pagine, che io 
veggo tra le loro mani , non fono, che 
quelle, che (é) S. Giovanni Grifodomo 
nominò: strina D.emcnttm , Eccitate fub- 
virjio : macchine di perdizione . Queda 
lezione finifee di pervertire uno fpirito , 
che le paffioni hanno già troppo pregiu- 
dicato. Quedi fono, di cui fcnffeDavid- 
de, che le lor menti giungono finalmen- 
te all'edremo della doltezza, che fi cor- 
rompono, e guadanti da' loro ftudj abbo* 
minevoli alla Sapienza di Dio ( c) : Dixit 
infipiens in corde fuo : non e/i Deut . C ot- 
tupli funi , {y abominabile i faSi funi in 
fludiit fui t : Che le conferve delle co- 
gnizioni , che acquidano , e che produ- 
cono , fono fepolcri aperti d* errori , di 
menzogne, e d'inganni: Sepulcrumpatem 
tfi gutlur eoram , /intuii J'uh doloft age. 
bant : Che i loro ducorfi fono amari, e 

mak- 


Lue. 6. (*) S. Jow, Chryf. (») Pfalm. U. P« tota», 
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maledici fpiranti un’aura mortale, come 
il veleno degli afpidi : yenemtm affida >» 
fub labili eorunj ; quorum 01 maledizione 
(j* amaritudini plenum eft . Che fe non 
ludi giungono a quelli direni i di perde- 
re intieramente la fede , anzi di p»ù di 
combatterla, e di deriderla nelle perfone, 
che la profetano , tutti almeno di tanta 
la illanguidifcono, che in Comma di be- 
ne, fegue il Piof-ta , non ne fanno pi 
nulla: N 4 * eft <7 «» faciat bonum, non efl 
ufque ad unum . Cosi D'O volgendo dal 
fommo Cielo uno fguardo fu i figliuoli 
degli uomini , che menan vita alla mo- 
da , quali fperando di ritrovare tra erti 
chi lo conofca, e lo cerchi , Dominui di 
Culo profferii fuper fliioi bominum , ut 
videa t fi efl mi e! lineai aut requirent Deum, 


non ne trova pu r uno d' quello numero, 
che non lo abbia dimenticato, che devia- 
to non abbia dai f-ntieri della fua leg- 
ge , che non lì fia fatto un pefo e r ave, 
importabile , inutile fai la terra : Omnit 
declmaverunr , flmut inutile! fa 3 i funi . Il 
P, ofeta conchiude , che non è quella la 
ftrada della felicità , e della pace , che 
nella è anzi della mifrria, e della per- 
izione : Contritio , iy infelicità i in viit 
torum , iy viam paeii non cognoverunt , 
Addietro adunque. Uditori miei amatif- 
fimi , addietro , addietro - Tempo , fu- 
Panze, e fpirito , fono tre beni , di cui 
la follìa del mondano cofiume non me- 
rita un fagrifizio , che ci condanni eter- 
namente , e ci perda . Noi voglia Dio , 
né il confenta d’alcun di noi. Così tia. 
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. PURGATORIO. 

« • 

Cura tublcvanct oculor Jesur , vi di et et quia multi ludo 

maxima venit ad eum, dixit ad Pbilippum: Unde 
ememujr pance, ut mqnducent biì 
Joan. Vi. (*) 


U NA mifere moltitudine, un popo- 
lo fconfolato io vengo oggi a 
prefentarvi, o fedeli, perché imi- 
tando la pietà , e le dolcezze di Gesù; 
Criflo delle fameliche turbe rifloretore , 
vi piaccia d’elTere a* loro mali pietofi , 
e e riflorarneii liberali * Parlo di quel' 
popolo eletto d’anime predeftìnate , che 
nel carcere del Purgatorio il momen- 
to fofpira della fua libertà per volare in 
fimo a quel Dio , da cui egli i in un 
abiffo di fiamme tenuto così lontano » 
I me felce! ch'io debbo oggi parlare 
a un altro popolodetto , pietofo, efede- 
•- . ,.i 1 • ’ . : 


le , a coi fono certo , che (pira Iddio , 
e comunica colla fua graxia i dolci fan- 
ti della fua infinita mifericordia . Senza 
perù- , che io riponga fperanza alcuna 
nell efiìcacia del mio parlare r io poflb 
riporne affai nell' umanità naturale del 
voftro animo , e tutta poi nella grazia 
di G sòr Cullo , che vieppiù lo ammolli* 
fee a favore delle fue fpofe - E forfeché 
non fon elleno obbi-ttr degni, e di tut^ 
ta la naturale pietà, e ditutta la enfila* 
na mifencord a I Oh s'io potenti viva* 
mente rapp-ef-ntarlevi, qual animQ posi 
barbao fing-rr fi poi" bb.-, eh' io non do- 

• , ; . M * qefi» 


(*) nomi- ^ , a Qjudtag. 
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vedi promettermi di commovere ! Io di- 
vido in tre parti quella qualunque idea, 
che ho potuto fperare all’ intendimento 
noflro opportuna : Nella condizione del 
loro flato , nel carattere del loro fpiri. 
to , nella forza del loro potere. Se vale 
a commovervi la miferia ; quelle fon 
Anime, che patifcono atroci mali di pe- 
na, nè però ferbano reità alcuna dicol- 
pa. Quello è il loro flato; e farà il pri- 
mo punto . Se più vi tocchi il merito 
della virtù; quelle fon Anime, che pati- 
Icono con una carità invincibile da tutti 
i mali. Queflo è il loro carattere; e fa- 
rà l’altro punto . Se finalmente voglia- 
te avere all’ interefTe voftro riguardo ; 
quelle fon Anime, che niente non poffo- 
no a vantaggio di fe medefìme, ma tut- 
to poflòno per voi. Queflo è il loro po- 
tere ; e farà il terzo punto. Somma pe- 
na fenza reità di peccato ; fomma virtù 
fenza dilordine di paflione : fomma ef- 
ficacia per noi, fenza alcuna forza perfe 
medeflme. Eccovi le traccie, e l'ordine 
del mio parlare. Oh Dio Salvatore, Dio 
amante , Dio fpófo di quelle penanti 
anime , fe mai altra volta io vi ho in 
queflo luogo del favor voftro pregato , 
oggi io ('imploro tanto più vivamente, 
quanto parmi dover trattare predò dei 
voftro popolo più affai, che la caufa del- 
la lor pena , quella dell'amor voftro, e 
della voftra pietà. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

11 Purgatorio , Uditori , eh’ è luogo 
coflituito tra il Paradifo, e l’Inferno, ha 
dell'uno , e dell’altro di quelli termini 
contrari, ed eftremi. Sonoci nell’Inferno 
tatti i mali di colpa , e tutti i mali di 
pena . Quello è un abiffo di tutti i tor- 
menti , e di tutti i peccati. Nel Paradi- 
fo non è nè male alcuno di pena , nè 
alcuna macchia di colpa . Quella è una 
Regia . in cui non entra nè alcun dolo- 
re , nè alcun peccato . Ora il Purgato- 
rio ha quefla proprietà dell’ Inferno , 
che in etto fono atroci mali di pene t 
ma nel tempo medefimo ha queflo pre» 


gio del Paradifo , che non è in effo rei- 
tà alcuna di colpa . Eccovi il vero flato 
di un'anima eletta chiufain quell’orren- 
da prigione. Ella fl trova edere in mez- 
zo di tutti i mali , ma delle colpe, per 
cui li foffre, non ha, che il foto debito 
deila foddisfazione. Stato di pura grazia, 
flato di pure pene; l'uno le rende mife- 
re, l’altro le rende amabili; qual ogget- 
to potrebbe fingerli , che fofTe degno al. 
trettanto, quanto effe fono dell'amorvo- 
flro, e della voftra pietà! 

E per ciò, che allo flato della lor pe- 
na appartiene , io non fono per farvene 
troppo orrida deferizione . Ballivi di fa- 
pere , che fcrivendone i Padri, non du- 
bitarono di affermare , che ardono quel- 
le Anime in mezzo a un fuoco non Co. 
lamente di una qualità fomigliantea quel 
dell'Inferno; ma di una medelìma atro- 
cità ; anzi del fuoco fieffo ; Eodem igni 
pitta comburtlur , (y aurum purgai ur . (a\ 
S. Agoflino. (é) T^ibil diff erutti inttr fi 
tormenta inferii alia ab iis qu re funt in Vur>- 
gatorie. S. Cirillo Gerofplimitano. ( c ) 
Idem igni j tfl , qui damttatet cruciai in 
Inferno , ly qui juflot in 'Purgatorio . L’ 
Angelico S. Tommafo. 

Si, Afcoltatori, quelle fiamme mede- 
fìme accefe dalla divina Giuflizia colag- 
giù nell’Inferno a tormento de' Tuoi ni- 
mici , ardono nel Purgatorio a pena de’ 
fuoi eletti; quella fleffa materia, che co* 
laggiù le nodrifee, anche nel Purgatorio 
le pafee ; quella fleffa virtù di tutti i 
tormenti producitrìce, che penetra negli 
fpiriti, e li comprende , e li affligge in 
modi maravigliofi, ma veri; quella flef- 
fa , eh’ è nell'Inferno , è non meno net 
Purgatorio. 

Pur crederete « Una fiamma troppo 
più nobile , e in tutto fpiritnale , e ri- 
vidima affai più le accende, che non fa' 
tutto il fuoco di quell'ardente lor carce- 
re. Amano , Afcoltatori, quel Dio me. 
decano, che le flagella; ma ouefl’ amore, 
che fa in Cielo un beato, perch’ è un amo- 
re di godimento, fa un mi fero nel Purga» 
torio, perch-'è unamoredidefìderio. Non 
penfano, che a lui falò , non fofpiraao 
. . . che . 


( 4 ) S, Augufl. (è) S. Cjrril. HicrofoL (r) S. Thom. 
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che per lui. Impeto violentiamo di na- 
tura, e di grazia le fpinge a Dio, le fa 
lanciare dirò cosi verfo l'amato lor be- 
ne ; argme inoperabile le rifpinge , e 
tiene da lui lontane. Che temprila , U- 
ditori, che opposizioni , che pene d’ in- 
terni affetti ! Dove , o donde potrò io 
trarne un'immagine, che vaglia inqual- 
che parte a formarvene fe non un de- 
gno concetto, una fenfibile idea .** 

Io non fo ,- miei Signori , fe voi vi 
fiate abbattuti mai a vedere, o dalle ci- 
me di un'alta Torre, o da quelle di al- 
cune marine rupi, una nave infelice, la 
qual battuta nc>r alto dalla fortuna di 
groffo mare , ma giunta pur finalmente 
alle bocche di un porto amico, dalla con- 
traria forza dei marofi , e dei venti ne 
lìa refpinta. Veduto avrefle la mifera fa- 
re le prove eflreme , e tutta l'arte ten- 
tare di fua falute. Quando l'un fianco , 
e quando l'altro piegare, e opporre alla 
nimica tempefla dei flutti flagellatori ; 
quando una vela, e quando l'altra Spie- 
gare, e volgere ad ogni vento, fperando 
pur tra’l furore di tanti avveri!, trovare 
un filo d'aura pietofa , che la fecondi . 
Cadono le (lanche antenne, gli alberi af- 
faticati fi fpezzano , le percoffe vele fi 
fquarciano; pur nondifpera. Alle perdu- 
te fatte procaccia foflituirne di nuove , 
fi aileggerifce , fi fpoglia : or la vedete 
reggerli fulle cime degli alti flutti , ora 
precip tar nelle valli , che le apre folto 
Fonduta mare . Ora riforge, or ricade . 
Aita o cieli! Pietofe genti foccorfo. Ahi- 
mè ! la mifera prega indarno . Ecco le 
tenebre di un'alta notte, che nuovo or- 
rore conducono fui fuo pericolo. 11 por- 
to è inaccellìbile. Scodati dalla terra in- 
felice , e va nell'alto a cercare fe non 
falute , e ripofo , almeno dato di pena 
meno agitata . 

!• Sforzi inutili , Afcoltatori , di ferviJa 
fantasìa a fpiegarvi 1' agitazione , e la 
tempefla del desiderio amorofo , che in 
un mare di fiamme conduce a Dio un' 
anima predeflinata . Impeto di natura , 
che cerca il fuo fine, violenza di grazia, 
che al fuo oggetto fofpira , orror di 
Qtiaref, Crani Ili. 


tormenti, che in feno del fuo ripofo im- 
plora fcampo, e rifioro, no miei Signo- 
ri , trovar non poffono Sulla terra tra le 
nollre confufe , e languide idee un' im- 
magine , che valej. poSTa ad efprimerle, 
e vivamente rapprefentarle . Deponiamo- 
ne le Speranze, e in quella vece Studiarti 
di conofcere qual argine si infuperabile 
faccia a un desiderio si ardente tanto 
contrailo . 

Forfè reità alcuna di colpa le macchia 
ancora, e dell'amor le fa indrgnedel lo- 
ro Dio ? Ben fo , Uditori , che quella é 
1* idea , che il nome SleSTo ci forma del 
Purgatorio , come di un luogo , dove a 
quella guifa, che nel crociuolodi ogni feo- 
rie fi purga l'oro, ed affinali, cosi le mac- 
chie fi tergono di quel le anime, che tut- 
tavia meno monde per le Sozzure di alcun 
peccato ufeirono di quella vita. Ma a par- 
lar veramente colla più efatta dottrina 
che i migliori Teologi raccolto hanno dal- 
le Scritture, e da’ Padri, non è cosi- Que- 
lli distinguono nel peccato una reità di 
colpa, che macchia l'anima, e toglie in 
tutto, ed in parrete fue bellezze, ed una 
reità di pena, la qual non fa, che renderla 
debitrice alla gluflizia di Dio della giufla 
Soddisfazione coflituita dalla fua giuflitlì- 
ma Provvidenza. La reità delle colpe non 
fi rimette, che in quella vita per la fine 
cera ritrattazion del peccato, e perl'in- 
fufa grazia Santificante. Il debito della pe- 
na puòreSlar tuttavia, e refla Soventemen- 
te di fatto a Scontare nell'altra. E'queSlo 
Solo, Uditori, non macchia alcuna di col- 
pa , che tiene Telette fpofedi Dio in quelle 
fiamme penofe del Purgatorio. Così non 
fenza affai teflimonj di Scritture, ediPa- 
dri , Pefimio Interprete dell’Angelico S. 
TommafoFrancefco Suarez. Dunque può 
Dio ripetere veramente a ciafcuna di 
quelle penanti animequelle dolci, eamo- 
rofe parole de' Sacri Cantici : ( a ) Tela 
pulchra ti , amica mia , (y< macula non 
ejl in te. Tufofpiri, mia cara, tu peni, 
tu ti affliggi , tu ardi; ma in mezzoalle 
tue afflizioni, ma tra l’orrore de’ tuoi tor- 
menti , tu però fei bella , nè macchia 
alcuna di colpa non è più in te. Totapul - 
M 3 ebra 


{a) Cult, 4- 
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chra et , amica mea , & macula non eft è così! Eppur di quanto, dite, di quan. 
in te . Parole confolatrici , Uditori, machs to penfate voi di (occorrere alle lor pe- 
in noi certo dettar dovrebbono gran pietà, ne » Quella Giuftlzia di Dio , che parvi 

Stava l' innocente Sufanna al Tribunale così fevera con ette, e così mitteriofa, fi 

facrilego di que'due Giudici fccllerati di rimette oggi alla vottra pietà. Diofalva- 
Babbilonia : ma un denfo velo, con eh' tore ha inftituito un fagrifizio per ette , 

ella erafi per oneftà ricoperta agli occhi che non gli è meno cottato di tutto il 

de'circottanti afeondeva non men la gra- fuo (angue , e di una vita divina. Pre- 
sta del vifo, che la confufione, e il do- gavi egli medefimo , perchè ne ufiate a 
Jore dell'innocente. Quando comandato- rimettere quelle animenel fuofeno. Un 
no quegl'iniqui che fi(cuopii(fe: («)./“/* ornamento, un piacere, poco oro, dicui 
ferunt, ut difeooperiretur . Al levar di quel vogliate privarvi per amor loro , può 
velo, e al I' apparir di quel volto, narra liberarne una (chiera. Ricuferete di far- 
li divino (dorico, chiunque la rimirò, e lo} D.te, fe non avrebbon ragionequel- 
la conobbe non potè contenere fu gli le povere anime abbandonate di quere- 
occhi il pianto : Fltbant igitur fui , ir Urli altamente colle parole di Giobbe : 

emnei , qui noveranl eam . Oh (anta fe- ( c ) Quare perjequimini me ficut Deus } 

de togliete il velo, che ci nafeonde gli Che Dio mi ami , eppure (offra veder- 

oggetti più degni d’effer veduti . Se in mi afflitta, quell’ è un mittero: ma pure 

un'iftante vi piace fpegnere quelle fiaro- in qualche parte io l'intendo, perchè l'of- 
■ me , fe liberar d’ ogni pena le voftre ftfi . Ma voi , Fratelli, congiunti, ami- 
elette , una fola di quelle anime belle ci , concittadini in che v'offcfi io mai , 
fate in quello punto vifibile agli occhi eh' etti-re mi polliate così Teveri 1 Quart 
noftri. Che impazienza, che cotnmozio- perjequimini me ficut Deut? 

-ne , che pianto vedrei dettarli in quello Ma quello, Uditori, è già un entrare 
Popol pietofo per luo rittoro ! Altro , nei lenii del loro fpirito . Seguiamole , 
che quello , che nella (ala di Babbiionia s' egli è poflibile , fedelmente , e dallo 
dettò I’ afpetto dell' innocente Sufanna; fiato delle lor pene pattiamo a conofce- 
flebant igitur fui , iy omnes , qui nove - re in pochi tratti il carattere delle loro 
rant eam . Chi di voi non vorrebbe , virtù. Rinovatemi l'attenzione. 

‘miei cari Uditori , a cotto del fangue L'idea della pazienza la più perfetta, 
fletto , non che dell'oro , tanta bellezza quella è fenza dubbio, che ci hanno la- 
togliere di tanta pena? fcLta i Martiri . Quelle anime grandi 

Ma voi si le vedete, o mio Dio, que- hanno vinto d' affai per la forza d’ un* 
'He amabili voftre fpofe , e voi potete invincibile carità quanto ha faputo pen- 

foffrirle in tanta deflazione ? Poflibile , farne mai la più flotta , o più fevera 

che voi amiate chi tormentate così J filofofia-. Ma egli è forza di confettare, 

Amor di tenero fpofo , rigor di Giudice che quella no, non adegua delle penan- 
ineforabite , come nel voftro cuore pof- ti anime del Purgatorio. Lafciamo Ilare, 

• fono legare inlieme ? Ah criftiani , que- che non è a far paragone tra pena , e 

fto è un mittero , dice il Pontefice San pena . I Martiri non pativano , che nel 
Leone , in cui dobbiamo adorare la fua corpo , i cui tormenti rittorati erano, e 

Giuftizia inviolabile del luo amore: ( b ) fpelfo vinti dalla felicità , e dalla pace, 

* Oh tormenta mifericorditt ! *Amat Deut , che fi godeano nello fpirito per niun 

i T cruciai . modo penante : però gli atti della loro 

Ma fe quefto mittero, Afcoltatori, vi pazienza potevan’rflere lietiflimi, e poco 

fembra si incomprenfibile , fpiegatene men , che beati. Quelle anime foffrono 

un'altro , che io vi prego di riconofee- nello fpirito afflitto veramente, e penan- 
te in voi medefimi . Voi fottenete d' a- te; però gli atti della loro pazienza ben 

marie quelle penanti anime elette, non poffon'tffere fedeli , e fanti , ma non 

già 

(a) Daniel, tj. ( b ) S, Leo M. (0 Job. 19 , 


Digitized by Goqs 


Purgatorio. 


18* 


già lieti , nè in guila alcuna adoratori. 
I Martiri adornavano del loro l'angue , 
e d’ogni loro travaglio crefceano il pre- 
gio, e la gloria Sella corona loro . Quel, 
le anime (offrono fenza merito , perchè 
il loro penare non è , che fola foddisii- 
zione di debito in uno (lato , a cui non 
può piò rifpondere mercede alcuna . I 
Martiri non pativano , che dalla barbara 
crudeltà dei tiranni . Quelle foffrono da 
Dio medefimo . Eppur l'amor loro , la 
coflanza , la fede , non folo uguaglia , 
ma vince quella di tutti i Martiri. Com- 
prendetene la ragione ; quello fpirito 
eletto è uno fpirito confermato da D;0 
in grazia . I fuoi atti non polfon'elfere 
meritori , perchè già è nel fuo termi- 
ne; non lieti, perocché efTo è penante .- 
ma debbou' elfere tutti fanti, perchè ef- 
fo è fanto. Non mai undifordine, ben- 
ché lieviflìmo di paflione , non una mo- 
mentanea impazienza , non un tedio , 
una noia, una flanchezza, dirò così , di 
patire. 

Due prodigi , UJitori , che aggiunti 
in fieni e fanno a ciafcuna di quelle ani- 
me elette il piò amabile a un tempo 
e il piòpietofo carattere, che foffe mai; 
1 ' uno di pene, l'altro di pazienza. Dio 
nell'uno glorifica tutta la fua Giudizia , 
nell'altro fpiega , e comunica alle fue 
fpofe tutta la fua fatuità. 

Apriamo un tratto le porte di quell 
orrenda prigione . Oh Dio ! Che danza 
di fuoco , e di tormenti ! Ma udiamo 
per un momento le voci , che in quel 
profondo rifuonano • Sono voci di bene- 
dizione, c di lode a quel braccio medefi- 
mo, che le flagella. Ripeton' effe. Udi- 
tori, in un modo maravigliofo quel Can- 
tico, che rifuonava nella fornace di Bab- 
biionia per la fedel gratitudine dei tre 
felici Garzoni , che Dio intatti , e lieti 
ferbava in mezzo di quelle fiamme . Se 
non che quelli benedicevano un Dio , 
che per loro (divezza ne aveva fpento 
gli ardori, qutde benedicono un Dio, che 
per lor pena li accende . Si , benedite, 
ripetono , opere tutte di Dio benedite 
quella mano onnipoflente, epietofa, che 
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vi creò , lodatelo , celebratelo, efaltate- 
lo per tutti i fecoli ; (a) Benedicite om- 
nia Optra Domini Domino . Quanto la fre- 
fca pioggia, e la rugiada rilloratrice; al- 
trettanto voi beneditelo o vivo fuoco, e 
cocentiflìmo ardore: Benedicite ignit , <5* 
te/l ut Domino . Quanto la bella luce , e 
i chiari giorni fereni , tanto voi benedi- 
telo ofeure notti , e mefle tenebre (pa- 
ventofe del career mio: Benedicite noBer, 
iy diet Domino, benedicite lux . iy tene- 
bra Domino . Quanto la pura aria , e le 
fiammanti (Ielle del Cielo, tanto voi be- 
neditelo turbini minacciofi , e ardenti 
folgori, che turbate il profondo di quell' 
abiflo: Benedicite fuìgura , iy nubet Do- 
mino . Oh Dio giullo ? Dio fanto / Dio 
clementiffimo , in quede fiamme io v' 
adoro, in quede io riconofeo la vodra mi- 
fericordia, e la vodra bontà. No che io 
non ci fono dimenticata da voi , dolce 
mio fpofo. So che mi amate, foche bra- 
mate di liberarmene. Voi lopotredeper 
voi medefimo, ma l'ordineadorabiledel- 
la vodra giudiffima provvidenza chiede 
da voi, che il facciate per mezzo altrui. 
Adoro , e benedico qued' ordine coditui- 
to per voi. Sono i figli pietofi della vo- 
dra Chiefa , i nodri cari fratelli redatifi 
fu la terra , da cui volete che afpertia- 
mo il foccorfo . Che non polliamo fpe- 
rare dalla lor fede ? Che non dobbiamo 
prometterci dalla lor carità ? Oh fratel- 
, figli, congiunti , amici pietà di noi, 
l npaftione , mifericordia de'nodri ma- 
li. Óra ricordivi , che filmo vodre , ora 
fovvengavi di quelle lagrime, che voi fpar- 
gtde fu le nodre agonie, dell' im mortai 
gratitudine , che allora ci promettede . 
Forfè la lontananza degli anni ve ne ha 
illanguidita, e forfè tolta la rimembran- 
za. Ma fappi figlio, fratello , fpofa, fo- 
rella, amico , (appi ch'io peno ancora . 
Deh miei cari, che fia di voi , che ceffi 
oggi lo dato della mia pena, cheaprail 
mio carcere, che mi doni la libertà ? 

Cridiani , pietofi cuori e fedeli , che 
mi afcoltate, che degg’io loro rifponde- 
re per parte vodra f Che indarno pre- 
gano, che indarno fperano, che fofpira- 
M 4 no 
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no indarno ? Ho io a dir loro, che fin» 
te , e intereffate furono le voffre lagri- 
me , perfide, ed infedeli furon le voffre 
prome/Te I Ho io a far rifuonare nel lo- 
ro carcere quelle tremende parole : («) 
Superbii impiui , incenditur pauper ? Voi 
povere abbandonate ardete pure , e pe- 
nate; eflì tripudiano. Voi recatevi ignu- 
dc tra quelle fiamme; erti ne andran co- 
perti d'argento, e d’oro. Voi in tormen- 
ti , effi in piaceri : Superbie ìmpìut , m- 
cenditur pauper. 

Ah fe ciò fofTe , che fiamme di giu* 
fio fdegno in quelle anime accenderei , 
che atta vendetta a Dio chiederebbono 
contro una durezza cosi crudele! Ma che 
parlo io , Uditori ! Sdegno , e vendetta 
in quelle anime predellinate ? Perdonate 
al mio zelo quello trafporto ingiuriofo 
alla loro virtù . Mifericordia effe grida- 
no, pietà, e perdono, o mio Dio, a quel 
fratello , a quel figlio , a quello fpofo, 
che mi dimentica. Un giorno forfè , fe 
voi degniate toccar loro il cuore colla 
vollra divina grazia , faranno pietofi af- 
fai . Salvateli, proteggeteli, profpernte- 
li, Diopoffente e benefico, ficchivi fer- 
vano, vi benedicano , e fieno un giorno 
fu in Cielo compagni noflri . 

Eccovi i fenfiloro, Uditori; e guai agli 
uomini fe non pregaffer così. Arde la di- 
vina giuflizia contro la noflra dimenti- 
canza, ma i loro gemiti, infegna per la 
comunione de' Santi la cattolica Chiefa , 
a favor noflro la placano, la difarmano, 
la impietofifcono . Oh virtù veramente 
invincibile a tutti i mali ! Oh pazienza 
di carità imitatrice perfettadi quelladelf 
uomo Dio falvatore, il qual pregava dal- 
la fua Croce perdono ai fuoi medefimi 
crocififfori, "Pater dimitte illit . 

Che fe quelle anime fono cosi pieto- 
fe verfo de’ loro flefli nemici , che fa- 
rà verfo de’ loro cari, e veri liberatori ! 
lo non fo più , che due brevi rifleffioni 
fu la forza del lor potere . Nulla non 
poffono , Afcoltatori , a vantaggio di fe 
medefime , ma tutto poffono a vantag- 
gio di noi; anzi però appunto tanto pof- 
fono a vantaggio di noi, che niente non 
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poffono a vantaggio di fe medefime . 
Sentite come. 

L'amore infinito , che ha Dio per ef- 
fe nello flato della lor pena , aggiugne 
una forza , e un’efficacia incredibile al- 
la loro impetrazione . Quefla forza , e 
quefla efficacia non permettendo la di- 
vina giuflizia , che giovi punto a rimet- 
tere del loro debito, perchè già fono in 
uno' flato di termine, tutta intera rima- 
ne, e ftendefi a prò di chi piaccia ad ef- 
fe d' adoperarne. Dio è impaziente , la- 
rdatemi dir così , di far loro conoscere 
tutta la finezza dell'amor fuo, e noi può 
fare altramente , che udendo le lor pre- 
ghiere a favor di coloro , che fono tut- 
tavia in iflato di ricevere mifericordia . 
Io voglio rendervi affai fenfibile la veri- 
tà di quefla giufla riflrflione con un ce- 
lebre tratto della divina Scrittura . 

Rifovvengavi del Monarca Affuero , 
quando fortemente accefo d'amore per 
la novella fua fpofaEfler, videla impal- 
lidire , e cader tramortita percolfa dallo 
fplendore della fua macQà . Aggiugnen- 
do Iddio grazia , e dolcezza a quegli at- 
ti pietofi della intimorita Reina , fi de- 
ftò fubito nel cuor del Re la più viva , 
e più amorofa pietà . Balzò egli toflo 
dai reai trono , narra il divino lflorico , 
più intimorito , e più pallido per lo ti- 
more , in cui vedea la fua Eller, ch'el- 
la fleffa non era del fuo pericolo: (b) fe- 
fiinu t , ac metuenj ex ilivit de /elio ; e a 
confortarla , e a richiamare il fuo fpiri- 
to , dimenticando tutta la fua maeftà , 
non afcoltò, che le voci del fuoamore- 

Ora fingete , Uditori, che quella leg- 
ge di Perirà , che condannava alla mor- 
te chiunque al Re non chiamato fi fof- 
fe ardito di prefentarfi , foffe (lata una 
legge preffo quella fuperfliziofa Nazione 
al Monarca medefimo inviolabile, e Af- 
fuero ad onta del fuo amore , e di tut- 
ta là fua più viva paffione fi fuffe ve- 
duto affretto d’abbandonare al rigore di 
quefla legge la vita di Eller , e la feli- 
cità di fe fteffo . Se nell'atto di rientra- 
re ella in fe fleffa, aprendo gli occhi a- 
morofi , e veggendo il Re intenerito, e 
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piflfionato così per lei, gli averte in que- 
(li fenfi parlato: Mio Re , e mio fpofo, 
io tnuojo contenta, perchè io veggo , 
che voi mi amate; e il mio ardire , 
che mi fa perder la vita, non mi fa 
perdere il voftro amore , che ho caro 
più della vita . Ma poiché le inviolabili 
leggi del voftro Imperio non vi permet- 
tono di meco tifare maggior pietà , piac- 
ciavi di ufarne , o Sire , a favore del 
mio popolo, e del miofangue. Per que- 
lla mia vita , che vi è ai cara, e che 
io fagrifico di buon grado alla voftra 
gloria , falvate , mio Re e mio fpofo, 
quella della mia geme, per cui vi pre- 
go, e del mio popolo, per cui io mo- 
to. Che forza. Uditori, è egli a crede- 
re, che avuto avrebbono quelle preghie- 
re, quelli ultimi voti di Eller full'amo- 
rofo animo d'Alfuero, fe tanto più egli 
donò al fuo convito} 

Mio Dio , io fo , che voi non Sde- 
gnate un paragone difuguale, poich'egli 
non è polTìbile ritrovarne tra gli uomi- 
ni di quelli, che vi convengano : anzi 
in quei pietofo Monarca avete intefo 
lalciarci un’immagine di voi medelìmo. 
Egli è obbligato , Uditori , a lafciar le 
fue fpofe nello flato della lor pena , 
benché le ami affai più , che Affilerò 
non poterti: amar Eller; che le leggi de- 
gli uomini fon mutabili, quelle di Dio 
non foffrono mutazione. Non gli redi, 
che compiacere a’ lor dertder) per ciò , 
che chieggono a prò d'altrui. Penfate , 
s’egli può negar nulla agli amorolì lor 
gemiti, a’ loro ardenti fofpiri. Felice chi 
prertò lui abbia ad avvocato una penan- 
te fua fpofa! Sebbene che parlo io! Le 
circoftanze del cafo noftro fono affai più 
vantaggiofe . 

Se quello popolo , per cui Eller pre- 
gava, forte (lato quel folo , che fenza 
offendere in parte alcuna i diritti della 
giuftizia di Perda averte per alcun atto 
di pietà eroica falvato at Re la fua fpo- 
fa, e mentr'ella lì conduceva alla mor- 
te, Affilerò lì forte veduto affretto a ri- 
conofcere da quello popolo la falvata 
vita di Eller, e in lei la felicità di fe 


IKlTo; da chi de'due avrebbe egli do» 
vuto quello popolo fortunato prometter» 
lì più generofa la gratitudine’ Dalla fal- 
vezza di Eller, 0 dall'amor d' Affilerò/ 
L'una dovea dire al Re: io vivo per 
qu‘fto popolo; e l’altro a lei: ed io fo- 
no per quello popolo di’ te felice. 

Ah , Oiftiani, ertovi ne’ fuoi termini 
le circoftanze precife del cafo voftro . 
Di voi foli dipende oggi falvare a Dio 
le fue fpofe . Voi potete e alla giuftizia 
di Dio foddisfare ad un tempo, e i.de* 
fiderj adempiere della pietà. Ma egli vi 
è nectrtario un atto eroico di fede , e 
di carità Criftiana , che vi allarghi il 
cuore, la mano. 

Chi è di noi, che non fenta grande 
ncceffìtà di un gran foccorfo di Dio,. e 
di una grande protezione i Le difgrazie 
private , e pubbliche ci minacciano : 
fprffo Tentiamo il fifchio dei flagelli di 
Dio. Forfè Ila fcrittoun decreto di mor- 
te contro di noi ; nè non finifeono però 
i peccati. Miferi! fe per qualch'aito di 
pietà eroica non plachiam l'ira di Dio. 
Eccone il tempo. Uditori miei dilettif- 
fimi, eccone l'occafione . Salviamo og- 
gi, Salviamo a Dio le fue fpofe, ch'e& 
fe falveran noi. . Giunte in quello gior* 
no al trono di Dio, e libere , e bea- 
te per noi, oh, Spofo, e Re onnipo- 
tente , diranno a lui colle parole di E- 
fler, falvezza alla Città, che mi hafat- 
va , pace a quel Popolo, che mi ha re- 
denta : (a) Dona mibi animar» meam , 
prò qua rogo , iy popuìum meum , prò 
quo obfecro, Donate, o mio Dio, dona- 
te a me voftra fpofa quell'anima , quel- 
la famiglia , che mi ha tanto donato 
per mettermi nel voftro feno. Lungi da 
voi le difgrazie, lungi i flagelli dell’ira 
voftra. Mifericordia a chi l'ufata sì lar- 
gamente con noi : Dona mibi animano 

meam, prò qua rogo , Ì9» populum meum , 
prò quo obfecro . Non tardiamo un mo- 
mento, Fedeli cari, ad obbligare per noi 
una sì forte , sì necelfaria , così infallibi- 
le protezione. Io già vi veggo impa- 
zienti di donar loro foccorfo affai pià 
dell’ufato largo e pietofo. 

Pre- 
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Prefumo io forfè di voi, e ciò fpe- 
rando m'inganno? Deh, noi voglia ld» 
dio, Crifliani.. Dunque le Donne Ebree 
lì faranno fpogliale a gara de' loro vcz- 
ai là nel deferto per fabbricare dell'oro 
loro una facrilega Deità, e non potrà il 
vero Dio a favore delle fue fpofe otte- 
ner niente di fomifaliante da voi, pieto- 
fe Donne fedeli, che m'afcoltate? Fac- 
ciamo un paragone piò tollerabile. Avrà 
potuto il guerrier Macabeo ottenere da' 
poveri fuoi foldati foccorfo largo , e 
pietofo per le anime de' lor compagni 
morti in battaglia , e potrà diffidare un 
Minillro di Gesù Grillo di confeguire al- 
trettanto da' fuoi fedeli? Lungi da me 
un penfiero a voi cosi ingiuriofo, e alla 
fede, che profiliamo. 

Angeli tutelari di quelle anime, e di 
quel carcere, che partili ora veder fu 1* 
ali per quello Tempio impazienti dipre- 
fentare al Trono di Dio le limoline di 
quello popolo , e volar indi ad aprire 
quella prigione di fuoco per mettere in 
libertà le vollre dolci compagne , fi , 
confolatevi, che non è alcuno tra noi , 
il quale oggi non voglia liberarne una 
fchiera . ( a ) Iti ùngili vetocet ad gen- 
tem conviti fam, ad gentem dilaceratam . 
Andate a quelle anime afflitte , e dite 
loro per parte nollra , che noi veramen- 
te c’incomodammo oggi per amor loro; 
che la nollra- fede, e la nollra pietà ha 
vinto oggi per lor rilloro la fcarfezza 
degli anni , e la mifera condizione dei 
tempi. Ditelo alle anime a noi piò ca- 
re , ditelo alle anime piò abbandonate - 
Sia quello giorno in eterna memoria co- 
lafsò in Cielo. S'imprimano fulle foglie 
di quelle aperte celedi porte gli eletti 
nomi pietofi de' piò liberali benefattori. 
Sia benedetta, e fia protetta in eterno 
da una moltitudine di beati falvipernoi 
quell' inclita Patria vollra, la carità, e 
la fede di quello popolo . Tanto farà 
perduto, quanto noi riterremo per noi 
medefimi : tanto farà a mille doppj ac- 
quillato, quanto per effe noi doneremo. 
Libertà in quello giorno. Popolo dilet- 
tiffimo, libertà, pace, e ripofo a quelle 


belle, amabili, virtuofe anime tormen- 
tale. In quella dolce fperanza io refpi- 
ro per un momento, e ripofo. 

SECONDA PARTE. 

Il foccorfo, che da voi fpero a favo; 
re delle anime fante del Purgatorio , 
quantunque io mel prometta liberalitC- 
mo, non può appagare il mio zelo. Io 
defidero in oltre accendere il vollro ani- 
mo di una collante mifericordia per ef- 
fe, che mai non ceffi di fpirarvi quegli 
atti, che effer pollano di lor rilloro. In- 
dite efempi» di gran pietà . 

Aveano i Gabaoniti in vendetta della 
defolazione recata lor per Saulle, croci- 
fiffo fopra uno de’ loro monti i figliuoli 
di quello mifero Re: ma due tra effi ne 
avea, che nati erano certamente della 
madre piò tenera, e piò amorofa che 
foffe mai. Nomavafi quella Resta, don- 
na un tempo di Saul, ed or la piòfeon- 
folata di quante mai ci vivefferoin lfrae- 
lo. Poiché accorrendo la mifera al dolo, 
rofo fpettacolo, che i due fuoi cari fi. 
gliuoli pendenti dalla lor croce facevano 
di fe fleffi , a piè di quegl'infelici colli- 
tul il fuo dolente foggiorno . Coperfe d* 
afpro cilizio quel duro faffo, fucuitalor 
ripofava le flanche membra; e l'unico 
fuo conforto era guardare, e difendere 
quegli amati cadaveri, ficchè nè avido 
rodio d’augel rapace, nè ingordo dente 
di cruda fiera a quelle raifere Ipoglie fa- 
ccffe oltraggio. Oh quanto mefle, e tur- 
bate paffava ella in compagnia di que' 
morti le ofeure notti, e quanta doglia 
riconducevale ciafcun giorno l’aurora, e 
il fole, fcuoprendole ne' volti feropre piò 
fquallidi de' fuoi eflinti figliuoli tempre 
nuovi argomenti del fuo affanno! Dall* 
incominciar della meffe fino alla entrar 
dell' autunno durò ella così vivendo ; 
quando giunta a Davidde la novella di 
pietà tanta, Venne egli (leffo a confolar 
le fue lagrime, e del paterno fepolcro 
onorò quei cadaveri ferbati intatti dalla 
materna pietà. 

Eccovi, o Crifliani , un efempio dico- 

flan- 
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Ilanza , e di amore , che dee confondere 
la nofira dimenticanza. Io non vi chieg- 
go una fuperfliziofa , e inutile malinco- 
nia fu la morte de’voflri cari : io vi do- 
mando una crifiiana pietà. No, non vo- 
gliate atlrifiarvene, vi replico coll' Apo- 
ftolo, ficcome fanno coloro, che fperan* 
za alcuna non hanno : ( « ) t^on contri - 
flemìni finte Ì 3 * ceneri , qui fpem non ba- 
ùe/u . Ma non vogliate dimenticarle, io 
vi prego col Savio, ficcome fanno colo- 
ro, che fono ingrati :( b ) In mortuum 
prodttc hxcrjmat . Non trattali di guar- 
darne i cadaveri da un' ingiuria , che 
già non può piò loro recare dolore al- 
cuno : tratta i ci liberarne le anime da 
pene atroci , che veramente le affliggo- 
no e le tormentano. Eppure appena ren- 
«luti loro gli uflizj efbemi di religione , 
ahimè! che fpeflo fi avvera delle perfone 
medefime a noi più congiunte , e un 
tempo ancora più care , quella tremen- 
da minaccia fatta contro de’ peccatori : 
( c ) Veriit memoriu eortlm cum fonitu : 
Col fuono lugubre degli ultimi funerali 
fi è fprnto la loro memoria. Deh, miei 
cari Uditori , non fia cosi per chiunque 
fi pregi d'animo umano, e di pietà cri- 
fiiana . Se abbiam legati da adempiete , 
ricordivi, che defraudare i defunti di ciò, 


che è loro, è il furto più deteflabile , e 
più crudele , che far fi porta , ctrta ori- 
gine fatalirtima dello fierminio delle fa- 
miglie. Che fe non li abbiamo, deh! la 
loro condifcendenza per noi , che di tai 
pefi non ci gravarono , fia anzi motivo 
di'fedel gratitudine, che non ifeufa d'in- 
grata dimenticanza.' 

Ma fopra di quello punto io vi debbo; 
miei ca r i Uditori, un configlio di gran mo- 
mento. Il bene per noi più utile farà quel- 
lo, che in v ta noi faremo a noi fierti col- 
le nollr' opere crifliane , e colle prefenti 
noflre limofine, che Dio accetta tanto più 
volentieri, quanto quello, che a lui do- 
niamo vivendo, noi il togliamo vivamen- 
te a noi ftcrtì; quello, che a lui leghiant 
dopo morte, a’ noflri eredi pi uttoflo , che 
non a noi il togliamo. 

Moltitudine dunque d’opere foddisfat- 
torie; viva follecitudinedi profittare del- 
le Indulgenze , che fono i tefori della 
Chiefa di Gesù Crillo ; generofità di li- 
mofine, e pietà viva, e collante per chi 
ci ha preceduto nella gran via, come fi 
dice nella Scrittura la motte , via , per 
cui dee partar chiunque nacque, ed elTe- 
re un giorno oggetto di quella compaf- 
fione medefima , di cui egli fi pregierà 
effere fiato oggi l'efempio. Cosi fia. 


PREDICA XXIIL ■ 

RISPETTO ALLE CHIESE. 


Et cum fedi set quasi flagellum de funi culi s , omnes 
ejecit de tempio. 

Joan. If. (*) 


I L pietofirtimo Figliuol di Dio , che 
a togliere , non a punire i peccati 
del Mondo, era dal Ciel difeefo fo- 
pra la terra; Crillo alfolvitor delle adul- 


tere , accoglitore delle pubbliche pecca- 
trici , commenfale, e dimcfiico de' pec- 
catori; Egli , che quafi agnello inaltera- 
bile, e manfueto avrebbe fofferto in pa- 
ce 


(/i) Ad Thefs. 4. {b) Eccl. 56. (r) Pfal. 9. 

(*) Evang. fcr. i. poli Domiti. 9. Quadrag. 
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ce lo (trazio atroce , eh* erano i fuoi ni- 
nnici per fare di lui madelìmo; quell' Uo- 
mo Dio , Afcoltatori , lì arma oggi la 
prima, e l'unica volta di leverò ilagel- 
' lo, fa comparire fui fereno fuo volto il 
primo lampo di fdegno non più veduto, 
e ufando una parte dell'Onnipotenza tua 
infinita adempie la Profezia antichifiima 
di Davidde , e folo fconyolge , fcaccia , 
e punifee una moltitudine temeraria ar- 
dita di profanare il tempio del Padre 
fuo: Omnet ejecit de tempio, ovei quo- 
que , (y bove t , iy nummulariorum t/f ri- 
al/: <ef, ir menjat fubvertit . Gran pec- 
cato fi converrà dunque dire, che quel- 
lo folle, che folo infra tutti fu galtiga- 
to , e riprefo con tanto zelo dal Reden- 
tor dei peccati di lutti gli uomini . Ma 
fe cosi ìnfoffribile, argomenta S. Agolli- 
no, fu al Figliuol di Dio l' irriverenza a 
quel Tempio , che delle nollre Chicle 
non fu più, che figura ; che dovrem di- 
re, e penfare delle profanazioni , che 
nelle Chiefe di Crido fi commettono (da’ 
Crilliani/ Eccovi un argomento, Uditò- 
ri, fu cui un miniflro dell' Evangelio è 
obbligato imitare, anzi emulare, fe fia 
pofSbile , il zelo di G-.sù Grido ; e la 
caufa trattando delle lue cafe , fare le 
prove edreme a fodenere, e difendere l' 
onor loro. Non cipartiam dall'idea, che 
ce ne forma l'efemp'o di Gesù Crido . 

I vantaggi , che hanno le nodre Chiefe 
fu l'antico Tempio di Salomone , ren- 
dono più colpevoli , e però a Dio più 
odiofe le irriverenze de'Cridiani . Sorto 
più fante le nodre Chiefe , che non era 
quel Tempio per 1' abitazione, che ci fa 
Dio; fono più facre , che non era Iquel 
Tempio per i fagrifizj , che vi fi offio- 
no a Dio; fon più benefiche , che non 
era quell'empio per i Sacramenti, e le 
grazie, che vi fi ricevon da Dio . Però 
le irreverenze, che quivi entrocommet- 
tonfi, fono più ree di quelle, che fu'o- 
no punite con tanto zelo ’ da Crido , 
perchè contengono un difprezzo di D o 
prefente più efprtlfo, una profanazione 
di Dio fagnficato più empia, una ingra- 
titudine a Dio benefico più mollruofa • 


(a) Hi. Rcg. 8. 


Tanto folo , ch’io vi faccia conofcere 
ciafcuna di quede parti , io fono certo, 
che tutti meco defederete , Uditori , un 
delitto si detelÉibile. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Quantunque il Tempio di Salomone 
folTe per avventura la fabbrica più ma- 
gnifica, che avelfeci fulla terra, e la.fua 
(Iella magnificenza crear dovelfe negli 
animi de' riguardanti un'alta idea del Si- 
gnore , che I' abitava ; era nondimeno 
difficile fpiegare , e intendere , ficcome 
un Tempio materiale opera delle mani 
degli uomini, folfe di verità una cafa di 
Dio. Eraci un Santuario, Uditori, parte 
la più auguda, e più venerabile di quel 
Tempio ; ma egli non era ignoto , che 
colà entro niun' altra cofa più fagra vi 
fi ferbava , che l'arca del Tedamento . 
Eraci un altare d’opera , e di materia/'' 
maravigliofa; ma fopra d’ elfo non lì ve- 
devano , che 'le vittime , che a Dio fi 
offerivano. Quella nebbia chiarilfima, e 
rifplendente , che riempiuto aveva quel 
luogo nel di più folenne della fua dedi- 
cazione , era non men dileguata dopo 
quel giorno. In una parola, egli era fa- 
Cile ad intendere , ficcome quella luffe 
una cafa a Dio dedicata per gli atti di 
religione, che in elfo fi piaticavano; ma 
come fulfe una cafa di Dio, in cui quell’ 
Edere fpirituale , ed immenfo fpecialmen- 
te abitaffe , quello era cosi difficile ad 
ifpiegare , che a Salomone medefimo 
parve incredibile, il quale però dubbian- 
do , e maravigliando efclamò : (a) Er- 
tone putandum e fi , quei vere Deui ba- 
bìtet fuper terrarn ? Si enim Coclum , (3* 
Coeli Coclorum te capere no n pojfunt , 
quanto magie domui beec , quatti edifica- 
vi i 1 Eppur Io era di verità, miei Signo- 
ri; poiché cafa lua Iddio la nomina nel- 
le divine Scritture : Domut mea . Sua , 
inlegnano, e fpiegano i Teologi, e i Pa- 
dri , non già perchè quelle mura com- 
prender potelTero , o conteneffero entro 
di fe medelìme l' immenfo elfer di D.o; 
ma perché egli medefimo l'aveva ekt- 

ta, 
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ta, ficcarne an luogo, in cui agli uomi- 
ni far fentire fpecialmente gli effetti del- 
la fua divina prefenza . Cosi fi fpiega 
egli fletto: (a) Eruitt acuii mei , ir cor 
mtunt ibi curili ir die bui. 

Ma ragionando de" noftri Tempi, Udi- 
tori, noi non abbiam già a ricorrere ad 
alcuna ragione attratta, o lontana per 
convincerne, che fono cafe di Dio. Nj, 
non è un'arca, che noi ci ferbiamo , 
non i un vuoto altare, che noi c’innal- 
ziamo, non è un paffaggero prodigio , 
che noi dobbiamo ammirarci . Quello 
Dio immenfo fi è fatto uomo, ed ha 
avuto una cala fopra la terra , in cui 
abitava . Quell' uomo Dio Salvatore de- 
gli uomini ci ha amato con un amore 
così vivo , e fedele , che ha voluto re- 
narli con effonoi in una guifa fenfìbile , 
benché ammirabile, e mifteriofa lìnoat- 
la line de'fecoli . Égli ha avutoperòbi- 
fogno di luogo, in cui abitare veramen- 
te fra noi. La noftra Religione gliene 
ha confecrato di meno magnifici , che il 
Tempio di Salomone non era. Eglife n* 
i rettalo contento; ed onorandoli infini- 
tamente piò, che quello non fece , ha 
degnato di abitarci in perfoaa , e con 
tutta la fua futtanaa Dio, ed Uomo non 
men di quello, ch'egli abiti nel fommo 
Cielo, afTifo.alla delira del DivinPadre. 

Si, Afcoltatori, qui veramente abita 
Iddio nella maniera più rigorofa , e più 
ftretta, che voglia intenderli; perché in 
Gesù Crillo abita corporalmente,' come 
parla l'Apottolo, la pienezza tutta della 
Divinità: (b) In quo orniti plenitudo di- 
vini tot ii cor por a! iter habitat . Qui vera- 
mente aperti fono i fuoi occhi , quegli 
occhi divini, che d'infinita pietà s’ accen- 
dono fu'nottri mali . Qui noi ferbiamo 
il fuo cuore, quel cuore amorofo, che 
lo ha condotto ad abitare fra noi: Erunt 
acuii mei , cor otturo ibi xunBìt die- 
but. Rifletteteci attentamente. Uditori, 
e farete attretti conchiudere con ragione 
maggiore affai, che già non fece Giacob- 
be nella campagna di M-mbrel (f) fp- 
tt non efl kit tliud, nifi domur Dei . 


(«) III. Reg. 9, (à) Ad CololT, », 

(d) S. Hicion. (#) Ezecb. 


Ora convinti sì chiaramente, che que- 
lla é la cafa di Dio , può egli tettarci 
luogo di dubitare del rifpetto , che ci 
convenga portarle? Poffìam noi fingere 
di non intendere, che le colpevoli irri- 
verenze, che nelle Chiefe noi commet- 
tiamo , tornano a manifetto difprezzo 
di quel divino Signore , che ci abita cor- 
pora! mente! Come, o Criftiani! (accen- 
devafi di gran zelo San Giovanni Grifo- 
Homo ) Voi comprendete , che farebbe 
un furore quello di un fuddito, che fof- 
fe ardito di fare oltraggio al fuo Princi- 
pe nella fua Reggia; che villania fareb- 
be quella di un vofiro pari, il qual ve- 
niffe ad affrontarvi in cafa vottra ; e por 
potrete diflìmular di conofcere l'alta of- 
fefa, che fate a Dio non Spettandolo 
nelle fue Chiefe.-' Proli Ut fai ! ben con- 
chiudeva confo il profanatore Sabina- 
nò il Santo Padre Girolamo: ( d ) inven- 
ta efl rei , quarti nulla eloquentia tripli- 
care queat : repertum efl fucinili , quod 
nec Mimut fingere , nec Scorra l udire , 
nec .Aisllanut pofiit effarì . 

Eppur, ohimè, è egli ftrano a vedere 
nel Crittianefimo quello delitto! Quelle 
cafe di Dio fono fra noi Spettate/’ En- 
triamoci , Afcoltatori, ne' giorni matta-' 
inamente delle piùfacre folennità. Agli 
ornamenti, che vedono le pareti, e gli 
Altari, alla frequenza di un popolo, che 
ieriempie, all' armoniofo concento d’in- 
ni, e di Cantici, di cui rifuonano, Teme 
bra , che la Religione degli uomini ab- 
bia apprettato a Dio una Reggia , dove 
oaorarlo; ma io Tento partire dal San. 
tuario una voce, terribile divina voce di 
querela e di fdegno, che anima in que- 
llo punto la mia , e coi divini fuoi len- 
ii mi obbliga di parlare: («) Fili homi - 
nit , puta/ne videi tu , quid ifti faeiunt 
hic , abominationei magnai , quat fecit 
dtmui Ifrael hic , ut procul recedam te 
Santfuarie me e ? Peni» tu di vedere , o 
figliuolo dell'uomo, che facciano qui co- 
fioro? Le grandi abbominazioni , chequi 
commettono folto degli occhi miei, per- 
ch'io cacciatone per l’onore mi adonta? 

ni. 


(«) Geo. »8, 
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ni , e mi parta dal mio medefimo San- 
tuario } OlTerva , e mira , che non è 
quello un popolo di adoratori fedeli , 
che qui fi raccolga per onorarmi : è 
una moltitudine d' oziofi , che fembra 
qui raduria'a per infultarmi : (a) ri- 
de, vis abomrnntionei pejftmat, quai ifti 
faciunt bic . Mra , com' altri è ardito di 
volge-mi fuperbamente le fpalle , altri 
non drena di piegar le ginocchia all’ 
adorabile mia prefenza , altri motteg. 
già, e filler za , e ride con libertà. Mi- 
ra , come le figlie del popol mio, mol- 
to piò adorne , che i miei altari non 
fono , po tano tra quelle mura la vani* 
tà , !" ambizione , e lo fcandalo di rapir- 
mi gli adoratori . Mira , come quell’ 
aria fumante de’ facri incenfi , che al 
mio altare fi brugano da' Sacerdoti , fia 
fpelTo contaminata da mille immagini 
impure , che la licenza degli occhi , e 
l'immodeDia del portamento dipingono 
nella mente, da mille penlieri immondi, 
che pafeono una fegreta concupifcrnza : e 
talor anche da fofpiri , e da voti , che 
tutto altrove fi volgono , che a’ miei 
Altari . Mira, come le foglie del Tem- 
pio mio , che io già nominai po'te del- 
la falute , fpeflb divengano inciampi di 
perdiiione, e quelle inlìdie, e que' lacci» 
che altri non può mettere nelle cafe , 
o nelle pubbliche vie a una guardata 
onefìà , quivi fi tendano ficuramente , 
nò polla la vigilanza fcuoprrrli , p l'in- 
nocenza fchivarli : ride , vide abomina- 
tionet pejftmat , quat ifti faciunt bic - 
Parli egli poco , che poiché hanno co- 
ftoro ogni angolo della terra riempiu- 
to de’ loro vizj , e delle loro iniquità , 
vengano in cafa mia ad oltraggiarmi 
coti f (b) T^umquid lente eft hoc , ut fa- 
cerettt abominationti iflat , quei ftcttnnt 
bic , quia replentei terram iniqui! atc , 
converfi funt ad trrìtandum me ? Or 
bene . Anch'io faronne altrettanto nd 
mio furore . Non piò perdono per elfi, 
non pi A pietà . Grideranno fino alle 
(Ielle : ma io non li udirò: ( e ) B'g 0» 
facitm in furore i non pareti nen- 


ia) Ezech. I. (*) Ib. ic) Ib. 

(d) Ezecb. 9. («) lb. (fj Ib. 


lui meui , nec mifertbor ; cum clama - 
verini ad aurei meat voce magna , non 
exaudiam e »». 

La trilione , Uditori , che dopo quelle 
parole vide nel Tempio Ezechiele Pro- 
feta , è delle piò fpaventofe , che noi 
leggiamo nella Divina Scrittura. Egli la 
deferive così . Aveva appena parlato Id- 
dio : ed ecco entrare dalla gran porta , 
che mira vetfo Aquilone , fei terribili 
perfonaggi armati ciafcuno d’elfi di un 
vafo di morte . Un altro ne aveano in 
mezzo di bianchi lini vellito , dal cui 
fianco un calamajo pendeva , qual di 
frrittore . Tutti fi prestarono diritta- 
mente all' altare di bronzo da cui Dio 
parlava .* il quale fenz’ altro chiamato a 
fe lo fciittore. Parta , glidirte, per mez- 
zo della Città , e legna un T«u fulle 
fronti delle perfone dabbene , che pian- 
gono , e gridano contro di quelle abbo- 
minaz’oni ; e voi , foggiunfe agli altri, 
feguitelo , uccidete fenza pietà , conta- 
minate di fangue ogni cafa, riempiete 
gli atri di morti, nè rifpettaie (erto, od 
età. Que' foli , fu cui vedrete frgnato il 
T*u, non toccate. Ulcite, e andati: (d) 
Xt Uhi dixit audiente me : Tranfite per 
C intuititi fequentei eum , ÌS 1 pereuìite • 
T^on parca t ocului vtfler, neqne m fetta- 
mini .... Contaminare domum , 'implete 
atria interJtHii ; tgridimim . Quelli an- 
darono , e ubbidirono : ed ió tremante 
per lo Spavento caddi boccone in terre 
altamente gridando : Ahi , ahi -, ahi ò 
Dio Signore ! S ete vqi dunque sì inefo- 
rable » ( e ) lit man fi ego , ruiqxe fuper 
faciem mearn , (j> clamarti ajo : Heu , 
ben , beu , Domine Deui . Ed egli a me: 
Qu*fto è un delitto , che 10 non pollo 
foffnre . Non rifpetiano la mia cala , 
dicono, ch'io piò non ci fono, che noe 
ci veggo : è giudo , ch'io ne faccia al- 
trettanto nelle lor cafe: ( / ) Dixtrunt: 
Dereliquit Dominui tettarti ; ir Dominut 
non videi : . . . Vi am torum fuper caput 
eorum tediar» . Quand’ ecco ritornar lo 
Scrittore , eh’ era di bianchi lini velli- 
co, il qual dille a Dio : Signore ho fat« 

lo 
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to come mi avete ordinato: ( a) Et fe- 
ci vir , qui erti indutut linei i, qui ba- 
bebat atr amentum in derfa fuo , ref pen- 
dìi ver bum dicent : Feci ficut prtecepifli 
mibi . Ah , Uditori dilettiffimi! Se Dio 
fdegnato comandale oggi altrettanto fra 
noi , havvi egli perfona alcuna dentro 
delle fue mura , la qual poterte temere 
di non portar fulla fronte per fua dife- 
fa il fegno della pietà, e della Religio- 
ne, che è l'unico rifpettato degli An- 
geli (lerminatori f Deh avvivi la fede , 
pianga le irriverenae commelfe nella ca- 
la di Dio, e Tempio a Tempio parago- 
nando ne comprenda la dettflabil mali- 
eia , e con una Religione più umile, e 
più fevera cancelli innanzi a Dio la 
memoria della pallata fua o irriflrrtìone, 
O empietà . 

Che fe non veggafì mutazione , Udi- 
tori, s’io non poterti fperarla, una t:r- 
ribil preghiera farei corretto per minor 
male di fare a Dio . Voi , o Signore , 
folle già fupplicato dal primo fabbrica- 
tore del vortro Tempio , che vi piacerti: 
di tener fempre aperti fu qu-flo luogo 
gli occhi voftri pinoli : ( b ) Sint oculi 

fui aperti fupìc heum iflum cunSis die- 
bui. Io fono affretto* pregarvi, che vi 
piaccia anzi tenerli chìuli: Sint oculi tui 
c/aufi fuper Itemi iflum cunUii die- 
bui . Imperocché e quando mai do- 
vrebbe aprirli, Udito r i , lenza vedete og- 
getti, che l'accendelT-ro d’aVo fdegno f 
Nei giorni di folitudne , p iando ha a 
vedete il fuo Tempio d*fe-to, e fqual- 
lido fenza adoratori l O in quelli d-lle 
folennità, qu.ndo ha a vederci prò; ina- 
zioni , e peccati! Ma io ho tioppo or- 
rore a concepire quella preghiera . A voi 
piuttorto fupnlicherò, Ddettirtimi , che 
in quello luogo vogliate aprir gli occhi 
per conofrerne Ij fantità. Si: Sint tcu. 
li tui aperti fri oer locum ijlum cunSii 
diebut : Aperti limo i voliti occhi , io 
dico quelli della divina fede, che pro- 
fetate, firn fempre aperti fu quello luo- 
go . Erti vedere , e ricordare vi faccia- 
no, che qui veramente abita Iddio . Ve 


lo ricordino a tutti i giorni : CunSii 
diebut ; e nei meno folenni, perché vi 
piaccia di rendergli ciafcnn dì qualche 
vifita di vero olF-quio , e di lineerà reli- 
gione, né lo lafciate abitar folitario nel. 
la vollra C'ttà : e nei di flrepitofi, per. 
ché in mezzo alla moltitudine veggiate 
fempre la prefente fua Maelìà, 0 l'ado- 
rabil perfona ne rifpettiate; Sint tculi 
tui aperti fuper locum iflum eunSii die- 
bui - 

Ma fra tutte le circoftanze, fra tutti 
i tempi, ne'quali io vi prego , che fie- 
no aperti cottili occhi fedeli, in una io 
debbo alquanto pii trattenerne , che é 
la pii venerabile d-lla noftra R ligione : 

10 dico la Circoflznra , ed il tempo , 
quando a D o fi offre il fagrifizio in- 
cruento, P Oilia propiziato-ia del Cor- 
po, e del S3ngu* di Gesù Cnflo. Que- 
llo Sigrifu'o , Ud'tori , di una divina 
vittima , che a Dio fi offre fu ; nollri 
Altari , fa i nollri T.'tnpj infinitamente 
più fieri , che il Tempio di Salomone 
non era, e però grava fenza mifura la 
malizia delle noftre profanazioni . Impe- 
rocché, miei Fedeli, dicea l' Apertolo , 
non fi tratta già più del fangued'agnel- 

11 , di vitelli, o di tori , che in prote- 
ftazione del Covrano fuo edere , a Dio 
fieno fagrificati, ficcome in quel Tempio 
facrvafi. Trattali della vita , e del (an- 
gue di un Uomo Dio , che fi é fatto 
Vittima , e Sacerdote per noi . Quello 
fangue , e quella vita Divina fi fagnfìca 
cialcun giorno fu i nollri Altari : dirò 
meglio : rinnovili perfettamente quel 
Sagrifizio med-fimo , che operò la Re- 
denzione del Mondo , e da cui folo fpe- 
rar portiamo tutta la noflrg fatate. Que- 
llo, Uixori , é un dogma infallibile di 
noflra Fede, che contro gli antichi er- 
rori, da' Padri antichi già fortenuto, la 
forgere pofeia delle novelle fcrefie , i 
Sagrofanti Concili di Lat erano , e di 
Trento dichiaraiono viammnggiormente , 
dirtinirono , e confermarono : (r) Una 
enim , eademqu* bojlìa , idem nane offe- 
rem Sacerdotum mintfleri», qui fe ìpjum 

ite 


(a) Ezech. (/•) HI. Rea. 8. 

(r) Conci!. Trid. IclT. z». de Sacr, M»ff* c. a. 
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in Cruce lune obtulit , fola offerendo ca- 
tione diver/a. 

Or, fe qua torà, 0 Fedeli, aqueflo ter- 
ribile Sacrifizio della Chiefa afìilirte, voi 
non ne folle, che fpectatori , fe altra 
parte voi non ci avelie , fuori di quel- 
la , che alla morte di Criflo ebbon co- 
loro , che non fecero, che vederla, po- 
trefle voi colla fede, che profetate , af- 
fiderei irriverenti, fenza temere di pro- 
vocare, e d'accendere contro di voi tut- 
to lo fdegno di Dio/ Fingete, Uditori, 
fingete, che in quel gran giorno, quan- 
do quella divina vittima fi fvenò fulla 
Croce per falvezza dell'uman genere , 
fi fòrte trovato edere fui Calvario un 
popolo di Fedeli, e quello popolo fi fof- 
ie così tenuto ad affillere a quel grande 
Olocaufìo, tome molti dr noi fi tengo- 
no nelle Ònefe, mentre quell’ Olocaulìo 
medefimo fi rinnova . Oh Dio! Che 
fpettacolo d'alto orrore al Cielo , e al- 
la Terra! Come avrebbe potuto il Fi- 
glio di Dio agonizzante per lor falute 
volgere fopra di jeffi dalla fua Croce 
uno fguardo, fenza fentire molto mag- 
giore amarezza della loro infenfibilità , 
che non di tutte le pene della fua mor- 
te! Conte il Divin Padredal Cielo, fen- 
za incenerire con una pioggia di fulmi- 
ni un popolo così ingrato! Ah Crillia- 
ni, accendevafi a quello tratto di mol- 
to zelo l’ eloquentilTìmo S. Giovanni Gri- 
lollomo i la voftra fede v' infegna , dice- 
va egli, che qui fi compie quel fagrifi* 
zio medefimo ; che è la (leffa divina 
vita, lo (ledo fangue divino, che qui fi 
offre per voi alla Giullizia, e alla Mi- 
fericordia di Dio ; che fe ne fono lecir- 
cofìanze diverte , quelle il folo orrore 
togliendone , non fanno, che crefcerne 
la Religione. Ma voi frattanto che fa- 
te, fe d'amore non viflruggete, dicon- 
fufiope, di gratitudine a tanto eccedo di 
cariti / Tutto ciò, che vedete , dovreb- 
be certo fpirarvi all'animo quelli fenfi: 
( a ) Quid facis , ob homo ! ^irnui prò te 
immola tur, Sacerdoi prò te angitur, ignis 
in J 'aera menfa refulget , fanguit in cra- 
tere in tuarn purificai ionem de Cbrifti lu- 


terò bauritur ; & tu non confunderii , 
non ingemifcii ì 

Ma no, che di quello gran Sagrifìzio 
voi non fiele fpettatori foltanto , quali, 
di una grand'opera di Religione, a cui 
la voflra prefenza non abbia altra par- 
te, fuori di quella di venerarla . Voi et 
follenete caratteri troppo più interertan- 
ti . Quello adorabile Sagrifìzio fi offre 
per voi , a feonto de'voflri debiti , ed 
a remirtìone de'vollri peccati . Voi ci 
avete la parte di debitore e di reo . 
Quell' adorabile Sagrifìzio fi offre da voi. 
Voi ci avete la parte di Sagrificatore , 
di Miniflro, di Sacerdote. Comprende- 
te, Miei cari Uditori, i voflri veri ca- 
ratteri , che niente non porto dire di 
più efficace a fpirarvi una vera Religio- 
ne. 

Non liete voi dalla natura obbligati a 
riconofcere la fovramtà di quell’fcrtere; 
che vi creò l A riconofcerlo con alcun 
Sagrifìzio, che gli facciate, ficcome ad 
autore dell'erter vollro , Signor legitti- 
mo della vita, e della morte delle fue 
Creature! Ma e quello vollro sì facro , 
sì naturale, sì indifpenfabile dovere quan- 
do adempiete , e per qual Sagrifìzio, fe 
non fe per quel dell'Altare , di cui vi 
parlo! Voi dovete placare la giullizia di 
Dio foventemente per voi offefa . Una 
vittima propiziatoria vi è neccifaria a 
conciliarvi la fua pietà, a difarmare il 
fuo fdegno. Ma qual altra i quella vit- 
tima di propiziazione , e di pace , che 
il Corpo , e il Sangue di Gesù Criflo 
fagrificato per voi ! Io aggiugnerò di 
più, che n' è ciafcuno di voi il Sagrifi- 
catore , il Miniflro, il Sacerdote . Nien- 
te di più infallibile, Afcoltatori, perché 
quantunque, infegna laChiefa, il primo 
Sagrificatore di fe medefimo fia l'Eter- 
no Sacerdote Cnfto Gesù , egli non è 
però il folo. Offiono con tuia Dio que- 
lla divina vittima e il Sacerdote , che 
celebra , e i Fedeli , che affiflono al Sa- 
grifìzio: ond'è, che l'immediato Mihi- 
II ro comanda al popolo di pregare, che 
fia a Dio accettevole il Sagrifìzio comu- 
ne: (é) Orate ... ut meum, ac vefirum 

Sa - 


(a) S. Joan. Chrjrf. (à) lo S, Liturgia. 
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Sacrifieiuni acceptabile fiat apttd Deum 
"Pattern Omnipotentem . 

Peniate dunque un momento , Fedeli 
fari , a quelli grandi caratteri , che fo- 
flencte nell'atto d'alfiflere al Sagrifiz'o 
divino, e giudicate per voi medelìmi dì 
quello , che vi convenga . Penfate , o 
donna Cridi.ina , fe fra foffribile , che ci 
veniate col portamento- medefimo, colle 
rnedefime van-'à > che v' ingombrano , 
qtialor 'n'andate a un teatro , o a una 
veglia . Penfate fe nella voflra perfona 
fpirante per ogni parte leggerezza , e 
profaniti pollino riconofcerc Dio , e la 
Chiefa una fiz- firatrice di quella divi- 
na vittima immacolata , che per voi fi 
offre , e da voi . Penfate , o Codiano , 
fe vi convenga in quell' arto di tanta 
Religione volgere tutto altrove gli oc- 
chi , e i penfieri : affettare un Ombran- 
te cosi dillratto , ed altiero , che par 
condanni la Religione , che prole-fiate ; 
affidervi con un folo ginocchio piegato 
a terra, e l'altro quali (degnante di ado- 
rar quel Dio , che credete:,: peggio , 
Scherzando, accennando , amareggiando. 
Oh confufione ! Oh rimprovero per noi 
Crilliani ! Noi damo dunque noi llrffi , 
che profaniamo i nollrr miderj più fia- 
grofanti. Dirò di più . Noi fiamo i foli 
di tutte le genti , che fiamo arditi di 
profanarli . Imperocché , Crilliani , por- 
tate un guardo ( Dio fi querela altamen- 
te pel fuo Profeta ) alle Mole barbare , 
alle Nazioni idolatre , che adorano una 
fa Ifa Divinità, che fagrificano a' farti , ed 
a' metalli , a vihlfime Creature, a’ De- 
moni medelìmi dell'Inferno: (a) Tran, 
fitte ad lnfiulat Cetbim, iS' ridete , fi fa- 
8em eft ejujmodi . Confiderete il filen- 
zio, la riverenza, l’orrore , con che ef- 
fr fi tengono ne' loro Tempi , raaffima- 
mente nell'atto de'lor defedatili Sagri- 
fizj . Mirate , coti)’ altri fono obbligati 
ad inchinar fui la polvere le altere fron- 
ti, altri a tenere codantemente le brac- 
cia levate al Cielo , altri a coprirli di 
denli veli gli occhi, ed il volto, tutti a 
tremare per riverenza di un atto da lor 
tenuto si fagrofanto. Guai, che una vo- 
gare/. Cr amili. 


ce importuna foffe ardita di violare quel 
profondo filenzio : appena è lecito colà 
entro di refpirare. Guai che un oggetto 
profano fopravveniffe a didrarre 1* atto- 
nita Religione di quelle genti: faria de- 
litto di morte . Popoli ciechi e infelici , 
Nazioni fedone e ingannate, è falfa, fu. 
perdiziofa , e facrilega la vodra Religio- 
ne. No non fon Dei quelle datue infen- 
fate, alle quali fagrificate : (è) £f tarnen 
ipfi non fiunt Dii. Via noi potrem com- 
portare , Fedeli cari , che ad una datua 
infen fata così fi fagrifichi , come all'uni- 
co vero Dio dovrebbe!! fagrificate , e a 
quedo Dio così da noi fi fagrifichi , co- 
me ad una flatua infenfata! O mutiamo 
con quelle genti Dio , e R-figione , o 
mutiamo con effe culto , ed offequio . 
Tanta riverenza a una falfa Divinità è 
detedabile dolidezza: ma tanta irriveren- 
za a un Dio vero è un'empietà infop- 
portabile: ( e ) Topu/ut autem metti mu- 
tavi! gloriam fuam in Idolum . 

Eccovi perchè , Uditori , o nell* un 
modo , o nell' altio noi fiamo Sempre 
folto il flagello di Dio . E d'onde mai 
penfate egli , che avvenga , che avendo 
noi una vittima d'infinito valore, aven- 
do nel Crìdianefimo una moltitudine 
prodigiofa di Tempj, e d'Altari , fu cui 
fi fagtifica ciafcun giorno , firmo pur 
nondimeno cosi lovente da Dio puniti f 
Baderebbe , e badò un Tempio folo di 
Dio a chiamar fuila terra le divine be- 
nedizioni; e tanti Tempj, e tanti Altari 
non badano a proteggerci dal fuo Sde- 
gno? Ah che pur troppo a noi convienfi 
il rimprovero che fece Ofea alla Tri- 
bù d'Efraimo: (d) Mu/tip/icavit Ephraim 
aitarla ad peccandum, faB<e (ani ti^irét 
in deliSum. Si, quegli Altari , che l’in- 
finita bontà di Dio ha conceduto molti- 
plicare nelle nodre Città Cattoliche , 
quegli Altari, a cui mai non manca nè 
vittima , né Sacerdote , perchè ogni Fe- 
dele potelfe trarne con fiamma facilità 
le divine benedizioni, quanto Sono accre- 
sciuti di numero , tanto hanno perduto 
di Religione, fino a volgerli a gran pec- 
cato , e a delitto graviffimo del popol 
N mio: 


(«) Jerem, a. {i) lbid, (e) lbid. (O Ofee 8, 
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mio: Multiplicavii Ephraim altana ad pec- 
tandum , faBx funi ti arac /» iciiBum . 

La moltitudine (lena de' Sacerdoti , 
che efigono quedi Altari tanto molti- 
plicati, ha introdotto nel Santuario delle 
perfone , che divinamente non trattano 
i Divini Miller; . Oh punto di gran 
momento, fucui non pollo tacere , e tre* 
mar debbo , e arrolTire a parlare ! ( a ) 
studile hoc Sacerdote t , Ofea Proli ta , 
nonio, che parla, Mudile hoc Sacerdote), 
quia vo bit judicium tfl ; quoniam laqueut 
falli eflii fpecu/ationi , {y rete expanfum 
fuper Tbaber . E' egli poffìbile fperar rii- 
petto da un popolo fpettatore , fe il Sa- 
cerdote, che celebra, non l'ha egli Hel- 
lo, le nel luo portamento, nelle parole, 
jregli atti, non la gravità delle lacre re- 
ligiofiiTìme cerimonie dalla Chiela ordi- 
nate, ma comparile la follia, la legge- 
rezza, il dilprrzzo, l'irreligione} Quello 
non è egli dunque ellere laccio , e rete 
di Icandalo lui Taborre , cioè nel luogo 
raedefimo della leverà Religione , nell' 
atto della maggior lantità 1 Oh Giudi- 
ciò, tremendo Giudicio, che dee temere 
un Sacerdote profanatore del luo terribi- 
le Miniderio ! studile hoc Sacerdote t , 
io ripeto tremando , quia vobit judicium 
tjl ; quoniam laqueut fa8i eflii fpecula- 
tioni , (y rete expanfum fuper Thabor . 
Ma dovrò io con sì amari rimproveri 
chiudere quella Predica ? 

Oh Sacerdoti , e Leviti , che mi as- 
coltate , degni Minidri del Santuario , 
popolo religiolo , e fedele , in mezzo a 
cui abita Iddio , così oggi raccendali ne' 
vodri animi la Religione , e la Fede , 
che profetate , cosi non manchi giam- 
mai ira voi nè l’Altare , nè il Sagrifi- 
zio fonte d' ogni benedizione , come io 
pollo prometterlavi larga , e pietola da' 
vodri Tempi . Quedo appartiene all’ul- 
tima propoda parte . Ma prima piaccia- 
vi, che ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

A farvi in pochi tratti conolcere la 
prodigiofa beneficenza de'nodri Tempi , 


io non ho , che ad introdurvi , o Fede- 
li , in quedi alberghi della milericordia 
di Dio , e pregarvi a riflettere a tutto- 
ciò , che qui entro voi vi abbattete a 
vedere . Eccovi Tulle foglie la pura fon- 
te di quelle acque Battefimali , che na. 
ti appena vi fecero a nuova vita rinafce- 
re, e la macchia originale tergendo dal- 
la vodr' anima , all' alta adoz;on vi le- 
varono di figliuoli di Dio , e di eredi di 
un'immortale felicità . Voi non potete 
innoltrar pochi palli lenza vedere i Tri- 
bunali pietoiì di lalutevole penitenza , 
non già a condannarvi, ma qui innalza- 
ti da Dio unicamente ad adolvervi da 
tutti i vodri delitti. Gli Altari, che ri- 
verite, non fono facri, che a' piatoli vo- 
dri Avvocati , a cui non furono eretti, 
che per un atto di gratitudine alle loro 
benefiche interceflioni . 1 voti , che pen- 
dono d' ogni intorno alle lor lacre pareti, 
fanno perpetua fede, che or vi rendero- 
no finità prodigiofa , ora vi perfervaro. 
no da prelenti pericoli , quando le vo- 
dre cale , quando voi defli , quando la 
patria vodra difefero dalle eflreme cala- 
mità. Quella menla divina, a cui pure 
innoltrando voi viaccodate, puòellanon 
ricordarvi , che quivi delle Divine lue 
carni vi ha tante volte pafciuto il vero 
Figliuol di Dio } Quedo luogo , da cui 
vi parlo, non è una Cattedra di verità, 
e di falute , da cui per ia voce de'fuoi 
Minidri Iddio medefimo v’ ammaedra } 
Che piò t Cotefia terra medelìma , che 
voi calcate , non è l'albergo fedele del- 
le ceneri de' vodri Avi, e non debbenon 
meno un giorno ellèrlo delle vodre , 
perchè qnivi ripode in pace , e ad ogni 
altro bene infenfibilj, fentano però quel- 
lo del loro facro Sepolcro , e 1' anime , 
a cui già furono care fpoglie, entrino a 
parte de' Divini Miderj , che a lor fuf- 
fragio fi celebrano in quedo luogo ? Dio 
immortale! Qual altro luogo c’è inter- 
ra , o quale ci fu giammai piò ripieno 
per gli uomini della vodra divina bene- 
ficenza * Qual paragone potrebbe farfene 
col Tempio antico , dove alcuno non 
era de’ benefici Sacramenti , qhe qui en- 

-, tro 


(«) Ole* j. 
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tro ri fi difpenfano largamente 1 E in 
quello luogo, o Fedeli, noi entreremo a 
dimenticar tuttociò, che noi veneriamo, 
e vediamo cogli occhi nollri ? Quello 
luogo non potrà dunque Spirarci almeno 
tanto di gratitudine , che in elfo noi 
rifpettiamo il noRro Divino Benefatto- 
re? (a) Humquid domos nonbabetis , dicea 
l’Apoftolo , ad manducandum , Ì9< hi - 
bendum , aut Ecc/efiam Dii conltmnitit ? 
No, non ci ha luogo nel Mondo, in cui 
non lìamo beneficati da Dio ; ma quello 
è un luogo , in cui non fiamo, che be- 
neficati da lui . Quello è un alilo, dova 
ricoveriamo ficuramente da’fuoi flagelli, 
che altrove pur ci minacciano, o ci pu- 
niscono ; e la Divina Giuilizia rispet- 
ta , dirò così , quella Cafa della Divina 
Mifericordia . Difatto qualora Iddio vuol 
mettere un popolo alla desolazione , nò 
non lasciargli più Scampo dalla Sua col- 
lera , qual è la più terribil minaccia , 
con ch’egli Spieghi l' inesorabile Suo ri- 
gore ? Io partirò dal mio Tempio , die* 
egli , abbandonerò il mio Santuario ; 
Quella cafa non farà più caSa mia: {è) 
“Proctil rtctdam a Santuari # mia . Allora 
la mia Giuilizia Scorrerà libera tutte le 
yollre contrade ; allora non avrà argine 
il torrente dell'ira mia ; allora non ci 
Sarà alcun alilo , che vi protegga dalle 
percofle de* miei flagelli . Terribile Pro- 
fezia, Uditori , terribilmente adempiuta 
coatro la gente Ebrea . Partì Iddio dal 


(•) i. Ad Corinth, li. (à) Ezech. t. 


profanato Suo Tempio per non averci a rien- 
trare mai più , e Seco n‘ andarono tutti 
i beni , e fottentrarono tutti i mali a 
disertare ogni cofa . Priva di Tempio , 
fu tolto priva di Regno, di Sacerdozio , 
di libertà. Serva, raminga, e errante So- 
pra la terra , condannata a portar fra 
le genti l’orrore del Suo galli go , e 1* 
indelebil memoria de' Suoi delitti , Sente 
già da più Secoli il pelò orrendo del fla- 
gello vendicatore , che così come i Suoi 
Profeti le minacciarono , ognor la per- 
cuote , nè trova afflo , difefa , o Scampo 
dal Suo tremendo rigore. 

Lungi da noi , o Fedeli , augurio cosi 
funello: ma le cosi noi bramiamo; lun- 
gi da noi 1' imitazion deteflabile delle 
Sue colpevoli profanazioni , che in noi 
farebbono tanto più ree , più empie , e 
più ingrate , quanto le noflre Chiefe fo- 
no più Sante per l'abitazione , che ci fa 
■Dio; quanto fono più Sagre per i Sagri- 
fizj, che vi fi offrono a Dio; quanto fon 
più benefiche per i Sagramenti, che vili 
ricevon da Dio . Vera Religione , Fede 
lineerà, e viva ci introduca, e accompa- 
gni in quelle cafe di Dio, non vana cu- 
riosità, non leggero collume , non abo- 
minevole ipocrifia . Veniamo a piangere 
le noRre colpe , non a commetterle , a 
placar lo Sdegno di Dio , non ad accen- 
derlo , a farlo alle nollre cafe propizio , 
non ad offenderlo nelle Sue. Così fia. 



N • P RE- 


Digitized by Google 



196 


PREDICA XXVI* 

ABITO..,:' . 

Voce magna clamavi t : Lavare veni forar: & stati m prodi it , 
qui fuerat mortuur. 

Joan. IL (*} 

F Ra gl' infiniti prodig; operati da Cri- teli nella privata Tua danza . Fa pubbli- 

do, ed a far fededella fua prefen- ca la fua morte per un'edema opera di 

te diviniti ricordati dall' Evange. peccata; e n' è figura il figliuol della 

Ho , ficcome furono i più dupendi-, cosi vedova efpnflo già fulla bara pubblira- 

fembra'ono a'Padri pii milteriofi i tre mente, e a feppellire poetato. Finalmen- 

celebri morti tornati avita. Furono que- te fi feppellilce , ed intra Jtcia nella fua 

di la figliuola del Principe fpirata appe- morte per un malvagio abito di pecca- 

na, e nella cafa paterna giacentefitutta- re : tn'i la figura Lazzaro quattridua- 

via ; il figliuol della vedova nell'atto no : ( d ) Teccati funi differenti* , tam- 

appunto , che coll'ufata Amerai pompa quam irei morrei, in corde, in faBo, in 

era al fepolcro portato ; finalmente il confuetudine . Oh a qual eftremo di mi. 

fratello di Maria , e di Ma>ta col pianto feria , e di mali è condotta quell'infefi- 

edremo già lamentato , anzi dal quar- ce , la quale è giunta a contrarre mal- 
to di già fepolto. Tutti erano mo’ti , e vagio abito , o vogliam dire confuctuii- 

tutti furono refufcitati da Crido , ma ne di peccare! Non pureémo.-ta, fegue 

per maniera divcrfa affai . Poiché alla il gran Padre , ma già é Apoda la mi- 

fanciulla non fece ilSalvatore, chedrin- fera nel fuo peccato. Le mani, e i pie- 
ger la fredda mano ; ed ella lodo a di ha legati non men di Lazzaro , e gli 

quel divinocontatto ricevè vita: (a) Te- occhi fpenti ha coperti di negre bende , 

miit menum equi , iy furrexit puella. Al che alle lunelle fue tenebre non lafcia- 
figliuol della vedova fece un alto co- no penetrar raggi di luce amica . No , 
mandamento, interponendo l'autorità di che a rifcuoterla più non bada, che o la 
quella divina voce , a cui ubbidirono le mano di Dio la rocchi co' fuoi fLgelti, o la 
cofe ancor che non fono : ( b ) fidale- fua voce la chiami per la divina parola 
freni , liti dico : Sarge . Per Lazzaro fi de' fuoi Minidti :( * ) -Ad banc excilan - 
conturbò , pianfe , fremè , e finalmente dar» non fatii eft , quod Dei mamu eam 
fatta rimovere la fepolcral grave pie- in adverjitatibui Cinga! , non [uffici! vox 
tra, gridò fortiffimo : ( c ) Clamarti no- concionatorum . Non ci vuol meno dei 
ce magna . E perché ciò , interroga S. gemiti , e delle grida di O ido : Chrijli 
Agodino. Era egli forfè più difficile im- adirne requiritur gemimi , ejuìatui . E' 
prefa all' onnipotente virtù di Crido re- necelfario eh' egli ci adoperi quell' alta 
fufeitare un lcpolto , che non un mor- onnipotenza e fovrana , che i morti au- 
to tuttavia fopra terra 1 Follia farebbe che più fradici ritorna a vita : t'ox'ìm- 

il penfarlo . Ma volle con ciò iftruirne peria/ii alte clamimi , potentijfuna , qua 

de’ varj dati di un’ anima morta alla ftttentem , ty inveteratala de [epulcro 
grazia, e deglioftacoli più, o meno for- evocet peccatore m . Eccovi , Additato- 
ti , che e (fa mette al fuo proprio fpiri- ri , il fuggetto gravidimo di quella Pre- 
tuale riforgimento . Muore un'anima , dica . Ma per trattarlo a univerfale pro- 
dice Anodino , per un interno peccato fitto mi convien dargli un ordine , che 
di defiderio ; e figura della fua morte lo comprenda dai fuoi princrp; . lo dun- 

è la fanciulla fpirata appena , e giacen- que primieramente »’ idruirò per qual 

mo- 


(*) Fer. 6. poli }. Dom. Quidr. («) Matth. ». W Lue. 7. 
(r) joan. ti. (d) S, Auguft. (<) Idem . 
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modo fi contragga da un animo un reo 
abito di peccare . Appreso vi parle- 
rò della miferia fomma di un animo , 
che l'abito ha già contratto . Finalmen- 
te dirò dei mezzi , che valer pollòno a 
riflorarnela . Il pericolo di contrarre abi- 
to è gravidi ino per chiunque prende a 
peccare . Quello farà il primo punto . 
La miferia dell' abito già contratto è 
efircma per chiunque replica i fuoi pec- 
cati ! Queflo farà il fecondo . I mezzi a 
riforgerne fono infallibili ma nrceflaij 
per chiunque non voglia perderli nel fuo 
peccato. Quello farà il terzo. L'impor- 
tanza dell’argomento chiede oggi da me 
tanto zelo, quanto di attenzione da voi. 
Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Gli abiti viziolì , che noi col!' Angeli, 
co ( rr ) diffiniremo dilpofizioni facilitan- 
ti a peccare in una fpecie medefima di 
peccati , per quali mezzi fi contraggon 
da un'anima, che prima era innocente , 
e poi fi perverte fino alla mifera condi- 
zione d’ edere abituata nel fuo peccato > 
Contraggonfi , dice il SantoDottore, per 
gli atti moltiplicati di una fpecie mede- 
fima di peccati: Ex frequentatone alluum 
generarne habitus . Il quale abito , Ascol- 
tatori, noi pofliam concepirlo con S. Gre- 
gorio a guifa di una catena , che viene 
di mano in mano legandoci e dringen- 
doci tutti inforno , di cui tante fono le 
snella l’uno nell’ altro entranti, quanti 
fon gli atti delle colpe di una fpecie me- 
defima, che commettiamo. 

Ma io voglio tuttavia più chiaramen- 
te , e a parte a parte fpiegarvi tutti i 
gradi Lineili di quello pervertimento, fic- 
chè ciafcuno in quello fi riconofca , che 
gli appartiene , e al pericolo fia prello 
di provvedere. 

E* dottrina di Dio medefimo, Afcolta. 
tori, fpiegata da lui a Giobbe colle im- 
magini le più fsnfibili , e a noi ricorda- 
ta da S. Girolamo . Uditela attentamen- 
te . Mira, o Giobbe, diceagli Iddio, co- 
me alla fredda Ragione le molli acque 
gelano a poco a poco, addenfano, e co- 
Quaref. Granelli. 


(«) D, Tb. i, », quali, 49 , »r, 3 . (4) 


sì indurano, che di fluidiffìme, e pronte 
al moto che prima erano , divengon fo- 
lidilfime , e a guifa di duro fallò al fer- 
ro (lelfo infrangibili : ( b ) In fimiìitudi- 
nem lapidi t aquee durantur , I 30 (u perfi- 
da abyfli confi ringitur . Quella è I’ imma_ 
gine di un'anima peccatrice . Olfervate _ 
incomincia la fuperficie prima a gelare ,, 
e dillende fu l' acque non più che un fot- 
til velo di ghiaccio . L'occhio appena il 
difeerne, tanto è trafparente. Ma che t 
Se follo o un'aura più tepida del caldo 
audio non lo difciolga , o non lo rom- 
pano gli fpefli colpi dei remi, quella fu- 
perfìcie, benché sì tenue , difpone a ge- 
lare con incredibile facilità la feconda , 
che folto elìà fi afeonde . Ritarda colla 
a Solidità il naturale moto dell'altra , 
e l’agitazione le toglie della foprallante 
aria . Già la feconda è gelata , e di un 
velo , che prima era , già è una eroda 
di ghiaccio . Che più 1 L' opposizione ali*, 
imminente aria è maggiore, e maggiore 
1‘ oliacelo al moto delle fottopode ac- 
que . Qaede però con fempre maggiore 
facilità addenfano, e indurano, finché di 
un torrente, o di un lago, anzi pure di 
un mare, che prima era, già é fatto un 
ladrico quale di duro fallo : In fimilitu- 
dirtem lapidit aqu<e durantur , iy f:i perfi- 
da abfjfi conjiringitur . 

Eccovi, oCridiani, fenfibilmente fpie- 
gato ciò che avviene nella vodr’anima . 
Voi commettete il primo vodro pecca- 
to. Incominciate a gelare . Quedo é un 
odacolo da voi frappoflo tra le vodre 
potenze , e la grazia commovitrice di 
effe a operar giudamente . Di fatto erti» 
vi tocca meno , e il vodro delitro ve 
la rende meno fenfibile , e meno forte. 
Per l'altra parte gravate ede dal vodro 
dello peccato rallentano , e intepidiro- 
no in tutte le loro virtù, e voi già Re- 
te a replicarne un fecondo più affai dif- 
podo di quel che fode a commettere 
quel primiero . Di quedo paffete al ter- 
zo con facilità ancor maggiore ; e tanto 
crefce queda facilità , quanto, crefcendo 
gli atti , crefce I’ ollacolo a tuttociò , 
che potrebbe o ritardare , o impedire il 
vodro pervertimento . Cosi eccovi in 
N ì pò- 
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poco tratto di tempo formano 1' abito : 
eccovi fatto il gelo: (a) De Hi mibi vi. 
detur dicere , conchiude il Santo Dotto* 
re , qui jam confiuetudine obduruerunt . 

Deh comprendete il voflro pericolo , 
finché è tempo, ( fottentra al Santo Pa. 
dre Girolamo , dil uendovi , e feongui* 
randovi il Pontefice San Gregorio)com- 
prendete il voflro pericolo , Anime in- 
caute, e da una vana lulinga miferamen- 
te ingannate . Voi facilmente fperate di 
metter freno a voi llerte , poiché alla 
voflra pafTione vi parrà aver foddisfatto 
di qualche sfogo : ( b ) sAntiquus bofiie 
priui qua fi confittimi blanda ad animum 
loquitur. O l'infernal tentatore, o leno- 
flre partìoni , o un reo amico , o noi 
fleffi , che tutti firmo del pari nimici 
antichi di noi medefìmi, tengono al po- 
ltro animo quello piacevole ragionamen. 
lo. Che è poi finalmente confentire uno 
sfogo a una paflìon giovanile f Tu non 
dovrai però vivere qual uom perduto : 
ha ogni cofa il fuo termine, e il fuori, 
medio ogni male. Placata una volta que- 
lla violenta pafTione potrai , volendo , 
vivere criflianamente . Infine io non ti 
chieggo che uq fol peccato. Triui quafi 
confiulms blanda ad animum loquitur . Ma 
a così dolce parlare , a con figliar sì pia- 
cevole qual è d'ordinario la rifpofla del 
noflro animo? qual i la noflra rifoluzio- 
tie i Oh noi figliuoli ingannati di una 
madre fedotta / Noi prefliam fede alle 
lufingh'e ingannevoli , la pronta occafion 
ci perverte , il propoflo piacer ci affald- 
ila , la fallace fperanza ci fa coraggio . 
Noi confentiamo, e pecchiamo. Ahimè, 
Crifliani , piange fulla noflra ruina certa 
quello gran Padre. Benché un fol pecca- 
to, fenon fe forfè intenfiflimo, non fac- 
cia l’abito , commeffo il primo egli è 
troppo facile commetter gli altri , che 
predio predo il faranno: (e) Sed cumfie - 
mel dentei» deleSationit infixerit , vio/en. 
tia poft eonfuetudinem pene infiolubiliter 
innodatur . Offervate l'evidentiflìraa ef- 
preffione di quello Padre . Egli domina 
il primo fallo dente del piacere confitto 


nella voflr' anima: Cum fiemel dentemde. 
leBation'u infixerit ; poiché ficcome ad 
infettar tutto il fanguebafla un fol mor- 
fo di dente nimico , che il prefentiffimo 
mortai veleno v'abbia introdotto : cosi 
a comprendervi tutta 1' anima , e tutti 
i fenfi , bada non piò che uno di quelli 
colpi piacevoli , e lufinghieri che una 
volta ci abbia contaminato. 

Voi con ciò folo perdete I' orror pri- 
miero al peccato ; demeritate le grazie 
più efficaci , e più forti ; occupate di 
mille immagini tentatrici i voflri fenfi , 
e i voflri penfieri , le voftre eflerne , ed 
interne potenze . Il nimico non ha che 
a ricalcarvi il tenace dente , che é già 
confitto : non ha che a rincrudire una 
piaga , che già è aperta. Quello fa egli 
sì facilmente , che ottenuto un giorno 
uno sfogo , parta con quelle arti a do- 
mandarvi un anno, e una età; e voi non 
liete a negargli quella feconda domanda 
punto più forti o collanti di quello fo- 
lle a contendergli la prima; Sed cum fe - 
mel dentem deleSationit infixerit , via- 
lentia pofil eonfuetudinem pene infiolubiliter 
innodatur . 

Sanfone , Uditori , quell’uom fortirtì- 
mo, alle cui mani aveva fidato Idd o la 
falvezza , e la gloria del Popol fuo , 
quanto preflo fu condotto per Dalila 
all'eflremo della debolezza , e della de- 
flazione! (d) Defecit anima ejui , ( 3 * ad 
mortem ufique Infiora efii . Le funi , con 
che la perfida gli llrigne ognora più for- 
te le robuflirtime braccia , fono fenza 
comparazione più deboli di quelle inter- 
ne , e ind infoi ubi I i , che il vinto cuore 
gli allacciano, e fanno fchiavo. Tre vol- 
te egli ha fpezzato gli eflerni vincoli , 
ma il cuore ha tiretto d'una catena, ond‘ 
egli certo non ufeirà. Dalila , benché sì 
perfida , ottiene la quarta volta il fegre- 
to del fuo valore. Ecco a' piedi di lei il 
crine tnifleriofo troncato , e fparfo, tro- 
feo mifero, e memorando di una pallio- 
nedi pochi giorni, e troppo ampia mer- 
cede , ma troppo giufio diligo di pochi 
falli : Quanto marie in Dalile: confuetu- 
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dine perleverai.it , tante fortioribus rum 
vincali e allìgabat. 

Deh 1' altrui danno giovi almtno , o 
Fedeli, a farne accorti e avvitati delno- 
ftro pericolo. Lungi dal primo fallo , fe 
non l'abbiamo cotnmeffo ancora, che la 
difrfa più forte , maffima mente in certa 
fpecie di colpe, i tempre quella di non 
aver mai cominciato . Che fe de’ primi 
peccati noi già Tentiamo gravata I' ani. 
ma , deh per quanto amiamo noi (ledi , 
la grazia di Gefucrido , la fperanza del. 
la falute, a romper todoqueda fatai ca- 
tena . Ogni momento , che differiamo , 
ogni iflante, che noi duriamo in peccan- 
do, può edere feoza riparo: (a) Feflmn 
qu.tfo , io vi prego colle parole di S. 
Girolamo, iy babent in fole pedem , na- 
vicu/ec fnnem magie precide , quam fol- 
te . Tronchiamo il corto a quella fune- 
fla ferie d'avvenimenti , e di mali , di 
Cui la nollra tardanza ci farà piangere 
un giorno, ma troppo tardi. Poiché nel 
vero noi mi feri fe dallo dato di pecca, 
tori padiamo a quello di peccatori abi- 
tuati ! Quello è ciò che io vi prego ora 
d’intendere profondamente. 

Un guardo , Uditori , a quel mifero 
dato, a cui fu la natura umana condot- 
ta per la colpa del primo Padre . Può 
egli niente vederli di più infelice f Eppu- 
re, offervate, acutamente, e veramente 
riflette S. Gio. Grifollomo , che quedo è 
flato di una natura peccatrice bensì, ma 
non già abituata nel fuo peccato . Che 
anzi appena il provvididimo Creatore 
fcoperfe la prima piaga , che lo drinfe 
pietà di noi , e cercò tofto colle fue ma- 
tti medefime rimarginarla, e a fanità ri» 
•condurla : ( 4 ) Mox ut vidit , quod fa. 
flirti fuerat , Ò* u/ceris magnitudine!» , 
ad opitu/andnm feflinavìt , ut ne ulcut 
graffando fiere t incurabile . Ma a quello 
Auto di miferia fomma ed edrema , a 
cui nè Adamo , nè i figli fuoi non con- 
sulte l'O'igmale peccato, conduce un'ani- 
ma un malvagioabito di peccare. Com- 
prendete la verità della dottrina di que- 
lli Padri. 

Legge , e fomite del peccato . Queda 
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è la pena della prima colpa d* origine .* 
ma legge, e fomite , che fi tempera, 0 
vincefì facilmente per la grazia riflora, 
trice di Gesù Criflo . L'abito è una fe- 
conda legge, un nuovo fomite di pecca- 
to affai più violento , che non è il pria 
mo , che conduce di fatto un mifero a 
moltiplicare i peccali fenza mifura alcu- 
na . Nel primo flato ferba tuttavia I' a-' 
nima il naturale amore della giudizia, e 
l'orrore natio all'iniquità . Nel fecondo 
perde l'uno e l'altro così che giunga 
fpelTo a peccare fenza rimorfo alcuno , 
Finalmente nel primo dato è intera la 
libertà : nel fecondo è per la forza dell* 
abito tanto debilitata , che fi foggetta 
non rade volte a una morale necedìtà di 
peccare . Io dico cofe a penfar fonedi/G- 
me, ed a fpiegare fpaventevoli; ma noti 
però punto falle, o efagerate. 

Pecca unabituato, oFedeli, fenza mi- 
fura alcuna , e il numero delle fue col- 
pe ben fi può con quel Re penitente pa- 
ragonare alle delle del cielo, e alle are- 
ne del mare. Datemi un uomo abituato 
profanatore del fanto nome di Dio . E* 
egli mai che nell'animo di codui fi ac- 
cenda alcuna patitone, anzi alcun moto, 
benché lieviffimo, o difofpetta, o di fde- 
gno , d’ira, d'amore, di defiderio, che il 
mifero in giuramenti facrileghi, oin atro- 
ci brdemmie non ifciolga la lingua im- 
pura } Sebbene che dico io paflioni / Se 
ad animo ancora ripofato e tranquillo 
non fa altra lingua parlare , tanta è la 
forza della prepotente confuetudme, che 
queda lingua diabolica , e fraudatoti. Mi- 
fero! A qual numero innumerabile giun- 
gono in poco andar di giorni i luoi fper- 
giuri, le fue bedemmie , le fue facrile- 
ghe profanazioni! Eccovi un infelice abi- 
tuato nell' incontinenza . Oh Dio/ Che 
piaghe! quanto fordide, e quanto profon- 
de ! Havvi egli parte in quell' anima , 
la qual fia fana? De' fuoi penfieri qual i 
che da impuriflìme immagini non fi» 
lordato , e qual affetto può accenderli 
in quedo cuore , che da ner idiote fiam- 
me non fia comprefot Egli è a tale con- 
dotto , che già non può più godere feti- 
N 4 za - 
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za lordarti d’ alcun piacere della vira 
lodevole , ed innocente . Ogni ebbi etto 
gli della in cuore un defiderio malvagio, 
ogni occatione lo fpinge a un'opera fcel- 
leiata , ogni (limolo lo precipita alle 
azioni più fordide, e più nefande. Mtfe- 
ro! A che confuta, e innumerabile mol- 
titudine giungono in poco tratto di tempo 
le fue perdute dilTolutezze ! 

Anzi offervate rifl.-flìone verillima d' 
Agollino . Egli non ci ha peccatore abi- 
tuato in una fpecie di colpe, il quale d' 
altre moltiflime d'altra fpecie non fac- 
ciati torto reo : ( a ) Omnis peccalor per. 
feveram in peccata fuis atidit peccata 
peccati i . Imperocché , Uditori , quello 
numero di tante colpetrova fovente olla- 
coli , i quali lenza peccato non poffon 
toglierli j efige delle di fpofìzioni, le qua- 
li fenza peccato non poffon metterti ; 
trae delle confeguenze , che fenza altri 
peccati non poffono frartornarfi , o rillo- 
rarfi, o volerti. Eccovi però il miferonon 
folo avvolto in que’ falli, a che 1' ha co- 
flretto l’abito direttamente , ma di più 
in altri infiniti, che o conducono , o di- 
fpongono , o confeguono agli sfoghi in- 
cettanti delle fue infaziabili padroni. Oh 
Dio ! che abiffo , che moltitudine , che 
importabile carico di peccati/ 

Eppure chi il crederebbe , Uditori f 
Quello pefo graviffìmo di tante colpe , 
quella ferie funerta d'iniquità non è che 
il grado minore , il patto primo della 
«a ertrema miferia. 

Certo, Uditori, ch’egli farebbe a cre- 
dere , che un' anima crifllana ad uno 
flato ridotta così infelice fia la ptrfo- 
na più conturbata e fconfolata del Mon- 
do; che a guifa del fratricida Caino ven- 
ga ogni tratto a femedefima minaccian- 
do il fuo vicino rterminio, e penti d'ef- 
fere oggetto d'abbominazione, ed'orro- 
;c al cielo, e alla terra . Cosi dovrebb’ 
edere certamente , ma per accrefcimen- 
to grandiffìmo di miferia così di fatto 
non è . Era quello il primo (angue , ri- 
flettono i Padri , di cui Caino avea lor- 
date le mani; però tanto orrore ne con- 


cepì : ma poiché l'abito ha renduti fa- 
miliari i delitti , ti perde d’etti l'orrore 
in guifa, che giunge l'uomo a commet- 
terli , benché graviffimi , fenza rimorfo 
alcuno: ( b ) Veccata, qxamvis marna , 
ÌT borrettda , S. Agollino , cum in con - 
fuetudinem venerine, aut parva effe , aut 
nulla credumur. 

Io non leggo mai , Uditori , fenza 
rtupore altiffìmo Io Urano avvenimento 
di Giona ■ Comanda Iddio a quello Pro- 
feta , che vada a Ninive , ed ivi predi- 
chi a quelle genti la penitenza. Egli ri- 
folvedi non andare: ma quella rifoluzio- 
ne lo rende l'uomo più fcontigliato , e 
peggio accorto del mondo . Olfervate , 
Egli prende a fuggirli: ( c ) Surrexit fo- 
nai , ut fugeret . Ma dove , e da chi t 
Egli penfa di andare infaifis, e preten- 
de fuggir da Dio: (d ) Ut fugeret inTar- 
fir a facie Domini . Ma , Giona , tu fe* 
pur Profeta . Puoi tu dimenticarti che 
Dio non é folo fignore della tua terra , 
ticchénon poffa in Arguirti, e raggiunger- 
ti ufeito de'fuoi confini?" In Tarfis fperi 
tu forfè di non trovarlo t Perdonate , 
dice Giovanni Grifoltomo , all'agitazion 
del fuo animo un partito sì fcontigliato. 
Egli é figura di un peccatore , che in- 
comincia a peccare , e fente i primi ri- 
morti de'fuoi delitti . E’ conturbato , é 
agitato. Pargli fempre d'avere ai fianchi 
Dio, che lo infegua , e cerca dove fug- 
gire . Ma ecco il torbido Giona fulla 
(piaggia di Joppe: eccolo entrato in ma. 
re . Oh qui fi che l'agitato Profeta gli 
ertremi effetti dovrà foffrire del fuo ti- 
more . Egli , che dianzi in terra ti te- 
nea sì mai ticuro , immaginate che farà 
in mare . Ad ogni fragor di flutto , ad 
ogni flridor d'antenne, ad ogni fottìo di 
vento egli ti terrà certo perduto . Pen- 
tiate . Dio copre il cielo del più orrido 
nembo, che fotte mai: Mijit ventum ma- 
gnata in mare , is* fada eft tempeftat 
magna . ( e ) Gonfiano l’onde , ed alla 
nave infelice flagellano furiofei quali fom- 
merfi fianchi . Tutto è certo pericolo d’ 
inevitabil naufragio , d’ orribile morte . 

Pre- 
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Preghiere , e voti , che vanno al cielo , 
preziofe merci che fi abbandonano al 
mare , grida difperatiflìroe di gran la- 
mento: (a) Et limuerunt naut * , iycla- 
maverunt ad Deum fuum , (y> miferunt 
vafa , <!<“* erant in navi in mare . Ma 
in tanta cofternazione , in uno fpavento 
cosi univerfale , qual è il partito , Udi- 
tori , che prende Giona ? Il fuggitivo , 
il timorofò , il pur dianzi cosi agitato 
Profeta l Egli farebbe incredibile , fe la 
divina autorità non facefle di cafo cotan- 
to Arano ficurafede. All'altrui villa fot- 
traggefi cheto cheto , e all’imo fondo 
fcendendo della battuta nave , fi porta 
feco uno fpirito si ripofato e tranquil- 
lo , che si fonora e ftrepitofa procella 
non lo impedifce dal prender torto un 
altiflimo e fermo fonno : ( b ) Et Jonat 
defcendit ad inferiera navit , if dormie- 
bat [opere itavi. Oh mifero addormentato 
Profeta! PofGbile che tu non fentaquel, 
che tra poco confetterai, che per te folo 
è levata sì gran fortuna , te folo chieg- 
gono i flutti , te folo i venti t Ecco la 
inortruofa balena , che intorno a' fianchi 
s'aggira della tua nave , e allarga per 
divorarti le fauci orrende . 

Ma ceflìam contro Giona le vane mi- 
nacele, e le inutili meraviglie . Egli era 
in quello flato figura , dicono i Padri 
Agortino, e Giovanni Grifoflomo, di un 
peccatore abituato , il quale vinto 1‘ or- 
ror primiero alla colpa , fi fa ad erta 
così infenfibile , che dorme queto , e 
tranquillo nel fuo peccato . Non fola- 
mente quello noi grava punto , nè pun- 
to il commuove ; ma a dettargliene in 
petto qualche rimorfo , ma a fcuoterlo 
dal fuo letargo fatale , non vagliono fo- 
ventemente nemmeno i mezzi più ftre- 
pitofi, c più forti, che foglia Iddio ado- 
perare pietofamente alla converfione dei 
peccatori . Quante volte , infelicirtimo 
abituato , ha egli accefo per te nembi , 
e procelle: Mifit ventum magnimi in ma- 
re, ÌS 1 faSa eji temperai magna . Hai pur 
fentito i fuoi tremendi flagelli a guifa 
di minacciofa temperta fifehiarti intor- 
no. E guerre, e treni noti, e grandini, e 


inondazioni , e epidemie di malattie , e 
di morti . Hai pur veduto cogli occhi 
tuoi le lagrime inconfolabili della pove- 
ra moglie, de’figliuollni innocenti, degli 
amici , de’fervidori fedeli , l’ univerfale 
commozion d’ ogni gente . Ciafcuno a 
Dio fi volgeva, ciafcuno pregava a Dio} 
Timuerunt, is< clamaverunt . Ma tu frat- 
tanto , infelice , qual hai prefo partito, 
qual hai feguito configlio 1 Ti fono erti 
venuti peròin orrore quella pratica fcan- 
dalofa , quell' odio antico , quell' amor 
difonefto, quel giocodifperatiflimo, quell' 
infaziabile avidità ì Ah mifero ! che tu 
fei ito a giacerti in feno del tuo pecca- 
to, e così alti clamori non ti han detta- 
to: De/ce udii in inferiora navi/, iy> dor- 
mi e bai Jopore gravi. 

Ma il Padre Sant' Agortino , Uditori # 
feioglie il titillerò , e rende la ragion 
vera , benché terribile , di quell' abiflo 
d'iniquità , e di miferia . Dice , che 1’ 
abito acquiila tanto di forza fopra d'ut» 
infelice, che Io conduce foventemente a 
peccare quafi contro fua voglia , dice 
che il fuo peccato fi fa per lui una fe- 
conda natura, in una parola, che tiretto 
è mifera mente, e condotto a una mora- 
le necertìtà di peccare! (c) Ex vo/untnte 
perverfa fa8a eji libido , fa' dum fervi . 
tur libidini , falla ejt confuetudo , (y dum 
eonfuetudini non reftjlitur , falla eft ne - 
ceffitas. Di grazia riflettete un momento 
alla ferie funerta di quelli gradi. Da una 
volontà pervertita nafee una sfrenata con- 
cupifeenza : Ex volunlate perverfa fa8a 
eji libido . Dal fervire alla sfrenata con- 
cupifcenza nafee una violenta confue- 
t Udine : Dum fervitnr libidini , feda eji 
confuetudo . Da una violenta confuetu- 
dine nafee una mifera necertìtà : Dum 
eonfuetudini non rtfijiitur , falla efi ne. 
cejjitat . 

Necertìtà , Crittiani, ma la più mife- 
ra , che porta fingerli , perchè quantun- 
que uom pecchi per quella necertìtà , è 
inefeufabile il fuo peccato. Inefcufabile, 
dice Agortino , perchè quella necertìtà 
egli 1' ha importa liberamente a fe rtef- 
fo, liberamente replicando i peccati, che 
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fon venuti formando l'abito : ( a ) Lex 
piccati efl vio/entia confuetudwir , qua 
trabitur etiam invititi animar eo merita , 
quo in ea vo/ent illabitur . Inefcufabile , 
perchè egli non pone i mezzi, che libe- 
ramente potrebbe porre a vincer I’ abi- 
to, ed a Coltrarli cosi a quella neceffirà: 
Dum cenfuttudini non refiftitur , lo fielfo 
Padre, fo8a efl neeeffuas. Oh fiato dun- 
que Copra ogni credere lagrimevole , ed 
infelice! 

Se tanto mifero , cari Uditori , rende 
Io flato dell* umana natura la colpa del 
primo padre, che hanno a piangerne per 
tutti i (ecoli i Cuoi miCeri difendenti ; 
con quali lagrime dovrem noi piangere 
quello di un'anima Crifliana dalla redi- 
tuita innocenza caduta in ahifTo cosi pro- 
fondo d’iniquità , ch'è giunta a perdere 
Be' Cuoi peccati , non pur la grazia, ma 
la coCcienza , ma il Cenno , ma talor 
anche la libertà! Oh amare eonfeflioni , 
ehe voi Miniftri del Sagramento di ri- 
conciliazione , e di grazia fenrite {petto 
da quelli miCeri ! Padre , non pollò più 
contenermi: io tento indarno la conver- 
Cìone : il mio peccato è per me una fe- 
conda natura, una vera neceffiià. 

Andate ora , e fidatevi di pa Ilare ne’ 
vizj 1’ età primiera , promettendovi la 
feconda virtuofa , e crifliana . No , di- 
ce Dio : ( b ) Offa ejai ìmplebuntur vi - 
tiir adotefcemi* fu* , cam ipfo ire 
pulvero dormient . Quando bene i voftri 
peccati non affrettino la volita morte , 
a vizj della voflra adoleCcenza corrompe- 
ranno la gioventù, paleranno a rendere 
detrflabile la voflra virilità , nemmeno 
nella vecchiezza fi refleranno d' oppri- 
mervi, d'awilirvi , di funeflarvi . Sotto 
un crine canutoavrete un cuore, ed una 
mente lafciva • Avrete i voftri vizj nell’ 
offa , che verranno con effovoi a impu- 
tridir nel fepolcro : Offa eìus ìmplebuntur 
vitiii adolefcenti* fu* , & fan» ipfo ite 
pulvert dormititi. 

Ma a vincere quella neceffità , a rom- 
pere quelli lacci , a ufcire di quello fla- 
to di cert illima perdizione , non ci farà 
per un’ anima, che in elio fi trovi effe- 
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re, partito alcuno! Si, Oiftiani , che et 
ha partito , ci ha mezzo di ficuro rifor- 
gimento , e Ce Dio pietofo ha favorito 
di tanto le mie parole , e aCcoltato le 
mie preghiere, che accompagnandolecol- 
la fua grazia ne abbia in alcuna di que- 
lle anime deflato brama (Incera , io fo- 
no tolto per confolarnela , ed iflruirnela 
chiaramente , poiché avrò prefo un mo- 
mento breviflimo di ripofo. 

SECONDA PARTE. 

A voi fola dunque io volgo per ulti- 
mo le mie parole , anima fconfolata , 
che da un abito viziofo , e malvagio 
forfè da molti anni liete tenuta fchiava 
del voflro peccato . Voi mi chiedete, fe 
v'ha più fcampo , Ce v'ha fperanza per 
voi : ed io tanto fono lontano dal cre- 
fcere i voftri mali coll' acerbità di un* 
amara difperazione , che anzi non foto 
fono per dimollrarvi, che v'ha rimedio, 
ma per coftringervi , fe fiapoflibile, per 
obbligarvi ad ufarne con ficurezza di ri- 
condurvi a interiffima fanità ; e per ag- 
giugnere viammaggior forza alla mia 
iftruzione , e per imprimerla più alta- 
mente nel voflro animo , io mi varrò 
dell'efempio più illuftre, che Dio ce no 
abbia lafciato nelle divine Scritture. At- 
tendete. 

Era il popolo Ebreo a' giorni del Re 
Gioita , fatto già da gran tempo così 
Idolatra , che non pur tutto altrove a 
ma nel Tempio fleffo di Dio , v' erano 
Altari facrileghi, e all’entrata prima di 
effo vi fi vedevano i favolofi cavalli , e 
i cocchj del Sole , che a quel Pianeta , 
ficcome a un Nume, i Re di Giuda ave- 
vano dedicato . Or chi non fa , come 
tra tutti gli abiti il più difficile a Radi- 
care quello è di una falfa Religione già 
inveterata negli animi , e confermata 
dal lungo ufo d'una Naz ; one ì II voflro 
flato , o peccatore di lungo abito , non 
può effere peggior di quello . Eppure 
udite. 

Giofia rifolve diftruggerlo , ed è fer- 
mo di riftorare la Religione del ve- 
ro 
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io Dio. Che fa egli però? Prima d' ogni 
altra cofa egli ha ricorfo ad Elcia gran 
Sacerdote , che on avanzo di Religione 
ferbava ancora in quel Popolo quella 
venerabile Dignità : ( a ) Vade ad Hai- 
ciao» Sacerdote!» magnum . Eccovi il pri- 
mo efempio , che voi dovete imitare - 
Un Miniftro di Dio fedeJe per voi fi 
fcielga , a cui facciate ricorfo , fincera- 
mente efponendogli jl voftro (lato . Ma 
qual rifpofta , Padre , potrò afpettarne , 
o qual batlevol conforto f Elcia mandò 
al Re il libro della Legge , che avea 
trovato nel Tempio , nè gli diffìmulò 
alcuna delle minaccio , che a' violatori 
di elTa erano in quello fcritte . Un Mi- 
niflro di Dio fedele non può , nè debbe 
adularvi ; ha a farvi conofcere tutti i 
voflri doveri , ed iftrutr vi del modo, co- 
me dobbiate adempierli ; ma debbe far. 
lo con uno fpirito di vero zelo , che 
quello è in fotnma della piò tenera ca- 
rità , che ve ne agevoli , quant' è pof- 
fìbile, l'adempimento. No, Miniflri del 
Sagramento di penitenza , non balla no 
•ricordare a quelle povere anime le lor 
diffìcili obbligazioni ; convieni! lludiar di 
più tutti i modi di agevolarle , e penia- 
te , che non fi tratta per noi tanto di 
giudicare , quanto di racquiftare , e fal- 
vare la vita , e l'anima di un perduto 
Fratello . Gioirà non fn tardo a feguire 
ì configli del Sacerdote, ma tutto il Po- 
polo ragunato fall al Tempio , ed ivi 
giurò a Dio altamente di guardar d'indi 
innanzi la divina fua Legge con quanto 
aveva di forze , di fpirito , e di corag- 
gio : ( b ) f cedue percujjìt coram Domi- 
ne in omni corde , is< in tota ani- 

ma. 

Quella rifoluzione di un animo gene- 
rofo , e fincero , quella è , che trionfa 
degli ollacoli più infuperabili • Convien 
volere , Uditori , ma voler franco , ma- 
gnanimo , rifoluto . No, in quello flato 
non fi ha più a vivere . Protello al Cie- 
lo , e alla Terra , che non fia più , eh' 
io rifolva d'offender Dio. Costa lui piac- 
cia d'affìllermi colla fua grazia , com' 
io fon fermo di perder anzi la vita, che 


peccar più . Quello è molto , UJitori , 
ma quello non balla ancora. Ritorniamo 
a Gioita. 

Sonoci Altari, e Sacerdoti idolatri, ci 
fono bofehi , e tumuli fuperfliziofi . Se 
quelli durano , lì tornerà al vezzo anti- 
co. Convien ellinguerne , fe fia poffibi- 
le , ogni memoria . Dunque fi tronchi- 
no, fi abbattano, fi dillruggano. Quello 
è già fatto : più non fi veggono , che 
rovine . Parvi egli , che tanto balli t 
No , quelle rovine medefime hanno a 
confumarfi dal fuoco , e quelle ceneri 
hanno ad edere fparfe al vento. Nè ba- 
lta ancora . Quelli luoghi profani ogget- 
ti un tempo di falfa Religione hanno 
ad efferlo d'alto orrore . Ovunque furo-' 
no Altari non fi veggano, che fepolcri, 
e tutto ciò , che potrebbe a quello Po- 
polo ricordar Idoli , non ricordi ora , 
che morti : (c) Contrivit fiatuat , f ucci- 
da ìucot , replevitqut loca eo rum ojftbttt 
mortuorum . Oh illrueione ammirabile , 
ed evidente ! Voi fapete , Uditor mio 
dilettiflimo , le circoflanze , voi i luo- 
ghi , ed i tempi , voi le perfone , che 
vi fono fiate fatali . Per voi , a cui fif- 
fatte memorie fono all'ellremo perito- 
fofe , balla una rifleffione ordinaria . 
E' neceffario un ollacolo , che vinca fa 
confuetudine. Voi avete a concepire de- 
gli atti contrae; a quelli , onde avete 
contratto l'abito ; e non folo tutte que- 
lle circoflanze a voi note , che fono in- 
fortuna le occafioni , fi hanno per voi 
a fuggire, ma poiché alcune foglion ef- 
fere inevitabili , fi hanno a rendere , fe 
fia poffibile , d'una contraria impreso- 
ne . La viva memoria , e Porror della 
morte era affai per un popolo vile , e 
dal timore condotto. Ma a me fembra , 
Crifliani cari , che noi dobbiamo effere 
più genero!], e più onefli. Se una mor- 
te noi dobbiam ricordare , ricordiam 
quella di Gesù Crillo , ch’egli per noi 
foffi. L'immagine di quella morte met- 
tiamo in fronte di quella cafa per noi 
funella , e ricordiamo, che in effa tante 
volte fu egli ricrocififfo da noi , quante 
volte peccammo. L'immagine di quella 

raor* 
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morte mettiamo in fronte a tutte lecir- grime , vagliano i gemiti , vagliano le 
collanze , che ci conduflfero una volta a preghiere di Criflo . No , non crediate , 

peccare, e già ci dettino a pentimento . che tanta tubazione , sì largo pianto , 

Quelli fono i tre mezzi neceltarj , e in- cosi profondi fofpiri metteffe folo perLiz- 

difpenfabili per vincer l'abito . Ricorfo zaro . Eragli così facile tornarlo a vita , 

a un Miniflro di Dio fedele . Rifoluzio- com’era flato il crearlo. Per voi pianfe, 

ne di animo generofo . Atti contrari a per voi conturboffi, per voi fremè . Ma 

quelli dell’abito già contratto. a quella voce, a quelle lagrime, a quell' 

Credete a me , prot ella barn’ Agolli- imperio , a cui fi franfero i legami di 

no , all’efperienza mia propria . Io mi morte, tremò l’Inferno , Lazzaro tornò 

fono trovato effere nel vottro flato ; ep- in vita : vocìi» damanti! Domini tu- 

pure ora il ricadere mi è piò difficile , pta funi vincaia necejjitatis , tremuit Infer » 
che facile non mi era un tempo il pec- ni dominarlo , redditut ejl Lazarut v'tvit • 

care. Vinta la prima difficoltà tutto age- A quella voce med'fima, che ora vi par. 

vola la grazia di Gesù Criflo : («) Gra- la al cuore, voi rollerete infenfibile, voi 

ve cernitur omne , quoti incipit ; fed poft. feguirete a giacervi legato, e morto, e 

quam ab bit defuefcere caperit animus , l'allegrezza di quella rifurrez'one contur- 

tsfus tol/it difficultatem , invenitque faci le berete coll’irreparabile vo/tro danno? Se 

effe , quod imponibile ante putabat . quelle di Gesù Criflo non badano a con- 

Ma fe dopo ciò, fofle ancora dubbio!], vertirvi, che altro polfono le mie Iagri* 

fe ancora non rifolvefle, deh Chrifliani , me inconfolabili, che piangere amaramen. 

concbiude, e perora la voflra caufaSanf te la voflra perdita ! A Dio non piacci» 

.Agoftino , vagliano a pervadervi le la- permetterlo d'alcun di voi. Cosi fia. 


PREDICA XXV* 

SCANDALO. 

Tulerunt ergo lapidei, ut jac ere nt in ettm : Jeiut àutem 
ah condit se', & exivit de Tempio. 

Joan. VI». («) 

F Uga , e afcondimento di Critto , te lungi fcacciato l'apportatore della fa- 
che dal furore degli empj non ha Iute , l’autor della vita , fuccede nelle 
piò fcampo , barbara moltitudine tue mura la defolazione , e la morte . 
venuta fino alle pietre per lapidarlo , G à fifchia intorno a'tuoi avari confini 
che oggetto di grande orrore , o Fedeli, il meritato flagello flerminatore. Afcol- 
al Cielo , e alla Terra ! Che funeflo ta, mifera, afcolta l’orrendo Tuono dell' 
prefagio per l'Ebreo popolo , e per 1’ armi , e delle trombe nimiche , annun- 
■ngrata Gerufalemme ! Bene dunque ti zlatrici , e miniflre delle vendette di 
fia, le avevano da gran tempo predetto Dio . Ecco le vittoriofe Infegne di Ti- 
i fuoi dolenti Profeti , bene dunque ti to, le Romane aquile predatrici allargar 
fia. Città barbara , e fconofcente, fe da fopra te le nere ali funefle , gli adun- 
chi 
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chi roflri avventare, fpiegar gli artigli, 
finché fpogliata, diflrutta, e Squallida , 
altra memoria di te non felino le tue 
ruins, eh? quella de'tuoi delitti, e dei 
gaftighi di Dio. Così, Uditori , predet- 
to aveano i Profeti dell’ingrata Gerufa- 
lemme : e avvenne appunto così . Ora 
fe ci ha peccato , Afcoltanti, che imiti 
il furore di que'crudeli , che veramente 
perfeguiti Gesù Crifto , a lui lì oppon- 
ga direttamente , e accenda il fuo fde- 
gno, e provochi le fue vendette , egli 
è fenza dubbio il peccato gravilfìmo del- 
lo fcandalo. Ma, ohimè, quanti ingan- 
ni , e quante ree ignoranze fu quello 
punto , Uditori ! Non fi apprende di 
fcandalo, che negli eccedi più manife- 
fii, e più gravi. Non fi conofce la ma- 
lizia de’ nodri fraudali, non fi penfa al 
riparo de' loro danni. Eccovi un argo- 
mento, fu cui un Minilìro dell'Evange- 
lio non potrebbe fpiegar giammai abba- 
ftanza di zelo : poiché fi tratta di di- 
fendere la vita, il fangue , la redenzio- 
ne di Grillo . Nulla però di meno a trat- 
tarlo con qualche frutto predò un po. 
poi fedele, io penfo, che (ìa un punto 
affai più ad iltruire , che a declamare . 
Codituifco però tre chiare , e femplici 
propofiz'oni , che tutto l’ordine regge- 
ranno di qu da Predica . Prima . Lo 
fcandalo è un peccato facile a com met- 
tere . Egli ci è necedàrta una grande 
■cautela . Se onda. Lo fcandalo è un pec- 
cato gravidimo a piangere . Egli ci è 
neceffuria una grande contrizione . Ter- 
*a . Lo fcandalo è un peccato dfficilif- 
fimo a riparare. Egli ci è necedario un 
gran zelo. Dimodriamolo paratamente , 
e incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Scandalo è voce a noi venuta da’ Gre- 
ci, com» avvisò San Girolamo, la qua- 
le vale altrettanto nella natia fua ori- 
gine , che pietra , o intoppo m.-lfo tra 
via, e inciampo de’ padeggieri . Da lui 
I' Angelico San T '.nmafo , e con effo i 
Teologi [piegandola , e conducendola al- 


la fua lignificazione morale , diffiniron 
lo fcandalo, di cui parliamo : (a) Di- 
Bum, vel faBum minus re Bum, preebent 
alteri occafianem ruiitit fpiritua/ii : Un 

detto, una parola, ovveramente un’az a- 
n? meno dritta , che porge altrui oca. 
fione di fpirituale ruina , che è quanto 
dir di peccare. Egli bada, Uditori, [pie- 
gar vi il fenfo di quede chiare parole a 
ìcuoprir lodo la fomma facilità di com- 
mettere si gran fallo . 

Conciodiachè, Afcoltatori, s’altri non 
fodero gli fcandalofi , che i manifefti 
pervertitori dell’innocenza, o gl’ infama- 
ti mezzani d’iniquità, anime vili e for- 
dide , che delle umane fembianze non 
fon ved te , che per vergogna , e per 
danno dell’uman genere ; fe ad edere 
fcanJalofo forte almen necedario efler 
pubblico peccatore , e giugner lino all’ 
ardire di portare in trionfo per le Cit- 
tà o i perverfi configli , o Hi efempj 
malvagi di vizj , e di peccati ; pubblici 
ufurpatori, come un A'ibbo , pubblici 
profanatori, come un G.'roboamo, pub- 
blici incelluoli, come un Erode , donne 
perdute , come Alalie , o Jezabeli ; io 
penfo certo, Uiitori , che rifparmiar lì 
dovrebbe a un' Udienza cattolica fingiti- 
riofo rolfore di udirli da quella luogo 
rimprovefjre un peccato, di cui io cer- 
to non fo penfare , che alcuno di voi 
fu reo ; quando pur altri il fodero , la 
loro pubblica infamia tanto Rema d'au- 
torità a' loro malvagi efempj, che coflu- 
mi cosi perduti Cogliono anzi dettar ne. 
gli animi aborrimento, ed orrore , che 
non accenderli a (Indio d’imitazione. 1 
Ma un’altra guifa di fcandalo noi dob- 
biamo conofeere, e confettare, il qual 
quantunque fra nel genere degli indiret- 
ti, è vendimo fcandalo , e la dell' ani- 
me erigane irreparabile, ed alta dra- 
ge. Scandalo, che a commettere non è 
già nccedaria né intenzione maligna d’ 
indurre altri a peccare , nè temeraria 
pubblicità di alcun grave peccato ; ma 
balla non più che una parola , o un’ 
azione men retta, o in fe medefima, o 
nelle fue circoflanze ; AiHum , vel fa- 
Bum 
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Bum minui reBum : perocché veramen- 
te con tanto folo, e non più, noi dia- 
mo al proffimo occafion vera di fpiri- 
tuale rovina . Spieghiamoci, e intendia- 
moci chiaramente, e non v'increfca di- 
laminare fu quello punto i coflumi de' 
giorni nollri . Come lì parla , Uditori , 
come fi tratta , come fi converfa nel 
Mondo ì Non ci fono più lingue ladiio- 
mercè , mafiimamente tra le colte per- 
fone, cosi profane, esìempie, cheaper- 
tamente beftemmino il finto nome di 
Dio; ma ci mancano per avventura di 
quelle , che a parer di uno fpirito vi- 
vace, e fciolto , motteggino la pietà , 
deridano la frequenza de' Sagramenti , 
mettano in quiftioni, ed in dubbio degli 
articoli di Religione, e facilmente con- 
fóndano la credulità colla fede} Si, par 
corretta nelle donne criftiane fe non la 
pompa, e la vanità , l'immoJeflia al- 
meno, e la profanità del vellire ; ma è 
ella poi quella moderazione sì univerfa- 
le , che non fi veggano delle perfonc 
nfcir di quelli confini, e quando troppo 
infenfibili al rigore del freddo verno , 
quando troppo inlofferenti del .caldo efti- 
▼o, i fottil veli, e i larghi manti por- 
tar nel vero di troppo fcarfi, dove fta- 
vebbe bene, che più abbon dattero} Sono 
poi incolpabili gli artifizj infiniti , che 
nella modellia (Iella , o vogliasi dire 
nell' affettata negligenza fi ulano , io di- 
rei quali , a diftribuire dei lacci per la 
perfona , che tanto llringano più gl'in- 
cauti , quanto chi li difpofe , fperando 
farvi inciampare gli occhi de* riguardan- 
ti , fperò non meno fuggir la taccia , e 
il rimprovero d' averli teli' Quali fono 
i configli , quali gli efempj, che fopra 
ciò hanno a prendere le figliuole , e le 
tempre imitatrici donzelle delle padro- 
ne e delle madri criftiane} Non fi veg. 
gono pratiche apertamente malvagie : 
forfè è un difonore , e una taccia prelfo 
del Mondo ftefto il tenerle . Ma quelle , 
che fi foftengono innocentilfime , lo fo- 
no poi veracemente così , che portano 
fuggir la taccia di fcandalofe l Eccomi 
entrare miei cari Uditori, in un punto 
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di gran momento , che da me efige una 
diffìcile fedeltà al mio miniftero, e da voi 
una grand^ttenzione. 

Iddio mi guardi dal fupporre un pec- 
cato, dove non comparile . Se voi mi 
dite di non commetterne di guifa alcu- 
na, io alla voftra parola lo crederò. Ma 
a così fatte proteftazion d'innocenza , 
voi alcuna volta aggiugnete querele af- 
fai. Dite, che della voftra amicizia ci 
fono lingue malediche , che non finifco- 
no mai di farne per la Città infinite 
mormorazioni; che avete intefonon len- 
za voftra grandilfima maraviglia , che 
per le bocche degli uomini voi n'anda- 
te in novelle , e fe ne parla non altra- 
mente, che d'uno fcandalo che fe ne 
fono deftate , e accefe araariffime gelo- 
fi! cagioni Tempre feconde di mille no- 
ie , di rimproveri , e di rancori; che 
non ci mancano forfè delle perfone, che 
fono giunte all’ardire dì pretendere giu- 
ft ficare fui voftro efempio non dilfoluto 
le loro vere diftòlutezze. 

Qual partito afpettate , ch'io prenda 
fu quello punto f Accularvi con chi vi 
accula} Condannarvi con chi vi condan- 
nar* Noi farò mai. Io anzi prenderò fo- 
lo contro del Mondo Hello tutte le vo- 
flre difefe. Studierò perfuadere la voftra 
innocenza: fofterrò, che gli argomenti , 
e gli indizi , che fi producono contro di 
voi, non hanno forza a conchiudere al- 
cun voftro delitto . Ma che potrei io 
promettervi per tutto ciò Quando be- 
ne io folli cosi eloquente, e cosi fortu- 
nato da lufingarmi di avervi giuftificato 
dinanzi al Mondo, ne avrei io fatto al- 
trettanto dinanzi a Dio } Né voglio di- 
re iogià, che voi dovelle nel vero rim- 
proverarvi di alcun afcofo peccato, eh* 
io voglio anzi durar credendo, che non 
abbiate commelfo, nè commettiate. Di- 
co per quella fola occafione, che date 
altrui di commetterne , così adoperando , 
decorna fate . Voi potete rifpondere del- 
la voftra innocenza . Sia , come dite - 
Ma potete ugualmente rifpondere dell* 
altrui ? 

Fecifii abfctudìtt , ( * ) ditte già Dio 

per 
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per Natano rimproverando a Davidde 
il celebre fuo peccato. Si, tu l'haicom. 
rneflo nafeofamente. Il mondo non può 
convincerti nè di adultero , nè di ornici* 
da . Ma con tutta coteda tua fegretezza 
tu ti fei fatto reo di graviflimo fcanda- 
lo, e affatto pubblico : (a) Blafpbemare 

Ì ecifiì inimicai Domini propter verbum 
oc . Le difpofizioni , gli argomenti, gl' 
india), quantunque incerti, di quelli oc* 
culti peccati, quelli fono gli fcandalofi . 
Ma non abbiate peccato nemmeno na- 
feofamente . Che importa , quanto allo 
fcandalo , fe le apparenze lo danno agli 
occhi de' riguardanti I Tutto v'è intorno 
difordine, ed amarezza . Chi in un pec* 
cato, e chi in altro precipita percagion 
voilra . Quanti per avventura fe ne 
commettono da chi vi tratta , quanti 
da chi vi offerva , quanti da chi vi imi- 
ta ! E la fonte , qual ella fiali , di mali 
cotanto gravi , non avrà a crederli fcan- 
dalofa , perchè è nafcolla , perchè non è 
forfè giunta a commettere grave fallo , 
o certamente non l'ha commeffo , eh; 
nel più occulto fegreto I Fecifli ab/c on- 
dile : Scura vana, ed inutile, eppure in- 
ganno comune ! Blafpbemare fecifii ini- 
micoi Domini propter verbum hoc. 

Ma ohimè , quali angullie , fento chi 
mi ripiglia, mettete oggi, o Padre, alle 
nollre cofcienze! Dunque fe ilnollro prof- 
fimo prende occalione di fcandalo dalle 
nollr' opere , o dalle nollre parole , che 
in fe medefime non fon peccati , o cer- 
tamente non fono peccati gravi , non 
allenendoci noi da effe, verremo ad effe- 
re rei di fcandalo ì Ma riflettete di gra- 
zia, che noi viviamo non già in un Chio- 
dro : viviamo in mezzo del Mondo ; in 
un Mondo , che da ogni cofa prende oc- 
cafione di penfare , di dire , e ciò , che 
è più lacrimevole , di far male : in un 
Mondo pieno divizj, d’ignoranza, di de- 
bolezza. E noi dovremo rifpondere.... 

Non più, ofcdeli, non più, diceGio- 
vanni Grifofiomo ; perocché quella non 
è già feufa, tr.a si argomento fortiffimo 
contro di voi. Come , o Crifliani , ripi- 
glia quello gran Padre, fapete dunque di 
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vivere tra perfone al vizio cosi inchina- 
te , si deboli nella virtù , di feienza co- 
sì sfornite ; tra perfone, che l’ozio am- 
inoli :fce , il collume perverte , l’ira, e 
la concupifcenza accende , ed agita con 
infinita facilità I Voi tutto ciò conofcete, 
lino a efaeerarlo . E voi potete credervi 
lecita preffo di un Mondo tale tanta li- 
bertà di parlare , di fcherzare , di amtw 
reggiare , fenza temere d' edere per tut- 
to ciò a perfone si deboli fcandalofi r 1 Ec- 
covi un dilemma dimollrativo . O voi 
credete che il Mondo fìa si robudo nelle 
viitù , ch'egli non è a temere di fcan- 
dalo , fuorché negli eccedi più gravi . 
Dunque fe la cofcienza , o 1’ efperienza 
v'accufa d' avergli dato cagion di fcanda- 
lo , confeffate , che furono inefcufabili I 
vollri falli. O voi lo credete si debole , 
cosi infermo , che trae motivo di rovi- 
nare per ogni inciampo . Dunque com- 
prendete una volta , che vi obbliga la 
carità alla cautela più riguardata. 

Padre , pur troppo è debole : noi lo 
fappiamo. Ma quello è fuo vizio, e non 
è nollro difetto. Non dovrebb’effer cosi. 
Chi può negarlovi, Signori cari-’ Certo, 
che dovrebb’ edere tutto altramente . 
Ma ciò che montai Abbiamo noi a trat- 
tare, e a converfar con un M ’ndo idea- 
le, e platonico, qual dovrebb’ edere; op- 
pur con un Mondo reale , ed elìdente , 
qual è di fattoi QuePto è un punto, che 
merita tutta la voflra rifl.flìone. 

Il Mondo dovrebbe edere fedeliflimo 
nelle promeffe : ma perchè voi fapete ; 
che di fede re n’è pochidìma , non v’ 
inducete a drignere alcun contratto fen- 
ea le più autentiche fìcurezse . I vincoli 
della naiora , dell'amicizia , del fangue 
dovrebbon edere fagrofanti nel Mondo , é 
ma perchè voi fapete , che l’intereffe li 
profana , e li fpezza con infinita facilità, 
non vi fidate foventemente neppur di 
fratelli, ed eleggete piuttodo un’incomo- 
da divilìone , che una confufìon di fu- 
danze , che a voi temete pencolofa . S* 
egli èdunque manifelldìmo, che in tut- 
ta la provvidenza del vodro vivere , in 
tutta la ferie delle umane azioni voi vi 
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tenete obbligati a riguardare il Mondo 
così debole , e viziofo, com’è di fatto, 
e non già qual dovrebb'eflsre , viitucfo 
e forte ; come potrete dilpenfarvi da 
quella legge , quaior fi tratti della rovi- 
na dell’ anime; come fperure, che il di- 
vin Giudice vi confenia una fcufa , che 
voi medefimi nel commercio del vivere 
condannate ? 

Ma per comprendere fenza fcrupoli fu 
quello punto tutti i vollri doveri , udite 
la dottrina di due gran Padri , San Gio- 
vanni -Gì ilbltomo , e 5. Bafilio , nè con- 
dannatela di fevera, poich' è g ulldfima. 
Due generi , e due maniere di vizj , di- 
cono quelli Padri , fono a diltmguer nel 
Mundo : l’uno di malignità , l'altro di 
debolezza. La malignità torce al peggio 
le azioni medetìme più virtuofe , e più 
fante; condanna la religione d'ipocrifia , 
* il zelo d’ambizione , la carità d'interef* 
fe. Di qu*llo non è a cutare . Se le no- 
ftr’opeie, e le nollre parole fono per fe 
mtdefime virtuofe, e conformi alle leg- 
gi divine , e umane , lo fcandalo , eh' 
altri ne voglia prendere, ha già ottenu- 
to da' Farilei l'candalizzantifi de' divini 
inlegnarnenti di Ci ilio , l’infamia , e il 
nome di fcandalo Farifaico . Egli farà a 
fuo danno , ma non a noftro peccato . 
La debolezza del nollro profilino delta 
c , che noi dobbiam rifpettare . Quella 
può rovinar facilmente per uno fcherzo, 
per una leggerezza , per un motto im- 
prudente , per una importuna vivacità , 
per molte cole infomma , che noi ben 
potremmo, e sì dovremmo avvitare, ma 
che non ci (fungono di gran rimorfo , 
perchè non ci pajono per le medefime 
peccati gravi , e iorfe nemmen peccati • 
£ in cali tali qual è il Veto obbligo no- 
Uro i Da tutto ciò , che benché legger- 
mente, è nondimeno piccaminofo , allo- 
Imamente guardarci. - ciò , che è indiff;. 
rente, fe temefi fcandalofo per debolez. 
za del profilino , allora farà permeilo , 
quando il giullifichi giulio motivo , e 
grave , che fecondo quelli due Padri è 
un ben maggiore del danno , che può 
temerfene : Tunc enim J'oJum Jibtramur 
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a pana , qutt potrà eli in eoi , qui fcan- 
dalum dant aldi , fi ex fcandalo a/iud 
quodam lucrimi nafeatur maiui darnno , 
q’iod ex fcandalo fi . Così quantunque 
una donna nicd.fiamnite adoi nata fecon- 
do lo (iato fuo , polla alcuna volta te- 
mere d’elitre altrui , non volendo , oc- 
cafione di fcandalo , non è tenuta peiò 
nè a vtllire negletto , nè a vivere im- 
prig sonata , nè a vietarli gli onefti , e 
convenevoli ufi del fuo paefe ; perchè il 
diritto ferbato dell'onefta pubblica liber- 
tà , e del civile decoro convenevole ad 
ogni fiato , è un ben maggiore del dan- 
no, che può temerfene. Che fe ciò noti 
fia , dice Giovanni Grifoflomo , e il no* 
Uro prolfirno fi fcandalizzi di noi , ben- 
ché per Iota fua debolezza, noi non po- 
tremo difendere il Tribunale di Gesù 
Crifto la nofira colpevole noncuran- 
za: ( a ) tAdeoque , fi hoc non fuerit , 
hoc jolum obvenerit , ut fcandalìzenlur a- 
Hi, five ob ralionem r.lljuam, ftve oh nul. 
lam , f\'t U' infirmi offendantur , f angui t 
iiiorum fuper caput nojlrum, & ex mani- 
nibui noftris Deus animai taln requi/et , 
Ma crederefie > Io mi veggio a uti 
tratto obbligato di cangiar Itile , e poco 
men che pentirmi del fin qui detto. Che 
timore di debolezza nel Mondo , o di 
femplicità ! fento una moltitudine , che 
mi rimprovera: oggi mai appena è pof- 
fibile fcandalo , fe non fe forfè prefTo 
delle perfone, che non conofcono niente 
il Mondo . Per altro noi non ci flupiam 
più di nulla : non ci è più cofa , che 
polla fcandalizzarci. Non ci è più cofa , 
che polTa fcandaltzzarvir’ Ho io a doler- 
mi, Uditori, o deggio io rallegrarmi con 
chi mi oppone cosìr* 

Non ci fon più vizj al Mondo ? Non 
ci fono collumi, e efempj capaci di per- 
vertire Panimi ctifiiane i Se così è , io 
deggio alfai rallegrarmi , che fumo ca- 
duti a nafeere in un fecolo così felice , 
che fa a' giorni nofiri rivivere l’età dell' 
oro . Ma farebbono mai le cofe tutto 
all' oppofito } Sarebbe mai , che quelli 
efempj , e quelli cofiumi fi fufler fatti 
sì univcrfali , che propagatane l’imita- 
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«ione tolta ne averterò la maraviglia ? 
Ma non prendete di grazia abbaglio fu 
quello punto . Gli fcandalt portòno mai 
certar d ertere fondali , quantunque cef- 
Cno d' ertere di rtupore ? 

Non é uno fraudalo , benché non (la 
*ài ftupore , 1* incredibile inverecondia , 
che ufafi nel parlare , nello fcherzare , 
nel motteggiare , facendo un fuggetto 
di liete rifa , e di piacevoli tratteni- 
menti tuttoeiò, che ad ogni ingenua per- 
do 01 erter dovrebbe argomento fe non di 
molta confutane , almen Monello torto- 
re - Non é uno fcandalo, benché non fia 
dl ,, P?: e / veder le Chiefe Cattoliche 
nelle piu facre Solennità volte fovente- 
mente a teatri , dove non men fi pro- 
fanano j facri Cantici , e i Davidici Sal- 
n,l > f he gli occhi , le menti , e i cuori 
de’circoltanti? Non è uno fcandalo, ben- 
ché non fia di rtupore , vedere dalle pa- 
retidi molte cafe crifliane pendere ef- 
porti oggetti cosi opportuni a deftare ne- 
gli innocenti figliuoli, nelle donne ozio- 
fe, nelle incaute donzelle le pafltani più 
lubriche, e alla curiofa innocenza le più 

? J- A 0tl è U P° fcan ‘ la, °> benché non 
fia di rtupore, la moltitudine de’ libri im- 
puri, maledici, pervertitori, e talor an- 
che infedeli , che fenza riguardo alcuno 
fi mettono fotto gli occhi di chicchera » 
Non é uno fcandalo , benché non fia di 
rtupore, l’abituale difordine delle ore, e 
del tempo cortituitofi nelle famiglie, che 
toglie loro miferamente prertbchè tutti 
i mezzi della falute ? Non é uno frau- 
dalo , benché non fia di rtupore , che il 
Mondo abbia a’ giorni nortri introdotto 
si gravi abufi nello tato del matrimo- 
tuo , cn‘ io fio per dire , che di quefto 
venerabile Sagramento fi é giunto quali 
a guatarne predo molti de’Crifliani le 
prime idee ? Imperocché , Afcoltatori , 
dov’ erto di fua natura é uno fiato di 
Vincolo, e di legame , il Mondo ne ha 
oggimai fatto uno tato di libertà . Dov’ 
elfo aggrava , » rende di fua natura più 
deteftabile ogni peccato d’ incontinenza , 
il Mondo gliene ha aperte tutte le vie, 
quali a upo (tato , che togliendo il ti^ 
more, che fieno convinti i falli , foglia 
a commetterli l a verecondia. Dov' erto 
Quar,f. Granfili. ' 
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infomma é uno fiato irtituito da Dio a 
rimedio della ribelle concupifcenza , il 
Mondo ne ha oggimai fatto uno tato del 
pericolo più fatale. 

Io non fo come , Uditori , mi veggo 
entrati) in un punto di gran momento 
eh' è il vero fcandalo de’ giorni nortri 
fu cui non porto tacervi, e non ho mol 
do , nè tempo di dirvi tutta la verità . 
Ma certo , che è gran fuggetto di coni 
fu (ione , penfar , ficcome un’onertà rìf- 
pettata dal Mondo ftcrtb , finch’ erta è 
nubile , appena ha preio fiato di matri- 
monio, che e flato Tanto , facro, onertif- 
fimo, che par, che perda il diritto d’ef- 
ferlo più ; e tutto il Mondo ne acquifiì 
un altro fopra di lei di trattarla, d'anro- 
reggiarla, di prevenirla, di parlarle con 
una lingua libera , invereconda conta- 
mmatai. e s’ altri voglia riprendere tanta 
dilTohitezza , rifpondefi per ogni frufa , 
che finalmente cosi fi parla , « fi tratti 
con donna , eh' è maritata . Non ho io 
detto il vero , Uditori, che Io fcandalo 
degli abufi m quello fiato introdotti è 
giunto a guadarne prertò molti de’ Cri 
«Uni le prime idee? Donna, che é ma* 
ritata, nellaChiefa di Gesù Crifio, vuol 
dir perfona , che non è più in libertà d’elee 
gerii fi fuo partito , che non può farli 

ff, ™ 0 . dl ft ? dla , r dl Parere , fuorché 
ad un folo che ha prefo pubblico im- 

E 0 rtà nel,a L Chie f a un efempio 
d onertà criftiana, che v’è obbligata non 

r!i lle T ni ' che n»»go n tuu 

& ™ a , dal1 • utor '‘à • e d »l carico , che 
Dio le ha dato fopra la fua famiglia : 
ed altrettanto per avventura dallo fplen- 
dore della fua nafrita , e de) f u0 flato ; 
eh. rendono più oflervabli i fuoi efern- 
?'* Don " a » ch ‘ é maritata, vuol dir per 
tona , che fe amoreggia , non può più 
aver hne onerto pe’ fuoi amori, fe paifa 
1 giorni nel divertimento , e nell’ozio 
frauda !a fua famiglia della follecitudu 

' ,* **'' . di cui le è temi. 

li 1 A?"? dl farfi ‘‘Idolo di una C,t- 
tà, t altrettanto per lei, quanto volerne 
eflère laccio, e fcandalo. Quella é l’idea 

rtituV*» da ‘ f S . 3lvat ? re * e da °io . che 
irtitul .1 matrimonio . Ma chi potreb- 
be riftabilirla nel Crirtianefimo , e farla 
0 pra- 
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pratica , e univerfale ? I Miniftri dell* 
Evangelio f Poco fi alcorano , e quando 
vogliono entrare in punti , che toccano 
si vivamente i eodumi del Mondo , o 11 
tacciano di foverchio rigore , o fi deri- 
dono di malaccorta femplicità . Voi fo- 
le il potrete onelìe donne , e matrone 
Criftiane , il cui zelo , e la cui religio- 
ne , con molta fede a quello tratto io 
imploro. Mie Signore , io fo l'alto rif- 
petto, che vi fi debbe, e tanto fono lon- 
tano dal violarlo, che anzi con quel zelo 
medefimo, conche in oggi difendo la cau- 
fa di Gesù Crillo , io mi tengo da que- 
llo luogo obbligato a follenere, e difen- 
dere l’onor voflro . Così è : la voftra 
prefenza dee fpirare venerazione, e mo- 
deftia agli fpiriti piò dilfoluti , e più ar- 
diti, debb'elfere un freno alle lingue più 
libere, una legge d’onellà, e di virtù a 
chiunque voglia fperare d'elTare da voi 
fofferto , non che gradito . Quello zelo 
dell'onor vollro ferbatelo , e raccendete- 
lo nel voflro animo , poich 1 erto è trop- 
po congiunto a quello di (Jesù Crillo . 
Altramente facendo , non farebbe egli 
forfè comune il danno* Qual fervitù po- 
trelle voi più promettervi fuori di quel- 
la d'una paflìone , che v’avvilifl e , non 
giù di (lima, nè di rifpetto, che viono- 
ralfe * Quel Mondo medefimo , che vi 
adula, è poi ardito d'incolpar voi ditut- 
ti quelli difordini , che lo pervertono . 
Dice, che parla, e tratta cosi, perchè a 
voi piace , che parli , e tratti appunto 
cosi . Dice , che lafcerebbevi delle ore, 
e dei giorni di liberti , fe voi pratica- 
mente non dimoltrafte tanto tedio di fo* 
litudine . Dice , che terrebbe!! in petto 
certi equivoci , e certi motti , certe lodi 
troppo innoltrate , e certi troppo pallio- 
nati fofpiri , fe il vollro contegno ino- 
ltrane di non gradirli , o almeno fapelle 
fingere di non intenderli , e imitando le 
feufe di Adamo, che incolpòEva del fuo 
peccato: ( a ) Mulitr, quatti dedifti inibì 
focìam, didìt mibi d* Ugno , ÌT contadi , 
pretende di far voi ree di tutte le licen- 
ze del vivere, che effemminanoa’giorni 
nollri ì coflumi, e formano il vero Man- 


dalo del le Città . Io non voglio'per nien- 
te nè lodare , nè approvare , nè confef- 
mare quelle fue dicerie . Ma fdegnando 
di parlarvi col Mondo , vi parlo coll* 
Evangelio, vi parlo con Gesù Crillo , e 
pregovi di riflettere , che voi potrelle 
mille paflìoni efìinguere , e mille abuli® 
eflirpare con nulla più , che col tenere 
un forrifo , coll'abbaflàre uno fguardo , 
col non ammettere un dorto, col conte- 
nervi talora d’una converfazione, quando 
a far tuttocio non meno l’onor di Dio 
debbe fpingervi, che l'onor vollro. 

Ahimè ! Crifliani f di quanti fcandalt 
fiam tutti rei , o dati fenza volerlo , o 
potendo , e dovendolo non impediti ! 
Quanta abbiamo ragion di piangere , fe 
una volta polliamo giugnere a conofcer- 
ne la gravezza ! Io non drggio niente 
allungarmi fu quello punto ; poiché in 
pochillìmi tratti del grande A portolo del- 
le Genti, fpiegati dall'eloquentiflìmo Pa- 
dre S. Giovanni Grifolìomo , fpero di 
metterlo fotto gli occhi . 

Volendo quell' ammirabile Apollolo 
rendere alfa! fenfibite a' Fedeli Corinti 
la malizia di quello fcqndalo, che a' più 
femplici ne veniva per lo intervenir che 
facevano alcuni d’eflì a certe menfe pro- 
fane , Voi , fcrilfe loro , così facendo 
venite a percuotere mortalmente I' in- 
ferma cofcienza de'voflri fratelli, per la 
falvezza de’ quali Crillo morì. Quello, o 
Fedeli, egli è un peccar crudelmente con- 
tro tutte le leggi più facrofante. Contro 
quelle dell'umanità , perchè fono infer- 
mi ; contro quelle della natura , perchè 
fono fratelli.; contro quelle della religio- 
ne , perchè fono redenti col fangue di 
Gesù Crillo; e ciò che fembra incredibi- 
le, commettere tanto eccello per un con- 
vito : ( b ) Quatuor crimina , maxima 
act ufant ; quod fraler, quod infirmai, (j* 
cujui tantam C bri firn" raticnem habuit , 
ut òro io mori non recufant , ir quod 
po/t htcc omnia proptir e/ tram penai . 
Olfervate , dico Giovanni Grifolìomo , 
come l' Apollolo porti ('eccello all’ellre- 
mo. Qual più inaudita barbarie, che ferire 
un infermo! Qual crudeltà più fpietata, 

che 
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thè affiflìnare un fratello l Quii empie- 
tà più facrileza , che (frapparlo dal fe- 
no , e dalle braccia di Crifto t E a tan- 
to eccedo edere così inferi (ibile , che fi 
commetta per una cofa da nulla ) Per 
una tavola di buon pennello, che fi po- 
trebbe con tanto poco nafeondere , e ri- 
coprire; per un vano ornamento, che fi 
potrebbe con tanto poco correggere , « 
moderare ; per poche carte lafnve ferir- 
le da penna infetta, che a guadare Sco- 
ttami vagliano molto più, che ad alcun 
altro profitto ; per un parlare , ed un 
trattar troppo libero , che la prudenza 
rivile, e l'oneftà naturale domandano di 
riformare? 

Ahimè , che fovente autori di unto 
danno voi fiete , o padri , ai cari voftri 
figliuoli ; voi , o madri , ai teneri parti 
delle vofire vifcere; voi , o fratelli , ed 
amici, a chi vi è più congiunto per tut- 
ti i vincoli più fagrofanti ; e voi tutti , 
o Fedeli , a rhi forma con voi per 1' 
Union della fede, e della grazia di Gesù 
Crifto, un mede fimo corpo, di cui è ca- 
po chi per noi tutti morì» 

E dopo ciò, potrà egli udirli tra noi , 
potrà tollerarli chi replichi , e chi nf- 
ponda colle parole del fratricida Caino ; 
( « ) imquid t£» cufio i f rat rii mei fum i 
he altri perifcono per mia cagione , tal 
fia di loro, io non voglio cu a-ne. Que- 
lli, dice il gran Padre, farebbon fenfi d’ 
una diabolica cui Ita: ( b ) Ma Satana 
■verta proftnmut : diate enim , quid mi - 
hi curandum eli , fi il/e fcanda/izatur , iy 
il/e perii , crudelitatis illiui , atque tabu- 
manuali; eji . 'Coli-nono a Crifto fangue, 
C a voi non debbon coftare riguardo al- 
cuno) Come, o Fedeli / Quell' uomo Dio, 
voftio Re, non ricusò di prenderne tanta 
cura , che per amore di loro volle elTer 
confitto fu quella Croce ; e voi po- 
trete credervi lecito di trafeurare cosi 
per elfi il frutto di quella morte , che 
tanta falute , e tanto prezzo fia vano 
per cagion voftra f ( t ) Dominu/ quidem 
tutu prò e o meri non recufavìt : tu att- 
uiti po/l tantam fa/uiem eum perire per- 


niili/ , iy qued traviai efi , propter 
tfeam ì . 

Che fe ciò è vero ancora di quegli 
fca ridali, di cui ci grava la debolezza del 
noft-o prodi mo , che farà , Afcoltatori , 
di quelli più manifelli, e più rei, crefce, 
e conchiude 1' argomento fortilfimo lo 
fleftb Padre , che la malizia commette , 
e la più aperta empietà f 

Egli mi converrebbe di aver un fian- 
co, e una voce, qual di fetTO, e di bron< 
co, a far fuonare agli orecchi di quelli 
miferi le tremende parole di Gesù Cri- 
fto : (i) Va bottini i/li, per quem fcan- 
dalum venit. Va, guai: queftaè una vo- 
ce di un Dio , che minaccia • No , dice 
Giovanni Grifoiflomo, quello è un lamen- 
to di un Redentore , che fi querela , e 
piange una perdita irreparabile: («) Ter- 
ribile hoc verbum efi , iy borrire plenum. 
Va enim hoc efi quafi lamentatili fupp/i- 
(ium illnd non eva/uroi . Infelici! Meglio 
era per voi non veder mai la luce di 
qutftoSole, non efternati, morire prima 
di nafeere: ( / ) Bonum era t ei , fi natut 
•non fui/jet homo ì/te . Voi vi dichiarate 
nimici non drllaCroce follanto, ma del- 
la vita, del (angue , della redenzione di 
Cnllo : voi , chp le veci del nimico di 
Dio, e degli uomini, fofteneie, difende- 
te, adempì -te, e a voftro danno, e d'al- 
trui mirabilmente perfezionate, Ma (fi me 
di poca religione fparfe tra (empiici, che 
fanno ftragr della lor fede; derilioni del- 
la pi-tà emiliana, che eftinguono la reli- 
gione ; difrfe, e loJi delle (Iraniere dif- 
folutezze , che introducono la libertà ; 
configli , e efrmpj di perduto coftume , 
che tolgono ogni roflbre al peccato , e 
all'oneftà ogni difefa. Madovemi lafcio 
io tralportare a declamar contro abufi , 
che qui non fonoi* 

Lo fcandalo più fenfibile , di cui forfè 
ri troveremo efter rei, egli farà avvenu- 
to per violenza <f una pailione, che fen- 
za complice non fi potea foddisfare. Un 
amore importuno, che ci ha comprefo, 
ci ha non meno condotto a ricercar tutte 
1' arti d’ ottenere corri (pendenza da una 
a a per- 
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pedona, ch'era innocente, e noi abbìam 
ervertito. AhCriftiani! Quedo mi fem- 
ra un punto aliai più a piangere , che 
• declamare. 

Noi dunque diciamo amore una padro- 
ne , per cui al nofiro piacere noi abbia- 
mo fagrificato i beni tutti più preziofì , 
e più cari di quella pedona . flefla , che 
foAeniamo di avere amato f Mifera ! Fu 
perduta in quell'atto , che cominciam- 
mo ad amarla . II nodro odio non le 
■vrebbe fatto alcun male ; e il nofiro 
amore le ha fattogli eflremidanni. Non 
ci è più (lato per lei nè luogo si vene- 
rabile per fantitik, nè tempo per religio- 
ne si (acro, nè cudodia, nè guardia cosi 
gelofa , che abbia potuto difenderla da' 
nodri aguati . Noi le abbiam tefo lacci 
nelle pubbliche vie , tra le domediche 
mura , perfino in faccia di quedi divini 
Altari. Ella era vodra, oSalvator pieto- 
fì filmo delle nodr* anime ; e tutto l'odio 
de'nimicivodri, ede’fuoi non aveva ot- 
tenuto di pervertirla. Noi l'abbiamo di- 
velta da quedo pietofo feno, noi l'abbia- 
mo drappata dà quede braccia amorofe, 
per farle perdere a un tempo la vodra 
grazia , e tutti i fuoi beni , per farla mi- 
fera preda d' una pacione brutale , per 
metterla nelle fauci dell'infernale nimi- 
co . E dopo ciò quafì ci lufìnghiamo d' 
edere affai fcufabili per un nome vano 
d'amore , con cui abbiam coperto a noi 
(ledi una crudeltà si fpietata . Se noi 
dobbiam però piangere , fe amaramente 
pentirci, io non penfo, chea pervader- 
lo ci fia più luogo, nè queda caufa pol- 
la efigere perorazione. Ma baderà il no- 
firo piamo, e la nodra contrizione? Pri- 
ma di conofcerlo, ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

f* • . . ' 

Due gravidimi danni cagiona qualun- 
que fcandalo , e due affai diverfe perfo- 
ne vengono ad efferne pregiudicate : 1* 
anima fcandalezzata , e Grido Redentor 
di queft' anima . All'anima effo viene a 
■togliere Gesù Crido , togliendole la fua 
grazia j e a Crido viene a toglier qued’ 
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anima , facendola fua nimica . A pian- 
gere però con frutto una si grave ingiù, 
dizia , è neceffario di riftorare , quant' 
è podìbile , quedi danni . Io dico , eh* 
è neceffario , e aggiungo col più de'Pa- 
dri , e de' migliori Teologi , che queda 
obbligazione è tempre di carità , e forfè 
ancor di giudizia . Conciodiachè , argo- 
menta colla dottrina del Padre Sant' 
Agodino il fottile Maedro Scoto , fendo 
i beni della virtù , e della grazia , t 
maggior beni di un'anima: (a) Cumv'tr- 
t ut uni bona fiat maxima fecundum r ti- 

fi inum , chi la priva di quedi beni, lefa 
il maggior danno , che pofla farle: dunJ 
que è tenuto tanto più dettamente di 
ritornamela , quant' egli è dato più col- 
pevole autore di tanto danno : ^ ideoqu e 
plut fecundum juftitìam ad rtftituendum 
proximo tale bonum tenetur , quaatum fibi 
pofjibile e fi. 

Ma quedo è il difficile, Fedeli cari, 0 
alcuna volta imponìbile . Difficile , fe 
tuttavia ci vivono le perfone , che noi 
abbiamo fcandalezzato, che è quanto dir 
pervertito . Perchè a condurre un inno- 
cente al peccato , tutto agevola infera- 
mente la via lubrica per femedefiroa, e 
facile alla difeefa . Ma a ricondurlo dal 
vizio alla primiera giudizia , tutto dif- 
ficoltà il fentiero feofefo per fe medefi-. 
mo, e a rifalir faticofo. Ma ila comun- 
que fi voglia , ogni opera è a tentare 
per un'efficace redituzione dell' anime , 
per cui potendo variar moltidìmo le cir- 
codanze, io non podo , fe non rimette- 
re alla direzione fedele di unMinidro di 
Dio queU’anima, che tocca dalla grazia 
di Gesù Crido , gli altrui danni , ed i 
fuoi fia difpoda di riparare. 

Che fe le mifere fon già perdute » 
ahimè, Cridiani, cbealto orroremi met- 
tono quelle grida inconfolabili , e difpe- 
rate, che dalla terra del lutto eterno, e 
dell’eterno fquallore, io voglio dire dal- 
le fiamme inedinguibili dell'inferno, man- 
dano quelle anime a Dio ! Imperocché 
ridettete . Se il fangue de'Martiri ufciio 
di vene cosi pietofe , che lo fpargeva 
piuttodo di carità di quelle anime grandi, 
.... - ...... che 
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che la barbarie de' lor Tiranni, grida pur- 
nondimeno vendetta a Dio contro le ma- 
ni crudeli di chi lofparf;: (4) VJquequo 
Domine non vindicat fanguìnem nojfrum ? 
che fari di quelle anime condannate .«* 
Quella veramente è una morte , quello 
è un Sepolcro di veri ertimi : (è) San- 
gui! interfeBorum . Io mi fento ardere , 
e confumare da quelle fiamme , grida 
quella donna infelice , perché quel gio. 
vane diffoluto mi perfuafe di perdere 1' 
onellà. Io fon divorata da quell' incendio, 
perchè quella madre fpietata non feppe 
altro ingegnarmi che amori , e vaniti . 
Oh amico crudele , tu forti , per cui e- 
terno fari il mio pianto in quello bara* 
tro di tormenti! Padre fpietato ! Furono 
i tuoi configli , le tue madiate , il tuo 
intereff;, che in quello baratro di mife- 
rie mi hanno precipitato . Vendetta o 
Dio, Dio giudo , vendetta deH'afTartinio 
crudele , che quelli barbari hanno fatto 
di noi . Se per erti non fòrte (lato , noi 
qui non faremmo morti eternamente a 
ogni bene, e avanzi miferi di tutti i ma- 
li : Vfquequo non vindicat fanguìnem no. 
firn m f 

Ma che dich’io del fangue de'condan- 
nati , fe grida , o fcandalofì , contro di 
voi il fangue di Gesù Crifto! Quelle fo- 
no le voci , che Dio non può non udi- 
re : (c ) Sanguinem ejur de menu tua re- 
quiram. Rendimi, o fcandalofo , le ani- 
me, che ni’ hai rapito. Rendimi il frut- 
to della mia morte , rendimi il prezzo 
del fangue mio; Sanguinem ejue de manti 
tua requie am, 

- Ma come fargli quella reflit azione , fe 
per quell' anime mifere non ci ha ripa- 
ro f (d) In Inferno nulla efl redemptio . 
Certo , o fcandalofi , che il voftro peri- 
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colo mi fa orrore. Purnondimeno eccovi 
il mezzo unico . Zelo , o Oilliani , ma 
vivo zelo, che tutte farti vi faccia opra- 
re per condur anime a Dio , col voflro 
efempio, colla vollra pubblica penitene 
za , fe furon pubblici i vollri fcandali , 
coi voflri configli , colle voltre parole, e 
fe lo (lato ve lo permette , colle vortre 
furtanze. Quelle armi, dice l' Aportolo , 
che fervirono all'iniquità , fervano alla 
giurtizia . Quell' è debito indifpenfabile 
per chiunque fu fcandalofo. 

Nò ciò facendo , dee però vivere fenì 
za timore . Cur timebo in die malat di- 
cea Davidde . Signore , che è ciò , che 
nel giorno de' miei ultimi mali , nelle 
agonie della morte mi riempirà di fpa- 
vento.z Cur timeboì I miei proprj pecca- 
ti t Io fpero di averli pianti con dolor, 
vero . Ma ohimè ! che quelli hanno la^ 
fciato delle vertigie fopra la terra , che 
altri hanno condotto a batterle , e a ri-' 
calcarle fui mio efempio . Quelle orme 
malvagie mi ftringeranno d’alfedio, que- 
lle mi fpargeranno l'anima d'amarezza: 
Iniquità i calcane i mei circumdabit me . Oh 
mio Dio , non ci farà diligenza , che io 
non ufi per cancellarle. Farò pubblicala 
mia penitenza. Non mi varrò della mia 
autorità , che a foftenere i diritti della 
vollra divina legge. Infegnerò ai pecca- 
tori le vortre vie . Santificherò la fami- 
glia, e la reggia , che voi mi avete do- 
nato. Efalterò finch'io viva , anzi nella 
memoria di tutti i fecoli, la vollra giu- 
ftizia, e la vollra mifericordia. Ma voi, 
Dio pietofo , come i miei proprj peccati 
mi perdonafte , cosi inchinatevi pietofa- 
mente a perdonarmi gli altrui : (a) *Ab 
alieni t parce fervo tuo. Cosi fu. 
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PREDICA XXVI* 

PREDESTINAZIONE. 

Loquor vobir , & non credit Sed voi non crediti ! , quia 
non e iti! ex ovibut mei /. 

Joan. X. (*) 


P O poi di Dio , e Popolo riprovato: 
eccovi due opporti caratteri, Afcol- 
tatori , che aggiunti infierire diffi. 
Iiifcono propriamente, e da tutte le Na- 
zioni difiinguono la Gente Ebrea . Popol 
di Dio da lui eletto infra tutti a riceve- 
re le fue promede di un Uomo Dio Sal- 
vatore , e a collocare la foa falote nel- 
lo fperame , e nel crederne I' adempì* 
mento . Popol di Dio , in cui da' primi 
fuoi Patriarchi fino al giorno di fua ve- 
nuta avea egli collantemente ferbatouna 
ferie non interrotta di prodigio!} Profeti 
promettitori di lui, nelle parole de’qua- 
li egli riconofceva lo fpirito, e la veri- 
tà di quel Dio , che adorava . Popol di 
Dio , i cui fagrlfiz; , i cui riti , la cui 
fioria , il cui regno non erano che una 
figura , e una promeda perpetua della 
religione , e del regno di Gesù Oiflo . 
Finalmente Popol di Dio, dal cui fangue 
egli nacque , a cui quello (ledo Uomo- 
Dio fe' vedere la fua perfona , fece udir 
la fua voce , fe’ conoscere la fua virili, 
e in tutte le più menome circoftanze di 
avvenimenti , e di tempi non fe’ che 
adempiere quell’ammirabile illoria , che 
della divina fua vita , e dell'acerba fua 
morte aveva paratamente defcritta ne’ 
fuoi Profeti . Eppur fu quello , Uditori , 
quello fu il Popolo riprovato , il Popo- 
lo,, che non credè , che non entrò nell’ 
ovile di Gesù Crillo , che non fu più 
Popol fuo: (<t) T^on erit ejus TopuJut , 
qui firn negaturus e fi . Lo avea predet- 
to Daniele , e il Salvatore lo ripetè : 


( b ) Loquor vtbii, & non erediti s : feci 
vot non credith , quia non e flit ex ovi- 
bui meit. Ma donde mai, e perché! Fof- 
fe per un decreto fatale , per cui Dio fi 
prendere quello crudo piacere di delude- 
re quelle genti con tanti mezzi, de’ qua- 
li poi non volelfe finceramente vedere 
il fine ì Bellemmia orrenda a penfare . 
Forfè perchè quei mezzi non avellerò 
forza alfai a far conofcere a quelle gen- 
ti la verità , e pervaderle a feguirla t 
Protrila Iddio che ha fatto quanto ha 
potuto : (e) Quid debui ultra facere vi - 
nere mete, ir non fedi Dunque per qua- 
li altre ragioni, fe non fe per quell' uni- 
ca ? Perchè di tanti ti forti mezzi , di 
tante grazie per lór natura si poderofe 
a falvarli , liberamente , e oflinatamen» 
te abularono: (d) Verditit tua , Ifrael , 
cosi conchiude Dio (ledo , tantummod » 
in me auxi/ium tuum . Eccovi la veri- 
tà , Afcoltatori , eli: conofciuta profon- 
damente toglie ogni lufinga , ogni erro- 
re , ed ogni vana follecitudine full’arca- 
no della noflra predeltinazione. Che gio- 
verebbe indagare quello miltero per quel- 
la parte , che a Dio non è piaciuto di 
rivelarcene , fe tuttociò , eh’ egli ce ne 
ha rivelato , conforta la nofira fperan- 
za , raflerena i noflri timori , toglie la 
nollra prefunzione , e convince che non 
in quello millero, ma si in noi (oli può 
edere la colpa tutta della nodra perdi- 
zione . Io dunque a. formarvi fu quello 
grande argomento Filtrazione più utile, 
e la più necedaria, verrò dividendo fem- 

pli- 
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plicemente ciò, che della predeflinazione 
Iddio ci ha rilevato, da ciò , che della 
predefti nazione medefima è a lui piaciu- 
to tenerci afcofo. Quinci una ferie di co- 
fe incerte, mifteriofe, e fconofciute, che 
o Dio non ha rivelato, o certamente non 
ha fpiegato ; e quindi un'altra di cofe 
certe, chiariflìme , ed evidenti, che Dio 
medelimo ci ha dato a regola pratica di 
penfare , di credere , e d'operare : e fu 
quelli due cardini codituifco una fenfibile 
giuflificazione di Dio, e un manifedo di- 
singanno del l' uomo . Uditem i attentamen- 
te, eh' io fpero oggi idruirvi, difingannar- 
vi , perfuadervi , raflerenarvi . Incomincia- 
mo . 

PRIMA PARTE. 


Che ci ha egli rivelato Iddio , miei 
Signori , fui midero della nodra prede- 
dinazione ! Egli ci ha fatto fapere , che 
H nodro giugnere a falvamento è un be- 
nefizio, che noi dobbiam riconofcere Gc- 
oome- un- dona gratuito della fua infini- 
ta bontà, perchè è un benefizio, che fe- 
to trae, o inferifee , o fuppone una fe- 
rie di grazie fopra natura , che a noi 
non fono in alcun modo dovute . Non 
bada. Egli ci ha fatto fapere , ebe quel- 
la gloria, quell'eterna felicità, cheèog- 
getto della prededinazione , debb' edere 
una mercede , un premio , una corona 
della giudizia ; cioè de' ineriti dell'oom 
giudo , o vogliam dire delle bene ufate 
lui graaie- Non bada ancora . Egli ci ha 
latto fapere , che a favore di -ciafcuno 
di noi Criflo ha meritato , e Dio ha 
preparato una ferie di grazie si benefi- 
ca , che noi podiam veramente ufare 
della lor forza , e ufandone fieramente 
.Salvarci. 

Quede fono tre verità chiare ed infal- 
libili tratte dalle formali parole delle 
Scritture , e de’ Padri , che non fono og- 
gìmai più foggette ad alcuna cattolica 
controverfia ; e quede fole comprendono 
tuttociò , che unicamente , e propria- 
mente lappiamo certo della prededina- 
zione. 

- Il redo , Uditori , tutto è avvolto in 
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un caos di tenebre, e d'incertezze , tot* 
to è ripieno delle ofeuriflime , ed incer- 
tidime opinioni degli uomini , e de' loro 
umani, e non divini fidenti; altri obbli- 
gati a entrare ne' miderj di Dio dall'ar- 
dire de' Novatori , che pretefero di de- 
dumeconfeguenze fatali alla Religione, e 
al collume; altri innoltratifi, pervaghez- 
zadi renderli al loro avvilo più chiari, a 
rintracciare un ordin di cofe , che non fi 
opponga ad alcuna delle tre verità, che 
noi abbiam ricordato ; ed altri in fine 
condotti da quella forta di paflione , che 
fi dice nella Scrittura paffion di feienza, 
e noi diremo paflione di fcuola, a fofle- 
ttere, e difendere più l'un fidema che l* 
altro . Sia di eflì la loro lode ; che noi 
di buon grado a' difficili tludj la confen- 
tiamo : ma la regola giuda del nodro 
timore, e della nodra fperanza non la 
trarremo altramente dalle opinioni degli 
uomini, che per quantunque dottiflime , 
potrebbon eflere tutte falfe , ma fibbene 
da quelle fonti raedefime pure , e duce- 
re delle infallibili rivelazioni di Dio , da 
cui fole lappiamo ciò che é per noi a 
temere , e ciò che abbiamo a (perire 
cridianamente. 

Sgombro io però di qugfti impedimen- 
ti prego che tragga innanzi un fedele , 
il quale tema o querelili di non edere 
prededinato . Produca egli le ragioni de* 
fuoi timori, o quelle di lue querele, eh" 
io fono per rendergli le rifpode di Dio. 

Padre, io fono nn peccator cridiano , 
che traviai dal diritto fentiero fino da- 
gli anni primi della mia gioventù . Eb- 
bi alcun altro mio pari dell' età mia 
complice da' miei delitti j ma egli dopo 
alcun tempo fi converti, e vive ora cri- 
dianatuente » Io tuttavia fono avvolto 
ne' lacci de' miei peccati, nè trovo modo 
d'ufcirne. Egli ha avuto una grazia, che 
io non ho avuto. Sarà egli prededinato, 
ed io no? Ma perchè egli , che peccato- 
re era così coni' io, e non io che codia- 
no era , e fono così com'egli ? E noi , 
o Padre, fiam due fratelli nati, quali eh* 
io dilli ad un parto , tanto ci fomiglia- 
rao. Abbiam fortito l'educazione mede- 
lima ; abbiamo avuto fotto degli occhi 
gli deffi efempj paterni e materni ; fu- 
O ^ mo 
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tno crefciuti infìeme; eppure l'un di noi 
è di onefii c virtuoli coflumi , l'altro li 
è pervertito . Sarà che l' uno fia il pre- 
df Rinato, l'altro il prelato > Ma perchè 
l'uno piuttoflo che l'altro ? Noi final* 
mente liam due forelle collocate a fomi- 
glianti partiti , anzi in una cafa medefi* 
ma. Nè alcun’altra differenza è tra noi, 
fenonche l'una legue un efempiodimo- 
deRia, di religione, di fede, eh' è mara- 
viglia; l'altra ne feguein fortuna un op- 
polio di vanità . Sarà che l'una fia la 
predeRinata , e l'altra mifera la prefei- 
ta ! Ma perchè piuttoRo I' una che 1’ 
altra r* Può egli renderli altra ragione 
fuori di quella fola : perchè Dio vuole 
così l l'uno di noi falvo , l'altro dan- 
nato! 

Sia quella la prima voRra difficoltà 
tratta, fe noi fapete , dalla divina Scrit- 
tura, e toccante tre belliRimi punti del- 
la fua Storia. Poiché i due peccatori rei 
degli Redi delitti, l'un penitente , l'al- 
tro indurato, furono per avvilo del Pa- 
dre S. AgoRino, N.buccodonofor, e Fa- 
raone . 1 due fratelli nati ad un parto , 
J'un diletto , e l'altro odiato , furono 
Giacobbe, eEfaù, o argomento, oefern- 
pio , o figura # fecondo il vario penfar 
de' Padri, de' riprovati. Finalmente le due 
forelle collocate a fomiglianti partiti , 
anzi in una cafa medefima, eppure l'u- 
na fatta fedele, l'altra reRatafi nell'Ido- 
latria , furono Rut , e Orfa , vedove I’ 
una, e l'altra de’due morti figliuolidel- 
)a fconfolata Noemi. 

Ora fe noi vogliamo ricercare il per- 
chè di cosi oppoRi lor lini da quella par- 
te dei miReri di Dio, che a lui non è 
piaciuto di rivelarci , S. AgoRino ci av- 
vila, che fenza fallo daremo in qualche 
fcoglio d’errore : ( <r ) T^oli quitrere , fi 
non vii errar» . Ma fe vogliamo cercar- 
lo per quella parte, che Dio ce n'ha fat- 
to chiaramente fapere, troveremodi che 
iflruirci .compungerci , difingannarci. Sca- 
gliamo un foto di quelli efempj per amo- 
re di brevità , e di chiarezza, e difami- 
niamolo attentamente colle giuRiffime 
riflcllìoni dello Scrittore , che va tra 1' 


Opere del P. S- AgoRino. Uditele atten- 
tamente. 

T^abucbodonofor pxnittntiam meruil a- 
gere fa/utiferam , non autem Tbarao . 
(è) Dio coRituifce dall' una parte Nabuc- 
codonofor penitente , dall'altra Faraone 
oRinato ne’fuoi peccati: e in primo luo- 
go domanda qual differenza folle tra elfi 
nella natura . Certo niuna ; che amen- 
due uomini erano della Reffa natura uma- 
na : Quantum ad uaturam , ambo bomintr 
erant . Inoltre ei domanda qual differen- 
za foffe tra elfi nella condizione , e nel 
grado, che talor giunge ad acqu'Rar mol- 
ta forza fulla natura. Nemmeno alcuna; 
che amendue erano Re: Quantum ad di- 
gnitatem , ambo Regei . E quanto ai di- 
litti ! Nemmeno . Amendue opprimeva- 
no in fervitù 1' eletto Popol di Dio : 
Quantum ad cauffam , ambo Vopulum Dei 
captivum pojfidentet . 1 mezzi certo da 
Dio tenuti per convertirli faranno Rati 
tra loro varj molto, e divertì. No, Af- 
coltatori : Quantum ad pxnam , ambo fla- 
gello Dei clemeuter admoniti. Da Dio fla- 
gellato clementemente Nabuccodonofor; 
e con ugual clemenza flagellato ancor 
Faraone . Un Profeta all' Egiziano , che 
fu Mosè ; un altro al Gabilonefe , che 
fu Daniele . Quid ergo finei eorum ficit 
dive rf oi ? Che è ciò , che in tanta puri- 
tà di natura, di condizioni, di grado, di 
delitti, e di grazie, a fini pur 1! condur- 
le tanto diffomiglianti! Perché Nabucco- 
donofor falvo, e Faraone dannato! 

Oh fe Faraone , Uditori ,' poteffe rif- 
pondere a Dio così ! Perchè Nabuccodo- 
nofor era un predeRinato , ed io , che 
non era piò peccatore di lui, eraunpre- 
feito. Perchè voi, o Signore, per quefla 
voRra predefiinazione a lui donafie una 
grazia più forte affai , e a me per la vo- 
Rra riprovazione una piò debole. Se po- 
teffe costrifpondere, queRa comparazione 
non avrebbe più forza alcuna contro di lui. 

Ma eccovi il ioggetto di una difpnta, 
in cui tutte le Scuole cattoliche , qua- 
lunque fiRema tengano della grazia, fo- 
no obbligate di foRenere che noi po- 
trà : ( f ) Omnii mìquitai oppilabit oi 

fuum . . 
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faum . 'K** refpondebit unum prò mille . 
Dunque per qual altra ragione fenon fe 
per quell’ unica , perchè alla grazia della 
converfione Nabuccodonofor fedelmente 
rifpofei Faraonealla grazia medefima re- 
fiflè ì Quid ergo finti eorum fecit dtver- 
Joi ? conehiude il fanto Dottore , nifi 
quia unui manum Dei fentient in recor. 
iasione propri* iniqui! al il inoemuit , al- 
ter libero conira mifericordijjtmam verità- 
tem pugnavi! arbitrio. 

Comprendete la forza di quella chiara 
ragione quanti al pari di Faraone durate 
oflinati ne'voftri falli» Miferi / Che è 
ciò che fate ì Qual è (lata On a quell' 
ora la vortra infelicilTtma occupazione , 
e qual è forfè al prefente , mentre vi 
udite quelle verità ricordare > Ah pecca- 
toci ! voi follenete una guerra afpra ed 
aperta contro la verità , e la mifericor- 
dia di Dio . Sono anni forfè che voi vi- 
vete in peccato . Dimitte , ( a ) va Dio 
gridandovi al cuore colla fua grazia, di- 
mitte quell' occafione malvagia , quella 
pratica fcandalofa , quel gioco difperatif- 
limo, quel contratto ufurajo, quell’abi- 
to vizìofo : Dimitte . Potete voi ignora- 
re, o diflìmulare a voi (leffì la coftanza, 
e la forza di quelle voci f Non più nel 
vero di quello che potea Faraone . Egli 
aveva i fuoi fiumi veduto fcorrere di 
fangue, le vive acque infecciarfi , ifteri- 
lir le campagne, languir le meffi , co- 
prirli il giorno di denfe tenebre , errar 
la morte a difertargli l’Imperio, e fune* 
dargli la Reggia. Voi non avete a fervir 
d’ efempio a Monarchia cosi ampia , 
com’era quella d'Egitto , nè a tutta 1’ 
ìnnumerabile portemi : però fono men 
pubbliche, e meno folenni le vortre pia- 
ghe: ma a voi fono forfè meno fenfrbi- 
li » Non ha Dio lafciato di ufar con ef- 
fovoi, come fe* prima con Faraone, del- 
le voci de'fuoi Mmiftri , e delle foavi if- 
piraaioni della fua grazia . Tanti altri a 
quelle fole fi convertirono nelle medefi- 
me circortanze che voi , ne' medefimi 
falli avvolti che voi . Dio vi fece cono- 
fcere i loro efempj , vi fece maraviglia- 
re della lor converfione . Ma voi refta- 
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Ile invincibili a quella pietofa guerra 
E Dio ha profeguito a combattervi col- 
le armi più poderofe de’ fuoì flagelli . 
Ha comandato alle grandini , che vi dia 
ferrino le campagne , alle malattie , e 
alle morti, che vi funeflino la famiglia, 
alle vortre paffioni ftrfle , che vi afflig. 
gano , e vi tormentino . Ma che ha egli 
ottenuto per tuttociò l Libere centra mi. 
fericordiffimam veritatem pugnafiii arbi- 
tri» . Voi alla forza di tante grazie ave- 
te oppofto non dico folo una durilfima , 
ed ingratiflìma refirtenza , ma una guer- 
ra implacabile contro la verità , e la 
mifericordia di Dio. 

Andate ora , e fperate di opporgli , 
che voi vi liete perduto , perchè egli 
non vi avea predeftinato ; che non ave- 
te rifpollo , perchè quelle grazie non 
fono (late efficaci . Certo che non fo- 
no (late efficaci . Ma Quello è bene un 
prodigio della vortra durezza , che gra- 
zie di lor natura si forti noi fieno (late 
abballante per voi ; grazie , che hanno 
ammollito un cuor si barbaro , e co- 
si indomito , com’era quello del fuper- 
bo Nabuccodonofor , non abbian nulla 
ottenuto da quello di Faraone ; grazie , 
che hanno fantificato un Giacobbe , non 
abbiano però commoflo Efaù ; grazie * 
che hanno illuminato una Rut, non ab- 
biano però tratto dall' Idolatria un' Or- 
fa . 

Voi vorrelle mettere il prodigio dalla 
parte delle Grazie . Il modo della loro 
efficacia è un mirtero , che Dio non ci 
ha rivelato: ne difputiamo, mane igno- 
riamo i principi •' non ne fappiamo di 
certo preffòchè altro fenon eh’ è pieno d’ 
una infinita bontà: (i) Ignora,, quoniam 
benignità , Dei ad ptenitentiam te adda- 
cit ì Ma Dio medefimo con quelle chia- 
re comparazioni vi fa conofcere , che il 
prodigio, che vi condanna , è dalla par- 
te della vortra corri fpondenza : ( c ) Tu 
autem feenndum duritiem tuam , im- 
perniteli! cor tuum tbefaurizai libi ir am 
in die ir* . Quella è la verità chiara , 
fenfibile , manifella , che Dio vi dice 
fenza enigmi , e lenza mifterj , che vi 

obbli- , 
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Obbliga a credere , a confettare , e quafi 
diffi a fentire. 

, Verità , Afcoltatori , predicata si chia- 
ramente , e si altamente da Crilio nel 
fuo divino Evangelio, che non lafcia fa 
quello punto alcun luogo alla lufinga, o 
all'inganno. Apriamo un trattoquefti di- 
vini Libri,, e ftudiam di conofcere la dot- 
trina fmcera di Gesù Crifto . Egli fa in 
effi due maravigliofe , ma chiare com- 
parazioni . L' una è delle medelime gra- 
zie conferite a pedone non già delle 
(lede, ma di divede difpofizkmi , a cui 
nondimeno chi aveva maggiori oliatoli 
pur rifponde , e chi n'aveva minori re- 
fide , e indura al peccato; ( a ) Va tibi 
Beibfaida , va tibi Corozaim , quia fi in 
Tjrt , ir Sydone falla fui fieni virtvut , 
qua falla funt in te , oline in cilicio, fa' 
tìnert peenittntiam egifient . Voi fiele, di- 
ceva Crifto, due città illuminate , due 
città favorite diftintamente da Dio . Il 
▼oftro popolo crede in lui , e lo adora - 
Tiro, e Sidone di genti incredule ed in- 
fedeli. Eppure io v'allicuro, io Sapienza 
eterna , e infallibile , che fe a Tiro , e 
a Sidone infedeli avette Iddio conceduto 
le grazie , che ha fatto a voi ; Tiro , e 
Sidone fi farebbero da gran tempo per 
penitenza fmcera de' loro falli coperte di 
cenere, e di eilixio: voi vi reftate infen- 
fibili , e pur (eguite peccando . Miferi ! 
Che fatta avrete? Quella è la prima. 

Crefce vieppiù la feconda - Gesù Cri- 
flo medefimo paragona grazie minori con- 
ferite a perfòne di peggiori difpofizioni , 
e grazie maggiori conferite a perfòne 
aventi minori oftacoli. Eppur le prime 
di Catto a quelle minori, rifpofero, e fi 
falvarono- Le feconde a quelle maggiori 
reliftono, e perdonfi. Sorgerà, die’ egli r 
la Regina dell' Aulirò donna infedele y 
contro gli Ebrei di quella felice età ; e 
faranno etti per lei condannati : perch'el- 
la s'illuminò alla fapienxa di Salomone; 
quelli fi acciecano alia fapienza di Dio , 
che parla loro per la mia voce : (i) Et 
ecce p/ufquam Salomon bic . Sorgeranno 
i-Ninivitij quelli, che a penitenza si ce- 


lebre fi condu fiero , udendo Giona. Etti 
condanneranno i peccatori di quella età 
che a penitenza non fi conducono uden- 
do Crifto : ( e ) Et ecce plufquam fonai 
bic. Finalmente racconta la parabola dei 
tre Servi, due di effi trafficatoci fedeli , 
l'uno di cinque , e l’altro di due tale», 
ti, e però ugualmente premiati : fa) far- 
■ve bone , (y fidelit intra in goudium Do- 
mini lui : il terzo feppellitor neghittof» 
di un foto , e però condannato ; Inuti- 
le m Jervum ejicite in tenebrai enterierei : 
Ulte erit fletut , fy flridor dtmiurn. Stri- 
go iamo dunque l’argomento cosi . 

Nell'idea chiara, che ci dà Crifto del- 
la fittute, c dei mezzi , che ci conduco- 
no , dimoftra mefcufabile chi fi perde , 
« dimoftralo col paragone di chi fi fai- 
va o coi mezzi medelimi , o coi mezzi 
meno grautiofi. Dunque qualunque fiali, il 
miftero di quelli mezzi , che noi lafcia- 
mo a'Teologi difputare, quell' è certiflj- 
mo, che non potrà mai fervire di feufa 
alcuna a chi ne abufa, e fi danna. Que. 
Ila non è difputa , o controverfia , Udi- 
tori, quell' è Evangelio. 

Tutto vero , fento , chi mi ripiglia 
ma oggi voi non toccate , e molto me- 
no feiogliete fui punto della predeftina- 
zione alcuna delle più gravi , e più ce- 
lebri difficoltà . Iddio predeftina egli pri. 
ma , o dopo la previlìone dei meriti ? 
Come fpiegate I' efficacia infallibile del- 
la grazia per un'anima predeflinata , e 
la fua infallibile inefficacia per una, che 
non lo fia ? Come intendete quel tratto 
di Paolo A portolo: ( e ) Quii te difetr - 
nit ? Come l’altro della Sapienza : che 
tutti noi fiat» nelle mani di Dio , con* 
è una matta di creta in quelle di un fab- 
bro fabbricatore dei vafi, che a fuo pia- 
cere, e a fua voglia da quella matta me- 
defiraa ne forma alcuni, che fi dicon va- 
fi di onore, ed altri, che vafi dicotili di 
contumelia ? 

Di verità, Afcoltatori , che fe io folli 
vago di commendarvi alcuna opinione di 
Scuola , cotefte voftre difficoltà me ne 
aprirebbono un largo campo , ch'io po- 
.... irei i 
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Crei forfè fperar «H correre con qualche 
voftra maraviglia , o diletto : ma certo 

10 il farei fenza alcun vortro profitto » 
Che importa, o che giova , cari Udito- 
ri , indagar niente di tuttodò , fe pro- 
priamente non può faperfi! Sono gii fe- 
coli.che i Teologi ne difputano . Tutti 
pretendono di fpiegare egregiamente ogni 
cofaj nè però l’ una o l'altra delleopinio- 
ni contrarie , benché cattoliche , è cosi 
ferma, che oltrepatfi i confini della pro- 
babilità . Che gioverebbe egli dunque , 
che io appoggiarti la mia fperanza , e la 
v olirà all’opinione , che paja per avven- 
tura la più benigna , e dirò ancora a me 
la più vera , fe malgrado tutte le buone 
ragioni, che la foftengono, io vi confef- 
fo finceramente , ch'ella potrebbe effer 
falfa! Che gioverebbe il mio timore, ed 

11 vortro nodrir defi’altra , che paja per 
avventura la più fevera , e ad altri non 
meno parrà migliore, fe anch'erta mal- 
grado tutte le buone ragioni, che la di- 
fendono, falla potrebbe erter non meno! 
Ho io dunque a fperare, ovveramente a 
temere fu un punto di tanto peto per 
ciò', che forfè non è, non fu giammai , 
né farà! Stimo, e pregio le Scuole, gli 
fludj, e le varie opinion de' Teologi; ma 
non le onoro né di fperanza , nè di ti- 
more Crifliano . 

Sentite ora , com' io rifponda a me 
flerto fu tutte quelle difficoltà , e metta 
l’animo mio in pace . Io ragiono cori » 
Donde fo io, che ci abbia predefHnazio- 
ne t Che queflo fia un mirtero della Ca- 
pienza, e della bontà di Dio t Certo io 
noi fo, che dalla divina Scrittura , dalla 
divina autorità . Dunque io non portò 
fondare altrove, che a quella (leffaScrit- 
tara , a quella divina autorità o fperan- 
za, o timore della Predellinazione . Ora 
quella Scrittura , quella divina autorità 
mi dice alcune cole fublimi , arcane , 
milteriofe , che non intendo , né Dio efi- 
ge, che intenda, ma unicamente che ado- 
ri ; e molte altre me ne dice chiarifli- 
me , che Dio vuole , che intenda , e a 
credere , e a faper mi propone ficcome 
articoli della mia fede , e regole chiara, 
e pratiche de’ miei collumi . Quelle fo- 
oo : che Dio vuole finceramente la mia 


falate ; che fi è fatt'uomo , che ha pa- 
tito, ed è morto fopra una Croce , per- 
chè io mi falvi ; ch'egli mi ha fatto li- 
bero , e quella mia-libertà afflile della 
fua grazia , ficchè io porto veramente 
operare la mia falute; che fe io voglio, 
infallibilmente ir.i falverò ; che e' io mi 
perda , non potrò al fuo tribunale ris- 
pondergli una parola per mille , nè in- 
colpar mai, che mellertb delia mia per- 
dizione ; che per dannarmi, mi convien 
eflere un uomo pieno d' ingratitudine a' 
tuoi benefizi, di durezza alle fue grazie, 
di ollinazione alla fua pazienza ; in una 
parola , che io non pollò dannarmi fen- 
za volerlo io (ledo , e volerlo a difpet- 
to di una bontà infinita , che vuole fin* 
ceramente la mia falate. O io credo al- 
le parole di Dio , che leggo nelle fue 
divine Scritture; ovveramente io non ci 
credo . Se no : dunque nemmeno credo 
che ci abbia mirtero alcuno della Prede- 
Umazione , che quelle fole Scritture mi 
manifellano . Se si : dunque qualunque 
fiafi quello mirtero , che non intendo , 
io fono certo, che non può opporli giam- 
mai ad alcuna di quella cofe, che inten- 
do , e che Dio mi rivela tanto palefe- 
mente . 

Perfuafo , e convinto di tuttociò non 
per incerte opinioni di fcuola , ma il 
per chiare , infallibili parole efprertie di 
Dio , che formano altrettanti articoli 
della mia fede , in cui Padri, e Teologi 
tutti confentono concordemente , di ve- 
rità , Ascoltatori , che io mi trovo cosi 
lontano dall'indagare curiofamente il mi- 
ftero della Predellinazione , che anzi par- 
mi un mirtero , come fi porta trovar tra 
gli uomini quella curiofiià . Sapete, qua- 
li fono i miderj, che in quella vece vor- 
rei conoscere , e intenderne lo iciogli- 
mento» 

-l Come é poflìbile , che fendo voi uo- 
mo di molto onore , di molto fenfo d' 
nmanità, abbiate potuto vivere cosi in- 
grato ai benefizi di un Dio , che avete 
creduto , che avete adorato , che molte 
volte voi fteflò avete ringraziato f Co- 
me è portìbile , che fendo voi uomo di 
molto fenno , di molta mente , abbiate 
eletto di virerò per un bene , delia cmi 

va- 


D lOgk’ 



ito 


Predica XXVI. 


vanità (lo per dire, che Dio ha affetta- 
to , che la v olirà efpe rienia medefima vi 
convinca ; abbiate , io dico , eletto per 
quello bene divivere in un continuo pe- 
ricolo di cadere nella mifera eternità, che 
avete creduto, che avete confelTato, che 
avete ancora contro la voglia voftra te- 
muto . Come è potàbile , che fendo voi 
uomo di molta lede cogli uomini, man- 
tenitor tenacitàmo delle parole vollre , 
abbiate purnondimeno mancato , e tante 
volte mancato alle giurate promefTe, che 
a Dio facefle 1 Potàbile che di tante fue 
divine parole, una non vi abbia modo di 
tante ragioni, una non vi abbia convin- 
to! Di tanti Sagramenti, uno non vi ab- 
bia giudicato i Finiamola. Come è pof- 
fibile, che collegrazie, cbeavete ricevu- 
to da Dio nel fenodel Cridianelìmo, ab- 
biate voluto perdervi? Quelli, o Fedeli, 
fono i milterj, de’ quali abbiamo a doman- 
dare, ed a rendere a noi ragione; e que- 
lli fono i miderj , fu i quali Iddio ci ha 
a giudicare: ma poiché avremo tutti que- 
lli miderj fpiegato, eintefo, intendiamo, 
e confeffiamo non meno, che quella par- 
te della divina prededinazione , che .in- 
tendere non polliamo, non è un midero, 
che polla valer giammai a turbazion no- 
dra , o a difcolpa ; perchè non può mai 
opporli alle verità, che intendiamo ve- 
rità, che tanto più chiaramente Iddio ci 
ha rivelato, quanto ha voluto, che que^ 
de liano le regole certe, pratiche , e u- 
niverfali dell'operare , e del credere de* 
fuoi Fedeli. Che fe qualche angudia for- 
fè vi affligge ancora , fodenete per poco 
d'ora, ch'io fpero toglierla intieramente 
da'vodri animi nell’altra parte , fe pri- 
ma piacciavi, che refpiriamo. 

SECONDA PARTE. 

Ciò , che conturba una gran parte di 
noi fui punto della nodra prededinazio- 
ne , e al modo appartiene , con cui s’ 
adempie, eh' è la fperanza, e il timore, 
egli é per ultimo l’incertezza, incuiDio 
ci ha lafciato del nodro fine, nella qua- 
le incertezza noi pur Tappiamo , ch'egli 
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non è, il qual prevede fìcuramente, che 
fia di noi.. Oh fe egli avelie degnato di 
rivelarloci , dicono forfè alcuni , quanto 
più lieta , e tranquilla avrebbe (atto la 
nodra vita ! Ma poiché egli il fa , altri 
foggiungono , faccia io quanto li voglia 
per parte mia , s’egli prevede , che io 
debba falvarmì, mi falverò; e s' egli ve- 
de l'oppodo, farò dannato. 

Rifpondiam prima , fe sì vi piace , a 
quedi fecondi , che lodo appretào foddis- 
feremo anche a' primi. Voi, che cosi mi 
opponete, fedeteora pazientemente afcol- 
tandomi ; non é cosi t Io non pollo da 
quedo luogo chinare un guardo fenza ve- 
dervi. Ma il mio vedervi è egli mai da- 
to per voi una neceffità , che piuttodo 
qui vi troviate , che non altrove 1 lo vi 
veggo * perchè ci liete ; ma certo era il 
non eflferci in vodra mano . Poteva io 
fibbene efortarvi , potea pregarvi, pote- 
va deliderar , che ci fode . Ma non po- 
teva obbligarvi , nè codrignervi ad efler- 
ci , fe voi non avede , o per la molta 
religione , o per la molta cortefia vodra 
voluto. Eppure, poich'io vi veggo, egli 
è pur necertario , che voi ci fiate . “Così 
rilpondeva S. Agodino. 

Dio dunque per l'infinita Sapienza fua 
è fpettatore infallibile di tutte le azioni 
vodre , con cui chiuderete la vodra vi- 
ta , come lo è di queda , che fate pre- 
fentemente. Ma egli non fa, che vedere 
ciò, che voi fate, non vi necetàta a fa- 
re ciò , che egli vede . La fua prefeien- 
za dell'avvenire , fegue S. Agodino , i 
come la vodra memoria del già partito. 
Come la vodra memoria non è mai da- 
ta per voi una neceffità di fare quello , 
che vi ricorda aver fatto; ma sì lo aver- 
lo fatto è cagione , che voi il ricordar 
te; cosi la fua prefeienza non è necelfì- 
tà di fare ciò , che farete ; ma il farlo 
voièragione, ch'egli il prevegga ; (a) Si- 
eut tu memoria tua non eogit falla tjf* , 
qua prateriirunt ; fic Deus prafeitntia 
fua , non cogit faciinda tjf e qux funi fu - 
tura . La ragione chiaritàma di tuttociò 
è , perchè queda Sapienza infinita , che 
tutto vede, non è, che un guardo di Dio 
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puriffimo, e femplicilfimo, il quale non 
può vedere le cofe albamente. da ciò , 
che fono . A voi tocca però di mettere 
folto quell'occhio divino azioni giufte de- 
gne della fua compiacenza , e non ope- 
re empie degne del fuo orrore. Ma, Pa- 
dre , io poi farò ad ogni modo ciò , eh' 
egli vede . Si. fenza dubbio ; ma voi il 
farete, perchè il vorrete , e fe noi vor- 
rete, voi noi farete giammai ; nè egli 
mai il vedrà. Temete voi forfè, che Dio 
prevegga , che voi flamane in vece di fa- 
re ritorno a cala, partir vogliate alla vol- 
ta dell'Africa , o dell'America per non 
vedere la vortra Patria mai più ! No , 
certamente, perchè quello voi noi vole- 
te. Eppure vale fu quello punto, e var- 
rebbe per qualunque altro più Urano, 1' 
argomento medelìmo , che voi fate per 
vortra pena fu gli atti ultimi di vortra 
vita, che Dio prevede. Abbiate un vero 
orrore al peccato, che voi mai noi vor- 
rete , nè Dio avtà mai veduto , che lo 
vogliate. 

Oh s'io fapeflì ciò, che infine io vor- 
rò, da cui dipende l’effer io falvo, o dan- 
nato ! Perchè quello mi ha egli tenuto 
afeofo ? Quella incertezza è il mio tor- 
mento . Uditene con attenzion la rifpo- 
fla , con cui fo fine . Efige che non lì 
fappia l' univerfale, epaterna provviden- 
za di Dio. Poiché qual alta confufionedi 
cofe farebbe torto nel Mondo , fe folTer 
gli uomini in due fchiere divifi , 1' una 
fenza fperanza, l'altra fenza timore? Io 
non fo _ fe peggior male farebbono 0 i 
difperati, o i ficuri. Qual freno avrebbe 
la difperazione degli uni; quale modera- 
zione la ficurezza degli altri ? Come fi 
potrebbe convivere o tra' congiunti del 
medefimo fangue , o tra' Cittadini della 
medefima Patria/ Non farebbe ogniGte 


tà, ed ogni cala un Caos di confufione,' 
e d'orrore > Tronchiamo , Afcoltatori , 
tronchiamo un'idea si funella d'avveni- 
menti > e di cofe a cui Dio ha provve- 
duto con quella impenetrabile fegretez- 
za, di cui altri non polTono far querela, 
fuorché gl’ingrati. 

Efige che non fi fappia la particolar 
provvidenza per ciafcuno di noi , a cui 
il merito della fperanza , e del timore 
Crilliano fa molto più di vantaggio di 
quel , che far non potrebbe di provviden- 
za ordinaria la ficurezza. Così filmo fot- 
leciti , cosi fiam umili , così polliamo 
più facilmente elfer puri amatori, edifin- 
terelfati . Deponiam dunque, Uditori, quell 1 
inutile curiofità , e pervadiamoci , che 
Dio ha avuto per noi una Provvidenza 
paterna, e amorofa, piena di Giurtizia, 
e di Bontà. Per ciò, che a lui appartie- 
ne, Ja nortra forte non puòefierein mi- 
glior mani. Di noi temiamo, di noi dif- 
fidiamo . Ma nel nortro timor medefimo 
velliamo fenfi magnanimi, e generofi de- 
gni di figliuoli di Dio. 

Non faprò dunque , mio Dio , mio 
Creatore , mio Redentore , mio Padre , 
amarvi mai , ubbidirvi , e fervirvi , che 
per mio folo interefle ? Ah , che io vo- 
glio farlo per la vortra fola Bontà . Ec- 
covi in me una vittima pronta a fagri- 
ficarfi alfa vortra gloria . Finché farà in 
poter mio, io voglio amarvi, voglio fer- 
virvi per voi medefimo. Del rullo cura-, 
te voi i che io adoro fenza ofar d' inda- 
garli , i mifterj dell' erter voftro , e del 
vortro operare . Ma fo , che tra quelli , 
quello di cui mi avete convinto , è una 
bontà fenza efempio, una fede immuta- 
bile a chi vi ferve , un’infinita mi feri- 
cardia a chi lì fida di voi. Cosi fia. 
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P R E D ICA XXVIL 

LA PECCATRICE PENITENTE DELL’EVANGELIO. 

Ingressa/ domum Pharìsa't discubuit : & ecce mulier , qute eroi 
, in C svitate peccatrix. 

' Lue. VII. (•) ' • • L . - K - 


E RA ilSalvatore gii aflìfo alla men- 
fa del Farifeo , quand’ecco fuori 
dell'efpettazione d'ogni altro, ma 
da lui certo afpettata, comparir nella la- 
ta di quel convito celebre Donna nel fio- 
re di fua rii, che i foli impeti del pro- 
prio cuore (eguendo, nè d'altra cofache 
iurte avendo riguardo alcuno , a' piedi di 
lui fi proftra . Proftefa appena , i fuoi 
occhi fi fanno due fontane di pianto. El- 
la non fa, nè può articolare una fillaba , 
non è ardita levare un guardo . Ma le 
fue lagrime feorrendo intanto fu i nudi 
piedi del Salvatore così li bagnano , eh' 
ella , parendole nuli' altro avere , onde 
tergerli, li avvolge tra' fuoi fciolti cape- 
gli, e mille volte li bacia , e quanto pur 
lirafeiuga,- tanto Tempre li bagna di nuo- 
vo pianto: (a) Locrjmit cctpit rigare pe- 
dei e)uf , (s* capit/n capiti i Jui tergebat , 
efculabatur pedtt «fa/. Il Farifeo ma- 
raviglia non gii alla fede , all'umiltà , 
od all'amore di quella Donna; ma si al- 
la fola condifcendenza di Crifto; e s'egli 
fufl'e, penfa tra fe, s'egli folfe il Profe- 
ta che pur fi dice , certo non foffrirebbe 
coftei ; laprebbe eh' ella è peccatrice » 
( b ) Si bic effet Trtpbtta , ftiret inique 
qua , & tjualis ejì mulier , qua tangit 
eum , quia peccatrix eji . Farifeo ingan- 
nato! Però appunto , che Crifto è Profe- 
ta , anzi il premerti da tutti i Profeti , 
conofce affai quifla Donna , che tu non 
conofci . Tu la giudichi tuttavia pecca- 
trice, e t'inganni. Egli, che nel tuo a- 
nimo vede il tuo torto giudicio, in quel- 


(*; Evang. fer. J. poli Dom. Paflion. 
(*/ Ibid. (r) Ibid. 



Io diquefta Donna feorge non meno una 
contrizione , e una fede, che la gìuflifi- 
ca, per cui debb'elfere la maraviglia, 9 
l'efempio di tutti i fecoli ..Il Salvatore 
corregge , irtruifee , convince con una 
comparazione ammirabile il Farifeo: in- 
di volgendo un dolce pi tofo guardoalla 
Donna, la rafferena, e Vanne con Dio, 
le dice, ritorna in pace, che i tuoi pec» 
tati ti fon rimrflfi , e la tua fede ti ha 
falva : ( c ) Remittuntur libi peccata ; fi- 
di! tua te ! aham feci! ... Vai: in pace . 
Ora a qual parte , Uditori , del divino 
Evangelio mi volgerò per trarne oggi 
argomento del mio parlare i Io vi con- 
fetto , che molto più volentieri col San- 
to Padre Gregorio vorrei con quelle di 
queft' amabile penitente confondere le 
mie lagrime, che non farne parolealfai. 
Ma poiché il mio minirtero mi obbliga 
a ragionacene , deh permettetemi, che 
altra legge io non m'imponga fuori di 
quella dell'Evangelio medefirao , che vi 
predico . Da erto , fpero , vedremo e i 
veri ortacoli , e i veri mezzi , e i veri 
caratteri di una converfione, che ci giu- 
rtifichi. Me felice, fe riefea adertare nel 
vortro animo una parte di quella viva 
commozione , ch'io fento nel mio ! In- 
cominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Entriamo, Uditori, col Padre Sant’A- 
goftino nello fpirito di quella Donna, che 
medita ficco llerta , penfa , e rifolve la 
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fua converfione , e il cambiamento del- 
la fua vita . Oh Dio / Che contralto ! 
Che oppolìzione d'affetti ! Che interna 
battaglia di gran cimento , e di diffidi 
vittoria! Ella è nel fiore deglianni Tuoi, 
e troppo ornata di tutti i pregi , ahi 
troppo fpeflb infelici, che di una Donna 
fanno un Idol del Mondo, e uh' Idolatra 
di le medefima; che le fpirano la vani- 
tà, o la fperanza di un predominio fui 
cuore altrui, che ottener non fi può fen- 
za mettere il proprio infervitù; ma che 
le molte conquìde Infingano troppo pre- 
do, e le fpiacevoli perdite non difingan- 
nano , che troppo tardi . La difgraz'n di 
una libera educazione, i corrotti collumi 
di quella età, la lufinga , il plaufo, e 1* 
alfedio di una moltitudine di adulatori , 
e l'opra tutto la naturai tenerezza di un 
Cuore molle, grato, condifcendente , e 
amante affai del piacere , l'aveano con- 
dotta ad effere, il Mondo direbbe forfè, 
l'anima , la delizia , ed il pregio delle 
più liete converfazioni , ma l'Evangelio, 
che non adula , dice lo (candalo , e la 
peccatrice della Città: (a) Mulitr in Ci - 
vitate fitccatritt. In quello dato di cofe , 
penfate quali elTer dovelfero i fuoi affet- 
ti trattandoli di mutar vita . Sonoci a- 
manti da abbandonare, geni, e inchina, 
zioni dafpegndre, lunghi abiti da fvedire , 
piaceri da rinunziare , rifpetti umani da 
▼incere , diciamo tutto in una fola pa- 
rola , vincula peccalorwn , catene, e lac- 
ci prelfochè indilfolubili di peccati a fcio- 
gliere, ed a troncare. Penfate, fe il ni- 
mico, che perdea troppo, perdendo que- 
lla conquidatrice, non avrà fatto per con- 
fervarlafi , le prove eflreme ; fe trovan- 
dola per avventura infenlibile , e vitto- 
riofa abbaflanza de' fuoi propri piaceri , 
non avrà iludiato di vincerla per gli al- 
trui , ora alfalendola per la pietà . col 
metterle folto gli occhi le difperazioni , 
e le lagrime inconlolabili di alcun de' 
più favoriti tra' fuoi amanti , or per la 
fede ricordandole le più vive promelfe , 
e i più fervidi giuramenti dati , e riee. 
vutl, e codanza , e gratitudine , e leal- 
tà ... Mifera condizione di un’anima na- 
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turalmente ben fatta, che legano foven- 
temente al peccato non pur le fue paf- 
fioni, ma direi quali le fue virtù! 

L'Evangeliila, Uditori , non ci deferì» 
ve quella battaglia , e tutto s' occupa a 
celebrarne il trionfo; male divine paro- 
le di Gesù Crido ce ne formano per mi» 
avvifo la più grande idea . Al Farifeo 
•egli dice , che quella Donna amò affai : 
( b ) Dilexit mu/tum ; ed a lei delti , che 
la fua fede l'ha falva: (e) Fides tua t» 
falvam fecit . Spieghiamole, Afcoltatort, 
e comprendiamone, s'egli i poffibile, la 
vera forza; che niente non può penlarfl 
di più gloriofo per lei , ni di più utile, 
e profittevol per noi. 

Fede, e amore, due principi di giudi- 
ficazione perfetta , e tonti uniche della 
tortezza , che armò il combattuto fuo 
cuore , fenza cui , dice Crido , eh’ ella 
non farebbe badata mai a fare quanto el- 
la fece. Fede, e amore , due prove ma- 
ni fedi di me non meno della fomma dif- 
ficoltà , che della fomma efficacia della 
fua converfione. 

Imperocché riflettete, e ragionate, U- 
ditori . Se a convertirli le fu bitogno di 
tanta fede , che meritafle cosi alto elo- 
gio di Crido ; dunque fi eonvien dire , 
ch'ella avede una mente tanto pregiudi- 
cata, che il foto lume d'una fede prodi- 
giofa badar potette a diradarne le tene- 
bre , ed a fgombrarne gli errori . Se a 
convertirli le fu bifogno di tanto amore, 
che Gesù Crido medefimo celebrafle co- 
si altamente , dunque fi eonvien dire ,' 
ch'ella portafle un cuore così legato a* 
fuoi vizj, che un foto prodigio di carità 
badar potette a rompere le fue catene. 
Ss finalmente la fola fede, e il foloamo- 
re la converti ; dunque fi eonvien dire , 
che niun altro motivo bado , ed umano 
non ci ebbe parte . Tre vere , • giude 
ridedioni, ch'io trattardebbo, e condur- 
re alla nodra più utile idrucione. 

Si , Afcoltatori , la vita libera , che 
conduceva queda giovane Donna fatto 
avea fui fuo fpirito quell' impreffione me- 
defima, che non è drano , ma Iagrime- 
vole riconofcere in chi ne imiti i difor- 
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dini . La vanità , gli amori , i piaceri , 
la perdita irreparabile delle ore , e del 
tempo già le parevano troppo giudecon- 
difcendenze da non averli a contendere 
alla dilicatezia del felTo fuo , e al fiore 
di fua età , anzi pur pregi a trionfare 
nel Mondo fu le fue pari • L'onedà, la 
modedia, il contegno, non ornamento, 
nè onore , ma pregiudicj , ma debolez- . 
ze , ma catene del fedo fuo. Non le fa- 
ranno certamente mancate perlone affai, 
che adulando tutte le fue paffioni , met- 
tendole in quidioni , ed in dubbio degli 
articoli della legge , le avranno fpento 
nell' animo quell'avanzo di lumi , per 
cui almen la ragion: confetta a fe detta 
la deformità, e l’ingiudizia del fuo pec- 
cato. La religione, eia pietà non le fa- 
ranno parute , che mifere , e fredde oc- 
cupazioni di fpiriti deboli , o partiti di 
rifugio per le perfone , che non avendo 
nulla a prometterti dalla fcarfezza de* 
proprj pregi > abbiano a difperar di tro- 
vare fortuna al Mondo. 

Eccovi, oCridiani, lo dato di un’ani- 
ma, a cui lì convien nulla menoche un 
lume prodigiofo di fede per convertirli ; 
fede, che cangi tutte le fue idee ; lede, 
che difinganni tutti i fuoi pregiudizi; fe- 
de , che fparga un lume diverto affatto 
di verità, e di chiarezza fu tutti gli og- 
getti, che la rapivano , e fu quelli non 
meno, che l’alienavano . Queda fede , 
Uditori , il Salvator ci afficura che fu 
il principio , e la fonte della giuftifica- 
zione di quella Donna : Fides tua te [al- 
vam fecit. Entriamo dunque con una fcor- 
ta così fedele nell'animo, e nella men- 
te di lei in quel felice momento , che 
queda fede l’illumina. Chi potrebbe de- 
fcrivervi veramente gli effetti maravi- 
glioli, che vi produffe ! 

Un cieco , Uditori , fin dal fuo nafci- 
mento, che molti anni vivuto nelle fue 
tenebre apra per un prodigio gli occhi 
alla luce, che maraviglia , che rapimen- 
to non fente ai primi oggetti , che Ve- 
de 1 Come a guifa d'attonito il contem- 
pla, ora nell'uno, or nell’altro affila le 
anelanti pupille, e riforma ad ogni guar- 
do , e condanna tutte le antiche idee ! 
Ma qued' immagine non è viva abbadan- 


za , nè pallionata . Rapprefentatevi l'or- 
ror di un uomo il qual trionfando di ave- 
re uccifo tra le tenebre della notte , • o 
fotto un elmo d' odile infegna un nimi- 
co, o un rivale , nell’atto di riconofcer- 
lo fcopra improvvifo, e vegga cogli oc- 
chi fuoi di aver meffo a morte colle fue 
mani, coperto di ferite, e di fangue, il 
padre, il fratello, la fpofa , l'amante . 
Tutte immagini troppo languide, e difa- 
guati ad efprimere l'imprelfìone di for- 
prendimento, e d'orrore, che produffela 
fede nell'animo di queda Donna. 

imperocché, Afcoltatori, quedo fovra- 
no lume di Dio , vero , e vivo raggio 
della fua luce , fcuoprendo tutto ad un 
tratto a qued'anima peccatrice la mali- 
zia delle fue colpe , e la vera deformi- 
tà de' fuoi vizj, le fe' conofcer fe fteffa, 
e inorridir di le deffa a quel momento 
medefimo, e a quella deffa mifura, che 
fi conobbe. Entrò quedo lume nella fua 
mente, e quivi le fe' vedere in un atti- 
mo la fozza turba infinita di quegl’ im; 
mondi penfieri, che l'ingombravano. Pe- 
netrò nel fuo cuore , e quivi le fchierò 
fotto gli occhi tutta la moltitudine ab- 
bominevole de' rei affetti , ed impuri , 
che l'accendevano . Sparfc i fuoi raggi 
fu tutti i fenfi del corpo fuo, fullenoC- 
ti , e fui i giorni della fua vita , folle 
danze, e fu i luoghi del fuo foggiorno, 
fu gli ornamenti , e fulle arti della fua 
vanità . Tutto le parve un modro , un 
portento , un orrore di deformità , e «fi 
peccati. A quedo lume. Uditori, le cir- 
codanze medefime , che parean prima 
giudificare, o certo diminuire la lor ma- 
lizia, già tutte le fembrano vieppiù ag- 
gravanti. Erano quede per avventura, la 
gioventù, la bellezza, la moltitudine dei 
tentatori , l’univerfale corruzkm del co- 
dume : ma chi aveffe potuto udirla ra- 
gionare di quede cofe illuminata così! 

Oh verdi anni perduti! Età felice dell’ 
innocenza, dell'onedà , del candore , io 
ti ho già dunque contaminato così ! Si 
pochi anni di vita , e tanto numero di 
peccati , che a fonedar baderebbono le 
lunghe età ! Infelice bellezza ! Occhi , 
labbra , fronte , capegli , doni innocen- 
ti dalla natura , e di Dio , io non ho 
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dunque faputo polfedervi un momento 
fenea lordarvi, e tenia proflituirvi/ Che 
moltitudine di tentatori, e di amanti ! 
Voi non fate che ricordarmi la moltitu- 
dine dei peccati commetti per cagion 
mia. Dunque io parteggiando per le con- 
trade della mia Patria fono fiata un fla- 
gello Rerminatore dell' innocenza, dell* 
onefU, della fede, della pace di tante 
anime! Che vive fiamme ufcivano di 
quello corpo, che mortali faette piove- 
vano dagli occhi miei! Ufanze, e coftu- 
mi del guado Mondo, no, non potete 
giufiificarmi. Voi aggravate lo fcandalo 
de* miei difordini, che tanto furono piò 
funefli, e a pervertir piò efficaci, quan- 
to meno negli altrui animi trovavano di 
difefa. Mifera! Che fia dunque di me? 
Odiofo oggetto al Cielo, e alla Terra, 
dove potrò fuggir dall' orrore, che fo io 
t me flertat’ Dove potrò lavarmi da tan- 
te macchie? 

Eccovi, miei Signori, una parte dell* 
imprertìone, che quello .lume di fede fe- 
ce nell'animo di quella Donna, che poi 
fpiegarono i Padri colle piò vive, e piò 
enfatiche efpreflioni . Sant' A goffi no : 
(it) 'Noverai quanto morbo laborarel. 
Il Magno Gregorio: (A) Quia femeti- 
pfam graviter erube/etbat intuì , nìbìl ef- 
fe ereditili, quod erubefeeret foriti e al- 
trove: Confideravit quod feci I, isn no/uit 
moderari quod faceret , Eccovi una par- 
te dell' imprertìone, che queda fede fareb- 
be nel nortro animo, fe al fuo lume lin- 
eerò noi una volta voleflimo riconofceré 
noi medefimi , e difaminare la nortra vi- 
ta. Che altro afpetto prenderebbono , o 
Cridiani, i pretedi, e lefcufe, con che 
Rudiamonafcondere, giudi ficare, diminui- 
re a noi Redi i difordini del nodro vi- 
vere/ ma non partiamo da quell’ amabi- 
le penitente, che ci apre innanzi una fe- 
rie di maraviglie le piò opportune » 
commovere, e a intenerire ogni cuore, 
che abbia fenfo d'umanità. 

Queda fede, Uditori, rapprefentantele 
l’orrore de'fuoi peccati, e la deformi- 
tà del fuo dato, badava a confonderla, 
Quaref. Granelli • - 
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badava a inorridirla; ma fe nuli' altro lè 
averte fatto conofcere, l'avrebbe oppref- 
fa , e non l’avrebbe falvata. Un og- 
getto troppo riù degno di qnefio fovra- 
no lume di Dio le fcuoprt queda fede, 
per cui fu fede, che la falvò: (r) Fi - 
dei tua te falvam fecit. E qual oggetto. 
Uditori, fe non fe Dio medefimo, Dio 
uomo, Dio falvatore, in cui il primo 
carattere, che riconobbe, e al conturba- 
to fuo fpirito fi prefentò, fu quello del- 
la pietà, e della mifericordia * ( d ) FU 
dei falvam fecit, egregiamente il Vene- 
rabile Beda : quia jam fpem ab ilio acce- 
pera l , a quo faltttem queerebat. 

Rientriamo ora. Uditori, in quedofpi- 
rito illaminato, per l'una parte atterri- 
to, ma per l’altra affai piò confortato 
dalla fua fede. Si, diceva ella a fe rtef- 
fa, qued'uomo Dio potrà, e vorrà fen-' 
za dubbio vincere di pietà la malizia del. 
le mie colpe. Affai lontano dalla durez- 
za de’Farifei, egli non ha fdegnatd 
giammai nè i miferi, nèi peccatori. Se 
il pietofo fuo cuore fi è cori intenerito 
fu le tenebre di tanti ciechi, e fui lan- 
guori di tanti infermi, che ha fatto fan- 1 
ti prodigi per ridorarneli; come potrò 
non eommoverfi a un oggetto tanto piò 
mifero, e lagrimevole, di quella pove- 
ra, e peccatrice anima mia? Che noti 
portò io promeffermi dalla dolcezza ', 
che fpirano gli occhi fuoi, fe io giungd 
a'fuoi piedi, e a lui mi abbandoni? Jam 
fpem ab ilio babuerat , a quo falutem 
quierebat. 

A quedi dolci penfieri , quefl' anima fi 
riconforta, refpira dal fuo orrore, par- 
ie già edere a que' piedi doleirtimi, a 
quella fonte di mifericordia, e di grazia. 
Parie già aver trovato Palilo de’fuoi ti- 
mori, il conforto de'fuoi affanni, l'in- 
fallibile rifiorimento di tutti i fuoi ma- 
li. Cara fperanza , foave fiducia, tu 
dunque fei, che accompagni una fede , che 
ftlva; tu fei, che ti parti da una fede, 
che perde. Non bada credere, cari Udi- 
tori, è neeeffàrio fperare. Credono, di- 
ce l’ Apodolo , anche gli fpiriti condannar i ; 
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ma la lor fede non fa, che aggiugnere 
alla loro dannazione lo fpavento, la 
difperazione, e l’orrore: («) Credimi 
Ì3* centremìfcunt . Credono fu l'oreeftre- 
me della lor vita anche i Peccatori; ma 
la lor fede non è, che un difperato pre- 
fentimento della loro imminente condan- 
nazione. Crede quella fedel penitente, e 
la falvò la Tua fede, perchè non le fece 
nè conofcere, nè fentire l’orror de’fuoi 
mali fenza metterle a un tempo folto 
degli occhi quell’ infinita bontà , cheli fa- 
rebbe glorificata altamente nel riliorar- 
nela. A quella ella è già impaziente di 
prefentarfi, e lontana ugualmente dalla 
irrefoluzione, di che diffida, che dalle 
dimore, di cheprefume, ogni momento 
le pare un fecolo, che fia a piedi di Cri- 
no, che a Criflo fcuopra la tua miferia, 
che gli domandi pietà. 

Ma dehprima d' abbandonarti alle Teor- 
ie di quella fede, confulta, o Donna 
pietofa, confulta per un momento il tuo 
Cuore. Dolci genj, teneri amori, foavi 
piaceri, quella è pur la lor fede, quello 
il lor Regno. E tu nell’atto di coglier- 
ne ì miglior frutti, puoi rifolvere d' ab- 
bandonarli ! 

Ah Crifliani, non ricordiamo più vi- 
zi, non parliam più di peccati. Un nuo- 
vo divino affetto ha fpezzato in un pun- 
to tutte le fuecatene: una fiamma dol- 
cilfima nel tempo flelfo, e viviflìma ha 
incenerito tutte le fue paffioni. L'amo- 
re l'avea perduta: l' amore dovea fai var- 
ia: Di/cxit multum. Oh qui si, Afcolta- 
tori, ch'io vorrei inalzarmi fopra me 
ftelTb : qui mi defidero energìa di penfie- 
ri, e dolcezza di (lile per farviauntem- 
0 (lelfo conofcere , ed invaghire di que- 
0 prodigio di carità. 

Amore prodigiofo, Uditori, e di un 
carattere evidentemente divino, che ver- 
fo la perfona di un Uomo- Dio Salvato- 
re s'accefe in petto di quella Donna . 
Io dico, dì un carattere evidentemente 
divino, perchè quell'amore ebbe ad un 
tempo due oppofìe proprietà, che non 
polfono naturalmente congiungerfi in cuo- 
re umano. Ebbe tutto il trafporto, la 


violenza , l'ardore della più viva paflìo- 
ne, che fulfe mai. Eppur nel tempo 
medefimo ferbò tutto l'ordine, tutta la 
legge , tutta la moderazione della più 
giurta virtù. Tranquillità e tempelia , 
rapimento e ragione, furoree pace. En- 
tro, Uditori, e pregovi d’ entrar meco 
in quello carattere maravigliofo, che ne 
conduce naturalmente a tutti fpiegare i 
tratti del divino Evangelio fuggetto, a 
feorta del mio parlare. 

Dilexit multum. Appena, dice S. Ago- 
flino, quella divina fiamma di carità 
s'apprende al tenero cuore di quella don- 
na, che la fa ebbra d’amore. Quantun- 
que ella fulTe ufata adamare, e adamar 
per palfione vividi ma , e trafportata , Tap- 
piate certo, che ella non ha amato mai 
altrettanto. No non ha conofciuto mai 
un oggetto, che la rapide cosi. Abban- 
donali a tutta la forza delle fue polfeuti 
attrattive, e fentefi brugiar viva, e mo- 
rire di detiderio. San Giovanni Grifoflo^ 
mo veramente profondo conofcitore de- 
gli animi umani, e fedeliflimo Interpre- 
te del divino parlare, non fa altramente 
defcriverlaci , che a guifa di Donna da 
furor lacro invertita: (è) Incredibili! in 
Chriflum amor il igne fuccenfa . . bac - 
ebari , ut ita dixerim, capii de f derie C-* 
xagitata Cbrifti. 

Eccovi, in fatti. Uditori, fin doveel- 
la trafportare fi lafcia dall' impeto, 
ond’è comprefa. Strappali i nodi, che 
legano, e adornano le vaghe treccie de’ 
fuoi capegli, che a tutt’altr’ ufo deliina, 
che a quej d'ornarfene, e d’ abbellirtene; 
o che piuttorto non fa ella rterta a 
che le debban fervire. Prende un alaba» 
Uro del ballamo più preziofo, ch'ella 
fi trova avere, con elfo tra mano efee 
fola della fua cafa difadorna, ed incol- 
ta. Non ha riguardo a chi l'incontri, 
o la vegga per la Città. Non pen- 
fa , che a ritrovare dovecheflia , quell* 
oggetto, che la rapifee. Egli è a con- 
vito tra una moltitudine di perfone, in 
cafa di un Farifeo. Non può elfere 
più importuna, nè più fuori di tempo 
la coroparfa, che ci farà. Non impor; 

la. 
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ta. Già è entrata nella fala dei convita- 
ti , che perfona non ha potuto , o non 
ha ofato arredarla. Già il cuore prima 
degli occhi le ha fatto conofcere, dov' è 
il Salvatore. Senza parlar, nè dire, per 
cn'ella ci Ha venuta, vola ad abbraccia- 
re i Tuoi piedi. Trova a quell' i dante 
medefìmo m Ile fue lagrime una chiara, 
e tepida fonte, dove lavarli,' ne'fuoi ca- 
pegli un fottil panno, onde tergerli ; ne' 
caldi, e replicati fuoi baci uno sfogo vi- 
ro, e innocente di quell'amore, che la 
divampa. E quello era al di fuori, dice 
Giovanni Grifoflomo, quell'era un nul- 
la rimpetto a cole molto piò ardenti , 
e piò vive, che nell’interno dell'animo 
ella agitava: (a) Et bxc quìdem omnia 
txtrinfecui illa faciibat: ta v ero, qute 
in ftcreto mentii atitabat , multo bit *- 
funi igni tiara , multo que malora , qu<e 
tantummodo Detti ipft cernebat. Chetraf- 
porto. Uditori , che impeto, che violen- 
za d'amore! 

Arrediamoci, Afcoltatori, e per cono- 
fcere profondamente la verità, correggia- 
mo la nodre idee, e le noftre efprertio- 
ni. Che fapirnta, che legge, che ordi- 
ne, che giudezza di quello sì ardente 
amore! Io non fo fe potrò badare a fpi- 
rarvene tutta la maraviglia, che io- ne 
Cento in me dello. Fingete, Uditori, che 
molti anni ella avelie avuto a penfare 
deliberando, come le convenilfe di pre- 
fentarii al Salvatore del Mondo : dirò 
piò; ch'ella averte avuto agio, e tempo 
di confultar Crido dello, queda Sapienza 
infinita fui modo, che giudicarti; il più 
acconcio per venire a’ fuoi piedi a doman- 
dargli pietà, e perdono. Io fermamente 
arterifeo, che conligliata l'avrebbe di ope- 
rare apfyinto cosi, coni' ella operò. Non 
è ardito. Uditori, nè fenza prova mani- 
fedillima quant'io v'affermo. 

Apriamo un tratto il divino Evange- 
lio. Leggete, Afcoltatori, leggete , ficco- 
me Crido, non già in generale, -e in 
conlufo, come di altri altre vplte avea 
fatto , commendò 1* operato da queda 
Donna ; ma ciafcuno degli atti fooi ri- 
levò , celebrò , e poco men eh' io non 
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dirti, deferivendo maravigliò: (c) yidtt 
banc mu/ierem f Cosi da fcritto, che al 
Farifeo rivolle egli le fue parole. Vedi 
tu queda Donna i Io fono entrato in ca- 
fa tua. Tu non hai dato acqua a' miei 
piedi. Queda li ha lavati colle fue la- 
grime, e rafeiugati co'fuoi capegli. Tu 
non mi hai dato un bacio. Queda, dac- 
ché è entrata , non ha faputo faziarlì 
mai, non fi è redata un momento dal 
baciare i tatti piedi . Tu non mi hai 
olio alcuno appartato , onde ungere i 
miei capegli. Queda un vafo di balfamo 
ha verfato fu' piedi miei. Però ti dico; 
che a lei fi perdonano molti falli , per- 
chè nel vero, ha amato affai ; (c) Tro- 
pter quod dico libi : Remittuntur ti pec- 
cata multa, quoniam dii exit multum. Ec- 
covi un'approvazione. Uditori, dalla Sa- 
pienza di Dio, che convince di quella , 
che ha regolato, configliato , e diretto 
tutte quede fue opere. Crido non avreb- 
be giammai potuto lodare, e celebrare 
così ciò, che egli dello non forte dato per. 
configliare . 

E nel vero non era un’ opera di Sa- 
pienza , e di Giudizia maravigliofa ripa- 
rar todo col primo atto della fua peni- 
tenza tutti gli fcandali 'de* fuoi peccati ? 
Edere più ardita, come parla S. Agodf- 
no, a dichiarare la fua converfione di 
quel , che fuffe mai data a far pompe 
della fua vanità.*’ Non era un'opera di 
Sapienza, e di Giudizia maravigliofa vol- 
gere a drumenti della virtù tuttociò, eh* 
era flato incentivo, e nodrimento de), vt^ 
zio? E i ballami, gli occhi, i capegli, 
Emboli della mollezza, della profanità , 
«fella libertà della vita, fagrificare, pro- 
fondere , ramificare a' piedi del Salvator 
dei peccati di tutti gli uomini > Sopra 
tutto non era un' opera di Sapienza , e 
di Giqdizia maravigliofa, la pubblica di- 
chiarazione di tanta fede, di tanta umil- 
tà, di tanto viva contrizione, quanto in 
lei-quede opere ne palefavanol 

Grandi argomenti, cari U litori , più 
.affai di dolci, e attente meditazioni, che 
non di lungo parlare; Caratteri di un 
amore di carità veram:nte divino, fagi 
P » gio, 


(a) S. Jean, Chryf. W Lue. 7. (e) Ib, 
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«» , e fedele altrettanto , quanto vìvi- 
ce , ed accefo . S. Giovanni Grifodoma 
non dubitò di affermare, che queda for- 
tunatillìma penitente , anzi amante di 
Grido, redò per le fiamme puriffime di 
qued'amore sì monda di tutte le mac- 
chie fue , e a quegli occhi divini parve 
ai pura , e sì bella , che vinfe di onedà 
e di candore le Vergini (lede piò illiba- 
te , e più intatte : ( a ) Virginet quoque 
ip/at bone fi att / uperavit . • 

Eccovi le converfioni. Uditori, chef» 
* una fede perfetta , e un amore fincero , 
affai diverfe da quelle , eh: fa talora o 
l'iUufione della pietà , o un timore fer- 
vile, o il Mondo deffo, che noja, e in- 
fedelmente abbandona : converfioni inco- 
llanti, converfioni dubbiofe , converfioni 
ingannate , che unifeono foventemente 
la penitenza al peccato, e che infomma 
non ci dividono dal peccato, che quanto 
l'occafion del peccato fi è divifa nodio 
malgrado da noi. Però afpettafi la tarda 
età, afpettafi la noja, e il tedio di quei 
piaceri medefimi, che cilufingano, in una 
parola , afpettafi per darci a Dio , la 
legge , che ne imponga il rifiuto del 
Mondo. 

Neffun di quelli motivi non ebbe la 
penitente dell 1 Evangelio . Verdi erano 
gli anni fuoi, profpere le fortune , adu- 
latrice la turba di tentatori, e di aman- 
ti. La fola fede, e il folo amore di Cri- 
Ho la convertì. 

Ora penfate fe un'anima cosi difpofla 
non ritrovò nel cuore di Gesù Criflo 
tanto di mifericordia , e di bontà, quant' 
ella a'fuoi piedi portò di fede, e d’amo- 
re. Certo che ognun di noi , acutamen- 
te riflette S. Giovanni Grifoflomo , (ali 
cofe afcoltando ci rallegriamo con effa 
lei , maravigliamo all’efempio di tanto 
chiara virtù , e l'affolviamo d'ogrji paf- 
fato delitto. Orafe noi, argomenta que- 
llo gran Padre, noi, che pur troppo ab- 
biamo un cuore maligno , ci Tentiamo 
pumondimeno commovere a fuo favore, 
e intenerire così; penfate, fe il benignif-, 
fimo Iddio, viva fonte larghififima di bon- 
tà, non le fece fentir gli effetti più libe- 


rali , e più dolci della fua benefica cari- 
tà; (6) Sì igilur noi maligni bene de il- 
liut ferimut convtrfione fentintiam, intei - 
lige quanta jam benigni Dei liberalità tt 
potietur. 

Egli è poco. Uditori , che quello Dio 
Salvatore faccia fentire a lei (leffa la fua 
bontà ; io dico , che prendendone le di- 
fefe manifella palefemente la bontà, che 
ha per lei . Un'ammirabile comparalo- 
ne la fpiega a gran conforto di tutti noi, 
che debbo fare il profittevol fuggetto 
confolatore deli' altra parte . Ora nell' 
atto di chiuder quella , a voi fole mi 
volgo , anime peccatrici , fe mi afcolta- 
te , e adoperando le divine parole di Ge- 
sù Criflo : ( c ) Videi banc mulierem , io 
ripeto a ciafcunadi voi: Vedete voi que- 
lla Donna I Poflibile , che il fuo efem- 
pio non vi commova} Qual cuor di pie- 
tra , dice il Pontefice S. Gregorio , nott 
frangerebbono le fue lagrime? E perchè 
dunque le vollre tardano a confonderli 
colle fue! Avrelle forfè maggiori odaco-* 
li alla- converfione , eh’ ella non ebbe * 
Il Mondo è più piacevo! per voi , che 
non era per lei ! O il Salvatore , che 
fu per lei così amabile , e si pietofo , 
non faprà effer per voi , che odiofo , e 
crudele/ Quando mai ho io a fperaredi 
conquidaci , fe nè l'efempio di tanto 
amore , nè quello di pietà tanta non vi 
commove ? Ripofiamo. 

SECONDA PARTE..' 

Eranci due debitori a certo predator 
di danaio , eccovi la divina comparazio- 
ne , e le efpieffe parole di Gesù Crido, 
eranci due debitori a certo predator di 
danaro . L'uno gli doveva cinquanta , e 
l'altro dovevagli cinquecento .Ora non 
avendo effi di che pagare , il creditore 
pietofo donò all'uno, ed all'altro, e ri- 
mife intieramente il fuo credito . Dim- 
mi # -o Farifeo , chi de' due è a credere 
che amaffe più il fuo benefico condona- 
tore ! Penfo , o Maedro , rifpofe egli , 
che colui più 1‘ amaffe , a cui maggior 
fornirla di debito fu ri meda. Tu dì bene, 

. re- 


fa) S. Joan, Chryf. (i) Id. (r) Lue. 7* 


Digitized ì}^_Gooq le 


La Peccatrice. 


zig 


replicò Crifto, e non hii, che ad appli- 
care al cafo di quefla Donna la tua rif- 
pofta . Se molti falli a lei fi perdonano, 
tanto ha amato piò , quanto più le è 
perdonato, e meno ama colui, acuimen 
fi perdona : ( a ) Remittuntur ei piccata 
multa , quoniam di/exit mu/tum : cui au- 
to» minut dimittitur, minui diligi t. 

In due maniere , Uditori , fpiegano i 
Padri queda divina fentenza di GesùCri- 
do. Gli uni prendon l'amore, come ca- 
gion motiva , e al creditore di rimette- 
re il maggior debito, e a Dio di perdo- 
nare i maggiori peccati . Gli altri pren- 
don l'amore, come un effetto nel debi- 
tore del maggior debito perdonato , nel 
peccatore de' maggior peccati rimedi . L’ 
una, e l'altra fpiegazione è veriffima, e 
d'infinito conforto a un'anima peccatrice. 

Si, cari Uditori , chi a Dio fi prefen- 
ta con maggior carico di peccati può 
amarlo più per contrizione lineerà , che 
non lo amano le perfone medefime più 
innocenti ; e chi da Dio ha ottenuto il 
perdono di maggior numero di peccati , 
dee amarlo più , che non fanno coloro , 
ì quali meno colpevoli meno hanno fen- 
tita la fua pietà. 

Che venite dunque opponendo, anime 
peccatrici , quali invincibile oflacolo alla 
voflra converfionela moltitudinede’com- 
medi vofiri peccati! Non avete voi dun- 
que un cuore capace d’ amare Iddio ! II 
Mondo tutto ha ad avere delle attratti- 
ve per voi, e Dio foto non ne avrà mai 
alcuna’ Senfibili al merito d'ogni ogget- 
to , grate ad ogni atto della menoma 
beneficenza ; non potrete com movervi 
nè ad una bontà , nè ad una bellezza , 
nè ad una beneficenza infinita , che fof- 
pirando di ufarvi Un'infinita mifericor- 
d a niun’ altra cola vi chiede , fuorché 
l'amiate! Se Grane cofe , e diflicilidimi 
atti volede efigere per rimettervi nella 
fua grazia , e perdonarvi tanti peccati , 
ogni ragione vorrebbe, che tutto fagrifi- 
Cade per ottenerla . 

Ma egli non vi domanda, che amore; 
amore , che voi vedete accefo sì dolce- 
mente in un cuore , che fu errante , fu 
Quaref. Granelli. 


(•) Lue. 7. (*) Ibid. 


traviato, fu peccatore al pari del vofiro, 
e forfè più affai del voGro : e voi pote- 
te contendergli quefi' amore! Non dovrà 
dunque , infelice , ripeterli mai di voi 
quella pietofa fentenza di Gesù CriGo : 
Remittuntur li peccata multa, quoniamdi - 
/exit mu/tum. 

Dolci parole, Uditori, fulle quali an- 
cora una volta piacciavi di riflettere ve- 
ramente così . Non difle il Salvatore del 
Mondo: A lei fi rimettono molti pecca- 
ti, perchè un'auGera , e ineforabile pe- 
nitenza ha Graziato.il fuo corpo , per- 
chè un digiuno prodigiofo lo ha efienua- 
to , perchè Io ha coperto la cenere , ed 
il cilizio, perchè un Eremo fpaventofo 
e un orrendo diferto fi è fatto l'albergo 
fuo . No , CriGiani 1 . Ma unicamente , 
perchè ella ha amato , ha amato affai : 
Remittuntur ei peccata multa, quoniamdi - 
/exit mu/tum. 

Confolatevi , anime penitenti. Quefi* 
amore , che di una penitenza perfetta è 
il motivo , CriGo dice , che n' è non 
meno l'effetto: ( 4 ) Cui autem minut di- 
mittitur , minut diligi! : effetto , che dee 
ad -ognora accendere per gratitudine , ri- 
fiorar per dolcezza , confumare per ca- 
rità i penfieri, e gli affetti di un'anima 
fortunata , già peccatrice , ed ora aman- 
te di CriGo . Informità le divine parole 
del Salvatore convincono, che a conver- 
tirli davvero, non trattali , che di ama- 
re ; amare il più amabile oggetto , che 
folo appagar può veramente le paffio- 
ni , e le virtù di tutto un animo uma- 
no . 

Ora tornando per ultimo all'ammira- 
bile Penitente dell'Evangelio , avendola 
il Salvatore alla pref-nza di lei medefi" 
ma , giuflificjta , dif-fa , anzi celebrai* 
così, volge fopra di lei unofguardo, eh* 
potrebbe ridirvi di quale , e quanta pie- 
tà temprato , e fereno ; e quelle dolc* 
fue parole pronunzia : Himittuntur tìb\ 
peccata. Si, fla ficu a. Tuiti i tuoi fall* 
ti fon rimeffi . E la vo'-ebb- pure fpie- 
gar gli la gratitudine , che gli nefente: ma 
il Salvatore, che la comp-ende : Vanne 
ConDio, ledice, cheiltuoamore.elatua 
P 7 fe- 
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fede ti falva. Ritorna io pace: (a) /'ri- 
de in pace. 

Accompagniamo un momento , cari 
Uditori , quella fedele , e feliciflìma pe- 
nitente, che parte giulLficata dai piedidi 
Gesù Crillo. Che corteggio maravigliofo. 
Uditori , le viene intorno , e la fegue 
Per cui agli occhi di Dio , a quelli de- 
gli Angeli , e di tutte le creature cono- 
fcitrici del vero, fa una comparfa infini- 
tamente più vaga , più fplendida , più 
ammirabile di quella, cheagli occhiftelfi 
degli amanti Tuoi più perduti lacelfemai 
ne’ giorni più lieti delle fue felle. 

Una divina fede fcorge i fuoi palli , e 
nell’atto, in che copre di un chiaro ve- 
lo i mifterj di Dio, fparge un infallibile 
lume fu tutte le create cofe, che la cir- 
condano . Seco la lapienza a conofcere , 
feco l’umiltà a credere; feco a guifa d’ 
ancelle le fedeli promette di grazia ,'di 
conforto , di regno , di libertà . Li pace 
difende, e adorna la ftrada, dov'ellapaf- 
fa , e l'aria fletta , che la circonda , fa 
pura , dolce , e ferena . Reggono quella 
Donna all'un fianco la ficura fperanza , 
all'altro l'invitta fortezza ; e il bianco 
manto foliengonle l'onellà , la verecon- 
dia , e la gloria de' magnanimi palli , e 


delle onorate imprefe compagna . Tutti 
i doni di Dio a guifa di dolci genj le 
fanno fella, fcherzanle intorno, e quale 
lo fparfo crin ricompone, quale agli oc- 
chi fercni rafciuga il pianto , e qual la 
fronte , le labbra , gli atti , e il porta- 
mento di lei fparge di nuova grazia , e 
di amabil virtù. 

Ma quello è un trionfo, mi dite voi , 
che fente troppo l’ ai dire d' una poetica 
fantafii Si , Afcoltatori , perdonatemi 
quello tratto, ch'io lo condanno. Ma ri- 
flettete, che nonèfalfo, non è finto, non 
è efagerato ; anzi che a tutte Parti del 
più evidente, e del più vivo parlare man- 
cano le efpreflioni , e i colori, che fpie. 
gar pofTano l’energia , e gli effetti delle 
divine parole di Gesù Crilto : /'Vide in 
pace , Agglugniamoci , o peccatori Cri- 
llani, la noflra imitazione. Culliamo una 
volta di quella divina pace ; entriamo in 
parte di tanta gloria; e riflettiamo, che 
numero di feguaci frnza alcunacompara- 
zione maggiore meritò , e ottenne da 
Dio la penitenza di quella Donna, che non 
avrebbono ottenuto giammai dal Mondo 
tutte le fue lulinghe, i fuoi pregi, e la 
fua vanità • Qui l'Evangelio finifee , e 
qui non meno al mio parlare fo. fine. 


PREDICA XXVIIL 

PASSIONE DI N. S. GESÙ* CRISTO . 


Patito Domini nostri Jesu Cbristi. (*) 


P Aflfìone , e morte di Gesù Salvato- 
re : che titolo , Afcoltatori , che 
fuggeno ineffabile di ragionare ! 
Chino in quefto luogo uno fguardo per ri- 
conofcere leperfone, chequi mi afcolta- 
tlO, ed a qual parte io mi volga di que- 
fto Tempio , parmi di non vederci , che 


una moltitudine diFratelli in quello luo- 
go raccolti da un medelìmo fpirito di 
Religione , e di Fede , tutti figli di una 
Madre medefima, e di un Padre ifteflò . 
Ohimè! Di una Madre, che piange incon- 
folabile la perdita del fuo Spofo . Ecco 
fpogliati , e fquallidi i fuoi Altari , lu- 


(a) Lue. 7. (*) In Offic. fer. 6. raaj. Hebdom. 
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gubri le fue divife , flebili le fue voci ., 
dolenti gl’ inni pietofi , e i fagri cantici 
lamentevoli. Di un Padre, che per amo- 
re ugualmente di tutti noi rigenerati nel 
fangue Tuo , in quello giorno follenne 
con ineffàbile cariti la paffijne pii atro- 
ce , che folle mai , e flagellato , e ftia- 
ziato, e derifo fino all'ultimo fuo refpi- 
ro lafciò tra le braccia di una Croce la 
vita benemerita della falute, e della re- 
denzione di tutto il genere umano. Al- 
lo fpettacolo delle fue pene , e a quel- 
lo della fua morte inorridì la natura, fi 
ofeurò il CJielo, tremò la Terra, le ra- 
pi fleffe , e le pietre fi fpezzarono per 
pietà. Oh miflerj della giufìizia , e deU 
la mifericordia di Dio , quale efficacia 
poffono fperar di aggiugnervi le parole 
di un uomo ! Io vi confeffo , Uditori , 
che me ne fento al pensarvi sì contur- 
bato , che affai più voglia ho di piagne, 
re , che di parlare . Ma poiché il mio 
miniflero mi obbliga a ragionarvene , 
qual ordine , o qual configli)} prenderò 
io a feguire t Certamente noo altro , 
fuori di quello del divino Evangelio, che 
ho carico di fpiegarvi . Quivi la Pacio- 
ne del Salvatore è divifa naturalmente 
in tre parti . Nell'agonia fanguinofa , 
ch'égli patì nell'Orto ; negli ftrazj cru- 
deli, ch’egli foflenne ne' Tribunali j nel- 
la morte fpietata , che foffrrì fui Cal- 
vario . Ma in ciafcuna di quell. parti io 
rifletto, che tre ca atteri indivifibili evi- 
dentem nte fi cfpnmono in G sù Cri- 
fio Uomo , Dio , Salvatore . Patifce , 
ficcomc uomo , e lente tutta la violen- 
za delle fue pene » Vince ficcome Dio , 
ed efeicita tutta la' forza della tua divi, 
na virtù . Trionfa , qual Salvatore , 
e 'protonde tutti i telo'i della fua ca- 
rità. All'uomo dobbiamo lagrime ama- 
re della più tenera compaffione : a 
Dio dobbiamo fede (incera della più vi- 
va religione: al Salvatore dobbiamo fer. 
vida gratitudine di dolce amore. 

Ma donde dovrò io oggi implorare 
una fonte d'affetti, e di lagrime così fe- 
deli/ (a) Quii dabit capili mso aquam , 
Ì3o oc ufi: mi ii fontem lacrymarum ? Deh 


innoltrate, oMiniflri del Santuario : inal- 
berate il fegno adorabile della noftraRe* 
denzione. 

Oh vivo albero di falute,- e di vita; 
trono di grazia, e di amore , che il 
mio Spofo , e il mio Re ha imporpora- 
to del fangue fuo ; Croce beata , che 
forten-fli , e portarti quel corpo adorabi- 
le, che volle per me languire, e mori- 
re tra le tue braccia , io ti adoro oggi, 
e ti invoco mi» dolce fperanza , unico 
mio conforto . Donami il frutto di tan- 
to fangue , di cui tu forti bagnata , ri- 
corda al Cielo , e alla Terra il prezzo 
immenfo di mìa falute , che tu porta- 
rti : trionfa de' miei peccati : lafcia , 
che le mie lagrime lavino il fangue, di 
cui parmi vederti ancora fparfa, egron- 
dante . 

(b) O Ctux ave fpes unica : 

Hoc TaJJionii tempore 
Tììj ad auge gratiam , 

Reifque de de crimina. 

PRIMA PARTE. 

Entriamo, oFedeli, con un vivo pen- 
derò nel funertoGetfemaniadeffere fpet- 
tatori di quanto avviene di un uomo 
Dio . Già è innoltrata la notte , e tut- 
to intorno é filenzio, tenebre , e folitu- 
dine. I tre fuoi più cari Difcepoli , che 
lo hanno feguito, non più che- un tratto 
di p-etia da lui lontani , giacciono per 
la (tanchezzr onprtflì da grave fonno . 
Non é ornai più chi vegli in quella pro- 
fonda quiete di cofe , fuorché egli folo. 
Ma che veggio io ? Che improvvifa co- 
ftemazione forprende l'animo di un uo- 
mo Dio} 

Appena fi raccoglie in fe fteffo , e in 
un momento fi cangia di fembiante , e 
di volto , anzi fe mi é lecito parlar co- 
sì , di penfieri , e d'affetti . Egli , che 
mille volte ha protertato di fofpirare 
quello felice momento di dar la vita per 
noi • che a quello fine é difeefo dal Cie- 
lo in terra, che a guifa di Gigante, co- 
me parla il Profeta , efultò a correre 
P 4 ... queft' 


{«) Jer. p. (J,) In bymn. hujus diei. 
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quell’ arringo; ora che è già alle mete, 
non par più dello. Trema, impallidifce, 
vien meno , prollralì fu la terra al di- 
vino fuo Padre , e fofpirando profonda- 
mente, epregando. Padre, glidice, mio 
caro Padre, io fo, che niente è imponi- 
bile a voi: deh toglietemi per pietà dal- 
le labbra quello calice , che e troppo 
amaro : non mi obbligate a morire di 
tanto affanno : (a) Tater mi, fi poffibi/e 
efi, tranfeat a me calia ifie. Quella pre- 
ghiera non è efaudita , quell* orazione 
non lo conforta. Una profonda malinco- 
nia gli ferra il cuore per modo , che 
par gli foglia il refpiro , e fe ne lente 
morire: (6) Trifiii tft anima mea ufqnt 
ad mortem . Tedio , e noja mortale cosi 
Sopprimono , che in pochi iflanti è ri- 
dotto ad una vera agonia . Comprende- 
te , s’egli è poffibile, Afcoltatori , 1 ' a- 
gitazione di quello cuore . Prega , e ri- 
prega . Ora li prolira , or riforge . Il di- 
vin Padre gli manda un Angelo, che in- 
darno lludia di confortarlo. Egli loafcol- 
ta , portali a'fuoi Difcepoli, duoli! ama- 
ramente , che lo abbiano abbandonato . 
Confeffa loro tutta la fua debolezza, par 
eh' egli cerchi dal Cielo , e dalla terra , 
dagli Angeli , e dagli uomini quel con- 
forto , che più non trova in fe lleffo . 
Non balla ancora. Poiché li vede abban- 
donato così , abbandonali viammaggior- 
mente egli (ledo a tutta la violenza del 
fuo dolore. L’apprenlione , e il timore, 
la trilìezza , ed il tedio crefcono a fo- 
gno si portentofo, e si oliremo, chefpa- 
limandone , e tremandone fonte drana- 
jnente alterarli gli umori tutti del cor- 
po. Un freddo fudore incomincia a gron- 
dargli dal bianco volto ; approdo fi tin- 
ge di vivo fangue , e vivo fangoe fuda 
per ogni parte fino a grondarne fu -quel 
terreno medelimo, che lofofliene: (r) Et 
faSui tft judor e}ui , ficut gatta f, 'angui . 
nii decurrentis in terram . Oh Dio ! Che 
Urano fpettacolo é quédo mai! Santa Fe- 
de , non è egli quell' uomo-Dio il più 
forte, il più beato, il più amante di tut- 
ti gli uomini ? E come dunque il forte 


teme , e teme pavidamente l ( d ) Car- 
pir pavere ? Il beato lì attrifla , e atto- 
rtali mortalmente : (e) Triftit efl anima 
mia ujque ad mortem f L' amante li no- 
ja , e nojalì lino all'agonia } Se teme la 
padìone , e la morte , che tante volte 
ha protollato di fofpirare per noi , rifol- 
va di non volerla , che ciò dipende dal- 
la fua libertà. Se vuole conforto, lì bei 
tutta l'anima , eh* egli è il Signor della 
gloria , e Padrone de'fuoi affetti . Se li 
noja di amarci sì feonofeenti , e sì in- 
grati , ci abbandoni alla nortra miferia, 
ci dimentichi , ci condanni ; ma non fi 
attòrti, non fi addolori, non lo amareg- 
gi la morte , che vuol foffrire per noi . 
Eccovi , Afcoltatori , un miflero il più 
profondo nel tempo Redo, e il più chia- 
ro, e il più tenero, e il più ammirabile , 
ch'io pur confido fpiegarvi , e farvi in- 
tendere chiaramente. 

Veggendo il Figlio di Dio addolorato 
così , potete voi dubitare , che non lia 
uomo 1 Dirò di più . Non parvi egli il 
più debole di tutti gli uomini t Sappia- 
te, che- lo è di fatto. Ma per ederlo ha 
operatone! fuo interno un prodigio inau- 
dito , della cui verità , quando la Fede 
non ci avede iflruito abballanza , il fat. 
to ftedo potria ballare a convincerne con 
evidenza. Egli ha divifo. Uditori, tutte 
le fue padioni da tutte le lue virtù; tut- 
te le padioni dell' umanità capaci di 
tormentarlo, da tutte le virtù capaci di 
confolarlo ; e l'une all'altro opponendo 
ha voluto fentire , e vincere nei tempo 
ftedo una pena , che nè un Dio avrebbe 
potuto fentir giammai, il quale nonfof- 
fe un uomo, nè un uomo avrebbe potu- 
te vincere , il quale non fede un Dio . 
Si, Afcoltatori. In un cuore medelimo, 
in un medelimo fpirito palfioni Spoglia- 
te d' ogni virtù per affliggerlo fopra quant' 
uomo fude afflitto giammai , e virtù fpo- 
gliate d'ogni paflìone per obbligarlo a 
volere , ad incontrare , ad eleggerli tut- 
to ciò , che lo affligge . Divifione , e 
oppolìzion prodigiofa , carattere di un* 
anima, e di un tormento, cheaniun al- 
. tro 


(*) Mattb. 16. (*) Ib. (r) Lue. za. 

(d) Mattb. 14. (e) Mattb. aa. 
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tro potea mai convenire , che a un uo- 
mo-Dio folamente . Il fatto (leflò ce ne 
convince con evidenza. 

Noi vediamo quell' uomo-Dio pallido, 
inconfolabile, angulliato , tremante, fu- 
dantefangue. Niente potrebbe efprimere 
r eccedo della fua pena. Il fuotimoreè 
fpogliato d'ognr fortezza . La fua malin- 
conia è priva d’ogni conforto, il fuo te- 
dio non ba follievo di fcintilla alcuna 
d'amore : veramente patifce , come fe 
non averte , che le partìoni del più de- 
bole di tutti gli uomini . Eccovi I* uo- 
mo , Uditoti . Dirò di più . Ecco la ti- 
rannia delle partìoni dell'uomo . Eccovi 
un'immagine de'trafporti, a cui vi con- 
ducono o il dolore , o il piacere , o 1' 
ambizione , o lo fdegno , o la cupidi- 
gia, o il timore. Criflo elefle tra quefle 
le fole più tormentofe , e fpogliandole 
con un prodigio di tutte le fue virtù , 
volle fentire , e vincere nel tempo llef- 
fo una pena . 

Ma un uomo collituito così, quale ri- 
foluzione. Uditori , qual partito potreb- 
be prendere ? Incontrare quel male flef- 
fo, che teme pavidamente} Volere ciò, 
che lo attrifla sì mortalmente ì Amare 
chi gli dà noja sì eftrema? Quello, Udi- 
tori, non farebbe potabile al cuore uma- 
no . Eccovi il carattere del foto animo 
di Gesù Criflo. , . 

Opprerto da tutta la violenza di quarte 
fiere partìoni fpogliate d'ogni virtù , op- 
pone ad erte la forza di tutte le fuf vir- 
tù fpogliate d'ogni partione, e vuole, ri- 
folve , ed opera per maniera come fe 
non fentifle timore alcuno, comefe for- 
fè il più lieto di tutti gli uomini , co- 
me fe trovaffe tutto il fuo bene , e la 
fua felicità nel patire , nel morire per 
noi'. 

Conciortìachè che fa egli , Uditori , 
quell'animo così angurtiato , quell' uomo 
tremante per lo fpavento, e per l’orro- 
re delle fue pene, bagnato , e molle di 
un frefco fudor di fangue ì Oh maravi- 
glia ! Oh carattere di evidente Divini- 
tà! Incontra, vuole, ed elegge quel male 


(a) Lue. za. 
W Joau. ■ 8. 


flertb , che gli cagiona tormenti cotanto 
eltremi . Si rarterena in un attimo , de- 
lla gli addormentati Difcepoli, e con un 
tuono di voce franca, e ficura. Sorgete, 
Joro dice, miei cari: è giunta l’ora, ch‘ 

10 ho fofpirato , ecco il mio Traditore. 
Và egli medefimo ad incontrar quello 
perfido . Gii off e tranquillamente il ba- 
cio di pace , e foflfre d'eflere da lui ba- 
ciato; nè gli difpiace in quell'atto , che 
la durezza di un cuore , che non faprà 
mai volere il perdono del fuo tradimen- 
to : ( a ) Judo , ofculo Filium bominit 
tradii } Gli fgherri gli Hanno intorno a 
gbifa di attoniti . Egli fterto li chiede . 
di chi elfi cerchino: (i) Ouem quxritit f 
Alla loro timorofa rifpolla, replica , eh* 
egli è quel derto , per cui fono venuti: 
( c ) Ero fum. A quella femphce voce, 
voce. Uditori, con cui già Dio fpiegato 
aveva lerter fuo a Mosè . (d) Ero fum 
qui fum , li vede tutti cadere tramortiti 
a' fuoi piedi : ( e ) Vt autem dtxit ego 
fum , akierunt in terram , ir ceciderunt 
re tr or fum . Quella voce medefima , che 

11 aveva difanimati , con un altro onni- 
potente comando li rianima, e li ravvi- 
va . Riprende il zelo del Difcepolo feri- 
tore d' uno di elfi , fi con un altro pro- 
digio , rimargina in un irtante , e a fa- 
nità riconduce le fueferite. Dov' è il ca- 
rattere, Afcoltatori, di un cuore oppref- 
fo dal timore , dal tedio , dalla triflez- 
za? Quella maniera maravigliofa di rifol- 
vere , e di operare non ci convince col 
fatto rtefiò , che un foto» prodigio di ca- 
rità poteva farlo patir così per fentire , 
e per vincere in fe medefimo tutte le 
noftre partìoni? (/) y t re . ... dolore t nolìrot 
tpft portavi! . Eccovi perchè i fooi Mar- 
tiri non avranno più a fentire le pene 
di quelli affetti; perchè fanciulli, e don- 
zelle tenere , e imbelli efulteranno alla 
villa de' più atroci tormenti , perchè 
avranno forza di vincerli . Perchè abbia- 
mo un Salvatore (g) tentatum per omnia , 
come parla l' Aportolo, il qualecolla fua 
debolezza ci ha fatto forti , ci ha inco- 
raggilo col fuo timore . 

Cosi 


(è) Joan. 1 3. (e) Ib. 

(f) lfai, j). (g) ad Hebr. «. 
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Cosi convinti i fuoi Nimici medefimi, 
ch’egli fi dava loto , perché il voleva , 
fa) Oblattei efi , quia ipfe Voluti , par , 
che deponga in quell'atto la forza dell’ 
onnipotenza fua infinita, per non ufarne 
più, che a (offrire quell'atroce paffione , 
a cui una Giullizìa , e una Mifericordia 
incotnprenfibile lo ha condannato nelle 
poche ore , che più gli rellano a vivere 
Culla terra-. Porge loro a legare quelle 
mani pietofe, che fole poteano rompere 
le catenedituttoilgenere umano, nèprn- 
fa più che a patire, ed a morire per noi. 

Io dico per noi , miei cari Uditori , e 
vorrei pure farvi fentir la forza di quello 
tiretto motivo delle fue pene ■ Per noi 
rei veramente di tulio l’affanno del fuo 
timore , perchè la terribile foddisfazione 
dovuta a Dio de’nollri proprj peccati fu 
quella, che lo atterrì : per noi rei vera, 
niente di tutta la fua trillezza, perchè il 
poco frutto, che avremmotrattodalla fua 
morte fu quello, che lo attriflò I per noi 
rei veramente di tutta l'amarezza della 
fua noja, perchè la nollra dimenticanza, 
la. nollra freddezza per tanto amore fu 
quella, che lo nojò. Oh amore, che in 
petto al mio Salvatore poterti rafferena- 
re tanta malinconia, incoraggire tanto ti- 
more , vincere tanto tedio , non potrai 
dunque ammollire la mia durezza’ 

Prima di partir da quell' Orto , ricer- 
chiam di quel fangue, miei cari Uditori, 
che il Salvator ci lafciò . Riconofciamo- 
lo, e adoriamolo fu quella terra , cben'é 
bagnata . Oh caro pegno d’amore , pre- 
ziòfo fangue , che non la crudeltà dei 
carnefici , non flagelli , non fpine , non 
chiodi , ma il folo amore versò , .fi io 
afcolto le pietofe tue voci . Sei fangue 
del mio fratello innocente , che grida da 
quella terra; fangue, che implora dal Di- 
vin Padre mifericordia , e dagli uomini 
amore. Dio te udirà: il Mondo farà re- 
dento per te . Io folo potrò non udirti , 
potrò contendevi , potrò negarti 1’ amo- 
re, che mi domandi ? Deh non fia mai. 
Kefpìriamo. 


SECONDA PARTE. 

» 

Orrida feena. Uditori, e vieppiù fan- 
guinofa aprefi agli occhi noftri . A tem- 
prarne in qualche parte l‘ orrore , e a 
confermarne piuttollo, e ad avvivarne la 
fede , io mi varrò de Profeti, eh furo- 
no in quella parte gli Evangelici più 
efatti , e i veri Storici di tutto dò, che 
in quello gran giorno di tribolazione , e 
di angullia avvenne al Fistio di Dio , 
Appena , parla egli (leffo per Zacrhetia, 
il Dio degli eferoti comandò, D flati, o 
fpada , fui mio Pallore, full’ uomo, che 
mi Ila al fianco , il Paftor fu percoffo , 
e la numerofa fua greggia n’anJÒ difper? 
fa : (a) Framea , fu/citare fuper Ttjìorti* 
meum ir fuper vtrum cobterentem mibi , 
dici I Dominiti exercìtuum, percutiam Va- 
fioretti , ir difpergettur ovei . Rellai io 
dunque abbandonato da tutti in potere 
de’miei nimici, fegue egli imdefimpper 
Davidde, per Salomone, per G remia. I 
Giudici del mio popolo fecer r-unfiglio, e 
congiurarono. contro di me. Rifolverono 
di Radicarmi dalla terra de’vivi . I forti 
mi furon fopra armati di gran furore ) 
( c ) Ceeperunt animam mettili , irraerunt 
in me fortei • Dall’ un Tribunale condotto 
all’altro, in ogni luogo io mi trovai cir- 
condato da tellimonj tallì , e fpergiuri , 
elisami opponevan delitti , che io igno- 
rava : ( d ) S urgente! tifiti iniqui , quA 
ignora barn intirrogabant me ... dolot cogi- 
tabant .... dilatavcrunt fuper meot Juum... 
Euge tuge , viderunt acuii noftri . Voi fa- 
pete, o mio D ;0 , quanto follenni . Of- 
ferii allepercoffr il nno corpo, e le mie 
guance agl’infulii. No, non difefnl raro 
volto dalle ingiurie più fordide, e più cru- 
deli: (e) Corput meum dedi percutientibut , 
genat metti velie ntibui . Faciem meam 
non averti ab increpanttbus, Ir confpuenti. 
bui in me . Le paiole, ch’io mi fentiva 
fuonar d’intorno, non mi annunziavano, 
che infamia, e morte: (/) Qjtandotnorie- 
,tur, isr ptribit nomen e'tut ì In quello fiato di 


- (a) Itai. 5j* (*) Z.acch. ij. ( e ) Pfal. 58. 

(rf) Pfal. 34, («) Ifai. JO. (f) Pfal. 40. • 
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cofe io mi volgeva a delira', e a fini- 
(Ira , qealì fperando , che alcuno mi di- 
fenderti: , o almeno mi co no (certe ; ma 
voi fapete , che neppur quello contento 
non ho ottenuto : ( a ) Confiderabam ad 
dexteram, iy videbam , iy non e rat qui 
cognofceret me . Finalmente dai lor Tri- 
bunali , che tutti mi condannarono , 
trattenni a quello del Prefidente Roma- 
no , quali io forti llraniero tra' miei fra- 
telli , e forefliero tra i figli della mia 
madre : ( b ) Extraneut fafìui futn fra - 
tribù » mtit , iy peregrinui filiit matrit 
mite . 

Ma qui , Afcoltatori , comincia ferie 
di cofe vieppiù degnirtima di maravi- 
glia . Tutta la malizia degli empj raf- 
finata dalle più acorte , e più maligne 
partioni , verfitirtima in tutta l'arte de* 
più malvag; giudizj, follenuta dal favore 
di un popolo accortamente per religione 
ingannato, per quanto teda di frodi, per 
quanto adoperi d'artifizj, per quanto ad- 
duca di tertimonj , per quanto finga di 
zelo, non può ottener, che un Gentile, 
il qual non ha accefo in mente , che il 
folo lume della ragione, giudichi reo un 
uomo , che contro ad erti non ha nè 
difenfor , nè difefa , che alle loro più 
accorte , e meglio ceffate accufe altro 
più noti oppone , che un umile , e pa- 
rente filenzio, un uomo, dice il Profe- 
ta, fullacui linguanon fono nèrepliche, 
nè rifpolle ; ( c ) Ifon babem in ori fu» 
redarguitomi : anzi un agnello, che fol- 
te in filenzio, ed in pace lofpoglio ava- 
ro delle fue lane: ( d ) Tarn quant Jenni 
cor am fondente fe obmutefctt , iy non apo- 
riet oi fuum . Frante arti io ripeto, tan- 
ta forza , tanta eloquenza contro tanta 
fempliciti , tanta manfuetudine , tanto 
filenzio non può ottener, che Pilato giu- 
dichi Crtllo reo f Che giova più dubitar- 
ne, lo flupirne che giovai (e) Tfu/lam 
inverno in eo eaufant . Eccovi la fua rif- 
podi : 'Hullam . Di tanto accufe non 
giunfero a pervaderne pur una fola. Dun- 
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que fi affolva Crldo , e fi condannino 
calunniatori di Crido. 

Cosi dovevafi giudicare. Uditori, fe fi 
forte trattato di un uomo , e dirò anco- 
ra di più , dei più vile di tutti gli uo- 
mini . Ma non dovevafi giudicare cosà 
trattandoli di un uomo-Dio Salvatore di 
tutti gli uomini . Non erano j (uoi de- 
litti , che dovevano condannarlo, erano 
i nodri ; anzi perchè poteffe portare la 
pena de’ nodri, non doveva averne alcu- 
no de'fuoi: e quedo midero doveva ren- 
derli si manifedo, che per forma dipor- 
tentofo giudizio non mai più intefo , 
quel Giudice deffo , che il condannava • • • 
non fellamente lo condannane innocente, 
ma dichiaraffe di ^pndannarlo ad effere 
flagellato però appunto , che Io trovava 
innocente : Tf_u//am invenio in eo catt. 

(am. Eccovi le formali parole della fen- 
tenza. (/) Corripiamergo illum . Oh bar- 
barie ! voi efclamate ; ed io vi prego 
ad efdamare piuttodo: Oh Sapienza! Oh 
Giudizia ! Oh Mifericordia di Dio ! Veg- 
gendolo condannato cosi , può egli redar- 
ci luogo di dubitare, che veramenteaioi» 
fu ferito, che per i nodri peccati , come 
parla ifaia , non fu percoffo , che per i 
nodri delitti, e che le lividure delle fue 
piaghe furon la nodra falute I (v) l'ut- 
r.eratut e fi propter iniqui tate t nofirat . ^fr- 
tritut e fi propter f celerà nofira .... Et li- 
vore t)us fanali fumui. 

Condannato così , è l' uomo-Dio Sal- 
vatore alla fanguinofa colonna legato , 
e dretto per effere flagellato . Volgefi 
egli in que A' atto, Uditori, dice David- 
de , al divino fuo Padre. Ed ecco , gli 
dice, o Padre , ch'io fono apparecchiato 
ai flagelli , per coi quello corpo voi ini 
formade: ( b ) Ecce ego in flagella para - 
tui fum: (i) Corpui attieni aptafti mihi 
Voi vedete , o mio Dio , il mio avvili- 
mento, e la miaconfufione; ma voi ve- 
dete ad un tempo, ch'io la fodengo per 
voi: (*) Tu feit improperium meum, iy 
confuftonem me airi, iyreverentìam meam. 

lo 


I Piai. 141 
Ifai. ,j. 
Ifii. jj. 
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(r) joan. 18. 
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lo mi veggo all’intorno una moltitudine 
di carnefici . Tutti mi dringono , e mi 
minacciano a guifa di fciolti giovenchi 
indomiti, di tori infanguinati , e di fieri 
leoni, che nell'atto di divorare unapre- 
da, anelano all'altra , e ruggirono: (a) 
Circumdederunt me vitu/i multi , tauri pin- 
gue t ob/ederuat me. u Iperuerunt fuperme 
« 1 fuum , ficut tee rapiens , ir rugient . 

Deh prima , che quelli barbari faccia» 
no le prove edreme del lor furore , un 
guardo , Uditori , pieno di riverenza , 
e di fede a quella SantilTima umanità . 
Eccovi in quello corpo innocente l'opera 
* più perfetta , che mai ufcilfe dalle ma* 
ni di Dio formata da lui raedelìmo del 
fangue puriflìmo di yna tenera Vergine. 
Si , quello è il Tempio vero di Dio vi- 
vente , albergo degno della Divinità . 
Quella è l'Arca vera del Teflamento , 
che non la legge , ma ferra , e vede lo 
flelTo legislatore. Queft'è l'Agnello can- 
dido, e fenza macchia , da cui i Profeti 
di tutti i fecoli hanno pronunziato con 
tante lagrime il fanguinofo macello . E 
contro di quello corpo.... Deh non mi 
obbligate. Uditori, a deferivervi il fiero 
drazio, che ne fecero que’ crudeli. Senti- 
te piuttoflo, come Iddio Io trattò : ( b ) 
'Ecce ego ceeiabo fculpturam ejui , {?> au. 
feram iniquitatem terree il/iut in die una. 
Con quello ftudio medelimo , dice Dio, 
con quella llelfa feverità , con che un 
valente fruitore s' adoperale giammai a 
trarre d’eletto marmo una (tatua , che 
a’ poderi fia rimafa qual monumento ini- 
mitabile dell' arte fna , come Iludiò a 
rilevarne ogni mufcolo, condurne, e di- 
ramarne ogni vena , a fpirare a. quel 
volto , a quei fembianti , a quegli atti 
moto , padrone , e vita ; collo fludio 
medelimo, dice Dio, colla medefima fe- 
verità trarrò dal corpo del mio Unigeni- 
to un fimulacro, un efempio, in cui gli 
uomini riconofcano la mia giudizia , e 
la vendetta , che meritavano i lor pec- 
cati . Ma perchè tanto rigore, tanta fe- 
verità 1 Ah che fe io tanto ottengo, tut. 
te di quella terra toglierò con ciò foto 


le iniquità: Ceclabo fculpturam : auferam 
iniquitatem . Ora qual fu la terra , dice 
l’Apodolo , di cui dovevano toglierli le 
iniquità , fe non quella de' nodri fenli , 
che vedi Gesù Crido, non pure a fin di 
mondarli, ma di fantificarli coll'oblazion 
del fuo corpo > ( c ) SanBificati per obla- 
tionem Corptris Jefu Cbrijti . Ma lo ha 
egli ottenuto per tuttociò ! Che pofs’ io 
dirvi, oFedeli, in rifpoda di queda ama- 
ra dubitazione ? Certo che il fimulacro 
terribile Dio l’ha compiuto,* Crido atro- 
cemente fu flagellato : Ceeìavit feu/ptu. 
ram . A noi tocca adempiere 1' altra , 
perchè auferat inìquitatem . 

Ma dopo uno (Irazio cosi crudele , chi 
non avrebbe fperato almeno , Uditori , 
che le ore edreme , che lo affrettava- 
no già alla morte, doveffero al Salvato- 
re pafTare non dirò già tranquille , ma 
certo da nuovi (palimi non tormentate! 
Eppure non fu cosi. No, die’ egli mede- 
fimo per Davidde . Io non fon uomo , 
non debbo per me afpettare dagli uomi- 
ni fenfo alcuno di umanità. lofonoquel 
verme vile , che fi calpeda da ogni pie- 
de, e s'infulta, obbrobrio degli uomini, 
e abbiezion della plebe: ( d ) Ego fum ver . 
mit , is' non homo , opprobrium hominum , 
iy< ahi e fi io plebi! . Poiché dunque il fi- 
glio di Dio non ebbe più intorno nimici 
a faziare delle fue pene, divenne fcher- 
zo, e tradullo di pochi vili foldati , che 
un piacere fi fecero di tormentarlo . Oh 
incredibile avvilimento di un uomo-Dio! 
Soffrir pena atroce , ingiuriofa , crude- 
le, non già condannatovi da alcun Giu- 
dice , quantunque ingiudo , non già co- 
drettovi dalla prepotenza , o dall' odio 
di alcun nimico , benché fpietato ; ma 
fottopodovi per quedo folo, per fare del 
fuo dolore, anzi pur del fuo fpafimo un 
piacevole trattenimento di gente vile, e 
di (onorata! 

Tornando loro alla mente, che i Giu- 
dei l'accufavano d'ambito R'gno , pen- 
farono di fchernir Gesù Crido come Re 
dolio , e tanto atrocemente Io fecero , 
quant'io difpero potervi nelle più vere 

fue 
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fue circoflanze delcrivere , e fedelmente 
narrare. Uno fcanno approdarono in mez- 
zo al Pretorio , che a quello divino Re 
folle a guifa di Trono di Maeflà : indi 
invitarono il Salvatore ad affidervifi. Egli 
compiacque loro • Mi parendo a que* 
crudi, che le povere velìifue niente non 
averterò di reale, gliele drapparon d’in- 
torno, e denudarono così, e fcuoprirono 
nuovamente quella Santirtìma Umanità, 
ahi quanto diverfa da quella, ch'era pur 
dianzi ; poiché renduta dalle recenti per- 
ca Ile livida , e contrafatta , e coperta 
per ogni parte di frefcbe piaghe . Nè 
quell’ atroce fpettacolo , nè il rinovato 
fuo fpalimo , nè la fua pazienza , nè il 
fuo filenzio ad alcun fenfo d'umanità li 
commolTe . Un lacero avanzo di vec- 
chia porpora gli gittaron fu gli omeri , 
qual regio manto, ed una canna gli die- 
fono ad impugnare nella delira, qual re- 
gio fcettro . Ma a compire l'ornamento 
delle Reali Divife mancavagli la coro- 
na . Oh qui lì, Afcoltatori , che il mio 
narrare vien meno, poiché mi fembradi 
dirvi cola affatto incredibile, e dell’urna, 
na barbarie maggiore affai. Di lunghe r 
acute , e roburtiflime fpine una ghirlan- 
da telTerono a guifa di gran corona ; e 
quella non rifiutandola lui , nè al Giudi- 
ce, nè alle leggi appellando, ma tacen- 
do divinamente , e per immenfo amor 
di noi fofferendo, alla ferena manfuetif- 
fìma fronte, all' una, e all'altra tempia, 
t tutto intorno a quel capo SantilEmo la 
adattarono , la premettero a viva forza, 
« conficcarcela profondamente. Ob Dio.' 
Che fpafìnao. Ascoltatori ! AI primo con- 
figgerli di quelle punte acutiffi me, tanta 
ad un tempo , in una parte di fenfo sì 
dilicato , e sì vivo , un freddo pallor di 
morte G fparfe a tutto rendergli efan- 
gue il volto. Minute (lille di fa ngue co- 
minciarono ad apparire fui margine delle 
ferite . Pofcia aprendoli per le ineguali 
percofle adito ognorpiù largo, rivoli co. 
pioli ne ufcivano, e fu gli omeri da ca- 
pegli grondavano, e dalla fronte fcorre- 
gangli fulle guancie, e lugli occhi, lor- 


dandolo per ogni parte, e difformandoto. 
Oh fpettacolo, piagne I fata , d'incredibi- 
le atrocità ! ( <r ) yidimui eum , non 
erat afpiBut , (y difideravimut eum.... 
Et quafi abfcondìtus vu/tm ejttt , is' de - 
fpeÙut ; und» nec reputavimui eum . Ua 
uomo. Uditori, i cui capelli erano parte 
confulì, e avvolti tra quelle fpine, par- 
te d deli, e irrigiditi dal fangueora fcor- 
rente, ed or rapprefo tra elfi, un uomo, 
il cui volto non più di un foave pallo- 
re, ma tutto era di fangueanch'effo fpar- 
fo , e grondante i chi potea più mirarlo 
fenz' alio orrore t ( b ) 'Mai putavimut 
eum quafi leprofum , percujfum a Dìo, ( 9 » 
burnii iatum , 

In quell' afpetto , Uditori , Pilato al 
fuo popolo lo prefentò ; e in quell' af- 
petto medefimo io a voi lo prefentò , o 
Criftiani : ( e ) Ecce Rex vefier . Ecco 
il voftro Re . Lo conofcete t Io non 
temo già di udir da voi quelle barbare 
voci, onde quel popolo forfennato affor- 
dò torto l’aria, che certo al fuono delle 
lui grida inorridì : ( d) Crucifige , crucifi- 
ge eum . Noi non dobbiam condannar- 
lo : ma quello è troppo poco ; dobbiam 
riconofcerlo, dobbiam Seguirlo. Ah mie» 
Fedeli ! Quella fua porpora è tinta del 
fangue augurto di tutti i Martiri ; quella 
corona ha poi formato le delizie , e la 
gloria di tutti i giudi ; e quella canna 
li quella canna ha trionfato della poten- 
za dell'Inferno tutto, e del Mondo ; hi 
domato, ed ha vinto le Nazioni . No ; 
nè altro fcettro , nè altro manto , nè 
altra corona non conveniva ad un Re 
Salvatore, che non ammife in fe Hello,' 
opportunamente riflette il Pontefice San 
Leone, le mani empie de' furibondi, chs 
per farle lervire a' fuoi divini configli t 
(e) lAdmifit in fe Domìnut impiai manne 
furentium , qua dum proprio in/ervierunt 
{celeri, famu/at a fune Salvatori, 

Gli Ebrei niente non comprendono di 
tatto ciò , e feguono pur gridando fo- 
riofamente , che lo vogliono crocifif. 
fo: Cruci figo, Crucifige eum. Pi Iato con- 
difeende vilmenteal lorofurore, eprote-; 

rtan- 


(4) (fai. 5), ( 4 ) tbid- (c) Jo»n, 19. 

(d) Ibid. (») S. Leo M. 


Digifced by Google 



Predica XXVIII. 


238 


dando che lo condanna innocente , pur 
io condanna ad edere crocidilo: (a) Jid- 
indicavi! fieri petit ionem forum. 

Seguiamo, Afcoltatori , il nodro divi- 
no Re ancora per un momento nell'ul- 
timo fuo viaggio carico gli omeri del fe- 
rale (frumento della fua morte, e della 
nodra falute. 

Eccovi il vero innocente Abele dall' 
empio fuo fratello Caino tratto al Fra- 
tricidio . Eccovi il vero ubbidientiffimo 
Ifacco , che porta al Monte della vilion 
quell' Altare, fu cui egli (ledo debb'ede- 
re vittima: Il pietofoNoè, e feco l'Ar- 
ca di fai va mento : L'eterno gran Sacer- 
dote , e la chiave nelle fue mani della 
Cafa di Djvid. Ab.cuc Profeta , Udito- 
ri , defcride piò vivamente d'ogni altro 
quedi ultimi partì di Gesù Oido . Voi 
fiere ufeito , die' egli, voi fiele ufeito, o 
Signore, alla falute del pormi vo(Fo, die- 
te ufeito col Re , che confecrade voi 
(ledo: ( b ) Egre ff ut et in fai ut e m popu/r 
fui , in jaiutem rum Chrifio tuo . Veggo 
tra le fue mani nelle braccia della fua 
Croce I' indegna della fua forza : ( c ) 
Cortina in manibut tjnt : ibi abfcondita 
tft fortitudo ejus. La morte , e il nimi- 
co dell'uman genere gli vanno innanzi r 
(</) pirite faciem »}m ibit mori, iy>Dia- 
io/ut egredretur ante pedet eiut . Al fuo 
pa (faggio a' incurvano i monti , grida 1' 
abiflb, s’umilia il Cielo , danno la Luna, 
c il Sole, e le leggi del loro moto non 
prendono, che dalla luce dell'alfa voftr» 
folgoreggiarne; < * ) SoJ, ir Luna fitte - 
rum in Tabernacu/o fuo .... ibunt in fp/en- 
Jore fu/gurantii baflic tua . 

Cosi adempiendo mirabilmente profe- 
zie, e figure, giunfe il Salvatore al Cal- 
vario , ed io già podi» dalla cima dell' 
alto monte invitare le genti tutte adef- 
fere fpettatrici del gran Sagrifizio , per 
cui la vittima è già appredata , e l’Al- 
tare. Rrfpiriamo un momento, e l’ani- 
mo difponiamo ad eder vieppiù fenfibile 
ad un nuderò di tanto amote- 


TERZA PARTE. 

Giunto il Salvatore al Calvario , in 
mezzo a due ladri Io crocifilfero . In 
mille guide per tre ore intere lo bedem- 
miarono . Gli diedero bere fiele ed ace- 
to: fi giocarono , e fi divifero le povere 
vedi fue, di cui l'aveano fpogl iato ignu- 
do per crocifiggerlo, e con ciò folo del- 
la barbarie degli uomini fia detto adai . 
Altro argomento mi è partito di dovere 
feiegliere a qued' ultima parte del mio 
parlare . Entriamo per un momento in 
quel cuore amorofo , che ci lafcia le 
prove rdreme di quell' amore , che lo 
ha confitto fu queda Croce, e lo confu-, 
ma per noi: (/) D'tlettit me: ripeta eia» 
fcun idi noi a fe dedò, iso tradidit feme- 
tipfum prò me . 

A mifura, che il Salvatore fentefi ve- 
nir meno , e fi avvicina a compiere il 
fuo olocaudo, s'intenerifce il fuo cuore, 
e fa prodigi di carità . Egli fa una pre- 
ghiera , e queda è piena di efficacia per 
noi . Egli prom-tte , e la fua promeda 
i piena di fperanza per noi . Egli fa un 
dono, e qued» è pieno per noi d' infini- 
ta liberalità. Finalmente egli fa una pro- 
teda, e queda è per noi piena d'amore. 
Non vi dancate di feguirmi con attenr 
zione. , 1 

Io dico primieramente, ch'egli faans 
preghiera piena d'efficacia ner noi { Cort- 
CioflNchè che prega egli. Uditori, qued", 
nomo-Dio lacerato da tanti ftrazj , ofFe- 
fo da tanti infulti , in tante guife ol- 
traggiato! Quali fono, o Fedeli , le pri- 
me voci , che fra lo drepìto di tanta 
moltitudine infana interrompono final- 
mente il fuo sì lungo , e sì collante fi* 
lenaio ! Eterno Padre , die’ egli , deh a 
quedi nriferi perdonate , perchè eflr non 
fanno quel ch'edì faccianfi: ( e ) "Poter 
dimmi illii , quia nefeittnt quia faciunt . 
Queda maravigl'ofa preghiera di univer- 
fale perdono a chiunque abbia parte nel- 
la fua morte, ella è piena per tutto il 
Genere umano d'infinita mifericordia ; 

ma 


(«) Lue. *3. (t) Habac, 3. (e) Ib. (d) Ib, 
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ma effa inoltre per noi fu piena d‘ un’ 
efficacia infinita . Quante volte noi ab- 
biamo peccato, e fpirito di penitenza, e 
lagrime di contrizione , e forza a rifor- 
gere , e perdono da Dio noi abbiamo ot- 
tenuto de'nodri falli ! Ma donde tanta 
mifericordia ? Ah ch'effa è un'effetto di 

? ueda grande preghiera per tutti pieto- 
a , ma per noi efficace : "Patir dimitt» 
Ulti , quia nefciunt quid faciunt . E che 
dirò dell’ amore , con eh’ egli feufa la 
gravezza de' noftri falli f HafcUmt quid 
faciunt. Accettiamo, o peccatori Cridia- 
ni, daLni medefimo quella feufa » e con- 
feriamo , che la no/tra ignoranza è la 
prima, e vera radice di tutti inoltri pec- 
cati; che quando ofammo commetterli , 
fummo ciechi, fummo infenfati, e affat- 
to fuor di noi (leffi : 'Htfciunt quid faciunt. 

Egli promette , e la fua promeffa io 
dico , erte è piena di fperanza per noi . 
Ammirabile cangiamento! Uno de* mal- 
fattori crocififfi al fuo fianco interrompe 
improvvida le bedemmie dell'altro , il 
confeffa vero Figlinol di Dio , il crede 
onnipotente , e lo adora , e pregalo di 
volerlo chiamare a parte della fua glo- 
ria. Grande fiducia. Uditori, per un uo- 
mo fcellerato gii gii fpirante; ma nien- 
te drana a chi penfi, ch’egli avea fotto 
gli occhi la (teda Mifericordia . E che 
rifpofegli il Salvatore ! Rafferenò, come 
il potè meglio, la fronte, accefe di nuo- 
va luce gli occhi mancanti ; fembrò a 
quell'idante dimentico delle fue pene; e 
ai gli diffe pietofamente: Oggi meco fa- 
rai nel Regno del Paradifo : ( a ) Hodie 
mecum crii in Varadijo. Se v’ha tra noi 
Peccatore, può non commuoverli a cosi 
tenera rimembranza} Mifero! che difpe- 
ri , fe tanta mifericordia ufata al Ladro 
già convertito non è , . che un efempio 
di quella , che oggi il Salvatore defidera 
di ufar teco t ( b ) Secutut tt trranttm , 
fequere pccnitentem , 

Ma fi affretta ogni momento, efìgra- 
va la fua agonia , ed egli penfa qual 
pietofiffimo Padre , come lafciarci , pri- 
ma di fpirare , alcun dono , che ci redi 


(*) Lue- »}. (t) S. Ambrof, 

W Jean. 19. (d) Ibid, 
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a pegno perpetuo del fuo amore . Ma 
che ha egli qued" uomo-Dio fulla Terra, 
di che difporre a nodro vantaggio > La 
fua vita , e il fuo fangue Io ha già pro- 
fufo per noi . Egli non ci ha nè tetto , 
né albergo , e le fue vedi tnedefìme , 
di cui copriva!) , le ha già vedute divi- 
derli tra'fuoi carnefici. Ma non temete, 
che il fuo amore lo farà ricco abbadan- 
za per lafciarci un teforo. Dall'alto del- 
la fua Croce china egli uno fguardo , e 
in chi s'incontrano gli occhi fuoi f In 
Maria dolce fua Madre , e in Giovan- 
ni fuo caro Difcepolo , che la perfona 
di tutti noi fodeneva . A quella vida 
tutto lo fpirito alle moribonde labbra ri- 
chiama , e fatto cenno di voler loro par- 
lare, Donna, le dice, ch'egli non ebbe 
cuore di dirle Madre, ecco chi d’ora in- 
nanzi ti lafcio a figlio; e a te, mio Di- 
fcepolo, ecco chi dono a Madre: (c) Mu- 
litr , tee» fi/iui tuui . Diinde dicit di - 
fcipult: tcci Mater tua. Oh dono inefti- 
mabile, ed infinito! Eccovi , miei Fede- 
li, perch'ella fìa dopo lui la nodra fpe- 
ranza , il nodro conforto , la nodra Me- 
diatrice, infine la nodra Madre : perché 
Ella è data la preziofa eredità lafciataci 
in pegno eterno d’amore dal vero fuo 
Figliuolo unigenito , che a tanto eccedo 
ci amò . 

Finalmente egli fa una proteda , eque- 
da pure io dico piena per noi di amó- 
re . Dice di fentirfi ardere , e confuma- 
re da una ardemiffima fete : (d) Sitit . 
Ma da qual fete t Senza alcun dubbio 
da una fete materiale , che lo tormen- 
ta . Ma molto più da una fete fpiritua- 
le inedinguibile , che Io confuma . Sete 
di un ardentiffimo zelo della nodra con* 
verfione ; fete di un deftderio vividimo 
della nodra falvezza : fete di compiere 
per noi morendo il fuo fagrifizio , e la 
nodra Redenzione . Quanto più fi avvi- 
cina quell’ultimo gran momento, tan- 
to crefcon le fiamme di qued" incendio 
di carità. Ma che egli reda a fodenere, 
che gli rimane a compiere 1’ olocau- 
do 1 Qual pegno d'amore può più la-, 

feia- 
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fidare ! Egli ba confortato la n olirà Fe- 
de , tutte minutamente adempiendo le 
Profezie . Egli ha raccefo la noflra Spe- 
ranza con un prezzo fovrabbondante per 
ja noflra falute. Ha fuggellato col San- 
gue fuo il patto eterno del nuovo Tuo 
Tedamento . Ha ferine con quello San- 
gue , e autenticate le leggi del Regno 
fuo. Ecco la Giuflizia , e la Pace I’una 
all'un fianco, e l'altra all'altro della fua 
croce, impazienti di ftrignere eterni am* 
piedi. Tutto è confumato, tutto è com- 
piuto . Ben lo vede , e lo confefla egli 
Redo : ( a ) Confumatum ejl . Null'altro 
più gli rimane, chefpirar l'anima tra le 
braccia del divin Padre, per riceverne il 
premio di sì fedele ubbidienza. (4) "Pa- 
ter in manta tuai commendo fp'rritum me* 
itm . Eccolo giuntò all'ultimo fuo refpi- 
ro . Eccol morire ; anzi eccol morendo 
trionfare per noi della morte : ( e ) Et 
hitc dicent txpiravit. 

A quello tratto. Uditori, anziché ricor- 
darvi l’orrore, e le tenebre, che ricopri- 
ron la Terra , invoco , e imploro fugli 
occhi vollri la luce più viva, che vedef- 
fe giammai il Mondo . Oh fanta Fede , 
fquarcia in quello punto il tuo velo. Il- 
lumina del tuo più chiaro, e penetrante 
fplendore l'oggetto, che debbo ora met- 
tere folto gli occhi de' tuoi Fedeli . Ec- 
covi, Afcoltatori, un’immagine , di cui 
la fola Fede può farvi fentire le impref- 


(«) Joan. >9. (2) Lue. »]. (0 Ib. 


fioni più efficaci, e più forti . Mirate, o 
Criftiani , mirate , e rellatevi , s' egli è 
podibile, più infenfibili di quelle pietre, 
che fi fpezzarono . Cosi aveva aperte le 
braccia , cosi l'efangue capo inchinato , 
cosi le mani, e i piedi trafitti pervoflro 
amore. Ma che vegg'io» Contro di lui, 
benché morto, fi incrudelifce. Una lan- 
cia crudele gli fquarcia il petto , ed una 
profonda piaga vi apre , da cui le dille 
del poco Sangue , che tuttavia gli refla- 
va, n'ufcirono. Deh Peccatori , non ten- 
tate di ferir più . Non ha più fangue a 
verfare. Io ha fparfo tutto per voi . Ec- 
co , che queda piaga amorofa più non 
verfa, che chiara acqua. Oh fe queft'ul- 
timo fangue io potedi raccogliere, fe la- 
var di qued' acqua le macchie mie ! SI 
Cridiani, lo promife il Profeta, e noi il 
polliamo : (</) Haurietit aquas cum gau- 
dio de fontibut Salvatori ! . Eccovi le ve- 
re fonti della nodra fperanza : eccovi le 
fincere forgentid'una contrizione, che cl 
giudifichi. Deh quede fonti aprite in que- 
llo punto fui voftro Popolo , o Dio Sal- 
vatore, aprite quede fonti di grazia, ver- 
fate fopra di noi i tefori del vodro San- 
gue. Dolce oggetto della nodra fpeme ; 
noi mille volte vi baciamo per gratitu- 
dine , vi adoriamo per religione , v' ina 
vochiamo per fede. Voi falvateci, e bea 
nediteci per queU’amore , che vi fec» 
cosi pietofo. Bentdiflio i&c. 
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PREDICA XXIX* 

RESURREZIONE DI N. S. GESÙ’ CRISTO. 

Surrexit, non est bic. 

Marci XVI. (*) 


N On pii lagrime, non più dolo-" 
re. Vinto è l’Inferno, trionfata 
è la Morte . Crirto è riforto . 
Ecco la fconfolata Figlia di Sion, la 
Chiefa fua cara Spofa, che il negro ve- 
dovi! manto ha cangiato in ornamenti di 
*i_°**e, e a lieti cantici di molta giojaha 
rivolto il Tuono lugubre de’ Tuoi lamenti. 
Quello i un giorno, Ella grida, giorno 
d' eruttazione, e di fella, che ha fatto 
rafcere Iddio; giorno promeflò, e fofpi- 
rato per me, il più felice, e il più lie- 
to pe'Figli miei: (a) Hnc diti, qutim 
fedi Domi/iui , exu/temut, ir Intornili 
in ea. La vera fonte di quella grande al- 
legrezza, che quello giorno la fopraogni 
altro Tolenne , e facro, è il gloriofo ri- 
Torgimento di Crillo, infallibile oggetto 
della n olirà divina Fede, certo argomen- 
to della crifliana nollra Speranza. Que- 
lla Fede, e quella fperanza lludierò io 
di raccendere ne’voftri animi con tanto 
tnen di parole, con quanto più difervo- 
te dell’ una vi priego il dono, dell'altra 
vi auguro l’adempimento. Eccovi il dol- 
ce fuggetto veramente conciatore, con 
cui debbo chiudere l'Aportolico Minifte- 
ro, a cui mi ha la fovrana autorità vo- 
flra. Principi Augulli, ( b ) lino a quello 
di foflenuto, e la fomma Religion con- 
fortato. Incominciamo. 

E’ a riflettere in primo luogo. Udi- 
tori, che niente penfare non lì potreb- 
be di più provato, di manifeflato, e 
Quaref. Granelli. 


conchiufo con più evidenza di quello ve- 
ro riforgimento di Crillo : (<•) Surrexit 
Dominai vere . Com’ eflo doveva e fiere 
tnfomma la pubblica prova autentica 
dell'efler fuo, della verità di tutta la 
fua dottrina, e della fedeltà di tutte Io 
fue promefle, difpofe provvidamente , 
che amici, e nimici ne fufTero teflimo- 
nj, la femplicità, e la malizia, l’odio, 
e l’amore, l'incredulità, e la fede, i 
fenfi del corpo, e le facultà dello fpirito 
umano, tutti per modimaraviglioG, ma 
chiari , e evidenti , concorreflero, e con- 
fentiflero a rendere indubitabile quell* 
articolo, che come parla l'Apollolo do- 
veva e Aere il fondamento, ed il cardine 
di tutta la Religione : (d) Si Cbriftur 
non refurrexit , intuii eft prndicatio no. 
firn, intuii eft fidei ve flit. 

I nimici implacabili autori della fua 
morte confapevoli della promeffa fua 
limitata di più, e rillretta al folo an- 
dar di tre giorni, (e) poft irei diet re. 
furgam , tanto lungi dall’abbandonar- 
ne il Sepolcro o alla divozione, o al 
difinganno de'fuoi Difcepoli, prendono 
fomma cura a fuggellarne efli flefli il 
gran fallo, che lo ferrava, e a metter- 
ci guardie armate per pubblica autorità . 
Cosi impoflibilitano l' importerà di un 
falfo riforgimento . Gli amici pauro- 
fi, diffidenti, ed incerti non fono ardi- 
ti nemmeno d' avvicinarli a un luogo 
cosi difefo. La tenerezza, e la femplicità 
Q del- 
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delle donne, che benché averterò poca 
lede, avevano molto amore, la matti- 
na del terzo giorno ve le conduce fulla 
fperanza di ottener forfè da'foldati la 
facoltà d'imbalfamare il cadavero, .che 
guardavano. Ma quelli fono fuggiti cac- 
ciatine dallo fpavento della Terra tre- 
mante, e dal celelle fplendore, che li 
ha percortì. Erti medefimi lo riferifcono . 
Aperto è il fepolcro . Le donne inconfa- 
pevoli dell'accaduto non ci ritrovano il 
corpo delSalvatore. Un Angelo le iflruì- 
fce, com'è' riforto, e le avvila del luo- 
go , dove lo rivedranno . Illruite cosi 
volano a ragguagliarne alcun de’ Difcepo- 
Ji. Quelli appena fanno pervaderli, che 
cosi fia veramente, com'erte dicono . 
Vanno attoniti alcuni d'erti fui luogo. 
Non veggono il corpo del crocififlò Si- 
gnore, ma non comprendono, che lia- 
ne forfè avvenuto. La malizia degli em- 
pi non ha altro fcampo, che quello di 
tentar di corrompere per denari le guar- 
die, che aveva meflo al fepolcro, e far 
dir loro, che mentre s’ erano addormen- 
tate, i Difcepoli l'avean rapito . Che fio- 
nda finzione, giallamente riflette S. Ado- 
ttino, che vana teftimonianza d’uomini 
addormentati! Finalmente gli Apolloli 
tutti , e i Difcepoli Io riveggon più vol- 
te cogli occhi loro, e riveggonlo , quan- 
do alcuni tra erti , quando tutti raccolti 
inlieme; e riconofcono le cicatrici glo- 
riofe delle fue piaghe ; ed hanno agio 
di farli certi, che delle fono, ed Egli è 
dello, non pur parlando con ertolui, e 
afcoltando le lue parole, e veggendolo 
cogli occhi propri; ma di piu ancora 
toccandolo colle lor mani, finché paflktj 
in quelle aliai frequenti converfazioni 
piuttofto , che apparizioni , quaranta 
giorni, tutti concorrono al luogo, eh' 
Egli ha loro legnato per congedarG da 
cflì. Afcoltan quivi i ricordi, lepromef- 
fe, i comandi delle ultime fue parole, 
e ricevutane l'amorofa benedizione, lo 
veggono falire al Cielo. 

Non fi può leggere, Afcoltatori, que- 
ll* femplice Storia , che ne fanno gli 
Evangelidi fenza erter convinti della 
forza la più legittima, e più evidente 
del compierti) di quelle prove, che per 


fe defle li manifellano. Ma v'é di più.' 

Tutti quelli Difcepoli sì paurofi un 
tempo, e si increduli, vedono a un 
tratto il coraggio d‘ annunziare, di pre- 
dicare, di pubblicare querto Riforgimen- 
to dì Gejù Crocififlò ; e quell'articolo 
fi fa l'oggetto primo, e precipuo di 
tutto il lor minidero. Incominciano dal* 
la Città, dove era avvenuto, attedan- 
dolo, ficcome cola, che tutti aveano ve- 
duto cogli occhi loro, e toccato colle 
lor mani , fenza trovar perfona delle 
loro contemporanee, che oppor poterte 
alla loro tedimonianza ragione alcuna , 
alcun fatto a indebolirne almeno l'auto- 
rità . Trovano bensì chi oppone contro 
la loro vita, catene, e carceri, croci, e 
patiboli, infamia, e morte . Ma tutti 
confermano, e flagellano col fangue lo- 
ro fparfo tra mille drazj la loro tedi- 
monianza, fenza che alcun di tanti fe* 
delirtimi tedimonj per tormenti, per Ili* 
finghe, per morti venilfe meno. 

Ora é egli portibile conchiude Sant* 
Agodino, fingere, o immaginare , che 
averter tutti voluto e patire , e morir 
cosi per un uomo, che tutti aveano ve- 
duto morire in croce erti derti , che 
aveva loro promertò, a prova della fua 
Divinità, che il terzo giorno farebbe 
rifufeitato, fe non averterò coll’ eviden- 
za medefima veduto l'adempimento di 
querta provai Ah li, che veramente Cri* 
do é riforto, conchiudiamo con una cer- 
tezza, che a difarainarne i motivi, ap- 
pena può lafciar luogo fu quedo punto 
al merito della Fede: Surrexit , Jurrexk 
Dominai vere , 

Ma s' è così, com'è fenza dubbio, 
che lieta , e tenera compiacenza per 
un cuore fedele, per un’anima aman- 
te di qued' amabile Salvatore, faperio 
certo glorificato cosi! Ripetere a fe me- 
defima quelle confolatrici parole : Surrexit 
Dominai vere! Si, il mio Signore è ri- 
forto : Quel corpo adorabile lacerato 
da tanti drazj, efaudo di tanto fangue, 
confitto fopra una croce per me, mor- 
to, « fepoko, hi vinto le podedà dell* 
abirto, trionfato ha della morte, fi è ri- 
vedilo di tutta la fua bellezza . Una 
vita immortale lo ha rianimato. La glo : 


Resurrezione. 


ria, la felicità, lo fplendore Io amman- 
tano d'una luce, che adorna il Cielo e 
la Terra, e forma una parte della bea- 
titudine di tutti i Santi. Mio Salvatore, 
felice il giorno, quando rifufcitade, e 
rivivede cosi . Bella fopra ogni altra 1' 
aurora, che Io condurti, fereno il Sol, 
chel’accefe, ridente il Cielo, chel'ador- 
nò, dolciflima l'aria, che fpirò intorno! 
Oggi la mia feda debb’eflere efultazio- 
ne: Hacdiet , quam feci! Diminuì: taul- 
Umus , iy Utemur in ea. 

Ma ciò, che dee compiere tuttavia 
la noftra (aera allegrezza, egli é. Udi- 
tori, che quello gloriofo riforgimento , 
infallibile oggetto della nollra divina Fe- 
de, lo è non meno della Criftiana no- 
ftra Speranza . Si , Afcoltatori , Crillo ri. 
forto è cagion vera, meritoria, e efem. 
piare del nodro Riforgimento . Però fi 
dice nella divina ApocalitTe Primogenito 
dei morti: (n) Trimogenitut mortucrum . 
Perché ficcome, infegna l'Apoflolo, Pri- 
mogenito de' Vivi condannati alla mor- 
te fu il primo Adamo , per cui entrò 
la morte ne’ vivi; cosi Primogenito de' 
morti dedinat t ali’ immortalità, fu que- 
llo fecondo Adamo , per cui entrò la 
vita nei morti. <• (é) Chrifiui re f tirrena 
« mortuir pr imiti* dormiintium , quitti am 
quidem per hominem mori , (y per ho- 
minem reJ'urreBio mortuorum ; (y ficai 
in Adam omnei morhtntur , ita éy in 
Chrifto omnei vivificabuntur . 

Ripetiam dunque ficuramente a noi 
(Itffi i dolci fenfi, e le parole maravi- 
glioCt di Giobbe: (r) Sci», quod Redam - 
ptor meui vrvit , <y in noviffimo di» di 
terra furreBurui fum, fy rurfumeircum . 
dabor peli e mia , (y in Carne me a videbo 
Deum meum. Si, io fo, che il mio Sal- 
vatore non folameqte è riforto, ma è 
ri forto per me. So, che Egli vive, e 
che ioviyerò. Indarno la morte mi sfron- 
derà, mi divorerà in un fepolcro. Egli 
ne ha trionfato in fe fleifo , facendomi 
veder come in me non meno ne trion- 
ferà . Egli mi chiamerà dalle vifeere 
della terra. Ricomporrà le mie offa, ri. 
vediralle della mia pelle, le rianimerà 
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del mio fpirito, raccenderà gli occhi 
miei. In qurda carne medefima, con 
quedo corpo, ma gloriofo, ma impaf- 
fibile, ma immortale, un giorno io il 
vedrò : Rurfum circumdabor pelle me a , 
{y in carne mia videbo Deum meum . 

Dolce fperanza , Uditori , che debbe 
affai confidare, reggere, e perfuadere 
quella moderazione , in cui Dio ci co- 
manda di contenere i fenfi di qurda 
corpo. Serbiamoli ad un piacere, e ad 
una vita immortale, ch’egli ce ne pro- 
mette a mercede , e di cui oggi ci fa 
vedere un efempio sì gloriofo, e st chia- 
ro nel corpo riforto di Cesò Crido . 

Un argomento si illudre di Speran- 
za, e di Fede non aveva veduto anco- 
ra quel magnanimo Giovanetto , che fu 
il terzo dei fette fortiflimi Martiri Ma- 
cabei. Il crudeliffimo Antioco fatte a par- 
te a parte fotto gli occhi di lui mede- 
fimo troncar le membra de'fuoi mag- 
giori fratelli, fperando vincere con quell ' 
atroce fpettacolo la fua codanza, il fe’ 
richiedere dal carnefice, perch’egli puro 
dovelfe porgere al crudo taglio la lin- 
gua e le mani, crude! principio di vieppiò 
barbara carnicina . Mirò 1’ intrepido 
Giovanetto quel ferro grondante ancora 
del (angue de'fuoi fratelli, vide lui pavi- 
mento gli avanzi delle fparfe lor mem- 
bra; nè però meno animofo, nè metj 
fedele, (tendendo pronto lui ceppo le 
pure mani innocenti: Quelle, dille, hol- 
le da Dio, e per lui volentieri io le fa* 
grifico, fperando certo, eh' Egli, che 
me le diade, me lo vorrà un-dì ridona- 
re, fe io le perda per lui : (d) fiianut 
Confi ma er emenda , èy cum fiducia ait : 
fi Calo ìfia pojjideo : fèd propter Dei le- 
gai nunc h<ec ipfa defpicio ; quoniam ab 
rp/o me ea rteepturum fiero. 

Belle parole. Uditori, gloriofo efem- 
plo che certo merita la noftra imita- 
zione! Dio è, che ci donò quedo corpo, 
gli occhi, le mani, i fenfi, che lo com- 
pongono . Noi beati , fe in guifa li 
conteniamo, che la fanta fua legge fia 
il freno, e la legge degli atti loro! For- 
fè ci rollerà qualche pena . Ma quedo 
Q * Dio 
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Dio fedtliflìmo largamente la premierà. 
Egli un giorno ci renderà lenza dubbio 
quelli lenii mcdelimi rivelliti di bellez- 
za , e di gloria , e d'inefTabil piacere 
immortalmente beati : £ Calo ifla pojfi- 
dio: fed propter Dei lega nunc bar ip- 
fa defpicio , quoniam ab ipfo me ea rece- 
pturum j pero . Così avvivata la Speran- 
za, e la Fede, lincere fonti della reli. 
gioia allegrezza di quello giorno , nè al 
dover mio , nè al deliderio vollro è ri- 
chieflo più lungo ragionamento, 
i A voi foli per ultimo prima di con- 
gedarmi da quello laogo parmi di dover 
volgere le mie parole, piiflimi Augulti, 
Principi ClementilTimi , la cui fovrana 
prefenza è l'onor fommo dell' Apofloli- 
co Minillero, il cui favor ne folliene , 
e il cui efempio ne arma di nuova for- 
za la fede, e il zelo. Ma nell'alto me- 
delìmo, in ch'io l’ofTequio profondo vor- 
rei fpiegarvi della mia gratitudine, ed 
il fervor de' miei voti, non fono ardito 
pronunziare parole, o fenfi, che non 
fien facri , e divini . Soffrite ch'io vi 
ripeta le efprcflion di Davidde, che fole 
mi pajon degne di voi: Specie tua, iy 
pulebritudine tua intende , profpere proce- 
de , iy regna, (a) Si, innoltrateprofpera- 
mente, e regnate nello fplendor , nella 


grazia, nella bellezza, e nella gloria di 
quelle doti fomme, e fovrane , di che 
Iddio vi adornò . Tropterveritatem , man- 

fuetudinem , iy yuftitiam deducet te mi- 
rabiliter dextera tua. Egli, che vi diè 
un animo amatore cosi lineerò della ve- 
rità , Egli , che vi fpiròtanta parte di fua 
clemenza, etantadifuagiuflizia, Egli fo- 
to reggerà, e condurrà per modi mara- 
vigliofi la volita delira forte, e fedele 
a'gloriofiffimi Eni, che nel magnanimo 
petto , e nell'alta mente avvolgete 
Memore i erunt nomimi tui in omni ge- 
neratione, iy generationem . Egli, che 
vi donò così amabile, e graziola, e ge- 
nerala Famiglia, Egli, che vi ha mo- 
llato i primi frutti preziofi di una fe- 
lice fecondità nell'inclita, e virtuolifTima 
Principelfa, che vi promette i maggio- 
ri , non tarderà a farvi vedere i Figli 
de'Fìgli voflri, che a'Figli loro traman- 
dino , e alla più tarda memoria delle 
lontane generazioni conlervino il vollro 
gloriofo Nome . Adempiete , o Dio, 
adempiete quelli fervidi voti della pub- 
blica felicità , per cui i Popoli a voi de- 
voti vi renderanno un Sagiifizio perpe- 
tuo di benedizione, e di gloria. Vropte- 
rea confitebuntur tibi in aternum, iy in 
(c tculum [acuii* Così fia. 


PREDICA . XXX» 

IMMENSITÀ’ DI DIO. 


Aperti sunt oc teli eorum, & cognoverunt eum. 

Lue. XXIV. (*) 


A ppena Iddio per alcun legno ma- 
ravigliofo la fua divina potenza 
agli Uomini manifella, che ad 
un profondo rilpetto fpiratoci dall'idea 
della prefente Divinità fuccedono facil- 


mente gli effetti della più viva, e più 
fedele Religione • Quando degnò fu 1 ' 
Oreb di apparire a M<>sè nell'ardente , 
e verde roveto ; quando fui Sina al fe- 
del Popolo pellegrino nel chiaro nembo 

fol- 
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folgoreggiante ; quandi nel Tempio al 
pacifico Re Salomone; e quando, per 
tacer d'altri infiniti, a due avventuro!] 
Difcepoli pellegrinanti in quello di ricor- 
dati nell'Evangelio, tutti ugualmente 
comprefe di un facro orrore, che fuad 
un tempo rifpetto, ubbidienza, timore, 
e profonda Religione della prefente Di- 
viniti. Non ho io dunque a fperare di 
dettar oggi ne'voflri animi sì giudi af- 
fetti, s'io vi ricordi la formidabi! pre- 
senza di quedo Dio non gii per infoliti, 
e padaggieri prodigi manifedata, ma per 
collanti, e indubitabili veritì di quella 
divina Fede, che profefliatnor’ Si, Afcol- 
tatori. Noi adoriamo, e crediamo un 
Dio immenfo; dunque un Dio, che ci 
è fempre prefente con tutta la gloria 
della fua Maedà, con tutta la forza del 
fuo potere, con tutto l'intendimento 
della Sapienza fua infinita; un Dio, che 
vede tutte le noftre opere, un Dio, 
che concorre a tutte le nodre opere, un 
Dio, che giudica di tutte le nodre ope- 
re . Sono tre rifleflìoni 'dell'Angelico S. 
Tommafo, che fpiegano la perfezione 
della divina Immenfità, e formeranno i 
tre punti di queda Predica . Proponia- 
moli chiaramente. Dio è immenfo , 
Uditori . Dunque qualunque volta uom 
pecca, fa oltraggio a una divina, e pre^ 
dente Maedà, che lo vede. Quedo farà 
il primo punto. Abufa di una divina, e 
prefente Onnipotenza, che lo fodiene . 
Quedo farà il fecondo. Non cura di un’ 
infinita, e prefente Sapienza, che lo 
giudica, e lo condanna. Quedo farà il 
terzo. Incominciamo dal primo. 

PRIMA PARTE. 

Le prime idee, che noi formiamo di 
Dio, dice il Pontefice S. Gregorio, (a) 
ci rapprefentano la fua divina immenfi- 
tà , rè immaginar non fappiamo una di- 
vina Natura fenza concepir lodo un Ef- 
feie, che tutto occupa, tutto riempie 
di fe medefimo, tutto abbraccia, e tut- 
to fodiene . Confideriamola dunque al- 
quanto più attentamente; Tonatimi alt- 
Quaref. Granelli 
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te octtloi , qua fit illa Dei natura, qua 
tenti omnia , impili omnia, cempleSitur 
omnia, fuperexctdit ornata , fufiinet om- 
nia. Potremo noi paragonarla a qued' 
aria, che relpiriamot No, Afcoltatori; 
perch'egli è il vero, che noi viviamo 
in mezzo di efTa, che è dentro, e fuori 
di noi, che per la fua ammirabile flui- 
dità, e fottigliezza, penetra nelle vifce- 
re, s'inlinua nel (angue, nodrifce ed 
anima dirò cosi, le fidanze tutte del 
nodro corpo: ma ella il fit come l'acqua 
inunafpugna, molle, e porofa. Quella, 
che è in una parte di effa, non è del 
pari nell'altra; quella, che la ricuopre 
al di fopra, non la fodiene al di fotto. 
Ma fono quantità tutte drverfe, e didin- 
te porzioni di acqua, ciafcuna delle qua- 
li e non più , che in una parte fola del 
corpo, che tutte infieme hanno compre» 
fo. Non cosi Dìo, dice il fanto, e dot- 
to Pontefice : T^equaquam autem Deut 
e* una parte fufiinet, a: qui ex alia fu- 
perexcedit , ntque ex alia parte circum- 
pleBitur ma tutto in ciafcuna parte di 
lutti i luoghi li riempie di fe medefi- 
mo, e riempiendoli li fodiene, e folle- 
nendoli li circonda, e circondandoli li 
penetra, li occupa, li comprende con 
tanta perfezione, ck'Egli è, fegue Gre- 
gorio , fine inaquitudine fuperiur regeni , 
fino latitudine inferiui fufiineni , interini 
fine extenuatione penetram , interine fine 
extenfione circumflani . 

Ciò prefuppodo, ficcome dogma infal- 
libile di nollra fede, conforme a tutti i 
principi della ragione , incominciate a 
conofcere alquanto più chiaramente la 
verità di quelle grandi parole ricordate 
da Paolo Apollolo nell'Areopago ; (è) 
In ipfo vivimut , movemur , fumus : 

In Dio ci viviamo, in Dio ci movia^ 
mo, in Dio fumo. Perocché ditemi: Do- 
ve vi trovate voi edere prefentemente/ 
In quedo Tempio, mi rifpondete; i il 
fuo pavimento, che ci fodiene, fono 
quede pareti, che ne circondano, qued! 
archi, e quede volte, che ci ricoopro- 
no. Si, Afcoltatori; ma più affai, che 
in quedo Tempio, voi liete in Dio { 
Q } Nef- 
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Neffuna parte di etto vi è così intrinfe- 
ca, così immediata, come vi è Dio. 
Voi ufcirete tra poco d' ora di quello 
luogo, paffeggiarete per le voftre contra- 
de, rientrerete ne' voflri alberghi; nè pe- 
rò voi di guifa alcuna ufcirete, nè di 
un fol punto potrete mai allontanarvi 
da Dio. Égli farà fempre ugualmente 
con elfo voi in tutte le vodre vie, in 
tutte ;ie v olire cafe, in tutte le vollre 
ftanze : In ipfo vivimui , mcvemur , is> 
fumus . 

Oh Dio immenfo! diceva però David- 
de, dove potrò io andarne lungi dal vo- 
flro fpirito, dove fuggire a nafcondermi 
dal vo(lro volto? («) Quo ’bo a fpiritu 
tuo , aut quo a furie tua furiami Se io 
penfi fa lire al Cielo, ivi voi liete, e fe 
difendere neH'abilTo, non men colà voi 
vi trovate prefente; Si afeendero in Coe. 
lum , tu ìllìc er, fi defeenden in Infer - 
num, ades. Metterò io penne al fianco 
job urte, ed ampie, e tutti varcando gl* 
im menti mari, mi troverò albergo, e 
danza negli eftremi confini dell' Univer- 
si Ma quando io il factfli, nonfarebbe 
la voftra delira, o Signore, che regge- 
Ttbbemi nel mio viaggio, e la voftra 
pietofa mano non meno, che flenderefte 
a raccogliermi fui ignoto? Si / uni- 
pftro pcr.nm meat di/uculo , i? babìtave - 
ro in extremis marii i etenim illue manui 
tua deduce t me, & tenebit me dextera 
tua. Ma forfechè le tenebre della notte 
potranno agli occhi veltri _fottrarmi, o 
liruoprirmi, o nafcondermi di gurfa al- 
cuna/ No, che voi le accenderete di un 
voftro guardo, e al pari del chiaro gior- 
no voi farete rifplendere l'alta notte : 
Quia tenebrte non obfcurabuntur a te , (S 1 
uox , fieni dies illuminabitur . 

Oh conforto, Uditori, veramente foni- 
no, e fovrano per le Anime grulle, e 
fedeli, che vivono nella grana di quello 
Dio! Le forze tutte dell'Inferno, e del 
Mondo non pofTono trovar per e (Te un 
luogo di lontananza, o d efiho dal loro 
bene . Spettatore delle loro battaglie, 
foflenitore de'lor pericoli, confolatore 
de' lor travagli, topo fempre, e in ogni 


luogo ficure di averlo al fianco. Quello 
Dio ritrovò Daniele anche nel lago de' 
feroci lioni, e potè" dirgli fidatamente: 
Voi ficte meco nel mio pericolo, e voi 
ferrate per mia difefa le fauci di quelle 
fere. Quello Dio trovò Giona anche nel 
ventre della moflruofa balena , e tra le 
tenebre di quella prigione orrenda potè 
cantar le fue lodi, eprometlerfi libertà. 
Quello Dio ritrovarono i tre fedeli gai- 
ioni anche nella fornace di Babbiionia, 
e poterono tra quelle fiamme fpirare in-' 
tatti aure riftoratrici . Quello Dio fi prò- 
mife Davidde di ritrovare in mezzo all’ 
ombre njedefime della morte, e però 
dille di non temerne paura, o danno: 
(è) fi ambulassero in medio umbre mar. 
tii non timebo ma/a , quoniam tu me. 
eum es. ... r • 

Ma ohimè, Crifliam ! Che oppofizio- 
ne flranitTìma è quella mai/ Noi vivia- 
mo ficuri in Dio; e Dio non vive ficu- 
ro in noi . Quella divina perfezione del- 
la fua adorabile immenlìtà lo condanna, 
lafciatemi dir così , ad effere fpettatora 
degli oltraggi infiniti , che a lui faccia- 
mo; o a parlare piò veramente, la no* 
(Ira cecità, il nollro ardire, la noftra in- 
gratitudine, giunge ad offenderlo benché 
prefente. Io voglio, che conofciamotut- 
te le ree cagioni, e la malizia di quell 
eccello tanto ordinario u commettere, 
quanto parer dovrebbe incredibile a im- 
maginare. Rinnovatemi l'attenzione. 

Non folamente qualunque volta per 
noi li pecca, veniamo a mettere lotto 
«li occhi di Dio prefente azioni ree, di- 
fonorate per fe medefime, e.fommamen- 
te brutte, e deformi, ma di piò, riflet- 
tete, azioni, che toccano immediatamen- 
te l'onore di quello Dio, eh è prefente, 
che lui offendono, lui oltraggiano nella 
pupilla degli occhi fuoi. Voi, o Anima 
criftiana, liete un’immagine di quello 
Dio; e quell’immagine folto degli occhi 
fuoi peccando difformate, e sfregiate lor- 
damente; liete una figlia di quello Dio , 
e lo fplendore di cosi a Ito carattere, pec- 
cando P fotto degli occhi fu?, altamente 
difonpjrate, liete unafpofa dl quello Dio, 
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e la fede di quello nodo fantilfimo, pec- 
"^•cindo, fotto degli occhi fuoi , rompete, 
violate, prollituite . Oh Dio/ Che de- 
prezzo di un* infinita maefìà ! 

Fu errore quello di AITuero , quando 
pensò , che Amano, il quale in atto di 
fupplichevole proflefo era implorando 
dalla Reina pietà , cercaffe anzi di farle 
oltraggio. Ma prefuppoflo l'inganno fuo, 
chi non ha per giuiliflìmo il fuofurore? 
(é) Etiam Reginam , gridava egli farne- 
tico per alto Idegno, etism Reginam vult 
esprimere me pretfente in domo mea . <Apr- 
pendite eum . Predo al patibolo quello 
malnato: alla Reina medefima , in cafa 
mia, fotto degli occhi miei... Né potè 
prima quietarli, che non aveffe quel mi- 
fero fpirato I' anima rea di mill' altre 
fcelleratezze , ma non dell' eccedo , di 
.cui i gelolì occhi del Re l'incolpavano: 
(b) Sufpenfut efl inique rimari in pati- 
buio, (sr< Regii ira quievit. 

Oh Dio gelofo dell' onor vodro , che 
cosi pure vi nominate lòventemente nel- 
le divine Scritture vollre , (e) Ego fum 
JDeui z tieni , come foff.ir potete, che 
noi mifere creature vi oltraggiamo co- 
sì altamente , nè 1' adorabile prefenza 
v olirà non vaglia a mettere alle paf- 
fioni noltre quel freno , che a quelle 
del più ardito tra gli uomini mette fo- 
ventemente l'afpetto non dirò già di un 
Monarca , ma quella di un fervo vile ! 
Che orrore, Afcoltatori, a penfare, che 
damo giunti noi (ledi a offenderlo, e ad 
oltraggiarlo cosi! 

Sento nondimeno lafcufa, cheaqual- 
che nollra .difefa ci viene all'animo: 
Ivon fi confiderà , mi dite voi , non fi 
ridette alla prefente Maeftà di Dio , 
quando una padione ci trafporta a pec- 
care . Si dimentica Dio prefente; però 
lì pecca . Cosi è pur troppo, Uditori . 
Ma quella parvi ella una feufa di qual- 
che forza? O non anzi un'aperta confer- 
itone di un immediato difprezzo di que- 
lla Maedà medefima, che non curiamo’ 
Imperocché riflettete. No, non ignora- 
li, Afcoltatori , che Dio ci è prefente . 
L» natura medefima ce ne avvifa negl' 

(«) E(lh.~ (7) ib. wTzod.T- 


improvifi pericoli , in coi gridiam per 
un impeto naturale non altramente, che 
fe il vededìmo al noflro fianco: Dio aiu- 
tatemi. Eppure alle occa fiorii d'offender- 
lo fi dimentica ? Ma quello non è un 
trattarlo, o Fedeli, quali Perfona si dif- 
pregevole, che per quantunque fappiafi, 
eh' è prefente, con infinita facilità podi» 
dimenticarli? 

Fingete , che Amano alle parole del 
Re fdegnato aveffe fatto quella rifpofla: 
Sire io vi prego di perdonarmi , perché 
non ho riflettuto, che voi qui folle pre- 
fente. Come, o ribaldo ! avrebbe egli 
ripigliato fenza alcun dubbio con furor 
fommo . Tu fa' dunque giunto a tanto 
ardir con AITuero , che per quantunque 
io ci Ila , hai potuto dimenticare la mia 
prefenza? E che potevi mirarti intorno 
cogli occhi tuoi , che non avelie da ri* 
cordarlati? Quella non è la mia Reggia» 
Non fono quelle le llanze del mio con- 
vito? Tutto qui fpira la mia Maeftà , a 

fu in cafa mia ! 'Pelli mo uo- 

jBb / La tua difefa è peggiore del tuo 
delitto. 

Eccovi una rifleffione. Uditori, della 
quale io vorrei farvi landre la forza. Dio 
prefente, cié invifibile in fe medefimo. 
Quello éverilfimo. Ma che cié mai nel 
Mondo , che oggetti poffiam vedere co- 
gli occhi notiti , i quali non ci convin- 
cano, che per quantunque invifibile, pur 
ci è Dio? Noné dunque piena della glo- 
ria voftra , o Signore , dicea Davidde, 
tutta la Terra ? Quell' Univerfo non è 
egli dunque la voflra Reggia ? E che han- 
no mai o di bello, o d'amabile le Crea- 
* a * e nVfk® "on fu teflimonio chiaro j e 
infallibile della divina prefenza voflra» 
Io veggio il Sole, e le Stelle, la Terra, 
e il Mare, le Piante, e i Fiori, l'Erbe, 
e le Melfi, Fattezze, e Sembianze, che 
rapifeono gli occhi miei. Ma tutte que- 
lle innumerabili Creature , che mi cir- 
condano , io le veggo Tempre nell'atto 
d'implorare dal voflro volto luce , gra- 
zia, vita, foftentamento: (</) Omnia a 
te espellane , ut dei illit efeam in tem- 
pore opportuno . Se voi aprite fopra di 
Q 4 effe 
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effe la voftra pietofa mano, fi fanno lie- 
te; e della beneficenza voftra arricchiro- 
no: Danti te il/it colligent : aperiente te 
manum tuam , omnia implebuntur boni- 
late . Ma fe il voftro volto volgete al- 
trove , fa della graziola prefenza voftra 
non le reggete: ecco turbata ogni cola. 
Parte ogni fpirito , muore ogni vita , 
ogni bellezza dilegua , tutto nell'orrore 
ritorna del natio cenere : Avertente an- 
tan te faciem turbabuntur , auferet fpbri- 
tum eorum , to' deficienl , to in pulverem 
fuum revertentur . 

In quella guifa medefima, Accollato- 
li , che al tramontare di quello Sole , 
t all'ofcurare dell’aria , feco par , che 
tramonti la vaghezza’dei colli, dei giar- 
dini, dei prati, che nelle tenebre di un’ 
alta notte non fono oggetti di alcun pia- 
cere, e tanto folo il divengono, quanto 
ritorna 1' amica luce a fpargere fu la 
Terra » fuoi raggi , e a rendere i colori 
alle cole; così avverrebbe di tutte le più 
amabili Creature al fottrarne , che Dio 
Jaceftè la fua prefenza. Tutto refterebbefi 
in tenebre quell’ Univerfo , anzi all'anti- 
co foo nulla ritornerebbe. 

Eccovi, o Criftiani , perchè l’Apoftolo 
Paolo diceva inefcufabile chiunque non 
averte riconofciuto l'efler. di Dio nelle 
lue Creature : (a) Invifibilit , per ea , 
qui fatta /uni , intelletti t cen/piciuntur . 
Tutto ricordaci quello Dio , perchè, nul- 
Ja può averci di bene , che da lui non 
fia , e per lai non confervifi • E noi ci 
penferemo fcufabili però appunto , che 
jn mezzo a tante cofe vilibili , il fine 
unico delle quali è di farci conofcere que- 
llo Dio , quello Dio medefimo dimenti- 
chiamo f Deh , Criftiani , più di ragio- 
ne, e più di rifpetto a una prefenza co- 
ti adorabile , e così manifefta. Io vivo 
nella Reggia di Dio, io fono un Tempio 
di Dio, ansi Dio dello è la mia danza, 
e lamia ìntima abitazione. Quantoveg- 
go, e quanto refpiro, tutto mi dice, eh' 
io fono in Dio, e Dio è in me. Inque- 
fto flato di cofe come potrò peccare ? 
(è) j Quomodt , quomoio po/Jum peccare in 


Deum meum ì Sono parole del fedele 
Giufeppe. E' giudo, che le adottiamo. «■* 
Ma io debbo foggi ugnere affai di più. 
Non folamente non li può offendere que- 
llo Dò, e peccare fenza un alto deprez- 
zo della prefente fua Maeftì ; ma al di- 
fprezzo è forza aggiungere un incredibi- 
le , e ingiuriofillimo abufo di quella pre? 
fente Maeftà medefima , che grava affai 
il peccato . Quello è l'altro punto , in 
che io vi prego feguirmi con attenzione. 
Dio , infegna l’Angelico S. Tommafo. , 
e con erto tutti i Teologi , non è già 
prefente alle fue Creature in un modo, 
dirò cosi, oziofo, quali lemplice fpetta- 
tore delle loro opere. No, Afcoltatori.. 
Egli è anzi prefente in un modo infini- 
tamente attivo, perch’Egli con effe ado- 
pera quanto erte fanno, e ad ogni iftan- 
te riproduce mirabilmente quell’ ertere, 
che donò loro , ad ogni iftante conler-, 
vando loro quell' ertere, che da lui tic©- 
verono. Queft'è, dice l’Angelico , erter 
prefente non pur per ertenza , ma per 
potenza. Ragionate ora. Uditori, e com- 
prendete le confeguenze di quella certif- 
fima verità. Nulla dunque noi non pof- 
fiam fenza Dio: nulla nell'ordine della 
natura, fe Dio non concorra con eflònpi 
cogli ajuti fuoi naturali: nulla nell' ordi- 
ne della grazia, feDio non concorra con 
ertònoi co’ fuoi ajuti divini . Però tutta 
le noftre opere intanto noi poffitm far- 
le, inquanto le fa Egli con ertònoi: (c) 
Omnia opera noflra operatur ti Domine . 
Innoltriamo. Avendoci voluto egli Creai-, 
ture libere, capaci di merito , e di de- 
merito , ha lafciato nel noftro arbitrio 
l'elezione di quelle opere , pronto egli 
a concorrere a quale noi eleggiamo : 
(4) ^ (ppofuit libi iimm, to’ aquam : ai 
quei voluerii perriee manum tuam , -An- 
te hominem vita , to’ mori , bonum , ÌT 
malum , quoi plaeuerit ei dabitur illi • 
Dunque qualunque volta noi eleggiamo 
anzi il male, che non il bene, qualun- 
que volta pecchiamo , obblighiam Dio 
all’uno dei due ; 0 a toglierci la libertà 
e 1* ertere che ci diede ; 0 a cooperare 
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agli atti della noflra malizia , e della 
nolìra Iniquità. Quell' è. Uditori, di che 
fa Dio la piò giuda, e la piò amara que- 
rela pel fuo Profeta: (a) Servire me fe- 
cidi in peccati 1 tuie. Non folamente tu 
mi hai offefo, ma per offendermi ti lei 
fervito di me. Si, di quella delfa onni- 
potenza infinita, che ad ogni idante ti 
aifide, per cui tu penfi, tu fpiri, tu vi- 
vi, lenza cui nulla tu non potredi, di 
quella delfa hai abufato ad offendermi , 
ad oltraggiarmi, (ino a condannarla a 
fervidi nel tuo peccato: Servire , fervi- 
re me fecifii in peccatii tuie . 

Gran fellonia. Uditori, del traditore 
Azaele, che della grazia, e della fede 
del fuo Signore abusò ad ucciderlo cru- 
delmente! Grande ingiudizia del ReDa- 
vidde, quando a disfarfi d'Uria, pensò 
valerli d'U'ia medrfimo, e a lui foto 
confegnate le lettere, che contenevano 
l'ordine della fua morte, obbligò quedo 
prode foldato a fervire egli (teffo alla 
fua paffione, e alla fua crudeltà! Quedo 
fu aggiugnere alla prepotenza di un'op- 
preffìone tutta l'infamia di un tradimen- 
to. Ma che dovremo noi dunque, Cri- 
diani amati, penfar di noi, che di quel- 
la onnipotenza medefima, che ci fodie- 
ne, abufiamo cosi empiamente a pec- 
care» 

Penfiero di gran terrore , Uditori , che 
certo folo badar potrebbe a metter fre- 
no a tutte le padion nodre piò violen- 
te, e piò ardite, che ci pervertono . 
Abbiamo un Dio necelfario cooperatore 
di tutte le nodre opere, di tutti i nodri 
penfieri , di tutte le nodre rifoluzìoni. 
Vendicativi, avari, lafcivi , non è podi- 
bile macchinar nulla, .rifolver nulla , 
efeguir nulla, fenza valervi della pre- 
fente onnipotenza di Dio , che vi folten- 
ga, e vi ferva. Giovane fventurato, tu 
mediti come «fpugnar l'onedà di quel- 
la infidiata fanciulla. Ma tra i mezzi, 
che ti fono venuti all'animo, io non fo 
fe tu abbia penfato ancora, che qual tu 
fii per eleggere a compiere il tuo delit- 
to, certo dovrai valerti di Dio. Egli do- 
vrà regger que' palli infidiofi, e nottur- 
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ni: altramente ti rederedi immobile fu 
quella drada, come la moglie di Lot . 
Egli dovrà avvivare quei guardi, che tu 
accendi d' impure fiamme: altramente 
ti rederedi cieco in idanti: come già 
furono i Sodomiti. Egli dovrà condurre, 
e fodener quella mano nello fcrivere 
quelle lettere piene d’ inganni , d'infidie, . 
di tradimenti, chediciamore: altramen- 
te tu ti vedredi affilerato quel braccio, 
come già quello di Geroboamo. Oh Dio: 

E alle opere piò fcellerate, alle abbo- 
minazioni piò detedabili!-. .. Tant' è, 
niente non fi può fenza Dio: Servire, 
fervire me fecifii in peccatit tuli . Ma 
tali cofe, penfando, è egli poflibile , 
o Cridìani , che noi podismo rifolvere 
di peccare» 

Immaginate, Uditori, che quando gl' 
Ifraeliti là nel diferto davano per accen- 
dere gli olocaudi facrileghi , che al lo- 
ro vitello d'oro avevano dedinati , un 
Levita fedele aveffe loro cosi parlato : 
Fratelli, voi dunque liete già fermi di 
rendere divini onori a quedo dolido fi- 
mulacro. Fatelo dunque, poiché il vo- 
lete , ma prima uditemi. Altro fuoco 
voi non avete a mettere a quedo alta- 
re, fuori di quello della prodigiofa co- 
lonna ardente, con che il vero Dio d* 
Ifraele c'illumina in quedo diferto le 
ofeure notti . Andate, di colà eccitate 
la fiamma, accendete le fiaccole ,■ che 
vengan poi a incenerir quede vittime al 
vodro IJ0I0 dedicate. Ma che vegg'io/ 
Voi titubate, temete, non liete arditi 
di avvicinare alla colonna prodigiofa il 
facrilego braccio! Che ciafcuno, Udito- 
ri, temuto avrebbe di lodo efferne ince- 
nerito. Ma in qued' incerta turbazione di 
cofe. Come, lìraello, avea dovuto per 
mio avvifo ripigliare con forza fiamma 
quell'oratore fedele, tu dunque temi va- 
lerti in quedo tuo fagrifizio empio, e 
idolatra di un fuoco prodigiofo da Dio 
accefo; eppur non temi valerti di Dio 
medefimo? Tu difperi, che quella fiam- 
ma miracolofa polla mai torcerli, epro- 
fanaifi, ed accendere, e confumare que.' 
de idolatre tue vittime; eppur prefumi, 

che • 


Digitized by Google 



150 Predica XXX. 


che il fari Iddio I -Non dovrà egli fer- 
vati in quel fuoco, qualunque fiali, che 
a quell' aitar metterai , in quell’atto pro- 
fano, in che tu piegherai a quell* idolo 
le ginocchia, in quelle voci facrileghe, 
con che tu quello Cielo, e quell'aria 
funefterai ? Oh ftolidezza ! Temer di va* 
Jerti nel tuo peccato di nna creatura prò* 
digiofa di Dio j e non temer di valerti 
di Dio medefimo.' Eppure quell* è l’ec- 
celfo, Uditori, che chiunque pecca com- 
mette fidatamente. 

Ma che potrebbe di peggio oprarli 
per fede vollra, fe noi credemmo un 
Dio, non già nimico, e vendicatore in- 
vincibile, ma follenitore, ma protetto- 
re, ma amico dell* iniquità ? Se fperafli- 
mo di averlo complice nella reità del 
peccato, come l'abbiamo cooperatore 
nelle opere dei peccato ^ Ma no. Udi- 
tori, che fe pofliam male ufare dell'on. 
Impotenza fua infinita, non pofTiam mai 
pervertire l’infinita fua fantità. Quello 
D:o, che a ferbard il diritto di libere 
creature concorre con elfonoi, ficcome 
univerfale cagione, non pure all’opere 
giufte, e fante, maalle malvagie, eal- 
leree, è un Dio fempre lantilTimo, 
il qual nell’atto medefimo, in che noi 
efercitiamo vilmente la nollra malizia, 
efercita egli altamente l'infinita fua fan- 
tità. Terribilcofa , Uditori , eppur chia- 
riflfìma verità. Due concorrono all'azio- 
ne medefima, Dio, e l’uomo. Dio è 
finto, e l’uomo è peccatore. E come 
ciò? Eccolo chiaramente. 

Noi eleggiamo quell’azione perverfa, 
Dio la detellai noi damiamo, Dio 1* 
odia; noi Papproviamo , Dio la condan- 
na . Cosi operando con Dio, o a dire 
più veramente , Dio operando con elfo- 
no», noi fiamo empi, ed egli è fanto; 
Dio è giullilTicno, e noi foli fiam pec- 
catori. Ma quello è ciò, che dovrebbe 
riempierci di fpavento; fapere, che noi 
I* abbiamo prefente , che noi 1* abbiam 
teflimonio si irrefragabile , quanto un 
cooperatore, nè però complice per niun 
modo , ma fempre Giudice incorruttibi- 
le, giuftilfimo, e fapieniiffimo del nofbo 
peccato. Di quella dopo un breve refpi- 
to nell* al fra parte. 


SECONDA PARTE. 

Ovunque è Dio, Uditori, feeo è noi» 
meno indivifibil da lui tutta la fua Sa- 
pienza, e tutta la fua Giullizia . Dun- 
que egli conofce perfettamente tutta la 
malizia delle nollre opere, e delle no- 
flre intenzioni, tutte le circoflanze, che 
le rendono più abbominevoli ', io dica 
quelle, che noi vorremmo talora na- 
feondere a noi medefimi, non che agli 
occhi di tutta il Mondo , tanto ci fan 
rolfore . Conofcendole ficcome faggio , 
non può come giufla non condannarle * 
Queft’è infallibile: ma udite le confe- 
guenze di una verità sì innegabile. 

Qualunque fiali quel luogo, che voi 
fcegliete, quali il più ficuro a peccare , 
perchè difefo dalla folitudine, dalle te- 
nebre, dal filenzio, ah Crilliani , egli 
farà fempre un luogo pieno di tribuna- 
li, fu cui Ha affila Giudice delle voftr* 
opere la Sapienza, e la Giullizia di Dio. 
Si, quel folitario giardino, che avete 
eletto, o amante impudico, per difeuo- 
prlre le vollre fiamme importune, non 
reggendovi intorno, che muti alberi, ed 
erbe, e fiori infenfati , quello è un luo- 
go, in cui tanti fono i tribunali di que- 
llo Dio, quanti fon gli atomi di queir 
aria , che vi circonda-. Su ciafcuna di 
quelle piante egli Ha affifo per giudicar- 
vi, fu ciafcun di que* fiori , che ve la 
rendono si piacevole . In quella danza 
tenebrofa, e fegreta , a cui vi conduce 
il rolfore del vodro delitto, e il timore 
del giudicio degli uomini, in quella via 
inoflervata, e rimota, ove tendete inlì- 
die o all* onedà di quella fanciulla mi- 
fera , o alla vita di quel rivale infelice, 
anzi nel più ripodo fegreto de’voftri 
deffi penfieri, nel profondo più impene- 
trabile del vodro cuore, tutto fuori, e 
dentro di voi è pieno di tribunali di que- 
do Dio , e in ciafcuna di quede parti 
tutta la fua Sapienza conofce , e giudica 
delle vollre opere, e tutta la fua Giufti- 
sia è obbligata di condannarle. 

Eccovi , o Cridiani , riflette S. Ago- 
llino , perchè Dio minacci nelle Scrittu- 
re, ch« grideranno nel fua giudicio con- 
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tro di noi le cofe medefime più infen- 
fate; le tavole de’ooflri tetti, le pareti 
delle noflre Ranze, la luce del giorno, 
e le tenebre della notte. In quella guifa 
mede fi ma , dice il Santo Dottore , che 
foglia m dire : reclamano i tribunali , 
tuonano i pergami ; perchè quantunque 
incapaci per fe medefimi di quelle azio- 
ni di vita, fono quali animati dalle p«r- 
fone, che in elfi le efercitanoj così que- 
lle cofe irragionevoli, e materiali , dal- 
le quali non ci guardiamo, perchè inca- 
paci di farci mai per fe Reffe verun rim- 
provero , fono animate da Dio , che di 
elle fi forma non altramente, che tri- 
bunali terribili a giudicarci . Ma quella 
voce , che ora è fegrcta , quello giudi- 
ciò, che ora è occulto, un giorno rifuo- 
nerà, li farà intendere , ed altamente 
fentire agli orecchi di tutto il Mondo ; 
e quelle grida faranno a guifa di fegno 
d’univcrfale battaglia di tutte le Crea- 
ture contro de' peccatori : ( a ) Tugnabit , 
pugnala orbii terrarum cantra inftn/a- 
tot . Oh Dio ! Allora, che fia di noi 
fconfigliati , che ci animammo a pecca- 
re con quelle (lolte parole de’ due Giu- 
dici iniqui di Babbiionia alfalitori dell* 
invitta Sufanna : NelTun ci vede: (i) 
Hemo nor videi. Nell'un ci vede i Se 
tutto è pieno degli occhi di Dio;- fe tut- 
to fplende della fua Sapienza, e tutto 
arde della terribile fua Giullicia , qual 
teflimonio pofs'io temere più irrefraga- 
bile contro di me di quelle cofe mede- 
lime, ch’io temo meno? 

Felice, e avventurofa Sufanna, pregio 
5,. gloria immortale del fello vollro / 
Giudici Scellerati, obbrobrio dell'età vo- 
llr*» e infamia eterna del vollro nome j 
voi, che terncRe il giudicio di un gio- 
vinetto Profeta -, non curalle quello di 
Dio . La vollra palfion brutale vi accie- 
cò a non conofcerlo, dove avevate folto 
degli occhi tutti i più forti argomenti a 
ricordatovi più prefente . Se non balla- 
va J’ innocenza , e la grazia di quella 
donna medefima , che tanto sfacciata- 
mente alfalille , la fua virtù, la fua feì 
de, la fua collanza doveva almeno con- 


(«) Sap. j. (à) Daniel, ij. jf) Ibid, 


vincervi, che in lei era Dio, e che in 
tanta onellà condannava tanta vollra dìf* 
folutezza. Levò, Afcoltatori, quelladon." 
na maravigiiofa dal,fuo bagno intorno 
uno fguardo , e dove i Giudici iniqui 
non fapevanó trovar perfona, che li ve. 
delle, Tvjcwo noi iridar, vide ella con un 
guardo di viva fede prefente Iddio, che 
giudicava delle tue prefenti rifoluzioni , 
Procacciarono i tentatori di divertirle da 
quell* oggetto il penfiero, e a quello di 
Dio oppofero il giudicio degli uomini, 
L» minacciarono infamia pubblica j le 
dtferiffero il modo, ch’idi tenuto avreb- 
bono i per condannarla} le dipinfero agli 
occhi un popolo, ch’elfi avrebbono ar- 
mato contro di lei. 

Certo, che alle loro parole parve all* 
afflitta donna di veder già quella piaz- 
za, in cui I’ arebbon condotta, affollata 
di fpettatori; immaginò dei difcórfi, che 
fi farebbon tenuti fopia di lei ; udì lq 
Rrepito, e vide il nembo di quelle pie- 
tre, che gualla , e percoli , e fepolta L' 
arebbono crudelmente . Quelli vivi , e 
fpaventofi penfieri le flrinfero il cuor 
pietofo d’afflizione, e d’angufìia per oghi 
parte: (r) ,/f ngujìiee funt mihi undique , 
pietofamente gridò; ma avvivando la fe- 
de di un Dio prefente, Tuttociò, rifolvè 
generofa, e franca rifpofe , io fono pron- 
ta a fofferire, anziché peccare , o mio Dio 
folto degli occhi voflri; (d) Me/iui efl 
mibi abfrjue opere incidere in manus ve- 
flrat , quam peccare in confpefht Domi - 
ni. 

Oh efirnipio di collanza, e di fede , 
come non accendete ne’noflri animi Ru- 
dio d'imitazione? Noi temiamo il giu- 
dicio degli uomini', non già che condan- 
ni la n oflra innocenza, ma si il noRro 
peccato; però cerchiam nafcondigli, cer- 
chiamo tenebre; e non temiamo il giu- 
dicio di Dio , da cui nafeonderci non pof- 
fiamo , Voi , o Sufanna , per temere 
quello di Dio avelie a foffrire la confu- 
fione di quel degli uomini. Noi ncn ab, 
biamo il coraggio di foffrire la confulìo- 
ne del giudizio degli uomini , e abbiati* 
l’ardire d'incorrer quello di Dio . Che 
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ne avverrà finalmente ! Quello Dio , o 
Signori; che fu prefente a Sufanna nel 
fuo giardino, fi fe’ prefente non meno 
■'Giudici fu «i lor tribunali. Prefe egli 
fopra di fe la difefa dell’ innocente , e 
fece egli le fue vendette. Convinci, ab- 
bominati, e fepolti fotto il nembo di 
quelle pietre medefime, che a Sufanna 
avevano preparato, né il giudicio di Dio 
non fuggirono, nè quel degli uomini , 
celiati a'polleri in rimembranza d' eter- 
na infamia, e a' loro imitatori in efem- 
pio di troppo giudo terrore. Deh, Cri- 
ftiani, fe un Dio, che ci vede, non ci 
fpira affai di rifpetto per non peccare ; 
un Dio, che ci ferve, non ci fa orrore 
ad offenderlo; un Dio, che ci giudica , 
e ci condanna, imponga fine a tanti no- 
ft ri delitti. 1 

Ma dovrò io, O potrò con un pende- 
rò di tanto orrore chiudere quella Pre- 
dica! No, Afcoltatori, ch'io voglio an- 


si vedire i teneri fenlì conciatori , e 
gli amorofi penfieri del Re Profeta , 
(a) Tu «/ , qui extraxifti me de ven- 
tre: [pei mea ab uberibui mairi! me* : 
in te projefìut fum ex utero . Oh Dio 
immenfo, fu dunque nel vodro feno , 
che mi depofe ufeito appena alla luce 
la madre mia . Voi fode , il quale mi 
raccogliede: In te projeffut fum ex ute- 
ro. Dal primo latte, che mi nodrt, voi 
cominciade ad effere la mia fpert nza ; 
7 *a ei fpei mea ab uberibut matrii mere . 
Voi non mi avete abbandonato mai piò. 
No , non avete fottratto mai la pietofa 
prefenza vodra a' miei mali. Io non vi 
ho indarno invocato, pregato indarno : 
T{ec avertit faciem fuam a, me , fy cune 
clamar em ad eum exaudivit me. E' dun- 
que giudo, o Signore, ch’io viva a voi, 
fe per voi foto io fono fin qui vivuto : 
Et anima mea illi vivet , (y Jemen meum 
ferviet ipfi . Cosi fia. 


PREDICA XXXI* 

GRAZIA SANTIFICANTE. 

Stetit Jcius in medio Discipulorum morum , & dixit eie: 

. Pax vobii. 

Lue. XXIV. (*) 

!* l '* 

C *_ * 

D A quella fonte medefima di eter- 
na luce, che tutta la gloria del 
fuo fplendore nel divin Verbo 
raccoglie , parte , Uditori , a guifa di 
chiaro raggio quella divina grazia rami- 
ficante, per cui l'altiflimo Iddio la fua 
divina natura comunicandone ci rende 
figlinoli fuoi , ci dà un diritto eredita- 
rio , e legittimo a un Regno eterno, e 
«elede , e collocandofi in un ordine ma- 
ravigliofo, ma vero di uguaglianza con 
effo lui , non folamente ci degna dell’ 
amor fuo , che far potrebbe lafciandoli 


— II* Il .— “V 1 1 

(a) Pfàl. zi. {*) Evang. fer. 3. poli P«fcba , 


nella nativa baffezza dell'effer nodro, ma 
della fua amicizia, chenon può far, che 
levandoci alla divina grandezza deU'effer 
fuo. Oh ineffabile efaltazione di un uo- 
mo, che tanto è levato fopra fedeffo, che 
maggiore de' fuoi penfieri è la fua deffa 
grandezza ! Queda grazia , Uditori , che 
fi- riceve la prima volta da noi nel fon- 
te della battefimale rigenerazione, non 
fi perde , che per alcun grave peccato , 
ma perduta pur fi racquida nel Sagra- 
mene di falutifera Penitenza. Ma è egli 
poffibile , 0 Cridiani , che fi conofca per 


DigiteecLby Gpogle 


Grazia Santificante. 


noi il p^gio di quella grazia, eppur ne 
viviamo sì noncuranti ? Io voglio fup- 
porvi adorni tutti di tanto dono , ed a 
Jafoarvi colla (labile , e dolce pace di 
G-sA CriHo, che col pii fervido defide- 
rio , che polla accenderli m petto uma- 
no , io vi augu'O , vi (ofpiro , e v’im- 
ploro da lui , pregovi di riconofcere la 
grandezza di quello dono. Due proprie- 
tà della Grazia fantificance reggeranno i 
due punti di quella Predica , la fua di- 
gnità per riguardo all'uomo giudo, che 
la polfifde : la fua fecondità per riguar- 
do alle opere dell' uomogiudo, che con- 
«lignifica . Dignità e fecondità della Gra- 
zia due fommi pregi di quello fovrano 
dono di Dio, e due forti motivi di per- 
feveranza fedele , con cui io oggi chiù- 
derò qued' Apodolico minidero , a cui 
voi ftefli mi avete colla voflra frequen- 
za , e colla vodra religione lino a que- 
llo dì confortato. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

La grazia ramificante , che diedi con 
altro nome per i Teologi grazia abitua- 
le, didima dall'altra , che aviatrice per 
elTt, o attuale ft appella, è definita; Un 
abito fpirituale fopra natura, che rende 
l'anima , che lo riceve, amica vera, e 
figlia adottiva di Dio . Ora a conofcere 
quant'é poflìbile chiaramente , lo dato 
alt idìmo di dignità , e di grandezza , a 
cui per lo dono di queda grazia lì leva 
da Dio un'anima, olìervate, Afcoltatori, 
con quanta proprietà fi dice da' Santi Pa- 
dri una nuova creazione nell' uomo di 
un nuovo edere : (a) Sicut Deui not 
primttm ertavi! , così S. Gregorio Na- 
zianzeno nell'Orazione fua quarantèiima 
fopra il Battefimo , fica! Deus noi pri. 
tnum creavi!, ila creato i inftauravit , ac 
refiituit , ir quidem figmento diviniori , 
iy primum figmentum multi! partititi fu* 
parante. Per intendere il penderò di que- 
llo Santo Padre, a cui la profondità del 
fapere ottenne tra' Padri Greci il titolo 
di Teologo, facciamo ricorfo, Afcoltato. 
f ’<> • S> Giovanni Grifoftomo , il quale 
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per il fapere, ed il nitore puriffimo del 
fuo parlare, aurea fu nominato. 

Venite, o Criftiano, die' egli, a quel 
campo maravigliofo , della cui terra 
piacque a Dio di formare colle fue ma- 
ni medefime il corpo del primo uomo. 
Odervate un momento qued' opera de- 
gna d’artefice onnipotente. Che vaghez- 
za di volto , che robudezza di nervi , 
che foavità di colore , che proporzion 
leggiadriffima di quella macchina ma- 
ravigliofa! Ma che! Se a quedo corpo , 
benché belliflìmo , il Creator non ifpiri 
un'anima, che gli dia vita, che altro è 
mai che un cadavero ? Sena' anima co- 
tedi occhi , benché sì vaghi , non han- 
no luce ; cotede braccia , benché si ar- 
mate di nervi, d'olfa, edimufcoli, non 
hanno forza ; cotefli piedi, cotede ma- 
ni non hanno moto . Ponete calo , che 
Dio così il collocale nel Paradifo terre- 
lire . Potrebb'egli goder giammai di al- 
cuno de' tanti beni, che in quel Aggior- 
no amenillìmo di piacere Dio ha creato 
per lui? Certo no, Afcoltatori ; cotelto 
corpo fenz'anima , farebbe dato nel Pa- 
radiro terredre a guifa di quelle dame , 
che nel mezzo di ampie piazze , e rea- 
li , o fu i margini delle vaghe fontane 
veggiani locate . Formano effe ad altrui 
maravigliofo fpettacolo di fe delle ; ma 
qualunque pur fiali quell' atto umano , 
che per arte del valente Scultore efpri- 
mono vivamente , elle nel vero non ne 
hanno alcuno, per cui nè di quello, nè 
d'altro bene goder fi portano ; (6) fa* 
gita tjuitfo fermationis jtd.c ordine m, ir 
txpende tteam quii e rat formatui il. e , 
anrequam ìnfpirarttnr a Deo fptrgculut » 
t vtic. Simplicittr inanimii quadam ima* 
go operatane careni , ir ad nibi! utilit . 
Che fa però il provvido Creatore » De- 
gna inchinarli fu l’opera delle fue ma- 
ni ; e fpira a quel corpo fa vivente ani- 
ma, e donatrice di vita : (r) Infpiravit 
in faciem ejui fpiracutum vita. Oh qui 
sì , miei Signori , che prendon le cofe 
luti’ altro afpetto . Al primo avvivarli 
di quelle membra , al favor primo , 
che dà il moto a quel fangue , a' primi 

fpi- 
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(piriti , che portano ad ogni parte vi- 
gore, e fenfo, erro forgere Adamo Si- 
gnore dell' Univerfo ; eccolo di tutti i 
beni del I’aradifo terreftre fatto lieto , e 
godente; creolo per lo intendere, e per 
il volere limile a Dio, divider (eco, di- 
rò così , di tutte le create cofe l'impe- 
rio. Quello è il bene di un nuovo elTere 
fenfibile , e ragionevole , che per l'ani- 
ma egli ha acquiftato : ( a ) F attui ett 
homo in animai» vivente m . Venite or 
meco olTervando ordine maravigliofo di 
cofe. Sdegnate per un momento la ter- 
ra : levate > Uditori, levate un guardo 
all'Empireo. Eccovi colafsù un Paradifo 
infinitamente più vago , e d'altra mi- 
gliore feliciti » che il terreftre non era 
ricco , e beato ; un ordine fuperiore di 
beni lornmi , eterni, ineffabili, rimpetto 
a cui tutti i beni fenfibili , e materiali 
fono non più che un nulla : ma riflet- 
tete, o Signori, l'uomo nello fiato fuo 
naturale tanto è incapace a conofcerli * 
ed a goderne, anzi aflai più che non era 
il fuo corpo fenz' anima riguardo ai be- 
ni fenfibili . Per acquiftare quefta capa* 
cità , molto più per avervi diritto alcu* 
no, egli ha mefiieri di una nuova crea* 
zione , di nuovo elTere , di nuova vita, 
di cui epli fielfo immaginar non fapreb* 
be nò il principio , nè gli atti , nè la 
grandezza . Quefta , o Signori , quefta è 
la Grazia . Dio non differì un fot mo- 
mento , infegna Sant' Agoftino (è), ad 
infondere al primo Padre quefta feconda 
vita . Anzi nell'atto fleffo , in che 1’ 
anima fpirò a quel corpo, l'anima ftef- 
fa delle fue grazie avvivò ; Simul con. 
4e»i naturai», Ò" largì ent grati am . Oh 
c'io poteffi a quello tratto deferivervi la 
mutazione , l‘ efaltazione ammirabile , 
che fece Iddio di quell' uomo/ Per que- 
lla feconda vita è levato Adamo fopra 
fe Beffo , fatto partecipe della natura di 
Dio, figlio, amico, erede del fuo Crea- 
tore, e di tutti i fuoi beni , avente .ra- 
gione intrinfeca, diritto vero , e legitti- 
mo a quella della feliciti , non dico 
umana , e manchevole, dico eterna, e 
divina , di cui Dio fleffo è beato . Mi- 


(«) Geo, a. (è) S. Auguft, 


fero ! Quanto predo perdè peccando fe 
fleffo , e noi ! Ma il Salvator col fuo 
fangue , miei cari Uditori , agli uomini 
ricomperò quefta divina vita. Noi la tro- 
viamo la prima volta nell* acqua della 
battesimale rigenerazione , e perdutala 
per alcun grave peccato , la riacquiftia- 
mo nel Sagramento della (alutifera Pe- 
nitenza . (Bruiamoci ancor più chiara- 
mente, quant'è poftìbile, di verità sì in- 
fallibili, e sì divine. Quefta Grazia fan- 
liticante non è, ficcome quella degli uo- 
mini, confidente nella benevole volontà 
di chi per effa ci abbia cari , e ci ono- 
ri, nèperò innoltrantefi a migliorare noi 
ftefli , e a farne degni di quell' onore . 
A cagione d'efempio, perchè un Princi- 
pe, quantunque fi voglia altiflimo, ono- 
ri un uomo della fua grazia , non però 
quella va a cangiargli entro le vene il 
fangue. Ceche fe di vile, e d'ofcura na- 
feita il traffe, lo faccia chiaro, ed illu- 
ft re ; nè alcuna virtù gl' infonde pur la 
medefima , «'egli per avventura da fe 
non l'abbia. Quantunque il Principe per 
quella grazia voleffe ufar feco da ami- 
co, non da Sovrano; non però il Favo- 
rito verrebbe ad effere in grado di ve- 
ra, e propria uguaglianza al fao Signo- 
re. Quantunque lo adottafTe a figliuolo, 
ed erede il face(Te del Regno fuo , non 
però egli avrebbe nulla in fe Beffo dal 
Padre adottante , che gli donafts a’ fuoi 
doni dirittointrinfeco. Finalmente quan- 
tunque di gemme , e d'oro il vcftiire , 
ben potrebbe farlo ricco, e adorno pare- 
re; ma bello, e gentile di brutto, e de- 
forme, che prima foffe, quello non gii. 
In una parola molti beni quella grazia 
può fargli fuori di lui, niuno in lui flef- 
fo. Non così quella di Dio. 

Quello gran Padre , Uditori , quello 
Re onnipoffente , infegnano colle Scritr 
ture, e coi Padri tutti, i Teologi, infi- 
nitamente inchinato da un'infinita bon- 
tà a comunicare fe fleffo alle fue Crea- 
ture, comunica di fatto all’uomo per la 
fua Grazia in un modo maravigliofo , 
miflertofo, ma vero, non già folamente 
ti fuo affetto, la fua benevolenza, il fa- 
vor 
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vor fuo, ma la fua divina natura, il di- 
vino fuo edere, (a) Maxima, is'preiia- 
fa nobii promìjfa donavi t, così l' A porto- 
lo Pietro , ut par hoc divina affi riamiti 
conforta natura ; ove non diffe, perchè 
fìamo reputati , ma fibbene perchè Ha- 
nno fatti veramente partecipi della divi- 
na natura : divina tifcianùni conforta 
natura . 

Dove fei , Anima Criftiana adorna dì 
tanto dono ? Figlia , amica , erede dj 
Dio , partecipe della Divinità , deh mi 
concedi , che io ultimo de’ fuoi Miniftri, 
di quelle fiere divife veftito, e adorno, 
mi proftri per un momento a’ tuoi pie- 
di, riconofca la tua grandezza, e le mi- 
nitene fembianze del mio Signore in te 
ravvili, e adori profondamente. Tu for- 
fè in umile flato , tu noncurata , e ne- 
gletta agli occhi ciechi del Mondo , tu 
le' maggior de' Monarchi , maggior de' 
Principi della terra. La valUtà degl' im- 
peri, la gloria dell'armi, la nobiltà dei 
natali a un raggio foto del tuo fplendo* 
re dileguano, e vengon meno . Se in te 
fola averte raccolto Iddio i pregi tutti 
più chiari , che in tutte le età divife i 
la la pien za di Salomone , di Sanfone la 
roburtezza, il valore di Giofuè , la gen- 
tilezza di Davidde ; fe a' cenni tuoi ad 
un tempo loggettati averte e terra , e 
mare, e cieli, e rtelle, e gli elementi, 
che quelle cole compongono di natura ; 
fe tutti gli avvenimemiavvenire tiavef- 
fe latti prefenti , e chiaramente fvelati 
gli ofeuri arcani de' fecoli più remoti , 
tu certamente farerti portentofa perdona, 
e unica al Mondo , riverita , e adorata 
da tutti gli uomini qual altro Dio. Ep- 
pure dono lenza comparazione minore 
poffederefti di quello, che tu pofDedi, le 
un grado folo pofliedi della divina Grazia 
fant beante . 

La ragione è chiarirtìma , dice l'Ange. 
lico S. Tommafo , per la dirtanza loca- 
mi degli ordini di quello , che è natu- 
rale dall'altro, che è fopra natura ; di 
quello, che è comunicazione del potere 
per grazia , che dicali gratis data , a 
quello , che è comunicazione dell' edera 


per grazia , che dicefi gratum faciens . 
Oh dono dunque altidimo , ed ineffabi- 
le ! efclamiamo, Uditori , e concludia- 
mo con le belle parole di S. Gregorio 
Nazianzeno , vero lplendor dell'anima, 
donatore di nuova vita, di nuovo edere, 
nuova creazione , e di tutti gli eccel- 
li doni primo, e fovrano ! (b) Omnium 
Dei beneficiorum prajlantijfimum , quo ex 
divino lumina fanSiut in noi ejfunditur 
nibil. 

Ora ditemi , o Criftianì , fembravi 
egli , che troppo io vi chiegga , fe vi 
dimandi , che tanto dono non vogliate 
fagrificare a una padione, a una lulinga, 
a un inganno, a una mifera vanità! Se 
io vi ricordi , che quello grande teforo 
voi portate rinchiufo invali di creta fra- 
gile, come parla I' Aportolo , e però vi 
e necedario ufare di qualche guardia , 
di qualche follecitudine per custodirlo t 
Che pregiarlo , conofcerlo , eppure non 
dico perderlo , ma folo efporlo alle oc- 
cartoni di perderlo, non è podìbilel Oh 
voi felici fe portedendolo lo confavate 
fedelmente lino alla morte / Crefcerà in 
voi a inertimabil ricchezza , e a frutto 
immortale di eterna vita . Io parto dal- 
la dignità della grazia a far non piùche 
alcuna breve rifledione folla fua ammi- 
rabile fecondità. 

Egli fu errore di Gioviniano condan- 
nato da' facrofanti Concili , e da'dottif- 
limi Padri del quarto fecolo, che incie- 
lo non v'abbia tra' Beati difuguaglian- 
za di gloria, nè in terra tra'Giulli difu- 
guaglianza di grazia. Lutero appiedo ne- 
gli ultimi tempi lo rinnovò; e l'ultimo 
univerfale Concilio folla dottrina de' pri- 
mi (labili contra lui il dogma Cattoli- 
co, e invincibilmente lo confermò. Egli 
è dunque certidìmo , che ci è tra’Giulli 
difuguaglianza di grazia , lìcchè altri ne 
po diede in maggior copia , altri in mi- 
nore . ( c ) Qui ubique eft , non in omni. 
bus habitat , S. Agollino , is> in quibut 
eji non aqua/iter habitat , (y> unde ite 
omnibus SanBis ahi alni Jan 3 io re s , «r/jf 
abundantius habtndo habilatortm Deum i 
Egli è inoltre infallibile , che 1' uomo 

giu* 
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giudo può, e dee creicele in queda gra- 
zia fino alla morte : (a) T^e verearit uf- 
que ad morte in ju (li ficari , così il Savio 
nell" Ecclefiadico : ( 6 ) Vi ambuletii di- 
giti Deo in orniti opere borio f r unifican- 
te t , iy ere] cerna , così l'Apodolo a'Co- 
loffefi . 

Non è dunque la Grazia ramificante, 
o Signori , un ornamento dell' anima 
oziofo, dirò così, ed infruttifero per fe 
medefimo, quali gemma di un gran va- 
lore , che quanto ferve a gran fregio di 
chi la porta, tanto farebbe vano promet- 
terli di aggrandirla . Ella è anzi un in- 
finito teforo, che efige mirabilmente, e 
produce il fuo certiflimo accrefcimento . 
Non bada. Uditori. Io aggiungo di piò, 
che tutto l'ordine da Dio rivelatoci della 
fua adorabile Provvidenza mira, e coo- 
pera a quello accrefcimento per modo , 
eh’ elfo è il fine immediato di tutto il 
ioprannaturale reggimento di Dio. 

Spieghiamolo fenfibilmente con una 
comparazione vaghiffima dello Spirito San- 
to, che io traggo da'fuoi divini prover- 
bi: ( c ) Juflorum femita , die’ egli, quafi 
lux fplendeni procedi t , iy crefcìt ufqut 
ad perfedamdiem. Il fentiero del Giudo 
é a guifa di quello dello fplendente lu- 
me , e crefce fino a chiariflimo perfet- 
to giorno . Ora offervate, 0 Signori, co- 
me il provvididimo Creatore ha codi- 
tuito per modo qued’ Univerfo, che tut- 
to mirabilmente coopera alla prontiflì- 
ma propagazione di queda luce , e at 
fuo certiflìmo accrefcimento. Egli ne ha 
codituito la fonte in un corpo di rapi- 
didimo movimento ficcome è il Sole . 
D intorno ad edo codantidima conver- 
fione di corpi celedi , fomma fluidità di 
materia, fuperficie infinite capaci di fran- 
gerla , di raccoglierla , di rifletterla, e 
con prontezza ammirabile comunicarla. 
Voi vedete però, come ella fi fparge in 
un attimo lui volto di tutte le create 
cole, e quanto è in lei , dona loro va- 
rietà di colori , fcuopre , e forma nell' 
alto dedo la lor vaghezza , e de'fuoi rag- 
gi ogni cofa ravviva , e accende. Nien- 
te di più cfpreflìvo, o Signori , a farvi 


conofcere la natura della Grazia ramifi- 
cante , e lo Audio ammirabile della Prov- 
videnza a facilitarne 1 ’ accrefcimento . 
Quafi lux (p/endent procedi 1 , iy crejcit 
ujqut ad perfedam diem. 

Imperocché , miei Fedeli , dal primo 
idante , in cui voi ricevede queda gra. 
zia nelle vodr’anime, voi in lei riceve- 
de come una fonte, un Sole di viva lu- 
ce divina , che per fe dedò fi fparge fu 
gli atti del vodro fpirito , fugli affetti 
del vodro cuore, fulle opere delle vodre 
mani, e illuminandole del fuo fplendo- 
re, e de' fuoi raggi accendendole, le fa 
degne del gradimento, delle compiacen- 
ze di Dio , che produce nell' atto deffo 
di queda propagazione 1 ' accrefcimento 
di queda luce , io voglio dire, di que- 
fla grazia. Ma perché quede opere han- 
no ad edere virtuofe, a mettere, dirò co- 
sì , in un rapido movimento tutta lavo- 
Ara potenza , per facilmente moltipli- 
carle , Dio v' infufe con queda grazia 
tutti gli abiti delle Divine Teologali 
virtù, tutti quelli delle virtù Morali, vi 
riempiè I* anima di celedi benedizioni , 
e, per ufare le forinole più evidenti del 
divino parlare , didillò i Cieli fopra di 
voi . Ogni opera , Afcoltatori , purché 
onefla fia, e fatta in grazia , e per gra- 
zia , fia una tazza di frefea aqua , dice 
il Salvatore nell'Evangelio, donata per 
amor fuo , fenza che voi ci riflettiate a 
quello accrefcimento , lo produce per fe 
medefima, e quello è il premio imman- 
chevole, prefente, e immediato di tutte 
le azioni dell'uomo giudo. Oh Provvi- 
denza vieppiù ammirabile ad arricchire 
le vodre creature di luce divina che voi 
non fiele ad illuminare qued' Univerfo 
di luce materiale ! Jufiorum femita quafi 
lux fplendint procedi!. 

Ma perchè, mieiSignori, tanta foderi- 
tudine ! Non ci partiamo dalle divine 
parole dello Spirito Santo: Cre/cit ufque 
ad perfedam diem. Queda luce dee eret- 
icete fino al più alto meriggio. Ma que- 
flo , dice Agodino , qual altro è che il 
felice 'momento della beata vifion di 
Dio / Eccovi, miei Signori , feoperto il 
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fine di tutta quella amorofiffìma Provvr- 
denza. (a) In fumine tuo videbimui fu. 
men : I gradi della nofira grazia ramifi- 
cante qui in terra hannoad edere lami- 
fura de' gradi della nofira gloria celefie 
in Cielo. Tanto faremo beati, quanto 
vedremo Dio, tanto vedremo Dio, quan- 
to faremmo illuminati da Dio: malami- 
fura di quello lume farà la grazia fanti, 
ficante : Juflorum /imita tanquam Iute 
fplendtnt procedi t , crtfcit u/que ad 
per f edam dìem. 

Or già applicando a noi fiedi un'iflru. 
zione cosi importante, qual' è fiata, © 
Fedeli, a’ configli sì provvidi di tanta 
mifericordia la nofira corrifpondenza ? Dio 
sì follecito per arricchirne di sì divino 
teforo ha egli trovato in noi una pari 
follecitudine ? Un guardo. Uditori, agli 
anni andati di nofira vita. Forfè la mag- 
gior parte ne è già varcata . In quefia 
ferie d'età, e di tempi quali vive ope- 
re crifliane potete in voi ricordare, che 
l'ineflimabil teforo di divina grazia ab- 
biano in voi così come era il defiderio 
di Dio , e di tutta la fua Provvidenza 
crefciutot Oh confufione, oh argomen- 
to di gran dolore per noi ! Trovare i 
Eoflri anni sì vuoti, che appena in lun 
ga età abbiamo fatto alcun'opera , che 
produrre potede in noi J'accrefcimento 
di quella grazia. Ozio, e fatiche per- 
cute , prcziofi anni quando ritornerete 
mai più» 

Io non fo ricordarmi perfona alcuna 
più inconfolabile del Re Gioas, quando 

kL g . là , mancante e moribondo Elifeo 
ebbe infiali, bil rifpofia , ch'eglimedefimo 
avea per sì poco medo alla proprie vit. 
ione ollacolo inoperabile. Stretto que- 
ll 0 ,, Re fconfolato da Benadad Signor 
della Siria , nè avendo forze baflevoli 
? er ^P e I arl ° » e bb « al Profeta ricor. 
fo. Quelli modo di lui a pietà. Recami 
«olio, gli diffis , arco, e faette ; indi 
fovrappofia alla mano del Re la fua 
quali in atto di fpirarle, ed infonderle 
fovrane forze. Aprite, gli aggiunfe, il 
£' cone » che mira verfo Oriente, e ciò 
la«o Scoccate, gli dide, la veloce faet- 
Quaref. Granelli. 

w Pf< »• wTv. r 7 b . ,3, 


ta Ubbidì il Re e al fuon del dardo 
che «feltra dal tefo arco, Saetta di falu. 
te, grido Ehfeo, di falute per Ifraello 
contro l’altera Siria. Ma prendi ora o 
Re, feguì ordinando il Profeta, quel, 
le, che avanzano, e percuoti la terra 
Gioas tre volte il fece , ma poi fi reflò. 
Sdegnato allora Elifeo, mifero, gridò 
forte, che hai tu fatto f Perchè refer- 
ti ! Se tu avedi feguito percuotendo la 
terra fino a fei volte, o fette, il tuo 
trionfo fu i tuoi nimici faria compiuto. 
Ma ora tu vincerai tre battaglie , non 
però potrai vincereintieramente la guer- 
ra» «e foggiogare la Siria: (à) batui eli 
vtr Dei cantra eum, (j» ait: Si perca /. 
fiffes quinquies, aut feuitt, f lvi F t „ ht 
percujji/fet Stnam u/que ad confu matto - 
nem : nane autem tribut vicibut psreu- 
M f ■ Oh Profeta, qual rimedio al 
mio danno? Non ve n'ha alcuno. Eli- 
feo lafcia il Re, e poco appredo la vi- 
ta. Infelice / Io immagino quello Princi- 
Pf.’ Signori, poiché la terza batta- 
gha ebbe vinta contro gli Adir;, riputar 
feco (ledo la fua difgrazi. , e ricofdan- 
do gli Oracoli del morto Profeta , a cui 
la certa fperienza delle, ottenute vitto* 
rie tacea gran fede, rimproverare a fe 
Itedo ; Deh perché mi reflai io allora 
dal percuoter la terra, che il potea pur 
facilmente/ ecco, che io non poflTo og- 
gimai altro afpettarmi piò che feonfit- 
te. Ma che giova feguire afTetti cosi lon- 
tani , quando io debbo chiedervi Afcol- 
tatori miei dWettidimi, quali pur fiano 
i voftri / Noi abbia m fatto perdita più 
grave adai, abbiam Jafciato oziofe for- 

f.mn7,rw 0Vra u e * r, che U «fato avef. 
fimo dei doni, che Dio ci ha fatto fa- 
remmo rtcch, al p re f ente di gr °„* ”, 

r„^ a n e * lcQno di vo! m'fhiedfde d'ai. 

no eh*'' 0 ’ * r T T ° ^ ,an, ° danno . 
no, che io non fono per adirarmi, co. 

me con Gioas fece Elifeo. Troppo ?© 

mi conofeo edere non un Profeta^ma 

«n peccatore al par di voi b.fognofo d‘ 

che «ft?n!, 0rt0 ' Jr gi0rn ' * e gli annf » 
che rellano , podoao rillorare i perda. 

R ti- 
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ti. Moltitudine di buone opere. Fedeli 
cari, frequenza di Sacramenti: eccovi le 
due fonti di Grazia, che delle opere giu. 
fle è la mercede, dei Sacramenti è l'ef- 
fetto. Le opere la producano per meri-< 
to del fuggetto; e l' accrefcimento, che 
fallì di lei per effe , fi dice ex opere ope- 
ranti! . I Sacramenti la conferirono per 
virtù loro propria , e 1“ accrefcimento , 
che falli di lei per elfi fi dice ex opere 
operato. Profìttiam dunque, Uditori, fen- 
za trafcurarli mai più, di quelli due 
mezzi certilfimi di falute: che fe quello 
frutto avremo tratto dalla divina paro- 
la , benediremo mille volte, anzi per 
tutta l'eternità quell'ora felice , e que- 
lli giorni, in che l'avremo afcoltata : 
(a) Liberati a peccate , fervi autem fa- 
ìli Deo, habetìi fruBum veflrum in fan- 
Bìficationemi finem vero vitam a eternar n . 

SECONDA PARTE. 

Eccomi giunto al termine, miei ama- 
tìlfimi Afcollatori, dell' Apoftolico Mini- 
fiero, che con zelo lineerò, e vivo del- 
la voftra falvezza da me fin qui follenu- 
to, debbo tra pochi momenti chiudere, 
e a' piedi deporre di Gesù Criflo . Quali 
fenfi nell'atto di congedarmi da voi par- 
vi egli, che mi convenga d’efprimervi 
da quello luogo ? Veggo al mio fianco 
quel Dio, che mi ha confidato la fua 
parola, e fopra me (lelfo alzandomi, ha 
degnatoci crearmi Miniltro fuo . Volgo a 
voi uno fguardo, e non pofTb non ricor- 
dare a me fletto la religione, la pietà, 
e la coftanza , con che non vi liete fian- 
cati mai di riceverla, e d'afcoltarla dal- 
le mie labbra. Due oggetti, che divido- 
no i miei penfieri, e che, fe ho a dire 
il vero, affai commovono in quello pun- 
to, e fortemente conturbano il combat- 
tuto miofpirito. . . 

Che potrò io offerirvi , o mio Dio 
delle povere fatiche miei Se qualche 
frutto effe hanno prodotto, tutto è vo- 
lito dono ; ma fe flerili fono (late, e 
infeconde, tutto è mio delitto. Erano 
quelli voliti Fedeli affai difpofti a rice- 


(*) Ad Rom. 6, 


vere la divina voftra parola; ma qual 
efficacia poteva effa prometterli dalle lab- 
bra, e fui la lingua di un peccatore! Io 
temo il voftro giudizio, ma nel tempo 
medefimo io tanto confido nella divina 
voftra Bontà, che fono ardito di porger- 
vi una preghiera . Non permettete, o 
mio Dio, che la pena de* falli miei fi 
Benda fu chi mi ha udito. Sentano elfi, 
che la voftra mifericordia non dipende 
dal merito , o dal demerito di alcun de* 
voflri Miniftri . Fate loro conofcere per 
voi medefimo tutta la voftra bontà , e 
dei doni delle voftre grazie adempiete il 
difetto del mio parlare . 

Ma a voi, miei Fedeli, che debbo io 
dire! E che altro poffo di me promet- 
tervi , o protettami , che un defiderio 
lineerò, e vivo della voftra felicità»’ S« 
quella io vi implori, e vi prieghi fervi» 
damente, fallo quel Dio innanzi acuì io 
ragiono; e voi, fpero , lo crederete al- 
la fincerità del mio animo ed a quella 
del mio parlare. Ma ad ottenerla. Fedeli 
cari, non vi ha altro mezzo, che. l’a- 
micizia di lui, da cui dipende ogni no- 
ftra felicità. Quella io vi priego da lui, 
ma quella io imploro per ultimo da voi 
ftefli. Difinganniamoci , Fedeli cari, del- 
le vane apparenze di quello Mondo, co- 
nofeiamo una volta le lufinghe delle no- 
Qre paffioni , e alficuriamoci il noflro 
bene. 

Quando il Popolo d'ifraello vinto dal 
fuperbo Caldeo, dall'amata Gerufalem- 
me alla volta di Bahbilonia partiva, gli 
fi fe'incontroGeremia Profeta, e ad iftru- 
zione non meno , che a confo-to del loro 
efiglio, confegnò loro un libro, in cui 
fcritta era l’infallibile Profezia del non 
lontano fterminio della Città, e dell’Im- 
perio Babbilonefe, e nell'atto dimetter- 
lo tra le lormani, Io retto, ditte, o Fra- 
telli, a piangere fulle mine della Reggi*» 
e del Tempio la mia deflazione. Voi n’ 
andate a una fuperba Città , vittoriofa, e 
infedele, ma non v'inganni la fua gran- 
dezza, nè vi faccia dimenticar diSionne la 
fuperba magnificenza delle fue mura .Giun- 
ti alle fponde del gonfio Eufrate , che bagna 


Digitized by 


Grazia Santificante. 


*59 


I» gran Città, leggete, o Fratelli, legge- 
te il libre, che io ri contegno: indi le- 
gatolo a grave falfo , ed avrintolo gitta- 
te a perderli quello libro tra i gorghi dell' 
alto fiume. Quando fopra d'effo vedre- 
te chiuderli le rapide onde, nè apparire 
veltigio del luogo, dov'è (epolto, Così 
direte, così Dio fommergerà il fuperbo 
Imperio Babbi lonefe : (a) Camque com- 
pieverii legare librarti iftam ligabit ad 
eum lapide rn, prof icui illum in me- 

dium Eupbratim, iy dice! : fic fubmergs- 
tur Baby loti, iy non con/ urge! a facit af. 
fiiBionii , quam ego adducane fuper e am, 
iy di/folvetur, Un libro alTai migliore , 
o Fedeli, io contegno a ciafcun di voi 
nel divino Vangelo di Gesù Crillo, che 
nel corto de’ pattati giorni io vi ho da 
quello luogo annunsiato. Io mi riman- 
go da voi divifo in quello (lato di vita, 
che alla divina mifericordia è piaciuto 
collituirmi ; voi ritornate alle voftre ca- 
le, avoftri impieghi, a’vollri commer- 
ci, al roltro Mjndo. Così Iddio favori- 
tea della tua grazia, e a lieto fine con- 
duca gli fìud; voft-i. Ma perchè alcuno 
di quelli caduchi beni, miei cari Udito- 
ri, non abbia a farvi perdere giammai, 
deh rifovvengavi , che in quello divino 
lihro (la ferina l’infallibile Profezia del 
profilino loro fine: Sic [ubmergetur Ba- 
hlon, iy non con/urget 0 facie affiiSio- 
"it . No, non gittate a perderli quello 
libro in alcun fiume di Babilonia, ab- 
biatelo anzi collantemente fotto degli 
occhi. E’ troppo più preziofo, che quel 
non era di Geremia. Quello regga i vo- 
Kri commerci, qu-flo è voftri configli j 
quello i vollri privati , e pubblici mi- 
nifter) . Quello divm libro , Uditori , 
mettetelo fu i Tribunali, quello fu i 
banchi, quello fu i feggi, quello tulle 
piazze e nelle llrade, ene’vofln ftrfiìpiù 
lieti divertimenti; e qualor efl» vi ten- 
tino a peccare, deh ricordate a voi flet- 


ti , ed alto gridate. BabtUn fubmerge- 
tur, iy non confurget a facie affi 3 toni t . 
(4) Quid prode/i nomini fi mundum uni- 
verfum lucretur , anime e vero fu* detri - 
mentum paliatur f 

Non mi reità per ultimo, che di la- 
nciarvi colla divina benedizione del do-; 
nator d’ogni bene. Udite oggi , o pie- 
tofillìmo Salvatore , l’umil preghiera 
dell’ultimo de’ vollri fervi, che non con-J 
fida che nella voltra bontà. Ecco a’ vo- 
llri piedi, o mio Dio, una parte elet- 
ta, e fedele della volita eredità. Voi , 
che l’ avete raccolta colle votlre divine 
voci , voi , che l’avete pafeiuta colla 
celelle vollra dottrina, voi, che l’ave- 
te redenta col fangue vollro, voi fol® 
potete infine falvarla. 

Benedite , o buon Dio , benedite la 
clemenza , la giudizia, la gloria, la 
religione , del pio , dell’invitto , del 
Grande Nodro Sovrarto; moltiplicatene 
i giorni, adempietene i voti, feconda- 
tene la bontà. Benedite le magnanime 
indoli generofe de’ Principi figli fuoi; e 
come vede per vollro dono rinnovarli 
in effi felicemente, così lofio vegga nei 
gli afpettati Nipoti perpetuarli le tue 
reali virtù. Benedite la coflanza, il con- 
figlio, la fapienza, ed il zelo dell'otti* 
dio nollro Pallore, e Padre, e lungamen- 
te fermatene al vollro Gregge il fantiflì- 
mo reggimento. Benedite quedopiifiàmo» 
e zelamiDìmo Clero, che a' vollri Altari 
è Minillro così fedele , e al vollro Poi 
polo è efempiosì religiofo. Benediteque-, 
(li giudifiimi , e incorruttibili Magidratij 
quella chiarilTima, e fioritiflìma Nobiltà, 
quedo popolo fedelìftìmo , e profperaa- 
done dell' alio vollro favore i configli , 
gli flud;, i commerci, le arti, e le ter- 
re , fate che la prefente profperità fia ad 
efii un mezzo pietofo aconfeguirel' eteri 
na. E così (ìa. 
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PANEGIRICO 

DELL’ IMMACOLATA CONCEZION DI MARIA . 

Ego ex ore Altissimi providi Primogenita ante omnem 
Creaturam. 

Ecd.XXIV. 


S E colle illuflri Accademie cattoli- 
che dell' immacolato Concepimento, 
di Maria Tempre Vergine fermilfi. 
me difenditrici, l’univerfale religione de' 
Fopoli, e il manifeflo favore degli Ora» 
coli della Chiefa non aveflTero confenti- 
lo e a celebrarne con rito così folenne 
la veneranda memoria , e a confermar» 
ne con tanta cura la fede, largo campo, 
ed ampiflìmo io oggi vedrei aperto a 
quel zelo, di cui per la verità, e per la 
gloria di quell’ auguflo miftero gli efem* 
j>i, e le leggi dell’ Iftituto , ch’io feguo, 
fino da’ primi anni mi accefero. Ma gra- 
zie fieno immortali alla pietà , ed al 
fervore delle cattoliche Scuole, checolle 
Celebri , e calde loro difpute dellarono 
nella Chiefa a guifa di forte vento fe- 
senatore , per cui fgombrata in gran par- 
te la fagra nebbia , onde una volta era 
cinto, ad ogni guardo fedele è renduto 
si manifello, che oggimai non è nella 
Chiefa chi 0 non proferii apertamente 
di celebrarlo, o con umile olfequiofo fi. 
lenzio noi riverifca , e lo adori . Che 
degg'io fare però i Degli argomenti , 
de’ quali non riman luogo ad ufare per 
confermarlo, io mi varrò a celebrarlo , 
e traendo dalle fonti medefime la fua 
grandezza, che ci hanno convinto della 
Tua verità, farò ficcome chi delle armi, 
delle quali in battaglia usò alla vitto- 
ria , fi velie in pace per ornamento . 
Conveniva!! al divin Padre di avere una 
Figlia non mai ribelle: conveniva!! al 
divino Figliuolo di avere una Madre 
non mai infetta: conveniva!! al divino 


Spirito di carità di avere una Spofa non 
mai nimica. Dunque l'ebbon di fatto , 
poiché il poterono. Noi già ne fiamo 
e chiaramente illruiti, e forte mente con- 
vinti. Ma quale gloria peiò ne torna a 
Maria t Quello è ciò che dee formare 
il fuggetto di tutto il mio ragionare . 
Ella è comprefa , di voti 11! ili Afcoltato- 
ri, nelle divine parole deU'Ecclefiadico , 
onde il titillerò di quello giorno onora 
fpecialmente la Chiefa: (a) Ego ex erg 
lAltiflìmi predivi Trimogenita ante om- 
nem Creaturam . Si, Afcottatori, Maria 
per lo fuo immacolato Concepimento fat- 
ta è la Primogenita di Dio fopra tutte 
le Creature; perchè fopra tutte predilet- 
ta dal Padre qual Creatore, dal Figlio, 
qual Redentore, dallo Spirito di carità, 
quale Santificatole. Il Padre, qual Crea- 
tore, la coflituifce per lo titillerò dique- 
flo giorno nello fiato più felice di na- 
tura; il Figlio, qual Redentore, nell’or- 
dine più perfetto di redenzione; il divi- 
no Spirito di carità, nel più alto gradodi 
grazia. Edere coaceputa fenza peccato è 
per Maria una gloria fovrana ed unica; 
perch’egli è un efier creata , redenta , 
ramificata, ficcome la prediletta , e la 
prima di tutte l’ opere della Creatrice 
Riformatrice , Santificatrice voce di Dio: 
Ego ex ore Alti Simi predivi Trimogenita 
ente omnem Creaturam . Ampio nel vev- 
ro, e fublime argomento. Uditori, ci è 
dalla Chiefa propollo, lo farò ogni ope- 
ra per trattarlovi in guifa, che nè chia- 
rezza a deliderar non abbiate , nè brevi- 
tà. Incominciamo. 

PRI- 
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PRIMA PARTE. 

A farvi in qualche parte conofcere , 
Afcoltatori, i pregi ammirabili di natura , 
onde r Onnipotenza di un Dio Creatore 
adornò l'efTer primo di quella prediletta 
fua Figlia, mi converrebbe faper dipin- 
gervi ildivinPadre ne II' al to di creare Ma- 
ria, di fpirar l’anima a quel tenero cor- 
po, eh’elfer dovea l'albergo dell'Unige- 
nito Figliuol fuo, anzi che della propria 
fullanza , del proprio fangue doveva foto 
concorrere a formarne l’Umanità. Egli 
ci è forza di confettare, che quella pre- 
ziofa vita incominciava nel Mondo un 
ordin nuovo di cofe, apriva il varco ad 
una ferie di maraviglie affatto Arane e 
inaudite, doveva edere il primo mezzo, 
e immediato, per cui lì adempiettero i 
più ineffabili, e i più auguflimiflerj della 
fapienza , e della bontà di Dio, argomen- 
ti della fperanza, dell'efpettazion, della 
fede di tutti i fecoli, ecardini fondamen- 
tali di una novella Provvidenza di grazia 
riftoratrice dei danni della perduta natura 
nmana . Chi potrebbe fpiegar però la 
compiacenza infinita, con cui Dio co- 
minciò quella feconda Creazione, quell' 
ordin nuovo di cofe< > Laicizmo Ilare le 
teologiche fpeculazioni, che ad intendere 
farebbono più docili, che non a dire . 
Parliamone anzi con delle femplici , e 
chiare idee, delle quali, s’io pur non 
erro, Dio (letto ci ha largamente forni- 
to nelle fue divine Scritture. 

In ette. Uditori , egli ci ha partita- 
mente defcritta la Creazione dei Mon- 
do, e quella del primo uomo . Dice, che 
terra, e mare, e cieli, e (Ielle, e pia- 
neti, e piante, ed erbe, ed animali creò; 
che un Paradifo amenittìmo di piacere 
nella piaggia del mondo la più ardente, 
e più lieta coflitul . E quello fatto difa- 
minò attentamente, per noftro modo d' 
intendere, e difpiegare, fe bello, fe ric- 
co, fe adorno affai fuffe quell’ Univerfo 
per farlo danza, e foggiorno d una più 
nobile Creatura, fu cui voleva degnar d’ 
imprimere l'immagine del voltofuo: (a) 
Quaref. Granelli 


l'idi! Deui cunila, qua fecirai , iterane 
valde bona. Dopo ciò lìdefcrive eglidef- 
fo nell'atto amorofo dipenfare, di com- 
porre colle fue mani, di animar l' uomo , 
e di farlo ad un tempo abitator felicifli- 
mo, e Sovrano Signore di quanto creato 
avea: (A) Formavi t igitur Dominili Deur 
hominem, iy po/uit illum in Varadifo vo- 
luptatit . Pottìam noi leggere, miei Signo- 
ri, ovveramente a frollare quella ttupenda 
ferie di cofe, e non fentirci rapire da una 
chiarittìma idea della felicità di qued' uo- 
mo, e della predilezione per lui avutada 
Diot Oh felicittimo Adamo! Quando ti 
fece beato, e lieto quella mano amoroe 
fa, che ti creò! 

Ora fìngete. Uditori, che a quei prin- 
cipio del Mondo invece di Adamo, il di- 
vin Padre creato avelie Maria; che tutte 
quelle maravigliofe difpofizioni fi fofler 
fatte per lei ; che Dio allora penfando 
non a un'immagine accidentale, ediuna 
femplice fomiglianza, ma fibbene ad un* 
immagine fullanziale, e perfetta di fe 
medefimo, avette cori difpoflo, che la 
prima perfona di tutta l' umana flirpe, che 
ufciffe delle fue mani fuffe laMadredell' 
Unigenito Figliuol fuo.- avrefle voi pena 
alcuna ad intender , come cosi facendo , 
l'avrebbe egli prediletta fenza alcun dub. 
bio qual Primogenita delle fueCresture, 
e in uno flato innocentittimo, e felicittì- 
mo di natura coflituita * Certono, Afcol- 
tatori, che fe tuttociò, che noi leggiamo 
della Creazione di Adamo, lo leggtttìmo 
della Creazion di Maria, farebbe chiara, 
e naturale l'idea, che nelle menti noflre 
fi creerebbe non meno della fua perfetta 
innocenza, che di tutti que’doni, che ac- 
compagnarono quello flato cosi felice. Ma 
io vi dico, o Signori, che noi dobbiamo 
penfare, e leggiamo difattomoltodipiù. 
Seguitemi attentamente. 

La Chiefa le adatta oggi quelle divi- 
ne parole della Sapienza, che fpiegano 
mirabilmente il miflero, di cui vi par- 
lo : ( c ) Dominai poffedit me ab miti» 
viarum fuarum , antequam quidquam 
faceret a principio. Togliete, die' ella , 
togliete, o Fedeli, da'voflri animi <1 
R i pre- 


(*) Gen. i. (£) Geo, t, (c) Prov. 8. 
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pregiudicio dei tempi . Entrate un mo- 
mento in quell' eterna divina Mente, in 
cui fola hanno le cofe non meno l’idea 
dell'elfere, che la dignità, e la grandez- 
za vera, e immanchevole dell'elfer loro. 
Ora Tappiate, che quivi Iddio mi ha pof- 
feduto (in dal principio delle fue vie, 
prima , che egli alcuna creata cofa fa- 
cete : Dominai pojfedit mi ab inilio via- 
rum fuerum , antequam quidquam f aci- 
ni a principio . No , non erano ancor 
gli abifTì del primo caos ; ed io già era 
nella mente fua conceputa : ( a ) J^on- 
dum crani abjfft , ego jam concepta 
tram. Anzi egli non volle ni incomin- 
ciare, né compiere la creazione dell'Uni- 
verfo, lenza vedermi al fuo fianco indi- 
vifibil compagna, «quali aviatrice delle 
fue opere: (6) Cam co tram cunBa cam- 
po xeni . Seco io però quelli ampi Cieli 
Rendeva, e di luce, e diftelle, e di pia- 
neti adornava : (e) Quando praparabal 
Calos , adcram . Seco i cardini della ter- 
ra veniva coftituendo, eivafli feni aper- 
ti alle acque, le inviolabili leggi al già 
fluttuante mare imponeva : (d) Quan- 
do appendebat fundamenta teme ; quan- 
do circumdabat mari terminum fuum , isn 
legem ponebat aqttis ne tronfitene finn 
fuoJ . E ciafcun giorno venivami dilet- 
to nuovo da tanto grandi , e tanto flu- 
pendi oggetti, che fi fpiegavano folto de- 
gli occhi miei , nè minor compiacenza 
del piacer mio vedea dellarfi nell’animo 
del mio Sovrano Signore , • cui quali 
gli fcherzi giulivi e feftevoli de’ plaufi 
miei ad abitar deflinata tra’ figliuoli degli 
uomini , pareami che in ogni luogo , e 
jn ognitempo piaceflero: (e) Et AeleBa- 
bar per fingalo! die t , ludeni corameo omni 
tempore , ladini in orbe tenerumi & de- 
liri* mere effe cura filili bominum. 

Ammirabile, Afcoltatori, e chiarilfi. 
ma idea di divina predilezione per que- 
lla Figlia di Dio , per quella Vergine 
benedetta tra le figliuole degli uomini . 
Poiché raccogliendo le molte in poche 
olfervate oggimai il vero ordine delle 
cofe . Adamo da Dio voluto dopo la 


Creazione del Mondo : Vidit Deui catt- 
ila, quee feeerat: Maria innanzi: -Ante, 
quam quidquam faceret a principio • Ada- 
mo fatto poffiditore diluiti i creati beni: 
(/) To/uit eum in Varadifo volaptatii ; 
Maria compagna della loro creazione ; Cam 
eo eram cunBa componen . Adamo però 
fuggetto alle vicende dei tempi , e di 
una mutabile volontà , capace di viola- 
re un precetto ricevuto da Dio , e cosi 
decadere da quello flato : (/) Qaacum - 
que die comederit ex eo, morte morierii: 
Maria coflituita nell'ordine dell’ immu- 
tabile eternità , ad ogni tempo fettrat- 
ta, però incapace di cangiamento di vo- 
lontà: (b) -Ab /eterno ordinala fum, Ì 3 * 
ex aatiquit . Quello è ciò , miei Signo- 
ri , che i Teologi poi fregarono colle 
fcolalliche loro formole di predeftinazi o- 
ne fpeciale , d’ intenzione antecedente, 
di priorità di natura , di confermazione 
nello Rato , ed altre si fatte voci , a 
cui infomma nuli* altra cofa rifponde 
fuori di queRa chiarilTima, e mani feda : 
Maria prediletta, amata, e favorita da 
Dio piu del medefimo Adamo, qual Pri- 
mogenita di tutte le Creature : Ego eie 
ore -Altijfimi predivi "Primogenita a me om - 
rtem Creatvram. 

Ma queRo è ciò, voi mi direte , che 
non Tappiamo comprendere . Se Maria 
fu prediletta da Dio fopra del primo 
Padre ; fe in quella eterna fua mente, 
che non dipende dai tempi , le diede 
egli , per noRro modo d’ intendere , il 
rimo luogo ; dov’è un Paradifo terre- 
re creato per lei, dove un Albero della 
vita , che la rendefTe immortale , dove 
un ordine di natura, che dai mali, che 
foffre 1* umana Rirpe , la prefervaffe t 
Io lento affai , miei Signori , la forza 
della vofira difficoltà; maconfido rifon- 
dervi con chiarezza, fevoi feguite ascol- 
tandomi con attenzione . 

Voi vorrefle un Paradifo terreftre fuo. 
ri di lei ; ed io vi rifpondo , che un 
Paradifo fenza comparazione piò deli» 
ziofo, e più vago , Dio ha creato den- 
tro di lei naedefima . Però olfervate , 

Udi- 


ta) Prov. *. (à) Ibid. (r) Ibid. (i) Ibid. W Ibid. 
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Uditori , come la deferiva Iddio fteffo ; 
e facilmente vedrete, che quella tenera 
Vergine immacolata, ella mrdefima è il 
Paradifo, che voi cercate. Quello fi dice 
nella Scrittura un delizìofo giardino, che 
una fonte di chiare acque dolciffirne pla- 
cidamente bagnava: (<r) F/uvius egre dii. 
Baiar di loco vola piatti ad irrigandum 
Taradifum. E Maria di cefi nella Cantica 
un orto chiufo, e ferbato alle delizie di 
Dio, dov' è una fonte di beni perenni , 
e ineffabile fegnata da Dio medefimo : 
( b ) Hortuj conclufus foror mia fpeafa . 
foni [tettanti . 

Entriamo, Uditori, entriamo un mo- 
mento , per quanto n'è conceduto , in 
quello chiufo , e dolciffimo Paradifo , 
che s'io lapelfi rendervi affai prefente , 
molto maggior diletto vi recherei fen- 
za dubbio di quello , che Tenti Ad mo, 
qualor da Dio fu introdotto nel Paradi- 
fo terrellre. Solo a penfarvi , per poco, 
eh’ io mi Tento rapire per maraviglia 
fuori di me medefimo. Eccovi nel tene- 
ro animo di quella Vergine la lieta fian- 
ca , il beato foggiorno dell* inviolabile 
pace, della fìcura tranquillità. Qui non 
è palfione , che poffa accenderli a con- 
turbarla . Qui non è fomite, che polla 
ardire di ribellarli . In quella limpida 
ferena mente non fono tenebre , non 
ignoranza, nè errore . In quella docile 
rettiffima volontà non è durezza, non è 
malizia , non principio d* inchinazione 
a cofa alcuna, o ad oggetto, che giuda 
e Tanto non fia . Quella ragione è illu- 
minata , • ed accefa dal fommo Vero - 
Quello cuore è occupato, ecomprefo dal 
Tommo Bene. Quelli leggiadri fenfi non 
fon che un velo, e un albergo vaghia- 
mo , ma fedeliflimo di quello Spirito , 
che li anima, puri, e pronti minillri di 
merito , e di virtà . Oh Paradifo vera- 
mente ferbato alle delizie di Dio, degno 
foggiorno dell'increata Sapienza, che di 
elfo , ed in elfo voleva prendere nuovo 
elTere , e nuova vita ! Hortut conclufus 
foror enea feonja , [mi fignatuj . 

Seguiamo , Uditori , feguiamo a ri. 
conofeere pan tamente gli oggetti ma- 


ravigliofi , che in elfo ci fi prefentano . 

Albero della Croce , tu fei in quell* 
amabile Paradifo l’albero della vita : e 
le pene, e la morte , che foflenne tra 
Je tue braccia l' innocentiffimo Figlino! 
di Dio, fono i frutti preziofi, di cui non 
folli avaro a Maria. 

So, che il Figlio di Dio pati, e mori 
per foftenere la pena de'noflri falli: ma 
io non meno, che nè 1* impaffìbilità , 
nè l'immortalità , non fono doni all* 
innocenza d'origine effenziali, nemmeno 
fono a antiporre al patire , ed al mori, 
re . Che fe il dolore , e la morte non 
fieno (limoli , nè caltighi di alcun pec- 
cato, è forza che adornino , e perfezio- 
nino , non guallino , nè funeflino l'in- 
nocenza. Per altro riflettete. Uditori ^ 
che lapena immediata del peccato d'ori- 
gine impolla da Dio ad Èva, (c) in do* 
lori parili , non toccò per niente Ma- 
ria, che il dolce fuo Figlio e fenza alcu- 
na noja portò, e fenza alcun dolore par- 
torì. Ma lui addoloralo » e lui morto , 
troppo di gloria faria mancato alla ma- 
terna Innocenza, fe di un divino Figliuo- 
Io mancata le fofle l'imitazione. Imita- 
zione gloriola, che alci meritò l'augulla 
titolo di nollra Corredentrice : efempio 
divino, che fu per lei la forgente, e la 
fonte di tutti i beni. Io paflo, Uditori, 
dallo flato della natura all'ordine di Re- 
denzione. 

Fu già argomento , onde contender* 
a quella Vergine il pregio del fuo im> 
macolato Concepimento l'autorità dell* 
divine Scritture , le quali fenza eccet. 
tuarne perfori» alcuna , danno a Criflo 
la gloria di tutto aver col fuofangue ria 
comperato, e redento il genere umano: 
dunque , argomentavano, e conchiude, 
vano i pii non meno, che dottiflimi Op. 
politoti, fu redenta ancora Maria : dun- 
que quella macchia d'origine almeno 
per un iflante contrafle , cui per lavare 
fi versò il fangue dell’ uni verfale Media- 
tore . Ma tanto lungi dallo infievolirli 
con ciò la pia nollra credenza, che anzi 
venne a confermarli viam maggior mente, 
crefcendo a Crifto la gloria di perfetti^ 
R 4 . fimo 
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/imo Redentore, e quella a un tempo a 
Maria di fpecialmente redenta . Udite 
bella altrettanto, che chiara, e certa dot- 
trina. .Altro è contrarre il peccato , al- 
tro effe r fuggetto al pericolo , o al de- 
bito di contrarlo . A non avere mellieri 
di redenzione non balla non aver con- 
tratto il peccato . Egli è di più neceffa- 
rio non dover riconofcere da i meriti di 
unR-dentore quello privilegio medefìmo 
d elfer fotlratto dal debito , o preferva- 
to dal pericolo di contrarlo • Maria non 
contraile il peccato : però fu conceputa 
fenza alcuna macchia d’origine . Ma la 
grazia d’eller campata dal debito , o dal 
pericolo di contrarlo , quella grazia, io 
dico, ebbe da riconofcerla dai meriti del 
Redentore , e però ebbe mellieri di Re- 
denzione . Ma di qual Redenzione , Si- 
gnori miei, di qual Redenzione? Diflin- 
guete di quella pure due forte , e due 
ordini maravigliolì . L'una Redenzione 
di rimedio; l'altra Redenzione di prefer- 
vamento. La prima adopera medicina a 
un mal gii contralto ; la feconda previe- 
ne un male, che fenza ella infallibilmen- 
te lì contrarrebbe. La prima trae dal pre- 
cipizio i caduti, e fcioglie dalle catene i 
gii /chiavi; la feconda da precipizio al- 
lontana., e ferba intera la liberti. 

Eccovi , Afcoltatori , l’ordine di Re- 
denzione la più pei fetta , a coi per lo 
mirteto di quello giorno appartiene a Ma- 
ria , ed eccovi a un tempo ctefciuta a 
Crirto la gloria di perfettiflimo Reden- 
tore . Tutta affatto l’ umana natura per 
Jo divino fuo fangue lì ricomperò ; ma 
con quella divelliti , che a quanti non 
appartenevano (Lettamente al teandrico 
ordine , e furono tutti i Egli di Adamo 
fuor di Maria, fi apprettò certo rimedio, 
t fovrabbondante riparazione pe’gii fof- 
ferti tarmali; e Maria fi meritò perifpe- 
cialiflìma predilezione di citarne prefer- 
vata , e tra le fpoglie, che il Figlio di 
Dio aveva qoafi trofei appefi alla Cro- 
ce, fe mille, c mille ve n* erano tolte 
al nimico con una vittoria da Conqui- 
dale , una pur ve ne fa dal nimico di- 
fefa con una vittoria da Signore legit- 


timo, e ficuro poltaditore. Eccovi la dif- 
ferenza, che parta tra la Madre, e i Ser- 
vi . Quelli fciolti di tor catene , e dallo 
flato di Servi partati a quello di Figli, e 
dall'eredità delta fdegno a quella d'ado- 
zione , e di grazia ; la Madre non mai 
tafferia in ferviti , Tempre voluta libe- 
ra , e fempre dal nemico difefa per va- 
lore di un braccio , eh' è onnipotente , 
anzi per merito di un fangue , eh’ è df, 
infinito valore. 

Che fe ci è lecito gli effetti maravi- 
gitali di quella Redenzione argomentar 
dai principi, egli ci è forza di riconofce- 
re quella Vergine didima cosi altamen- 
te da Dio /opra tutte le umane , e le 
angeliche creature, che la parte ch'ElIa 
vi ebbe come cagione , toglie la mara- 
viglia a qualunque più grande effetto, e 
piùftrano, ch'ella potefle goderne . Im- 
perocché, miei Signori, aprite meco i mo- 
numenti de’facri Libri, e i divini Evan- 
geli. Quivi noi pur leggiamo, che l’au- 
gullo mirtero dell' Incarnazione del Ver- 
bo , e della Redenzione del Mondo pro- 
porto fa a tutte le ragionevoli Creatu- 
re, ficcome un mirtero a fperare, a cre- 
dere, ad adorare ; ma a niuna Creatura 
fu mai proporto ad eleggere ; ficché da 
lei dovette in guifa alcuna dipenderne l* 
adempimento . Sola Maria ebbe da Dio 
un arbitrio di elezione su quello grande 
mirtero cosi perfetto, che dal fuo più li- 
bero confentimentoallapropofìzione, che 
l'Angelo gliene fece, dipendè veramente 
l’Incarnazione del Verbo, e la Redenzio- 
ne del Mondo. Si, Afcoltatori, ella po- 
tè riguardare un Uomo- Dio Redentore 
non folamente come un oggetto della 
fua Fede, della fua Speranza, della fui 
Religione: ma come un termine tatto- 
pollo all'ultima determinazione della fua 
libera volontà. Ella liberamente accettò 
di dare al Figlio di Dio della fua pro- 
pria fullanza , un Corpo, e un Sangue, 
che folta Sangue di redenzione : libera- 
mente gli apri l'immacolato fuo (eno: 
(a) Ecct ^Anelila Domini , fi*’ nubi fe- 
cundum verbum tuum . Atto libero , Af- 
coltatori , avente vera ragion di meri- 
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to , 6 di cagione falla redenzione del 
mondo, per cui S. Ambrogio cogli altri 
Padri la chiamano vero moral principio 
di tutti i beni : (4) Quid eft quod fine 
Mari re anfan/ u non perfidiar Incarnati 0- 
mi mj/ienum ! Quia nempe vu/t il/am 
Dea 1 omnium honorum effe principium * 
Atto libero, per cui il celebre Alberto 
Magno uno de' primi lumi del chiaria- 
mo Ordine Domenicano, non dubitò di 
affermare , che Maria fi apprefsò tanto 
a Dio, e a lui fi congiunte, che piò non 
poteva, s'ella non fi faceva Dio dertò : 
( £ ) Beati ffuna Idrgo magie Di io conjungi 
non potuit , nifi fieret Deus. Atto libero, 
dice l'Angelico S. Tommafo , per cui 
foflenne le veci , ed in fe Ile Ita raccol- 
te, rapprefentò, efaltò la volontà di tut- 
ta l'umana natura: (c) Expellatur Ma - 
rire confenfut loco totiut btwtante natura . 
Ora è egli poflìbile, Afcoltatori, che di 
una Redenzione , (opra cui Dio le diede 
una parte cosi fovrana fino a fottoporia 
alla tua elezione, e farne dipendere 1’ 
adempimento dalla fua volontà , non le 
facerte godere il frutto, e l'ordine il più 
perfetto, ficcome è quello della prefer- 
vazione ! Sibben che giova voler con- 
chiudere argomentando ciò, che è mani- 
fedo per fe medefimo^ 

Ma quale gloria è queda mai per Ma- 
ria? O la confideriamo in fe deffa , o 
nelle fue circodanze, erta non ha para- 
gone, che la fomigli. Ben ne diede Id- 
dio, miei Signori, figure molte, ed af- 
fai grandi immagini nella divina Scrittu- 
ra, onde formarne alcuna fublime idea. 
Ma niuna non è che porta giugnere ad 
uguagliarla . Eccovi un'Arca fola , che 
nel comune, e memorando naufragio di 
tutto il Mondo fi reda falva, e che tant’ 
acque gonfie , e procellofe non fanno , 
che efaltar più fublime. Eccovi una fo- 
la Giuditta, che nell' uni vertale defola- 
zion del fuo Popolo fi reda intrepida , 
a cui la ferocia del barbaro Duce Adiro, 
e la moltitudine delle fue armi, nonfa, 
che render più celebre, e memorando il 
fuo gloriofo trionfo. Eccovi un'Eder fo- 
la, che dalla legge d’univerfale vendet- 


ta è fatta efente, e viene quinci al fuo 
Popolo a partorire falute . Eccovi una 
Sunamitide fola .... Ma che giova, eh’ 
io venga ora velocemente (Correndo le 
divine Scritture» E chi non Vede, quan- 
to quede, comechè grandi , immagini 
fimo minori del vero ? Tutti i finora 
mentovati trionfi non vaifero che a fu. 
perare un nimico di forza umana , o a 
conquidare la grazia di terreno Signore . 
Non così quel di Maria . Ella vinte la 
forza tutta, e il furor dell'Inferno. Ella 
adempiendo le divine minaccie fatte già 
nel Paradifo terredre al nimico dell* 
aman genere, che ficcome per una don- 
na egli aveva introdotto il peccato nel 
Mondo, così in quello defib farebbe vin- 
to per una donna, che della prima ven- 
dicando l'ingiuria, e cancellando l'infa- 
mia , farebbe data la gloria di tutta 
umana dirpe, il fuperbo capo fchiacciò 
all'antico ferpenie, che indarno tentò d' 
imprimere negli argentei fuoi piedi il 
velenofo fuo morfo: (d) Inimicitiai po- 
nam inter te, is' mu/ierem, iy /emeit 
munì, iy jtmen illiur . I pfa conterei ca- 
put tuum . Ella fi meritò una compia- 
cenza perpetua , una carità eterna predò 
quel Dio, che amando fa altrui degno 
del fuo amore. 

Che fe in ogni gloria, egli è grarrdirtì- 
mo vanto quei d'erter folo; quanta dee 
ritornarne in Maria, che in tanta gloria 
non pure non ebbe uguale, ma nè com- 
pagno potè. avere, nè alcuno imitatore; 
Immaginatela ora, o Signori, colafsù in 
Cielo tra quegli Spiriti beatirtìmi , che 
le fannocorona intorno. Sonovi colà Pro- 
feti fantìficati nell'utero delle lor ma- 
dri. Evvi il Precurfore di Crido, a cui 
ella d eda, prima che forte nato, recò 
rimedio, e falute. Sonovi intatte Vergii 
ni, che imitarono il fuo candore. Sono- 
vi invitti Martiri, che emularono la fua 
codanza; fantidìmi Penitenti , che a par- 
te entrarono delle fue pene. Chi travrti 
nè imitò il zelo, chi la pazienza, chi la 
carità, chi la fede. Niuno, è vero, g'un- 
fe in virtù alcuna giammai ad erte: le 
uguale: tutti ebbono però la gloria d'ef- 
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ferie imitatori. Ne gode ella , e neefuU 
la in quella beata città di gaudio, ver- 
gendo quali folla fronte di ciafcun d'erti 
favillare un raggio della fua luce . Ma 
quale è il pregio, Uditori, in cui ella 
non pur non ebbe compagno, ma neppur 
ebbe tra gli uomini imitatore ì Quale è 
la gemma di fua corona, che non pur 
vince in grandezza, ed in luce, quante 
adornan le fronti di que’ beat irti mi Com- 
prenfori, ma è unica , ma è di una f pe- 
cie affatto diverla , di cui alcuno tra erti 
non va fregiato t Ah ch'ella è quella 1* 
originale Innocenza; la gloria di non ef- 
fere prima (lata , che immacolata noti 
furti-. 

Oh ordine fovrano, ed unico di divina 
redenzione! oh felice momento, in cui 
fi manifefiò; e fi compii!! momento il 
più lieto, che dalle colpe del primo Pa- 
dre veduta avertè giammai, o forte mai 
per vedere nel corfo di tutti i Creoli 1**1- 
flitta natura umana. Certo, che un An- 
gelo ne recò agli fpiritidifiofide' Patriar- 
chi, e de* Profeti il lietilfimo, e fofpira- 
tiflìmo annunzio; e quello preziofo mo- 
mento (u il primo, che da que'giuftico- 
nofeito i del vero fi fi-fteggiartè ficcome 
il primo momento di grazia, e di falu- 
te. lo dico di grazia, o Signori, per cui 
oè alla predilezione del Padre , ni a 
quella del Figlio, non lacedi la predile- 
lion dello Spofo. Ma per amore di bre- 
vità piacciavi, che quello fia il fuggetta 
dall'altra parte. Kipofiamoci. 

SECONDA PARTE. 

- Egli i a fapere» Uditori, che non è 
una coda medefima, ertère nello (lato d* 
una natura innocente, ed effere nello (la. 
to d’originale giudizi* . 11 primo a det- 
tamente parlare, non efige a codituirfi , 
che una natura lenza demerito di alcuna 
colpa . Il fecondo, aggiugne a) primo il 
dono gratuito della grazia fantificante , 
ed è in mano a Dio aggiugnerne altri , 
quanti gir piace, a mifura di fua divina 
larghiffìm» beneficenza. Di Adamo fap- 
piarao, che egli gl' infide gli abiti delle 
virtù; che dotò la fua mente di fovrana 
fetenza, e di fapr innaturale cognizione 


di Dio; che gli fu predo d'altre grazie 
attuali, ond'egli poterti farli ognor nuo- 
vo merita di quella gloria, a cui lo ave. 
va gratuitamente elevato. Ma qual pa- 
ragone tra Adamo, e Maria’ Sentono i 
Teologi, e i Padri concordemente, eh* 
ella affai più ebbe di grazia nel primo 
irtante della fua fantificazione , che al- 
cun’ altra pura Creatura ne averte mai 
giunta al termine della fui vita; e fon- 
dati fulle più chiare, e più celebri au- 
torità delle divine Scritture afferifeono , 
ch'ella fu nel primo idante più fanta , 
che altr* uomo mai, oppur Angela il fof- 
fe giunto all'ultimo iupremo grado della 
fua fantità. Ma ,*'è così, qual ordine 
maravigliolo di cofe vegg'io aprirmi!! 
innanzi, e fuccedere al mio parlare! Una 
natura perfetra frnza demerita di alcuna 
colpa. Quello è poco- Un* naturi, a 
cui non è partirne, nè ribelllon, che 
contradi. Non bada ancora- Una natu- 
ra, che un dono immenfo di grazia fan- 
tificante rende a Dio la più amabile, e 
la più cara , che mai ufeirte delle lue 
mani. V'è ancora di più . Una natura, 
che effìcac ; rtìma forza di attuai grazia di 
tutte le virtù nodritice a'più (oblimi di- 
vini atti conforta, ed avviva- Vale a di. 
re la cognizion p ù perfetta , cl>e altri 
avertè giammai di Dio , il più dolce in- 
flitto, e il più vìvo momento del cuo- 
re ad amarlo, quelli furono i pregi, on- 
de un Dio fantificatore onorò il primo 
idante, in cui cominciò ad edere la fua 
Spofa , Chi mi dà ora cosi roburta elo- 
qu-nza, onde in qualche parte fpiegarne 
Tini débile dignità. I Santi Padri ne re- 
datto foprappreli per maraviglia, e con- 
chiudono con Davidde, che i fondamen- 
ti di lei fono gittati fu' più alti monti , 
che non poffòno altramente mirarli, cho 
fino al. Cielo levando il guardo attonito 
per idupore. 

E di verità, miei Signori, tutto è pie- 
no di magnificenza quali infinita , e di 
grandezza, che non ha efempio: Con* 
ciofliachè aggiugnete , fè vi dà l'animo 
col penliero, fin dove giunge, qual gra- 
do di merito potè toccare il Serafino più 
amante nel tempo, qual pur fi fortè da 
Dio concedutogli a meritare . Chi po- 

treb- 



Dell’Immacolata Conce*, di Maria. 


167 


irebbe fperar giammai di regnamele giu- 
rie mete ? Eppure pii oltre affai pafsò 
tjuefla Vergine nel primo iRante di quel- 
la fantificazione, che ho imprefo di ce- 
lebrarvi. Immaginate l'amore, con che 
Dio predileffe i fervi Tuoi pii fedeli , 
qualora giunfero al termine delle lunghe 
loro fatiche. I Santiffimi Patriarchi, i 
veritieri Profeti, gl'invitti Martiri, le 
intatte Vergini , gli Apofloli gloriolìlfi- 
mi. Chi può comprenderlo» 1 Eppure af- 
fai pii fervido fu l'amore, con cui Dio 
fi compiacque nel primo iRante di quell' 
■unica fua Spofa . Formate per ultimo al- 
cuna idea del valore de’fupremi atti pii 
eroici, e pii magnanimi, a cui per que- 
llo Dio efft giunfero nel corfo gloriofo 
de’Ioro arringhi. 11 fagrifizio d'Àbramo, 
di Mosè l'ubbidienza , il perdono di Da- 
vidde , la coRanza della invincibile Ma- 
dre de’ fette Martiri, e quanti poi nella 
legge di grazia gli efempj di quell' anti- 
ca vincerò, ed emularono. Chi potrebbe 
penfarne il mèrito, ed il vaiorei Eppure 
affai maggiore fu quello dell' atto primo, 
«he in quello primiero iRante la Vergine 
concepì di Tutta ufando l' affai maggiore 
fua grazia, lo non trapaffo a commen- 


dare la vita l mi fermo foto nel primo 
iRante, e la fua prima fantificazione am- 
mirando, e la fua prima corrifpondenza, 
contenermi non poffo dell'efclamare al- 
tamente: O fondamenti di queRa mift?.- 
ca Città di Dio d*ogni più alto monto 
piò eccelli, chi può abbaRanza lodarvi , 
poichò Dio onora le porte, e l'entrata 
prima di Sion fopra tutti i tabernacoli 
di Giacobbe/ (a) Di/igìt Dominiti portai 
Sion / uper omnia tabernacula Jacob. Io 
ho Rudiato finora efporvene alcuna par- 
te; ma quanto poco fento io d’ aver con- 
feguito? Spero io però dai molto avve- 
dimento v offro perdono ; concioffiachè 
come potremmo mai ragionare di co- 
fe cosi divine 1 Qual idea grande , e 
giuda abbaRanza polliamo noi formarci 
di un Dio Creatore di onnipotenza infi- 
nita , che tutti versò in una cara fua Fi- 
glia i tefori del fuo poterei Qualedi un 
Dio Redentore d'infinita bontà, che tut- 
ti versò in una cara fua Madre i fetori, 
ed i meriti del fangue fuol Quale di un 
Dio Santificatore di Carità infinita, che 
tutti versò in una cara fua Spofa i tefo- 
ri della fua graziai E così (ìa. 


PANEGIRICO 

DELL’ ANNUNZI AZION DI MARIA. 

• • • 

Fiat mibi fecunclum Ver bum tuum. 

Lue. 1. " • ; 


C HE il Dio Creatore della caduta 
Natura umana , voleffe un giorno 
efferne rifioratc e ; che per ciò 
fare efaltando la fua GiuRizia non me- 
no, che la Mifericordia fua infinita de- 
gnar voleffe di farli uomo; che una Ver- 
gine dove (Te eleggerli della famiglia di 
David, nel cui purìffimo, ed intatto fe- 


(*) Pfal, 86. 


no veRìre le umane fpoglie ; che queRa 
divina Maternità doveffe effere per lei 
forgente d'eccellì doni, e fovranì, e per 
tutta l'umana flirpe principio, e fonte 
di grazia, e di fatate; erano queRi per 
vero dire, miRerj, de'quai quantunque 
alla legge di grazia ferbato folte a vede- 
re gli adempimenti, a niun tempo però 
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non aveva voluto Iddio, che mancaHcro 
rivelazioni e figure , voti e promcflè , 
fperanza e fede . Ma che un Miftero di 
tanta gloria per l'altirtimo Iddio, di tan- 
ta cfpettazione per tutti i fecoli, di tan- 
ta falvezza per l'uman genere, doveffe 
infine proporli all' elezione di una Don- 
zella giovine di pochi anni, e inefperta; 
e per adempierli il fuo più libero, e più 
fpontaneo confentimento afpettar ne do- 
ve fiero Iddio, e gli uomini; quefloè un 
miftero , o Signori , di cui tacquero per 
vero dire tutte le antiche Scritture , nè 
incomincia- a parlarne , che I' Evangelio 
di Gesù Ci irto ; ( a ) Mìffui e fi ànge- 
lus Gabriel a Deo . Scende a quella Don- 
zella dal fommo Cielo Ambafciatore di 
Dio il più eletto Spirito di quella ce- 
lefte Corte ; e che vien’ egli recando- 
le per parte del fommo Padre ? Forfè 
un fovrano inviolabile comandamento di 
accogliere, e di guardar nel fuofeno un 
pegno divino , che Dio ha decretato di 
confidarle f No, Afcoltatori. La rive- 
rifce, e l'adora con infinito rifpetto , e 
proponendole il gran miftero dell'Incar- 
nazione del Verbo, da lei ne afpetta U 
decifiva rifpofta . Pende per alcun tem- 
po dubbiofa la faggia Vergine . Penfa, 
ed efamina, crede, e s'umilia, fofpira, 
e brama, ma non rifolve. L’Angelo la 
fa certa d’una inviolabile Verginità, che 
non farà fecondata , che da uno Spirito 
onnipotènte; conferma le fue parole col 
prodigiofo portato del Precurfore , che 
la Aerile Elifabetta già al fedo mefe ha 
condotto. Maria l'afcolta, e fe mai al- 
tra volta, a quella certo di Dio ripiena 
rifolve infine, e rifponde: (*) fece 
ci/la Domini , fiat mibi fecundum verbum 
tuum . Oh rifpofta , che potè trarre dai 
fen del Padre l'eterno Verbo ; rifpofta, 
che aperfe il varco all' universale reden- 
zione del l'uman genere ; rifpofta afpet- 
tata da Dio , e fofpirata dagli uomini ; 
ma fopra tutto rifpofta piena di merito 
incomprenlibile, perciocché piena diper- 
fettirtima libertà/ Vanne lieto , Angelo 
mertàegero, che il carico a te fidato fe- 
licemente adempierti. Sebben che penfo 


per troppo fervido immaginare ? Scendi 
anzi , e ritorna fopra la terra , Angelo 
pietofiflìmo , e afpetto, e voce di uma- 
no fenfo prendendo, tu a quell' Auguflo 
Senato , tu a quello Popol fedele , che 
folo il puoi , le lodi di quella Vergine 
narra oggi , e ragiona. Che fe a preghi 
umani non è permeilo fperar tant'oltre, 
tu almeno, angelicoSpirito pietofirtìmo, 
di alcun dei chiari tuoi raggi accendi ora 
la mente mia ; tu reggi la mortai lin- 
gua ; ficch'io né pentì , né parli cofa , 
che di quella divina Vergine indegna Ila. 
Certo, miei riveriti Uditori, ch'io non 
mi fono trovato mai a parlare nè con 
maggior fiducia , né con maggior diffi- 
denza , che i pender miei , e gli affetti 
follevano ftranamente ed opprimono a un 
tempo ifteffo . Io mi riftringo a un fo- 
lo momento di quello grande miftero „ 
ch'io prendo a bafe fola, efermiffìma di 
tutto il mio ragionale. Il momento del- 
la libertà di Maria a predare, o a nega- 
re confentimento a una divina Materni- 
tà di Dio Redentore , vero argomento, 
e giuda mifura della grandezza incom- 
prenfibile del fuo animo. Eccovi la cir- 
coflanza dell'Incarnazione del Verbo na- 
feofa a' fecoli andati, e alla fola Legge 
di Grazia manifeftata dal divino Evange- 
lio. Io difpero parlarvene, quanto è la 
dignità , ma il farò certo , quanto far 
portano le prove eftreme del debole in- 
gegno mio, fe dell' attenzion voftra cor- 
tefe piacciavi di onorarmi . Incomin- 
ciamo. 

PRIMA PARTE. 

Qualora il provvido Creatore volle al 
primo Padre formare la fua compagna , 
quantunque dell'offa, e dellacarne di lui 
mcdelimo voleffe farla , non volle però 
che parte alcuna ci avertè la fua libera 
volontà ; ma fenza chiederne , e molto 
meno afpettarne confentimento , di lui 
per eftatico fonno altamente fopito trafi- 
le Èva, e formolla ; quando dettato A- 
damo li vide a fianco una fpofa da luì 
non eletta, eppure di lui formata : (r) 

Caro 
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Caro de carne me a, ìyos de cjfibui meif . 
Non potè* dunque l’Onnipotente ufarne 
per fimil modo con quella Vergine , che 
a Madre dell' eterno fuo Verbo gli era 
piaciuto di eleggere ì Non farebbe ella 
tata abbadanza felice dividendo con Dio 
la gloria di un divinoFigliuolo, fe quel- 
la a un tempo non divideva con lui di 
averlo eletto, e voluto i Si, Afcoltato- 
ri , Dio il poteva , e forfè di più fovra- 
na Tua gloria ci parrà etere , ch'egli il 
volete . Ma nella ferie maravigliofa di 
quello grande miltero dell’ Incarnazione 
del Verbo , Iddio non ama glorificarli , 
dicono i Padri , che per la gloria della 
fua Madre. 

Volle però , ch’ella dovete eleggerne 
1’ adempimento , perché per lei , dice 
Sant' Epifanio, cosi entrate la Redenzio- 
ne nel Mondo , come per Èva entrato 
era il peccato . Quell' infelice fedotta 
predò libera fede alle parole dell'Angelo 
tentatore, confenti liberamente a gufiate 
di quel frutto di morte : dunque Maria 
ha a predar libera fede alle parole dell’ 
Angelo Ambafciadore di Dio, ha a con- 
fentir liberamente, e ricevere, e portar 
nel fuo feno il frutto di nollra vita . 
Perchè , foggiunge l'Angelico , volendo 
Iddio drignere una novella alleanza coll' 
umana natura , a quella richiedo era il 
libero confentimento di due nature, del- 
la divina non meno , che dell’ umana : 
ora fìccome l'eterno Verbo fodenne le 
veci deila divina natura liberamente ac- 
cettando di farli uomo ; così Maria le 
veci della umana adempì , liberamente 
accettando di dargli etere umano : (a) 
Expefl abatur conferì fui Ktrginis loco te- 
nui human re naturic . Finalmente , con- 
chiudono con Sant 'Ambrogio tutti iTeo- 
logi , perchè. Iddio volle la fomma glo- 
ria della fua Madre , facendo in vendi* 
nio fenfo da lei dipendere l'Incarnazio- 
ne di un Dio , e la redenzione di' un 
Mondo . Concorrervi per una felice ne- 
ceflità, farebbe data una gloria di puro 
dono; concorrervi per una libera volon- 
tà, era una gloria di dono infieme, e di 
merito. Qued'era un farla, fpieghiamoci 


colle parole del P. Sant* Ireneo, non ma- 
teriale drumento , ma vero moral prin- 
cipio di tutti i beni: ( 6 ) Quid efì , quod 
fine Marix confenfu non ptrficiiur locar- 
naùonii mjfterium ? Quia nempt vu!i il - 
lam Deut omnium honorum effe princi- 
pium . 

Ora dabilita sì fermamente la dottri- 
na cattolica fui la libertà di Maria , co* 
diluiamo , o Signori , quel felice mo- 
mento , in cui qued' ammirabile libertà 
fi trovò al punto di determinarli , e di 
eleggere fulla grande proporzione , che 
l'Angelo le faceva . Ma a codituirlo , o 
Signori , egli ci è necetario entrar nella 
mente di queda Vergine, e vedrete quali 
cognizioni a quedo grande momento la 
illuminaffero, perchè cieca, incerta , ed 
ofcara non potefs' edere la fua elezione: 
è neceffario di entrare nella fua volon- 
tà , e vedere quali virtù fodenefferla , 
perchè libera , giuda , e da ninna par- 
te neceditata folle' la fua elezione . Ec- 
covi, s’io pur non erro, le più infallì- 
bili , e le più grandi mifure di tutto un. 
animo umano. Io non oferò di parlar- 
vene, che follenuto dalla dottrina de'Pa- 
dri. Voi rinnovate alla dignità del fug- 
getto l'attenzione. 

E per ciò che all'Intelletto appartie- 
ne , che dee conofcere ciò, che elegge, 
la propofizione dell’ Angelo in quello 
grande midero fatta a Maria abbraccia 
indivifibilmente due parti. A lei fi offra 
una divina maternità, e una divina ma- 
ternità di un Dio Redentore. Madre di 
un Dio , grandezza infinita ; Mtdre di 
un Dio Redentore , carico immenfo : 
due forami ed ineffabili oggetti ; che 
Maria a quedo grande momento della 
fua libertà conobbe perfettamente . Si, 
Afcoltatori , Maria comprefe , e conob- 
be tutta l'infinita grandezza di una di- 
vina maternità ; 'vide , fìccome ella ac- 
cettandola farebbe data Reina del Cie- 
lo, e della terra; che benedetta, e bea- 
ta tra le figlie di Adamo l’arebbon det- 
ta , e celebrata le lingue di tutte le Na- 
zioni , e di tutti i tempi , e di tutte 
le età , che infiniti prodigi avrebbe in 
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lei operato l'Onnipotenza , e U Grazia, 
per lei facendo le prove eflreme I’ una 
della fua forza, l'altra de'doni fuoi; co- 
nobbe, fi, lo dirò arditamente col P. S. 
Agoftino , conobbe tanta grandezza , eh’ 
ella medelìma non ballerebbe a fpiegarci 
ciò, ch'ella potè comprendere: (-») ^Au. 
daSer dico , quod nec ip/a piane explica, 
re potuti , quod capere poeuit . Qual og- 
getto, Dio immortale! piò capace a for- 
prendere , e rapir feco a viva forza la 
volontà di una tenera Verginella ; (i) 
Taceat, iy coutremi/cat omnit Creatura, 
dice il gran Padre S. Pier Damiani , iy 
vi» audeat afpicere tanta diluitati e ine- 
menfitatem. Non abbiaci perfona al Mon- 
do, non mente umana ed angelica, che 
Ila ardita tenere un guardo incontro allo 
fplendore infinito di tanta luce. Tu fo- 
la, o Vergine, mirar la puoi quell' ineffa- 
bile dignità, tu puoi conofcerla, tu puoi 
comprenderla, e mirandola, conofcendo- 
Ja, comprendendola, tu ancora puoielfer 
libera a rifiutarla! Tanta gloria non può 
ballare a rapirti ? Che pofs' io dirvi , 
Uditori , per dirvi il vero , e non dirò 
commendare , ma efporvi ne' fuoi piò 
femplici termini la verità! Maria rimira 
a quello grande momento con un guardo 
d’ indifferenza il piò limpido » e il piò 
ficuro la gloria immenfa, che le è prò 
polla; e tanto lungi dal fentirfene rapir 
punto, ed alterare la libertà , che s'egli 
non lì folle trattato , che della grandez- 
za fua propria, le fue parole convincono, 
cb'effa arebbefa rifiutata. Oh valor dun- 
que di animo maggiore affai di quella 
grandezza che comprende/ 

Ma non palliamo , Uditori , alla fua 
ammirabile volontà , prima di aver co. 
nofeiuro, quant'é poflìbile, l’altra parte 
del fuo intendere fui grande millero , che 
le è propofio. 

Conofce Maria tutta la dignità di una 
Madre di Dio; ma nel tempo medefìmo 
tutto il carico di una Madre di un Dio 
Redentore. Eccovi ordin nuovo di cofe, 
nuovo argomento di maraviglia . Cono- 
fce , che quello Do, che le è propollo 
a Figliuolo, non ha a veltire le umane 


fpoglie , che per vellir le fembianze di 
peccatore , e addogarli i peccati di tutti 
gli uomini . Conofce , che quel tenero 
corpo , ch'ella ha a formargli nelle fue 
vifeere , non debbe efTere , che il fog- 
getto di una tremenda vendetta di un 
Do offefo , e degli ftraz; della piò bar- 
bara crudeltà di un popolo fcellerato ; 
che quel fangue innocente , che dalle 
proprie fue vene ella tramanderà alle 
vene di lui , debb' effère lingue di Re- 
denzione dellinato a ver farli fino al l’ul- 
tima Itila per falvezza dell' uman gene- 
re. Oh Do! Qual ferie funeda d'avve- 
nimenti, e di cofe lì dipinge nell'animo 
di quella tenera Vergine troppo piò vi- 
vamente , che apprelfo far non potefle- 
ro le parole di Simeone , qualor le di fi- 
fe, che quel divino Fanciullo ch'ella gli 
prefentava, farebbe flato fegno, e feopo 
d' infinite contraddizioni , e che la fpada 
di un acerbo dolore le avrebbe trafitto 
1' anima da parte a parte . Quello è il 
prezzo di quel trono di David , che l'An- 
gelo con parole non punto ingannatrici , 
e da lei ben intefe promette a quello 
divin Figliuolo . Quell' è il legittimo li- 
gnificato del nome di Salvatore , che le 
predice , che gli imporrà : (c) f'ocabit 
nome» ejus Jefum . Oh Do ! Che cari, 
co ! Che oggetti di grande orrore ! Io 
pur dianzi flupiva , come Maria potelfe 
e (Ter libera a rifiutare H fuo confenti- 
mento all'infinita grandezza di una divi- 
na maternità ; ora ia llupifco altrettan- 
to, coni' ella folfe in illato di ronfentir- 
ló al carico immenfo di una divina ma- 
ternità di un Dio Redentore. Qual gran- 
dezza per una Vergine divenir Madre di 
un Do! Qual carico per una Madre ef- 
ferlo di un Do povero, di un Dio afeofo, 
di un Dio perl-guitato, di un Dio crocifif- 
fo! Eppure ella, che a tanta gloria lire- 
dò indifferente, forfè che a tantopefo fi 
fpaventò! No Afcoltatori. 

Entriamo ornai nel piò intimo del fuo 
animo, entriamoci arditamente, che già 
abbiamo feoperte le prime traccie , on- 
de in qualche parte conofcerne. la gran- 
dezza . L' argomento , Uditori, giugno 
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■d eflere dimofirativo ; poiché io ragio- 
no , e conchiudo fortemente cosi . Se a 
quelli due grandi oggetti conofciuti per- 
fettamente , dignità di Madre di Dio, 
carico di Madre di Dio Redentore , la 
libertà di Maria fi refiò libera tuttavia 
a rifiutarli , o ad eleggerli ; in lei dun- 
que fu una virtù maggiore della gran- 
dezza dell'uno , maggiore della gravez- 
za dell'altro . Se minor fotte fiata , la 
gloria dell’ uno dovea rapirla , il pefo 
deir altro doveva opprimerla . Se ugua- 
le, non avrebbe ella in guifa alcuna po- 
tuto determinarli ; dunque è fòrza con- 
chiudere, che fu maggiore. Ma fe è co- 
ai , a qual abitto di grandezza e di glo- 
ria innoltriam noi, Uditori i Ora io mi 
compiaccio di ragionarne ad animi cosi 
elevati, e sì pronti , che il mio parla- 
re prevengono coi lor penlìeri . Sofiene- 
temi coll’attenzione non meno, che col 
favor vofiro cortele , che tutto m'è ne- 
cettàrio ad ifpiegare la verità de' più gran- 
di penlìeri, che ci abbiano fu quello pun- 
to lafciato i Padri. 

' Il grande Alberto non dubitò di atte- 
rire , che a quello maravigliofo momen- 
to di libertà l'animo di Maria così a 
Dio fomigliò, e a lui fi congiunfe , che 
più non poteva s'ella non fi faceva Dio 
fletto: (a) In bac ^innurciaiione Sanili/- 
/urta Pirgo magii Dea con) ungi non potuti , 
nifi fieret Deui . Vero altrettanto , che 
profondo penfiero. Imperocché riflettete. 

L'Incarnazione del Verbo a tutte le li- 
bertà umane , ed angeliche fu propofia 
da Dio , ficcome un Mifiero a fperare , 
a credere, ad adorare. Ma a due fole li- 
bertà , miei Signori , fu propofio ad 
eleggere . A quella del Verbo ftrttò, e 
a quella della fua Madre . Conobbe il 
Verbo tutta la dignità , e la grandezza 
della naturale fua gloria . Conobbe tut- 
to il profondo di quella umiliazione in- 
finita , a cui facendoli uomo farebbe!! 
fuggettato . Eppur fu libero a refiarlì 
nel fen del Padre, 0 a prendere umana 
carne; perché all'infinita virtù della di- 
vina fua volontà né tanta gloria potea 


far forza, né tanta pena. Ciò, che ap- 
pretto l’Apofiolo del Verbo (letto fatt'Uo- 
mo maravigliofamente fpiegò con quelle 
grandi parole: (A) Vropofto fili gaudio , 
/uftinuit Crucem con/ufione contempla. Ec- 
covi , miei Signori , l'unica libertà , a 
cui quella di quella Vergine giufiamente 
fi porta paragonare; poiché a niuna crea- 
tura fu mai propofia né una gloria sìfo- 
migliante a quella di Dio , nè un'umi. 
liazione così imitante quella di un Uo- 
mo-Dio. Dunque fe a quello grande mo- 
mento ebbe Maria una libertà a due e- 
firemi si grandi , che altri non 1 ' ebbe 
mai , che Dio fletto , ebbe un animo a 
niun altro paragonabile fuorichè a quello 
di Dio: In ^innunciatioW SanSijfima ytr- 
go magii Dio conjungi non potuit , nifi fie- 
ttt Dine. 

Ma non temiamo d' innoltrare ancora 
più addentro a cofe così divine , che fi- 
de fcorte di Scritture , e di Padri reg- 
gono , ed accompagnano il debole , ma 
fedel lume del nofiro giufiilfimo ragio- 
nare . Quali virtù , e quali grazie eb- 
bono dunque ad aflittere a quello gran- 
de momento di libertà all'animo di Ma. 
ria , fe tanto ebbono a famigliarla a 
Dio fletto } L' Angelo le comprefe in 
quelle grandi parole : (r) Gratin piena 
Dominiti tecum. Voi , o Vergine , Cete 
piena di tanta grazia , che io ufato a 
vedere il volto fletto di Dio , riconofco, 
e ravvifo nel vofiro animo le fue vere 
fembianze , e l'immagine più perfetta, 
ch’io mai vedetti di lui , veggo in voi, 
ed adoro : gratin piena , Dominar 

tecum. Pienezza di grazia , dicono i Pa- 
dri , non già foto di fufficienza, quanta 
era richieda alla fua dignità, ficcome ot- 
tennero gli altri Santi , che di grazia 
nella divina Scrittura fi dicon pieni, per- 
chè tanta ne ebbono, quanta allo fiato, 
e minifiero loro fi conveniva ; ma pie- 
nezza di prerogativa, che per parte del- 
la grazia medefima dice abbondanza inef- 
fabile d'ogni maniera di grazia a niun* 
altra pura creatura non conceduta giam. 
mai: (<f) f'irgo piena /kit, il Serafico Bo- 
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«laventura , Virgo piena fuit plenitudine 
prerogative ; reliqui Sanili plenitudine 
fvfficientie . Pienezza di grazia, per cui 
di fatto ella meritò veramente, che Dio 
in lei tanto li compiacele , che fu fola 
degna d'elfcre da Dio eletta a Madre del 
fuo Figliuolo. Così col P. Sant' Agottino 
parlarono poi le Scuole innoltratefi (ino 
a riconofcere in quella Vergine non pure 
un meiito congruo , ma di piò ancora 
condegno d' una divina maternità. 

Ma «ederelle I Io di buon grado mi 
ferro quell' ampia via , che i Teologi 
ap.oro al mio parlare, vago di dirvi co- 
fe per mio avvilo più grandi , eppure 
piò intellig'bili . Imperocché, quali fu- 
rono i movimenti, o Signori, che nell’ 
animo di quella Vergine piena di tanta 
grazia , a cui Dio in quello grande mo- 
mento allìlleva così prefente , dettarono 
le parole dall’Angelo} Chi’l crederebbe, 
le l'Evangelio non ne faceffe ficura fede? 
Quivi è ferino dall' infallibile verità , 
fìccom'ella all'Angelico favellare lì con- 
turbò, epenfava, fe a lei poteffero con- 
venire le f«e parole : (<i) Que cum ati • 
tifiti turbata e fi , iy cogitabat qualit tf- 
jet ifia /aiutai io. Quella turbazicne, o Si- 
gnori, quella fofpenfton di Maria è quel- 
la, di che io ttupifeo, e ch'io vi prego 
di voler meco conofcere perfettamente . 
Imperocché che turbazion fu cottila , e 
donde nacque mai? 

Ella non fu turbazion di timore della 
prefenza dell’Angelo, il quale tutto al- 
tramente daquello, che già apparito era 
a Daniele , terribile , e folgorante qual 
bronzo di vivo fuoco animato, (è) }pe- 
tiei erit candentis ; a lei appariva , fic- 
come a Reina , e Signora fua nell'atto 
di venerarla, e adorarla. Non fu tuba- 
zione di diffidenza -, ovvero di poca fe- 
de, perch'ella fendo piena di grazia, nè 
dì quella della più ferma fiducia , nè di 
quella della piò viva fede non potea cer- 
to mancare. Non fu turbazion d'igno- 
tanza, perchè affittendola Iddio prefente 
piò che ad altra pura Creatura mai non 
faceffe , aliai piò conofeeva , e intende- 
va .delle parole di Dio , che quell' An- 


gelo ttflfo, che le portava . In una pa- 
rola quella tubazione non fu una debo- 
lezza , non fu un difetto, che error fa- 
rebbe , ed empietà fofpettarlo ; fu una 
virtù, effetto di quella grazia, dicui era 
ripiena , fpiratale da quell' augutta Di- 
vinità, che attìllevala. Ma qual virtù fu 
cotefta turbatrice dell'animo inalterabile 
di Maria , e dcttatrice nella ferena fua 
mente di così fili penlieri ? (c) Turba - 
la e fi in [irmene ejur , i?> cegitabat qua - 
Ut effet ifia jalutatio . Ah eh’ ella fu , 
miei Signori , la più ineffabile , la più 
profonda , io non fo come altramente 
chiamarla , la più divina umiltà . Si, 
Afcoltatori, Maria conobbe, intefe, fpe- 
rò, e credè il miftero, che l'Angelo le 
proponeva; ma non potè nè conofcerlo, 
nè fperarlo, nè crederlo fenza vedere 1| 
efaltazione infinita , che Dio faceva di 
lei non folamente eleggendola a Madre 
fua , ma abbandonando alla fua elezio- 
ne, e alla fua libertà l’adempimento di 
cosi grande mittero. Oh gran Dio ! Sa- 
rà dunque in mano di una vottra crea- 
tura concedervi , oppur negarvi un effe- 
re , che domandate > Il più grande di 
tutti i voftri mitterj dovrà dipendere 
dalla mia libertà l Quindi la tubazione 
di un' ettatica maraviglia, quindi i con- 
traij penfieri, l'uno rapprefentante l’im- 
menfa fua dignità, l'altro il nativo fuo 
nulla; l’uno pieno di viva luce, l'altro 
di denfe tenebre; l'uno innoltrantefì in 
un abilfo di gloria , l’altro in un «biffò 
di umiliazione : Turbata »fi , is* cogita- 
bat quali i ejfet ifia falutatio . Così fulle 
dottrine dei Padri Origene , S. Lorenzb 
Giuftiniano , Bonaventura , e molti al- 
tri , il dotto Lirano : (d) t^ibil enim 

mirabiliut e fi vere burniti, quam fui exal- 
tatio . 

Eccovi , s' io non erro , o Signori , f co- 
perta già la radice della libertà di Ma- 
ria fu l’uno , e l’altro de' due oggetti 
propottile, io dico falla grandezza della 
divina Maternità , che nulla non la ra- 
pi, e fui carico di una divina Maternità 
di un Dio Redentore , che ad oppri- 
merla non ballò . La propria grandezza 
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offertale non la rapì, perchè trovò nell* 
animo di quella Vergine un* umiltà più 
profonda, che alta non era la grandezza 
medefima. Il carico non l'oppreffe, per- 
chè quella fierta umiltà foggettandola a 
Dio colla dipendenza la più inviolabile 
che forte mai , e in Dio folo facendo- 
la confidare, fe* fno tutto il valore deli* 
onniportente Divinità . Oh virtù che in 
una tenera Vergine produr potefti quel- 
la medefima libertà , che nel Verbo 
eterno di Dio produlfe la forza immen- 
fa dell» Divinità , tu dunque, che pure 
in Dio efler non puoi , tu forti , che 
quello maraviglioio momento facerti P 
animo di una fua creatura il più imitan- 
te , che lolfe mai, la divina grandezza. 
In hac ^Annuncìatione , ripetiamolo fran- 
camente , poiché lo abbiam dimoftrato, 
in bac ^Annunciamone beatijftma Pòrgo ma- 
lti Deo conjungi non potuti , mjt fiere! 
lieoi. 

Un folo dubbio può rimanervi , o Si- 
gnori , a cui par mi dover foddisfare . 
Se Maria tanto conobbe del Miftero pro- 
pofiole , perchè richiedere l'Angelo del 
modo , con cui fi farebbe adempiuto ? 

(a) Quomodo fiet iftud f Perchè moflrarfi 
così gelofa della fua verginità , quafi te- 
meffe di perderla ? Quomodo fiet tfiud , 
quonìam virum non cognofco ì Ignorava 
Ella la Profezia d'ifaia, che Vergine fa- 
rebbe Data la Madre del Piglio di Dio ? 

(b) Eccepirlo concipiet , ir parie! filium 
E s* Ella non Pignorava, perchè richie- 
derne Perchè volerne dall'Angelo una 
Scurezza sì efpreffa , e sì confermata t 
Spiritai SanHut (uperventet in te , ÌS 1 
Virtui * iitijfuni obumbrabit libi ? Voi 
gi ultamente opponete: ma io certo fpe- 
ro , cbe chiaramente rifponderò, fe pri- 
ma mi confentite un momento brevitli- 
no di ripofo. 

SECONDA PARTE. 

i • 

So , Afcoltatori , che alcuni ancora 
tra i Padri benché confemano a Maria 
ciò , che è di cattolica verità, e cogni- 
zione e fede della furtanza del Mille- 
Quaref. Granelli. 


io proportole, non le negano quello dub- 
bio intorno al modo , con cui adempie- 
re li dovefle , e a fomma gloria di lei 
volgendolo, dicono, ch’ella era cosi dif- 
porta da voler anzi ertèr Vergine , che 
non Madre di un Dio : Ma/uit Prego ef- 
fe , quam Mater Piacemi la lor Temen- 
za per ciò, che fpiega di libertà in que- 
lla Vergine, e per ciò, che contiene di 
ammaellrarnento a* fedeli fu l'alto pregio 
d' un' intatta Verginità; ma io viconfef- 
fo, che appagare non può il mio fpirito 
per ciò, che contente di dubbio in Maria 
(a un punto sì celebre, e conofciuto da 
tutto il popolo Ebreo: Ecce Piego conci- 
piet, ir pariti filium. 

Perlona alcuna per mio avvifo non 
ha meglio fpiegato quello miftero di 
Alberto Magno, fortenuto non meno dai 
Padri, e feguito da infiniti Teologi . Ma- 
ria, dic'egli, niente non ignorò di quan- 
to erta domandò all' Angelo. Non igno- 
rò, che Vergine doveva effere la Midre 
di un Uomo- Dio , che quello miftero 
dovealì adempiere per opera dello Spiri- 
to Santificatore , che cosi era richiefto 
alla gloria di -un Divino Figliuolo , e 
di una Madre di un Dio . Ma perchè 
dunque domandar ciò, ch'ella non igno- 
rava ì (r) Fuit hoc divini t di fptn fatto . 
nii , ut nobis myflerium orane innotefct- 
ret. Per quella ragion medefima , dice 
Alberto, per qui CriftoDio volle riceve, 
re là nell'orto parole confortataci, quan- 
tunque nertun conforto recare non gli 
potelfero, che non averte egli in fe ftef- 
fo . Quefta In una divina difpenfazione, 
che noi diremmo provvidenza da Dio te- 
nuta preflòchè in tutti i più effenziali 
mirterj del Verbo incarnato , provviden- 
za per dichiarare paratamente ai Fede- 
li, quelli rnifter; medefimi , e farne loro 
conofcere le circofianze più grandi . Ora 
la verginità della Madre era un punto 
tanto elfenaiale della nortra Religione , 
quanto non pur l’ edema , ma l'interna 
palfibilità del Figliuolo . A dichiarare! 
però le vere pene di nn Uomo -Dio , 
che internamente patifee, un Angelo con- 
forti la triftezza di Crifto , che pur è 
S l' al- 
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l'allegrezza di tulli gli Angeli; e a di- 
chiararci l'inviolabile verginità della Ma- 
dre , un Angelo a parte a parte ne la 
inftruiTca, quantunque pila (Urta potede 
eterne agli Angeli così maedra , come 
a tutte le creature ne fu 1* efempio : 
Fuit hoc divinte difpenfationit , «f na- 
tii mj/ierium cmnc mnotefceret . Eccovi 
ogni dubbio già fciolto , ed eccovi in 
quella Vergine una libertà maniftda, e 
già entrata a trattare i miller; di Dio 
con una provvidenza imitante la divina 
fua volontà. 

Or che più tardi , o Maria , fotten- 
tra leggiadramente a pregarla S. Agodi* 
no, che più ritardi il tuo fofpirato con- 
fenlimentol (n) ùb beuta Maria feecu- 
lum omne captivi! m tatti» deprecarne af- 
fari fum : te apud Deum manditi jua f dei 
tbjtdem fedi. Se dalla tua umiltà non può 
ottenerlo la gloria della tua propria gran- 
dezza, ceno la tua pietà non può negar- 
lo alle lagrime, e alle preghiere di tut- 
to l’umano genere prigioniero. Porta, o 
Vergine pittofidima , porta uno fguardo 
nel fen d’Àbramo; tutti a te fono ri- 
volti i Patriarchi, c i Profeti , che (òf- 
pirano da tanti ferali quedo felice mo- 
mento della proraeda Speranza . Mira i 
mali, che tutta opprimono l’umana gen- 
te, che da te fola fperano ora ricevere 
fine, e conforto. Oderva : 1 ‘ impazienza 
dell'Angelo, con cui ragioni, che quel- 
la di tutti i bealiffimi fpiriti rapprefen- 
ta . Mira infine Dio dello , che te aven- 
do decome unica figlia prediletta , ed 
amata , non vuole più ritardare a farti 
fua Spofa, e Madre. T^o/i mar art Virgo, 
nuncio fejlinantar refponde ver bum , 
fufeipe fiiium , da fdem , finti virtù. 
rem. Virtù, che fecondi un' intatta Ver- 
ginità; virtù, che a un Dio Padre fac- 
cia fervo, e adoratore un Dio Figliuolo; 
virtù , da cui un Dio Figliuolo un ef- 
fer nuovo riceva , edere di Salvato- 
re; virtù, per cui lo Spirito della Cari- 
tà autor fi renda di un Uomo Dio; vir-, 
tù, per cui da vinto l’Inferno , falcato 
il Mondo, e il più grande de'midei; di 
Dio fopra la terra fi adempia; Dafdem, 


/enti vir lutei». Adempimenti, Udi- 
tori , che quanto più grandi furono , e 
d'ineffabili laudi fuggetti immenfi, tan- 
to più efaltano quel momento di liber- 
tà, da cui dipenderono , e che folo fino 
a quell'ora ho (Indiato di celebrate. 

ALTRA SECONDA PARTE. 

Ditta in Venezia nella Cbiefa Ducale -di 
S. Marca nell' Mina 174». 

Nell'atto, in che a voi debbo. vòlge- 
re le mie parole, Serenidimo Principe » 
volgo non meno un guardo alla pub- 
blica Maedà, che non pur l'animo, ed 
i penfieri , ma quelli (ledi occhi miei 
occupa in quello luogo , e riempie del 
fno Splendore. Poffo io forfè con quello 
Itero carattere, che qui foflengo a pre- 
fenza rat amo augudadifanimarmi, onotl 
anzi degg’io da così alto favore lentir- 
mi accefo di valor nuovo, e fopra me 
(ledo alzato ! E che può egli avvenire 
per un Minidro dell’ Evangelio di più 
gloriofo al fuo Minidero , che vederli 
condotto a proporre le fante leggi ad 
Animi invitti, e fovran'r, che delle ve- 
re virtudi il fommo pregio comprendo- 
no, eia non caduca grandezza; o di più 
lieto al fuo zelo, che vederne fui trono 
altamente rifplendere la religione, e do- 
minar la pietà t 

Che fe !> forte impredione di quedi 
alletti, che l'animo mio furprendono , 
può lafciar luogo ad alcun'eltra riflef- 
fione più dretta al fuggetto del mio 
parlare, a quale altro Principe più giu- 
damente , che a voi pofs’ io proporre 
Pefempio dell* libertà di Marta, ch’ef- 
fere non può argomento della .vodra 
idruzione fenza ederlo a un tempo di 
tutta la vodra gloria ì Qued'augulìo Se- 
nato, quedi fupremi Ordini, quedi ve- 
nerabili, e fapientidimi Magidrati, que- 
da rhiaridìma , e fiorentidìma Nobiltà 
m’idruifcono, e mi ricordano della più 
intera, perpetua , gloriofa inviolabile li- 
bertà, che nel corfo di tutti i ferali ab- 
bia fino a quell'ora veduto giammai il 

Mon- 


(») S, Aug. 
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Mondo. E‘ egli potàbile , Afcoltatori 
thè dal primo, fuo nafcere fino al ùuftif- 
fimo prefente giorno fiali ella tanto glo- 
riofamente ferbata, s’ella folìenuta non 
forte da tal virtù, che io dico imitatri- 
ce perfetta della libertà di Maria! Vir- 
tù , che nè » grandi proporti premj po- 
teron mai ad ambizion trafportare , nè 
te grandi difòcilitàme imprefe opprime- 
re di alcun timore . 

Eccovi , ardifco dire , una giufla mi- 
fura della vollra grandezza , che ad altri 
convenire non fi potrebbe fuorché a voi 
foli ; ma che dividere non fi può dal più 
facro , e più alto fuggetto della voftra 
irtruzione. Ambizione, e timore due e- 
ftremi opporti ugualmente alla libertà di 
un animo grande, e crirtiano. L’uno il 
fuggetta ad eflfere trafportato, l’altro ad 
eflfere opprelfo : ma che vincere non lì 
poflbno fenza una virtù maggiore affai 
delle più alte fperanze » maggiore affai 
delle più difficili imprefe. 

Che largo campo di vera gloria per 

* ì - 
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, Offa ipfitu visitata sunt , & post mortem propbetaverunt „ 

’ Eccl, c. XL1X. v. iJ- ’ 

... • 1 . ». \ ■. . : 

A L primo volger, ch’io fo, daqué- Inni voftri devoti i fanti nomi immorta- 

lìo luogo uno fzuardo a quell' AL li de'due incliti Martiri Fermo, e Ru- 

... tare * e a quell Urna, parte vene- flico , affa cui fplendida traslazione 

rabite monumento d'antica Religione, e quello è terzo giorno folenne, e fiero ; 

parte recente opera- della magnifica Pie- a quell' infolita , e difiofa frequenza di 

tà v oitra, nobilitàmi , e fedelitàmi, Vg- tutti gli Ordini, e alla fiducia , e alla 

toneii; al rifuonare , ch'io lento per gl’ fede , che dal nativo candore de' voftri 

S' a ani- 


voi, che perpetuo argomento di vera lau- 
de ne'chiari Falli degl'incliti voftri Padri! 
Ma io comprendo, che fe l’aprirlo èdel 
fuggetto , di cui vi parlo , nè di me , 
nè di queflo luogo è lo feorrerlo . Che 
fe a me gloriola farebbe l'orazion mia 
di verità illuminata, e d'ogni adulazio- 
ne lontana; nè l’afcoltarlaeffer potrebbe 
affai caro alla voftra moderazione, nè il 
compiacervene degno affai della voftra 
grandezza . 

Chiuderò dunque il mio- parlar riflet- 
tendo, che fe a Dio piacque, fono già 
tanti fecoli, collii uire quali' Augufta Re- 
pubblica nel gran giorno della più am- 
mirabile Libertà , che in una pura crea- 
tura vedelfer mai il cielo, e la terra , 
ficcome fu la libertà di Maria , ha non 
meno diritto d’ efigere da' voftri animi 
quella grandezza , e arduità, di virtù , 
che formandone l'imitazione, ne ha for- 
mate fino a quell’ora , e immortalmen- 
te ne formerà nella fucceflìone di tutti 
t tempi la voftra gloria. 
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animi leggo fu'voflri volti dipinta, par. 
mi oggi non meno veder difcefo fu 
quelle preziose ceneri, che qui adorate , 
novello fpirito, che animandole, e rav- 
vivandole dia loro fuono , e virtù , di 
taum3turga, profetica, lovrana vocema- 
ravigliofa. Voce, che fattali lor viventi 
fin da* primi fecoli della Chiefa (<r) per 
quelle vollre contrade altamente lenti- 
re, deflò lo llupore, la fede ottenne , 
ed operò la falute di quella cariflima Pa- 
tria vollra. Voce, che non li tacque per 
la lor morte, ma dalle Ipondc, e dall’ 
acque del reai. vollro fiume ,• che tinte 
andarono del loro fangue , levandoli fi. 
no al Cielo , le divine mifericordie Co- 
pra di voi implorò, (£) e piobbevi lar- 
gamente. Voce, che non dillanza di lon- 
taniflime terre , non obblio di voracilfi- 
mi tempi, non fragore di fortunolì ma- 
ri interpelli né ammutolir non potero- 
no, né rintuzzare, lìcchè da' bai bari re- 
moti lidi Atfricani fin quà non giuguelfe 
conllantemente quella fedele,e memore vo- 
ce loro; e a quella Città non altramen- 
te, che ad unica, cd amatiflìma Pàtria 
loro gridando Tempre, e anelando , non 
fenza molti prodigi non ottenerle , che 
finalmente ci fulfero rellituite . Voce , 
ithe dall'ofcuro fotterraneo Tempio, e 
dall' acque, in cui, compiuto é già ilfe- 
cond'anno, ( memoria acerba ) giacquer 
fommerfe , nè però offefe la Dio mer- 
cè , ne'vollri pietofi animi rifuonò, e a 
farne quella magnifica , e folenhirtìma 
Traslazione , vi fece prender magnani- 
ma,- e pubblica : rifolpzione . Voce < per 
ultimo, ebe a me non meno in quello 
punto medefimo, in ch’io vi parlo, da 
quell’ Altare, e da quell’ Urna partendo 
li fa fentire , ed oltre ogni collume i 
penfier miei follevando, a nuovo gene- 
re di parlare da me non prima tentato 
mai, mi anima, e mi conforta. Impe- 
rocché, Afcoltatori, fendo io quà venu." 
to con animo di celebrarvi i meriti, e 
. . ■ 1 


le virtù de’ gloriolìffimi Martiri , che 
qui adorate , fentomi tutto altrove la 
mente volgere, ed il parlare , e non a 
tfffervi un'Oazion panegirica, ciò, che 
aliai altre volte mi è convenuto di do- 
ver fare ; ma in quella vece mi Cento 
fpinto, e invaghito a tenervi pn'Orazior 
ne profetica, ciò, che altra volta , per 
dire il vero, non feci mai. Non vi for- 
prenda, Uditori, la novità, o l’ardimen- 
to del penfier mio , perchè quantunque 
io defideri fopra modo rifpondere all’ in- 
foi ita magnificenza di quella grande So- 
lennità con infolito , ed alto genere di 
parlare, non faprei mai rifolvere tenerne 
alcuno, che non averte compagne al fian- 
co la chiarezza, eia verità. Piacemidun- 
que intendere di quelli Martiri riguardo 
a Voi le divine parole dell’ Ecclefiarti- 
CO, ch’egli pronunziò del Patriarca Giu- 
feppe riguardo al Popolo d'Ifraello: Of- 
fa ipf.ut rifilata ! uni , iy pofl mortem 
proplataveruHt . Voi vifitate oggi con 
-molta fede , pilffim» Veronelì , e con 
molta Religione onorate quelle Ceneri , 
e quelle Offa: Offa ipforum rifilata fanti 
Ed io lono per dimoftrarvi , che quelle 
Ceneri, e quelle Oifa profetarono vera- 
‘ mente , e profetano tuttavia : Et pofi 
, mortem propbetaverunt . Quali sfirn dun- 
que cotefle loro ammirabili Profezie, di 
quanta gloria per erti, per voi di quan- 
ta fperStwa , farà il fuggetto di tutto i{ 
mio ragionare, che tanto più volentieri 
io feguirò, quanto i valorofi Oratori , 
che preceduto mi hanno in quello luo- 

f o d'onore, dei meriti della lo,r vita, « 
i quelli della lor morte nè ofcur'.tànon 
polfono aver lafciato ne'vollri animi, nè 
defiderio. Incominciamo. 

(c) In tre diverfe maniere fpiegano 
i Padri, o Signori, quella virtù profe- 
tica, onde V Ecclefiaflico Porta, é le ce- 
neri del Patriarca Giufeppe, e altrove 
del Profeta Elifeo altamente onorò. (<0 
Udite, e comprendete la lor dottrina . 


{a) A. D. 303. IH- Deploro. Ed. Mant. pag. 301., tum Ver. Illudr. pare. pr. lib. 7. 
coi. •»«-* I” ’ • " ; . ;• 

(*) 1(1. Diplom- poli. Pafs. Ss. Firmi, 8 c Rullici pag. 311., & feq. 

(t) Apud. Eftium , Malvend. Tirinum. & tote, paffim in Eccli. c, »y. 

* (i) Sedi. cap. 4$, verf. 14. 
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Prima maniera di profetare , infrenano 
e(Tì, è la virtù operatrice di prodigi, e 
di grazie, che con efpreflìone belliffiroa 
nella Scrittura dicefi Profezia; perchè fic- 
come è de' Profeti rivelar cofe al natu- 
rale avvedimento nafcofe, cosi è de've- 
ri miracoli operati da'Santi morti, ma- 
nifeflare la fantità , ed il poter di uno 
fpirito , a cui non può aggiugnere per 
umani argomenti l’umana mente. 

Seconda maniera di profetare, è lavir- 
tit adempitrice di alcuna cofa , che vi- 
vendo i Santi prediffero; il cui adempi- 
mento dicefi Profezia, perchè dimofira , 
che predicendola furono Profeti veri. 

Terza maniera di profetare , egli i 
predir formalmente per Io culto meJefi- 
mo, con che fi onorano le lorofpoglie, 
la propria gloria, e la felicità delleGen- 
*'.• P er . cu ' fono cos* onorati. Tre ma- 
niere diProfezia efattamente didime dal- 
la dottrina de’ Padri, ch’io vi prego to- 
no conofcere, miei riveriti Uditori , 
quanto fi convengano veramenre allece- 
ne . r ' ’ e V! e °^ a *** quelli invittilfimi vo- 
Uri Martiri, che venerate. 

E per ciò, che alla virtù s’appartie- 
ne operatrice di prodigi, e di grazie , 
ch’è la prima divifata maniera dì profe- 
tare, fu già olfervazione bellilfima di S. 
Pier Damiano , che fuole Iddio eflerne 
a' Santi morti più liberale, che non ad 
elfi mede lìmi viventi ancora. Cosi Eli- 
feo, dice il gran Padre, qualora vivo ri- 
fufcitò il figliuol della Vedova fconfo- 
Uta , gli fu bifogno accorciarli , e a 
gran fatica adattarli a ciafcuna di quelle 
piccole membra fredde, ed efangui : (a) 
laddove morto ravvivò in un illante un 
cadavero però folo, che fu gittato colà 
per cafo, dove, le fue ceneri ripofava- 
no . (4) Così Addo Profeta ricordato 
nel terzo libro dei Re, (c) che vivo di 
Samaria tornando fu da un Lione tra 
via uccifo, morto da quel Lione mede- 
fimo fu rifpetrato , il qual vincendo la 
naturai ferocia, e la fame, .tanto noi di- 
vorò, nè oltraggio alcuno gli fece, che 
Qjuref. Granelli - . .. 


anzi fi redò in atto manfueto, e pio 
a guardarne, e a difenderne l’efangue 
corpo: Or veruni fallar , quid in canta 
viventibut Sanflit minimi contu/it , btc 
fttpe divina dijptnfatii mtrluii pronta, 
vii (d). . ■ 

Oh venerabili gloriofe Ipoglie di San- 
ti , care ceneri preziose de'nollri Mar- 
tiri , che qui tra noi ripofate, quando 
mai quella virtù taumaturga, anzi que- 
lla voce profetica manifeftatrice alleGen- 
ti della fantità degli Spiriti, a cui già 
folle fidati alberghi, fi tacque, oil chia- 
ro fuooo de'prodigj vollri cefsò^ Appe- 
na fu le fponde del vicin fiume per voi 
allora crudeli , reflade efangui , che co- 
minciane a profetare cosi. 

Aveva, Uditori, il forelliere Tiran- 
no, che di que’ giorni a ricordare fune- 
di fu quelle felici Terre fignoreggiava y 
fatto fevero, e inviolabil divieto , (*) 
che a’ fanti corpi de’ Martiri non fulTa 
dato l’onore d’ alcun fepolcro, ma sì 
che a'corbi , ed a' cani lafciati fulfero a 
divorare. Ca|o Ancario, che io fofpetto 
Cittadin voftro , perchè quantunque non 
ancora fedele , uomo cortefe , e pio , 
il quale parecchi giorni olpite, e guar. 
dian loro era (lato, e teflimonio della 
loro viltà , n'andò la notte con due 
congiunti di Fermo per cudodire , e 
guardare da nuove ingiurie i tronchi 
giacenti Corpi dei Santi . Q.J and' ecco 
fette fconofciute per Ione di grave afpet- 
to, e venerando apparire, le quali di-, 
cendofi andar per merci , entro bianchif- 
fimi panni lini raccolgono con gran rii- 
petto, ed avvolgono le facre fpoglie, e 
fopra ornato , e comodo letticelo ada- 
giatele del caro pefo lietilfime partono 
falmeggiando . I tre compagni lefeguo- 
no con maraviglia, finché vedutele fu al- 
tera nave falire, fu cui non era per av- 
ventura a mortai uomo permeilo di met- 
ter piede , vider non meno dileguare 
ogni cofa dagli occhi loro, e ben fofpet- 
tando, che piucchè uomini fulfero que’ 
rapitori pietofi , a quella Città tornarono 


M'V. Reg.IV. H-, & feq. (i) iV. Reg. XIII. »i. 
i-L v» **• *3* (d) S. Pctr. Daraian. in Viu S. Ruffini apud Suriu 

lib. 8. W p 4 f,, , f eu Me |i ( 
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impazienti di profetar quella fede, per 
cui avevano veduto i Corpi dei Martiri 
così onorati . 

Fu dunque prodigio vero , Uditori, 
che quelli Corpi al furor di Anolino , 
e a quelle Terre fottralTe ; prodigio , 
che fino a' lidi della lontana Affrica li 
trafportò; prodigio, che in quelle flra- 
niere terre con molto onor li ripofe , e 
per lo corfo di fecoli li fetbò intatti ; 
prodigio, che colà fofTero per l'implo- 
rata, e ottenuta falutedall* infanabil Gau- 
denzio riconofciuti , e fcoperti, e quin- 
ci a Capo d'iltria patria del giovane 
liberato biennemente portati; prodigio, 
che quivi lalvi dall’invalìone de'barbari 
alla licura Trielle folfero trasferiti; e 
finalmente prodigio , anzi ferie d' affai 
prodigi, il trionfale ritorno, che fecero 
a quella Terra. 

Rapprefentatevi all'animo, Afcoltato- 
ri, que’ chiari giorni < lietiffimi , che per 
quantunque di molti fecoli da noi lon- 
tani fegnati furono di così fplendidi fat- 
ti, e di tanto autorevoli monumenti , 
(a) che nè la Critica più fevera , e di- 
rò ancor più nimica nón potè mai ofcu- 
rarli , nè cancellarli dagli animi tarda 
dimenticanza; io dico quando il Tanto vo- 
ftro Pallore Annone, anzi tutta la bene- 
merita moltitudine de'voflri fedeli Avi, 
i Santi Còrpi a gran fatica , e a gran 
prezzo ricuperati qui ricondurti: , e nell' 
inligne Bafilica fino da’giorni di Coflan- 
tino a' Nomi loro inalzata , (b) quali a 

certo prefagio di quella difiata forte lj 
collocò. Come allora tra gl'inni, e i 
plaufi fellofi d'ogni ordine, d'ogni età, 
d' ogni condizion di Perfone, accorfe, e 
affollateli ad incontrarle , a riceverle , 
ad onorarle , le taumaturghe Offa per 
ogni guifa di prodigiofa beneficenza pro- 
fetarono piucchemmai! Appena un'alta 
voce improvvifa franca, e fedele li le- 
vò in mezzo a quel mare di Popolo on- 
deggiante, e feflante . Deh fe voi fiete 
defli, gridando forte, fe quelle fono nel 


vero le vodre fpoglie , glorio!! Marti- 
ri Fermo, e Runico, ridonate a quell' 
infermo d'immedicabili febbri la fanirà 
chea quell' illante medelimo il mife- 
ro fu fanato . Quello primo prodigio 
fu quafi fegno di tromba , che ogni 
maniera di grazie chiamò dal Cielo , 
e ogni cofe di mali da quella Terra 
sbandì. 

Bello era, Afcoltatori, il vedere la 
moltitudine di clienti , e d'infermi in 
varie guife imploranti la mercè loro . 
Quinci dogliofe madri levanti al feretro 
prodigiofo de' Martiri i pargoletti lan- 
guenti, quindi pietolì giovani alle facre 
Offa fcorgenti , e guidanti per mano i 
padri o ciechi, o llorpj, o mutoli, o 
artiderati, o per altro malvagio morbo 
compirli, fpiranti appena. Quand'ecco 
al fuono de' fanti Nomi invocati, quelli 
fcherzar giulivi nel feno delle lor ma- 
dri, quelli fciogliere la muta lingua, gli 
uni aprir le fpente pupille, gli altri far 
prove d'infolita robullezza, tutti leva- 
re ai Cielo confufe grida di giubbilo, 
di maraviglia, di lode, di gratitudine, 
e le valli , e le fponde dell’alto fiume 
Tuonarne, e i vaghi colli, eivicinmon. 
ti eccheggiarne, e rifpondere lietamen- 
te. Ben li convengono a quello tratto , 
Uditori, le più vivaci elpreflioni profe- 
tiche di Davidde : (r) Moniti exulttjlii 

ficut arietei , Ò" collii ficut agni ovium . 

faci e Domini mota e fi terra , a facie 
Dei Jacob . La Città tutta confecrando 
in quell’atto un gentilefco coflume fi 
coronò, e a fegno di vittoria, e di fe- 
da ogni liberal fronte , ed ingenua di 
trionfale ghirlanda comparve adorna. 

Le quali cofe, Uditori, non deferivo 
io già, probabilmente penfando, o im- 
maginando per ertro di fervida fanta- 
fia, ma sì deferitte io le leggo nell’an- 
tichiffimo documento appreffo gli Atti 
della paflion de' due Martiri pubblicato 
dall'altrettanto pio, e fedele, che dotto, 
e critico Cittadin vortro di tutta fa glo- 
ria 


(«•) Hill, trans!, apud Maff. II). Dipi., ubi lupra, -- 

(b) Biancolini Notiz. Stor. delle Chiefc di Verona lib. p. 5*** Ed. Ver, 175*. * 
(peflb altrove. 

(») Piai. CXIH. 7-, *• 
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rii voflra recente, e antica benemerito 
lovranamente, («) che tanto più volen- 
tieri io ricordo da quello luogo, quanto 
a'gentili, e magnanimi fpiriti , ficcome 
i voliri, difereti, e nobili Veronelì, ca- 
ra è la memoria del benefizio , a cui 
rimproverar non fi porta mancanza alcu- 
na di ^latitudine. 

Sebbene a che venir ricercando me- 
morie fcritte dell'antica beneficenza , 
che qui profuferò l'olla di quelli Mar- 
tiri , fe la collanza perpetua di quella 
fteffà prodigiofa beneficenza ne ha im. 
prertb altamente ne‘ voliri animi una 
vieppiù autorevole, anzi infallibile tra- 
dizione! Il lungo ufo di trovar qui nel- 
la portante, e pietofirtima protezion loro 
una ficura ditela da tutti i mali , e una 
fonte inefaulla di tutti i beni, tolto ha 
alla viva fiducia de’noflrì voti, e alla 
prontezza delle benefiche grazie loro 
la maraviglia. Non avendo noi a teme- 
re mercè il pietofo, pacifico, e feliciflì- 
mo reggimento della Repubblica fapien- 
i filma, checi governa , altrodifaftro pub- 
blico fuori di quello delle Ragioni, e dei 
tempi, a cui non è forza umana, nè 
provvidenza, che porta fare contrattò , 
noi qui facciamo ricorfo da tanti fecoli 
coll’efperienza perpetua di ottenerci prov- 
vedimento. Se pioggie importune mon- 
dano i noflri campi , o troppo fereno 
Cielo minaccia d' inaridirne le merti, voi 
qui ci udite pregirvi , portenti Martiri 
Protettori , di levar alto nell’aria la 
vollra voce, e quando chiamar dall' Au- 
lirò le nubi fecondatrici , quando dall' 
Aquilone i venti ferenatori . L‘ effetto 
rifponde torto alle fperanze noflre , ed 
ai voti. Del qual collante prodigio con- 
fermato tra noi dall’efperienza lunghif- 
(ima di (ante età, io non faprei, divo- 
ti, e faggi Uditori, come altramente 
fpiegarvene la grandezza, e la gloria, che 
ricordando quelle divine parole, con che 
già Dio prertb Giobbe il poter fuo ce- 
lebrando la debolezza dell'uomo rim- 
proverò. (è) 'Hamquid elevabii in mbu, 
i* vocem tua/n , & impetui aquaritm ope- 

' — . — M ■ — 

(«) Marchefe Scipione Maffei. 

W Job. XXXVIII. 34. &c. 


riti tei Potrai tu forfè levar la voce fi- 
no alle nubi, e o aprirle in torrenti, i> 
fcioglierle, e diradarle, come ti piaccia? 
Sai tu i fentieri, per cui l'infocata luce 
fi fparge, e dividefi fu la terra l'ardore 
ellivo! Ter quam viam f porgi tur lux , isti 
divi ditur ajìui fuper terrai» ? Chi diede 
il corfo alle pioggie rovinofirtime , e fe- 
gnò al rifuonante tuono la firada? Quii 
dedit vebementi.ljimo imbri curfum , (y 
vicini fonanti i tonitruit’ Avrai tu forza a 
congiungere le vaghe Pleiadi fcintillan- 
ti, o a diHipar la carriera del tardo Ar- 
turo f Tfumquid contundere valebit mi- 
cantei figliai Tlejadat , aut gjrutn ,4rflu- 
ri poteri t difiipareì Minierai tu folgori 
annunziatrici di larga pioggia, e richia- 
mandole a fenno tuo il nuvolofo Ciclo 
fcrenerai ? ’N umquid mittei fulgora, 
ibunt , l? revertentia dicent tibi , adfu- 
muti Se tanto puoi, Dio conchiude, 
confefferò, che la tua delira ti può fal- 
vare, anzi di fatto falva le Genti, che 
tu proteggi: (c) Et ego confitebor quod 

j divette te poffit dextera tua. 

Forte, ammirabile, divina conchiufio- 
ne, Uditori , ma che convieni; alle Of- 
fa, e alle ceneri di quelli gloriofi Mar- 
tiri, sì veramente, che non per propria 
loro virtù, ma per divino favore, s'in- 
tendano operare i prodigi qui ricordati, 
che tutti effe operarono , e d’operare 
non ceffano tuttavia. Quell' è, ch’io di- 
co coi Padri , anzi coll' efpreflìone di 
Dio, profetar proprio dei Santi morti , 
pofi mortem prophetaverunt , manifettan- 
do la fantità, e 'I poter degli fpiriti, le 
cui fpoglie onora Iddio d'efficacia, che 
ben fi dice nella Scrittura eloquenza pro- 
fetica portentofa. 

Dove riflettete di grazia per un -mo- 
mento , Uditori , allo fplendore di 
quella gloria dei Santi rimpetto a quel- 
la dei Re, dei Principi, dei Capitani, 
dei Grandi morti del Mondo. Giacciono 
in un perpetuo filenz'o nelle -lor tombe 
color, ch’empierono un tempo del gri- 
do loro la Terra tutta . Indarno ne' lor 
fuperbi Maufolei l'arte di Maertri fcal- 
S 4 pelli 
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pelli efprimendone io mille modi gl'il- 
judri pregi, eJeimprefe, indarno l'adu- 
lazione delle ifcrizioni magnifiche incife 
in bronzo, od in marmo, vorrebon fa- 
re eloquente almeno la lor memoria . 
Muta è la tromba di quella Fama , o di 
metallo, o di (affo, che par nell'atto di 
celebrarne le glorie, e il nome . Fred- 
de, e inaridite fono le lagrime di quel- 
la Pietà languente, che fa frmbianti di 
piangerne l'amara morte . Debole , ed 
jmpolTente la mano, c il bracciodi quell* 
altera Fortezza indarno d'elmo, di feu- 
do, di lancia armata. La folitudine, 1’ 
abbandono, la dimenticanza, e l'orrore 
fono le fole Guardie, dirò cosi, che a 
cuflodir fi rimangono le mute ceneri dei 
Re, dei Principi, dei Grandi morti del 
Mondo. 

I Santi foli fon quelli, che morti an- 
cora parlano dalle lor tombe, e la vo- 
ce profetica de' lor prodigi fpargono chia- 
ramente per l’Univerfo . A quelli pre- 
ziofi avanci delle lor fpoglie fanno però 
concorfo i Popoli adoratori , che fento- 
no quella voce; però gli onorano j però 
gl' invocano; però non celfano di offerir 
loro preghiere, e doni, incenfi, e voti: 
Offa ipferum vifitata J uni , (y poji mor- 
ttm propbetaverunt. 

Ora parendomi avere affai dimoflra* 
to, quanto a quelle fagrate fpoglie de' 
voflri Martiri convengali veramente la 
prima divifata maniera di profetare, cioè 
la virtù operatrice di prodigi, e di gra- 
zie , pregovi di conofcere quanto non 
meno fi convenga lor la feconda, cioè la 
virtù adempitrice di quegli avvenimen- 
ti, ch’effi in alcun modo predilTero. Ri- 
novatemi l'attenzione. 

Ragionando del Patriarca Giufeppe, di 
cui propriamente fu detto per l’Ecclefia- 
flico , che l'offa fue profetarono dopo 
morte, confentono gli Spofitori, («) ed 
• Padri , che ciò intervenne , perchè 
adempierono la Profezia, che il Patriar- 
ca medefimo fatto avea morendo , con 
quelle celebri fue parole: (4) Deui vi- 
Jitabit vos: af portate offa mea vobijcum. 


Sendo dunque avvenuta, d'te cogli altri 
il Menochio , cosi , com’egli predetto 
avea , e l'ufcita del Popolo dall'Egit- 
to , (c) e la traslazione con effa delle 
fue olfa , quelle offa medefime dichiara- 
rono, ch’egli era (luto Proftia vero: 
'Hunpe , quia eum iuxta tjus pradiHio- 
rum , iy txitus ex AL/jpto , {y offiunt 
ipftui e! alio fati a fit , ipfa offa dedar ave- 
rum eum verum fuiffe Vropbttam. 

Io vi confeffo finceramente , Uditori , 
che le amiche M morie non hanno a 
noi tramandato parole alcune profetiche 
di quelli Santi, delle quali io poffa far- 
vi qui chiaramente conofcere gli adem- 
pimenti. Ma in quella vece parmi, che 
a' fatti fleffi, più illuflri , e più indelebi- 
li delle parole, fidaffe Iddio le lor Pro- 
fezie , e veltiffeli di circodanze tanto 
maravigliofe, che due granditlimi avve- 
nimenti prafetaffero per fe medefimi, 1' 
uno, e l'altro perfettamente adempiuti. 
Profetarono la Religion voflra fedele , 
piifìfì mi Veronefi, e la collante loro per 
voi amorofilfima predilezione. 

Io dico circollanza di fatto profetante 
la Religion voflra. Uditori, lo averli 
Iddio non fenza tracce pietofe aliai di 
fpecialiflima Provvidenza a quella Città 
mandati unicamente per compierci il 
lor Martirio. Poiché nel vero fe il fan’ 
gue de' Martiri è per fe fleffo feme di 
Criftiani, non fu chiarilfima Profezia del- 
la fede, che qui farebbe tra voi da que- 
llo feme vivifico pullulata, il fangue lo- 
ro verfato fu quella Terra . Alla qual 
Profezia quante circoflanze fi aggiunfero, 
che vieppiù chiara la refero, e più ftu- 
penda/ Non eia quella, Uditori, la lo- 
ro Patria , nè quella Città non era il 
Paefe del lor foggiorno. Qui non dimo- 
rava il Tiranno Malfimiano, nè il crudo 
Minidro fuo Anolino, che i Confederi 
di Criflo perfeguitarono . Furono tiretti 
in catene, tratti in giudicio, accufati , 
e condannati non già in Verona, ma si 
in Milano, ( d ) dove l'ordinario corfo 
delle umane cofe avria chiedo, che con- 
fumata fuffe, e efeguita la loro condanna- 


zio- 
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itone. Fu dunoue di verità in tutto ftra- 
no, e fuor dell’ ordine connaturale, che 
fodero in quella vece a quella Città con- 
dotti , dove allora non erano, com'era 
Ja condizione de’ primi tempi tuttavia 
tenebro!! , ( a ) che pochi affai i Fede- 
li, <£) che il Santo Vefcovo Procolo in 
folliario luogo nafcodo reggeva nafcofa. 
mente. Ora a quella guifa. Uditori, che 
Teme ottimo recato altrove , e a buo- 
na terra raccomandato promette per fe 
medefimo lieta tneffe , e tanto più , 
quanto più larga , e benefica oltre ogni 
coltume Ha quella mano, che lo recò, e 
che lofparfe; cosi il fangue tra voi ver- 
fato di quelli Mai tiri promife per fe me- 
defìmo , e profetò la felice propagazione 
tra voi della divina Religione , per cui 
fu fparfo, 

L’ adempimento della qual Profezia, 
eh* dall'Epoca lontaniiTima della lor mor- 
te fino a quello giorno medefimo , in 
ch'io vi parlo, è il più manifello , e il 
più fplendido, che folte mai , fe piacque 
a Dio rivelarlo ai due Maitiri invitti 
per foave conforto non meno delle lor 
pene, che della lor carità, com'i a pen- 
fare , ed a credete giudo , e pio , che 
grandi oggetti fovranamente conciatori 
mife in quell'atto folto degli occhi lo- 
ro ? Voi oggi , e furti , e magnanimi 
Confelfori, perdete ’ftl Veronefe campo 
la vita , verfate il fangue prr la Fede 
di Gesù Crido . Ma deh mirate qual 
mede del vodro fangue per qurda Fede 
medefima forgerà . Ecco agli occhi vo- 
flri Celata la lunga lene dei tempi tutti 
avvenire , Mi. are . Queda (uperba , e 
popolofa Metropoli, (c) rhe lo fplendo. 
re de'Temp; a' muti Idoli dedicati , la 
magnificenza degli fpettacoli , la molti- 
tudine , la licchezza, l'ingegno, e l'in- 
dole feliciflìma , e quindi la potenza, e 
la fama dei Cittadini gareggiar fanno 
colla prima Sede in Italia non men dell’ 
Imperio, che della fuperdizione dell'Oc- 
cidente, la grande, la bella , la forte , 


ma idolatra Verona farà per voi criftia- 
na . Si , quedi colli, e quede liete pia- 
nure > che portati oggi fui dorfo tante 
profane moli d' Idoli abbominevoli , da 
cui non meno prendono l'infamia , e il 
nome, alle rovine loro fodituiranno au- 
gudi Tempi fantiflimi all' unico vero 
Dio ; e dalia facra, e mideriofa memo- 
ria di Gesù Salvatore , e della Divina 
Vergine Madre fua avranno gloria no- 
vella , pietofi Nomi. (<d) Di quelli no- 
mi adorabili di Gesù , e di Maria , anzi 
de' vodri nomi medefimi , Fermo , e 
Rudico , fuoneranno altamente le fpon- 
de di quello rapido reai Fiume, che ora 
afcolta fdegnofamente fuggendo a de- 
dra , e a manca le grida di fede impti- 
re, di Dei immondi . Mirate, che fuo 
ceflione di Vefcovi fantiflìmi, fapiemifli- 
mi , reverendi, che queda Fede di Pro- 
colo nafcofa ora , e giacente fra le te. 
nebre di fepolcri , alla luce, e alla ma- 
raviglia efporranno dell'Univerfo . Mira- 
te ferie di Principi religiofiflimi , che dal 
granCodantino oggi mai non lontano ver- 
ranno appretto fiorendo di mano in ma. 
no fu quedi Popoli a voi devoti : quel- 
li , di cui Verona farà la fede ; quelli, 
-di cui Verona farà la patria ; e quelli , 
infine, da cui a guifa di patria farà pre- 
giata , onorata, e fatta fecondo le patrie 
leggi , partecipe de’ beni fonimi della 
pubblica libertà. In queda fucceflìone in. 
finita di perfone , d'avvenimenti , e di 
tempi, che gloria difantità, che fplendor 
di dottrina, che codanza di fede, che in. 
tegrità di codumi, che zelo di Religione 
farà frutto perpetuo di queda felice Ter- 
ra bagnata del vodro fangue ! Verona 
profetata per voi fedele così, non fu mera 
cede a confortarvi altrettanto, Martiri in- 
vitti, quanto a’ due grandi Apodoli Pie- 
tro, e Paolo già -folle Roma? 

Che fe tra l'Epoche più memorande £ 
e più chiare , che queda vifion profeti- 
ca efpofe agli occhi de'nodri Martiri 
quella pure ebbe luogo di quedi lolenni 

gior- 




(«) Prime Memorie Crilliaoe di Verona degli Atti di quelli MM. 

<i) MaBf. Ver. llluftr. Pare. I. L7. col. 16*. (r) Maffei Ver. lllullr, paffim, 

( 4 ) Bianchini Notiz. lftor. delle Chiefe di Verona pallini . 


Digitized by Google 



Panegirico 


i8i 


giorni alla translazionconfecrati delle lor 
ceneri , che adempimenti degnifiìmi di 
Profezia , quella pubblica Religione di 
tutti gli Ordini , militari, e civili, Ec- 
clefiaflici , e fecolari , a celebrarla emu- 
lantifì gli uni gli altri f Quelli chiarifTì- 
mi , e magnanimi Perfonaggi del Tem- 
pio di Dio , e della Reggia del Principe 
fortifiìmi fodenitori , quello rifplenden- 
tiffìmo, e fapientiflimo Clero, quelli fan- 
tillimi MagiBrati, quella piiffima Nobil- 
tà , quello Popolo fedelilTimo f Spaziofo 
campo di Iodi voflre , Uditori , fu cui 
/correndo potrebbe l'Orazion mia trion- 
fare , a gloria degli antichilTimi vollri 
Martiri ritornando lo fplendor vivo , ed 
i pregi della prefente voflra virtù . Ma 
fe J’aprirlomi è flato impeto della libe- 
ra verità , che mi fcorge , ferratomi è 
legge della voflra moderazione , che il 
defio di piacervi mi obbliga di rifpetta- 
re . Contento dunque della crilliana fe- 
de per lo fangue di quelli Martiri qui 
profetata , e del perpetuo adempimento 
chiarimmo di quella lor Profezia, accen- 
nerò l'altro oggetto adempiuto dell'amo- 
rofa predilezione per voi di quelli Mar- 
tiri invitti , che le OlTa loro medefime 
profetarono , e tuttavia oggi profetano 
chiaramente. 

Imperocché, Afcoltatori , fe non già 
al cafo cieco , e temerario , ma sì alla 
fempre veggente , e provvida Sapienza 
di Dio attribuire fi vogliono gli avveni- 
menti dei Santi fingolarmente, riflettete 
a due termini , che quella predilezione 
dichiarano con evidenza : l'uno lontano 
affai prima dell'A Africa , e poi diTriefle, 
d’onde furono qui tra voi i fanti corpi 
de' Martiri reflituiti ; l'altro affai vicino, 
di BergamoCittà loro nativa, a cui non 
fii conceduto di poffederli. 

Lafciamo Ilare i lontani termini , da 
cui vennero , a cui non è maraviglia , 
che quella Città belliflima , e a poche 
altre paragonabile antiponeffero ; benché 
certo maravigliofe, e del collante amor 
doro dichiaratrici fieno le circollanze 
tutta , per cui ci vennero . Non riguar- 
diamo per un momento , che al vicin 
termine della cariffìma , e nobiliflìma 


Patria loro, a cui col fatto Beffò antipo- 
fero quella fede . Perchè a Verona piut- 
follo, che non a B-rgamo ottener effì , 
che difponeffe la Provvidenza la lo-o 
traslazione, e il perpetuo foggiorno lo- 
ro collituiffe! Quella era la loro Patria; 
e Patria non già ofcura , ma illuflre , 
dove elfi Beffi per chiarezza di fangue , 
e per copia di facultà fplendevano fingo, 
larmente . Patria d'effì non già dimen- 
tica , nè fconofcente , nè ingrata , ma 
memore , ma gratiflìma , ma di Iot 
meriti , e della lor fantità giufliifima 
effimatrice. Patria non già incredula , o 
barbara , ma cultiflìma, ma fedele, ma 
di più ancora per indole di Cielo ami- 
co , affai fornita di acuti ingegni altret- 
tanto pii, e devoti per defiderarfi il te- 
foro di queffi facri depofiti , quanto fot- 
ti! , e accorti per procurarlo!! . Penfate 
fe merzo alcuno lodevole d* induBria , 
e d' arte lafciarono mai intatto , da cui 
finalmente non è a credere , che fi re- 
Baffero , che o difperati di riufcire , o 
lufingati, fe più vi piaccia, d'effere riu- 
fciti. 

Le quali cofe, Uditori, che potrebbo- 
no per avventura parere a trattare d ffi- 
cili, e invidiofe, io francamente ricordo 
tanto più volentieri, quanto tra i pregi 
tutti, e le lodi, die alla chiarjffìma, e 
benemerita Patria 5i quelli Martiri fi con- 
vengono, quello pure io ripongo delfuo 
viviBìmo , e coilantiflimo defiderio di 
poffederne le fpoglie , che quanto a lei 
fa gloriofo carattere di gran pietà, tanto 
in effì dimoBra, efpiega più chiaramen- 
te 1' invitta loro predilezione per voi , 
fortunatiBìmi , e onoratiffìmi Verone!! , 
che a' cari loro congiunti, a' loro amati 
Concittadini antipofero collantemente. 

Si , Afcoltatori , da quel felice momen- 
to, che qui verfando il lor fangue vide- 
ro fu queBa Terra quel giorno, che Na- 
tale de' Martiri fi celebra dalla Chiefa , 
qui raccolfer le palme della loro vitto- 
ria, qui gli allori immortali dellortrion- 
fo , e qui ottennero la corona della lor 
fede , Verona ebbono in conto di unica 
vera Patria , Verona eleffero a foggior- 
nare , nè prima, dirò cosi, riposarono, 
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che non vedeflero per la ficura traslazio- 
ne delle lor ceneri quello defiderio lo- 
ro amorofo , che io con ragione dirò 
profetico, perfettamente adempiuto. Si, 
cari Martiri, liete nollri , e nollri Tem- 
pre farete, finché quelle mura flaranno, 
e nel recinto di quelle mura Verona , 
e Veronefi avran nome. Quello ci pro- 
fetano da piò fecoli le vollre ceneri, e 
di quelle per noi lietiflìma Profezia nel 
culto IlelTo, che oggi vi rinoviamo, ap- 
parifce l'adempimento: Off* ipforum vi- 
filata funi , poft mortem profittavi- 
runt . 

Ma poiché di un avvenire perpetuo è 
caduto ragionamento, a piò fublime, e 
tuttavia piò infallibile Profezia Tento 1‘ 
Orazion mia traportare, che per le fpo- 
glie de' Martiri , che qui adorate , di 
maggior gloria, ed é per voi di piò fi- 
cura fperanza. Piacciavi di ritornare la 
terza e l'ultima volta, Afcoltatori cor- 
teli, fu le divine parole dell' Ecclefiadi- 
co, che retto hanno fin qui, e regge- 
ranno per poco ancora l’ordine del mio 
parlare: Offa ipfiur vi/itala funi, Ì3* pofl 
morttm propini aver uni . 

Il terzo modo, dice Ugon Cardinale, 
(a) che delle o(Ta di Giufeppe onorate 
dal Popol fuo, intefe T Ecclefiallico , 
quello fu di predir formalmente il pro- 
prio loro riforgimento col futuro Mel- 
ila : Trophetaverunt fi cum Cbrifio re- 
[urrtBura. Infallibile Profezia Uditori , 
che fanno Tempre, e qui oggi ripetono 
più chiaramente le venerate fpoglie de' 
Santi, però appunto, riflette l'Edio, che 
ferbate, che cullodite, che onorate fo- 
no da' Popoli con maggior culto . (i) 
Quell' è un predire altamente, che deb- 
bon’efTere un giorno, come parla l'Apo- 
(lolo, d' immortalità riveflite , e fatte 
partecipi di quella gloria', che i beatilfi- 
mi fpiriti rianimandole, debbon loro 
comunicare: Oportet ctrruptìbile hoc in- 
dutre incorruptìonem , mortale hoc in- 
duert immortaìitattm. (c) Eccovi le pro- 
fetiche, e chiare voci , che dalle loro 


Cullodie, dall'Urna loro mandano le fa- 
cre fpoglie de' Martiri, che qui adoria- 
mo. Voi ci ferbate, o fedeli, ci dicon’ 
erte, voi ci onorate di un culto divoto, 
e pio . Giuda è la voflra Religione, e 
giudi fono gli uffizj, che ci rendete ; 
perché quede fpoglie di morte hanno a 
veflir nuova vita: furono già il fuggetto 
del nodro merito , debbono non meno 
elfere a parte della nodra mercede , e 
dove piò crudelmente infierirono il fer- 
ro, e il fuoco dei Carnefici, e dei Ti- 
ranni, fplendor piò vivo di bella luce 
Emana fiammeggerà. Si, quede ceneri 
hanno ad edere ricompode dalla mano 
onnipotente di Dio Glorificatore , e a 
beati corpi formate, corpi incorruttibi- 
li, ed immortali: Oportet corruptibilehoc 
induere incorruptìonem , iy< mortale hoc 
indutre immortaìitattm . 

Adìcurati, Uditori, per infallibile di- 
vina fede della certiflima verità di que- 
da lor Profezia, volgiamo l'animo un 
tratto a quel tempo felice, quand'èfla fi 
adempierà. Oh dolce idea di verità, e 
di grandezza ripiena , a cui io volentie- 
ri i pender miei abbandono, e i voftri, 
non meno priegovi di avvivare. Al pri- 
mo giugnere fu queda fede! Città , eh' 
io fpero certo, che vorrà Iddio cosi fio- 
rente, e si lieta, coni' oggi é, fino agli 
ultimi fecoli confervare, al primo giu- 
gnere , io dico , che farà il Tuono di 
quelPangelica Tromba ravvivatrice dei 
morti , di quanta luce Verona vodra fa- 
rà, di quanta gloria, per quede prezio- 
fe fpoglie de' Martiri, che qui ferbate 
ornata, e cinta/ Lieti fopra modo, e 
fereni i rifplendenti occhi pietofi di Fer- 
mo , e di Rudico rivedranno queda a 
lor cara, e prediletta Città, fa vedran- 
no per ogni parte de' raggi della lor lu- 
ce. Gttà, che mai non cefsò di onorar- 
li, venerarli, adorarli, e a tutte le Na- 
zioni de’ gtoriofi lor nomi recar la fa- 
ma ; Città , che fopra ogni altro fuo 
pregio ha guardato qual fuo teforo le 
fpoglie loro, e qual primiera eredità, ed 


{•) Hugo in hunc locura, (é) Ellius in hunc locum , 
(r) I. Cor. XV. j 3 . 
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ornamenta le memorie indelebili della 
lor fede, e della loro virtù. Se lieti eflì 
faranno di aver fortito Clienti cosi fe- 
deli, quanto faran bramofi di aver par- 
tecipi delle lor glorie color, che furono 
del loro culto, dcll'onor loro autori , 
confervatori , zelatori cosi folleciti, e re- 
ligiofi/ Avventurofa Verona! No non è 
folo una temporale felicità , che ti pro- 
fetano quelle preziofe fpoglie cosi ono- 
rate i è un'immortale, ed eterna. Poco 
è , che finché tu farai > ed effe faranno 
teco, tenganoda te lontanala fpada dell* 
Angelo fterminatore, che puro ferbino 
quello Cielo d'ogni aura infetta; che i 
giorni, e le Ragioni conducono alla fe- 
condità delle tue terre, opportune; che 
aprano fopra di te le fonti della divina 
beneficenza, e quelle ferrino del fuofde- 
gno; che facciano i tuoi commerz) fe- 
lici, chiaro il tuo nome, e l'induftria 
nativa delle tue Genti, e il culto inge- 
gno, e gli ornati codumi fodengano, ed 
avvalorino. Poiché dee infine venire un 
giorno, che ogni terrena cofa confami, 
e Città, e Regni difetti, quand'effe da 
te fi partano, quando tu più non fa, e 
nuova Patria di foli eletti coffituifca nel- 
la ccJcflc Gerufalemme > certo, che la 
pietà, la gratitudine, il »clo di Fermo, 
e di Ruflico é per te grande fperanza 
d'entrare a parte della lor gloria. Que- 
lla ti profetano le loro ceneri , di que- 
lla ti parlano i loro efempj , a quella 
la loro pietofa proteaione ti feorge trop- 
po più , e troppo meglio , che il Po- 
poi fuo non facefTero alla promeffa Ter- 
ra di Canaan le profetanti ceneri di Giu- 
seppe. 

Cantiamo dunque , Verone!! miei di- 
Jettiffimi, un nuovo cantico a Dio, con- 
chiuderò con un tratto profetico di Da- 
vidde le ammirabili Profezie, ch*io v* 
ho fin qui ricordato di quelle Offa di 
Martiri, che venerate . Come la fede 
ne foltiene la verità , cosi la Criftiana 
fperanza ne fparga ne'vollr! animi la 
dolcezza . Cantiamo a Dio nuovo canti- 
co , e le fue laudi rifuonino in quella 


felice Chiefa di Santi, (a) Cantati Di- 
min» Canticum novum , laut ejns in Ec- 
c le fra fanSorum. Rallegrili qued’elettif- 
fimo Popolo, vero Popolo d’ifraello nel 
Dio poffente, e pietofo, che lo creò, e 
celebri per le glorie di quelli invitti 
Trionfatori quella dell’ invincibil fuo Re : 
Ldtitur lfratl in e», qui feeit tum, (j* 
filii Sion exulttnt m Regi fu ». Voci ar- 
moniofe, e giulive celebrando ripetano 
l’auguflo Nome, e lieto fuono di muli- 
cali (frumenti agl’inni loro rifponda fe- 
(lofamente: Laudent norntn ejut in cb »- 
ro, in timpano , (3* pf alteri» pfallant ei- 
Perchè Dio veramente in quello fuo Po- 
polo fi compiace, e gli umili, pazienti, 
e manfueti fuoi fervi efalterà ad una 
gloria, che agl'infermi lor corpi difa- 
nimati ridoni forza, falute, e vita im- 
mortale: Quia bentp/acitam e fi Domino 

in pepalo fuo , ir exa/tabit manfuetos in 
falutem. Che esultazione ineffabile farà 
la loro, veggendofi rivediti di tanta lu- 
ce, e con qual guardo lietilfimo dicom- 
piacenza le fepolcrali Urne loro rimire- 
ranno, non altramente che danze, o 
talami del lor pattato ripofol Exulta « 
bum Sanili in gloria , Utabuntur in cu - 
bilibus fuit . Divine laudi faranno fu le 
lor lingue, e formidabili fpade di dop- 
pio taglio nelle lor dedre : Exaltaticnir 

Dei in faucibui eorum , isr gladii ancipi- 
tei in manibut eorum . A far vendetta 
delle Naiioni infedeli, a far rimprovero 
a* popoli peccatori ; -Ad faciendam vin- 
diSam in Hationibus , increpationet in 
populit . A Stringere in ceppi i barbari 
loro Re, e i prepotenti, e fuperbi pre- 
mere di catene .* -Ad alUgandot Regei eo- 
rum in compi di bui , (y nobile 1 eorum in 
manici 1 firrtii . Cosi vederli drafeinati 
al giudizio, Accorile è fcritto; queda é 
la gloria, che Dio promette a ciafcuno 
de' Santi fuoi : Ot faciam in eh indie tum 
conferiptum ; gloria b<fc eft omnibui San- 
ili 1 i)ur. 

Gloria cari Uditori , che a fe delle , 
ed a Voi chiaramente profetano quelle 
facrate fpoglie de’vodri Martiri , tan- 
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to foto, che con quanto di fede ne ve- 
nerate gli avanzi, con altrettanto di Re- 
ligione ne imitiate gli efempj . Quello 
è ciò, ch'io per ultimo v'auguro , vi 
priego, e imploro fervidamente da'glo- 
riofìilàmi Protettor vollri Fermo, e Ru- 
ftico , di cui ficcome più dolce v’ è la 


memoria , l’onor più grato , cosi più 
a cuore vi debbon etfere le Profezie , 
con che 1’ Oda loro vifitate a quelli 
giorni, e onorate vi animano, vi avva- 
lorano, vi confortano : Offa ipforum vi. 
filata funt , is* pò fi mortem propbit.ive- 
runt . 
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DI S. FRANCESCO DI SALES. 

1 « 

Attingit a fine usque ad finem fortiter , & difponit 
omnia mavì ter. 

Sa P . Vili. 


F ortezza ; e foavità due caratteri 
maraviglio!! dell' operare di Dio , 
effetti immediati , e necertarj di 
un' infinita bontà , che fpiegano propria- 
mente, e comprendono i più arcani mi- 
flerj della fua adorabile Provvidenza . 
Imperciocché, Afcoltatori, un Elfereotti- 
mo non può avere per Cuna parte pro- 
poni," che fini ottimi ; ma quelli è for- 
za, che tanto fieno per l'altra a confe- 
guire più ardui, quanto più fono d'ogni 
battezza, e imperfezione lontani. A rin- 
tracciar dunque mezzi, e ordinarli , ed 
operarli cosi, che non pur certo , e in- 
fallibile, ma di più dolce , e piacevole 
ne rendano l’adempimento, qui è, miei 
riveriti Uditori, dove quell' infinga Bon- 
tà le fue divine perfezioni chiaramente 
tnanifellando rapi il Santo in un'ellafi di 
maraviglia, che lungamente fpirgò ne' 
divini fooi Libri della Sapienza , e in que- 
lle brevi parole divinamente comprefe : 
*4ttingit a fine ufque ad finem fortiter , 
<y difponit omnia fuaviter . Or io do- 
vendo in quello giorno fervire, piìllìmi 
e riverir hlìmt Signori, alla (incera pietà, 
* magnifica religion vollra verfo il San- 
tiffimo , c benemerito Protettor voftro 
S. Francefco di Sales, al primo volgere 
un guardo alle opere, ai meriti, alle di- 


vine virtù, che coflituirono già il carat- 
tere , ed ora fanno la gloria della fua 
Santità, parmi effer comprefo, e quali 
ditti rapito da un' ella fi fomigliante di 
giuftiflìma maraviglia, che io col Savio 
verrò apprelfo (piegando paratamente, e 
che ora con elfo in quelle brevi parole 
vivamente disfogo ; ^4t tìngi t a fine ufi 
que ad finem fortiter, {y difponit omnia 
fuaviter. Oh raro Spirito, e veramente 
maravigliofo, come potetti mai a tanta 
forza congiugnere tanta foavità? Impe- 
rocché , Afcoltatori , fe a' fini , che fi 
propofe quett'Uomo ammirabile , pon- 
ghìamo mente , non ci ebbe fpirito di 
lui più forte; fe ai mezzi, che adoperò 
riguardiamo, non di ebbe fpirito di lui 
più dolce. 1 fini fiirono i più difficili, e 
i più fublimi ; i mezzi furono i più fa- 
cili, e i più foavi. Fntriamo, Uditori , 
colla divina feorta del Savio , entriamo 
profondamente in quella non fo s' >0 di- 
ca oppofìzione, o congiunzione di cofe , 
che forma il vero carattere della gran- 
de, e fortuna altrettanto, che am,lulif- 
fima Santità di Franctfco di Sales. De* 
fini , che fi propofe , nòn è a fare pa-o- 
. le affai . Furono la firnificazione fua 
propria , e quella di ruito il Mondo , 
del Mondo dico, o più rozzo, opiùmol- 
• i . - . . - ’ - • • . - le» 
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le, o più pervertito . Chi non ne vede trafceglimenti di quelle, che fono le più 
l'arduità? Riflringo dunque il mio ri- ftupende tra le divine; Lledrix «fi epe. 
gionare alla dolcezza dei mezzi, che a rum i/liut. 

fini si ardui adoperò, della quale dolcez- Io non ho, Afcoltatori, che a feguir 
za io vorrei rintracciare , fe fia poflìbi- I* ordine del divino parlare per difcuo- 
le, anzi chiaramente fcoprirvi nel fuo pórvi i pregi tutti della Sapienza di 
medefimo fpirito le forgenti . Soavi (Ti- Frsncefco di Sales , e non debbo , che 
do, Afcoltatori, è lo fpirito di Dio nel quelli pregi legnarvi per chiaramente 
reggimento delle fue ragionevoli creata- fpiegarvi 1* ordine del divino parlare . Oli- 
re , perchè c uno fpirito pieno difapien. dor di purezza, che macchia alcuna non 
za a conofcere il valor vero, e la forza .-ebbe mai, fu la primiera, e quali dilli, 
opportuna di tutti i mezzi, pieno di on- nativa difpofizione , che in quell’ ange- 
nipotenza a predominar la natura, e 1* lko Uomo trovò lo fpirito della Stpien- 
indole di tutti gli animi , pieno di mi- za - Foco è , che intatto , e vergine 
fericordia a fentire , e rifiorare tutti i ferbaffe tempre il fuo corpo ; che in 
lor mali» Eccovi , s' io pur non erro , quella fua vivaciflìma fantafia non li 
perchè malgrado l'arduità de’fuoi fini , potelfero imprimere, che pure immagi- 
foavillimo fu lo Spirito di Francefco di ni; che in quel gentile fuo cuore non li 
Sales , perchè fu uno fpirito pieno di potelfero accendere , che fanti affetti : 
una divina fapienza a conofcere i veri io aggiungo di più, che quella rara vir- 
mezzi della Santificazione dell' anime , tù fpiegò in lui un carattere connatura- 
di una fovrana efficacia a predominarne le, dirò cosi , e quantunque frutto pur 
le inclinazioni, di una pietofa miferi- folle d'afpre battaglie, di lunghe vigl- 
eordia a fentirne , ed a toglierne tutti .lie, di fervidilfime preghiere a Dio , e 
i mali: fpirito conofcitore ,. fpirito pre- di giudici inesorabili di fe flelTò, parve 
dominante, fpirito pietofiffimo, del qua- anziché una- virtù , una proprietà così 
le io tanto più volentieri prendo a par- relativa al fuo fpirito , corti' è alla luce 
larvi, quanto a piùgentili, vivaci, c pe- quello fplendore, che fenice, conforta , 
nettanti fpiriti, quali voi liete , fo per rallegra , anima le pupille , e fa loro 
la fperienza mia propria di ragionare . fentir la forza fenza crear maraviglia del 
Incominciamo. fuo valore . Imperocché ,. Afcolritori , 

Maravigliofa , Uditori e in tutte le non rozze, ed alpre maniere , non in- 
parti fue efattilfinia è la vivai deferizio- colto vellire , non folitario Soggiorno , non 
ne , che ci fa il Savio- della Sapienza ». tratto fchivo , ed auùero l’accompaena- 
Spiega in ella le qualità del fuggetto , rono: ma egli Teppe legarla alla ciiltu- 
dov' ella alberga, le virtù, che gir fpi- ra, alla dolcezza, al commercio, all'af- 
ra, le opere , che vi produce. Com’el- fabilità; anzi Seppe loro Spirarla in gui- 
Ja, dice, è un raggio Sincero e candido fa , che tutte le fue maniere più anta- 
delia chiarezza di Dio , l'anima , che bili* e più obbliganti la fpiraffero effe- 
l' accoglie vuol elfere pura , e monda a medefitne, e la fua amicizia la fua fa- 
gujfa di terfo Specchio, in cui macchia miliarità » anzi il fuo volto , e i Tuoi 
alcuna, anzi né ombra di macchia alcu- Sguardi ,. valelfero ad invaghirne chi 
na non fia: ( a ) Emanatie quaderni e/l era privo, ed a fpegnere ne’ loro animi 
t/aritath omnipotemir nei J incera , (y> le impure fiamme. Quando, mai, ( Dio 
idee niioil inquinalum in eam incurrit . immortale! ) quello raggia della divina 
La virtù, che immediatamente ella fpi- chiarezza potè in uomo rifplendere o 
ra, è un chiaro difeernimento della di- più Sincero,, o più vivo! Emanati* qua. 
(ciplina , o vogliam dire della Provviden- dam e fi clarilatii omnipetentir Dei fince- 
za di Dio: (6) Deftrix- «fi di [cip lina Dei ra (y» idee mini inquinai um in eam tn- 

e le opere» che produce, fono elezioni , ' carrit. •■■■ 

. Ora 
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Ora, Uditori, uno fpirito così difpo- 
flo a ricevere per l' ammirabile purez- 
za fua la luce della fapienza di Dio , o 
a meglio dire, da quella rteffa fapienza 
purificato così, ben fu degno d' elTer fit- 
to partecipe, e miniftro fedele dei mifte- 
r) ineffabili della fua più nafcofa , e più 
ammirabile provvidenza ; Doiirix dijfiei. 
plin.e Dei. lo dico, che lo iftrul dei 
mezzi veramente divini e a confeguir fa- 
cilmente, e a ottenere i fini più ardui, 
ch'ella medefima proporti abbia nel reg- 
gimento dell' Univerfo, la fantificazione 
delle anime. A comprenderli intieramen- 
te, egli ci converrebbe, Uditori, poter 
entrar nei tefori, come parla l' Aporto- 
lo, di qurfta profondinola fapienza con 
quel guardo medefimo, con cai egli ci 
entrò , aprirci innanzi le vie di Dio, 
quelle che egli medefimo ralfomigliò ai 
fentieri inviabili della luce; ma nè io 
badando a tenere, nè voi forfè a fegui- 
re così fublime viaggio, rtudierò di for- 
marvene delle più chiare, e più fenfibi- 
li idee. La fapienza di Francefco di Sa- 
les non fola mente conobbe , ma fece 
agli uomini praticamente conofcere il fi. 
flema più dolce, e più ammirabile 'del- 
la Grazia, perchè fece loro trovar nei 
mezzi della loro fantificazione quelli del- 
la loro felicità. Spieghiamoci, ed inten- 
diamoci chiaramente. 

'Che fa la Grazia, Uditori, "nello fpi- 
rito umano/ 1 Erta, rifponde , e infegna 
S. Agoflino, entra per fe medefima nell' 
umano intelletto, e un bene gli fa co- 
nofcere , che gli era afcofo ; penetra 
nell'umano volere, e fagli fentir diletto 
in amarlo: (4) 'Ut innotejcat , quod lare, 
taf , iy Juave fiat quod antea non dite - 
Uabat , Gratta Dii efl, quei bominum ad - 
juvat voluntates. Uno fpirito illuminato 
per quella Grazia a conofcere chiaramen- 
te, accefo per erta ad amare fervidamen- 
te la vera , ed unica fonte di tutti i be- 
ni , che è Dio, fi conduce con infinita 
felicità a quello far prertamente , che ar- 
duo ferabra, e imponìbile a chi così non 
•conofce, e a chi non ama così; e tan- 
to lungi dal trovarfene però trillo , e 


dolente > che anzi fe ne fa tanto più 
lieto, e beato, quanto più appaga casi, 
e contenta le due più alte potenze, che 
lo compongono, la mente, e il cuore. 

Ora offervate. Uditori, fe quelle trac* 
eie maravigliofe , per cui Dio opera 
colla fua Grazia nello fpirito umano , non 
furon quelle di Franccfco di Sales ; fe * 
altr'uomo mai potè giungere o a tener- 
le con maggior fedeltà, o con maggiore 
evidenza rapprefentarle, o imitarle, e 
direi quali emularle con maggiore felici- 
tà? DoSrix difciplinee Dei . Videli mai 
perfona , che con un lume più vivo in- 
troducelTe negli animi la cognizione di 
Dio ! Che con più dolce efficacia ne fpi- 
rarte ilfoavirtimo amore/ 1 Vie dell' umano 
intelletto, voi siete afeofe, e prertochè 
inaccertibili per altro mezzo fuori di 
quello dei fenfi . Ma quelli fenG medefi- 
mi , che quali nebbie denfiffime vi cir- 
condano, non 'badarono a rintuzzare i 
raggi di quella luce, che le parole , le 
iftruzioni, gl' infegnamenti di quert’uo- 
Rio ammirabile diffondevano . Le menti 
più cieche ne furono penetrate, gli fpi- 
riti più fedotti ne furono difingannati , 
i più lontani da D o fi fentirono avvici- 
nati a conofcerlo: Vt innotefeat quod la • 
tebat. Vie dell'umano volere voi fiele 
guardate affai da una gelofirtima libertà, 
perchè niun'eflrinfeca violenza porta con- 
tendervi gli affetti voftri; ma non lo 
forte da Francefco di Sales. Egli potè 
giungere a farvi forza . Vederlo, offer- 
varlo, trattarlo, e non fentirfi interna- 
mente rapito alla virtù, ed all'amore di 
quell' oggetto divino, che unicamente egli 
amava, quello non era per niun modo 
portibìle. Fodero pur fortirtimi, e inope- 
rabili quegli oliaceli, che a quella divi-, 
na fiamma opponevano le paffìoni più 
predominanti, e più vive, tutti fi dile- 
guavano facilmente al valore di un mag- 
gior fuoco, che egli ne'cuori umani ac- • 
cendeva. Miniftro fedele, anzi ammira- 
bile emulator della Grazia fembrava e fi- 
fe r fignore di qnella luce, che illumina 
le afeofe cofe: (è) Lucent , qua apertine 
quid late bai, di qaella dolce inchinazio- 

ne. 
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ne, che fa amar con diletto ciò , che 
dinanzi rojava, Suavitatem , quadiìigitur 
quod ante non dcklìalat , fono le for- 
inole, Afcoltatori, con che ‘il Padre S. 
Agoftino fpiega la Grazia, efonoquelle, 
con che io debbo fpirgarvi i mezzi, che 
Francefco di Salea alla fantificazionedell' 
anime adoperò. 

Qual maraviglia, che uno fpirito co- 
sì introdotto a conofcere , ed a tenere 
le vie di Dio, potette non meno effere 
fceglitore tra le fue opere ! tìetrix epe- 
rum i/liut. Terzo carattere della Sapien- 
za deferito dal Savio, e terzo pregio di 
quella di Francefco di Sales. 

Imperocché , Afcoltatori , quell’ am- 
mirabile fpirito Sapientifiìmo potè fee- 
gliere veramente, anzi trafcelfe di fatto 
fra le idee tutte, e i caratteri di Santi- 
tà, un'idea, e un carattere , ch’io di- 
rò arditamente il piò degno della bontà 
di Dio ; e quella feppe penfare , opera- 
re, ottenere, perpetuare non meno nel- 
la parte del Mondo piò debole , e piò 
gentile, che nella piò forte, e nella piò 
generofa . ’L’ llliluto fantiflimo delle Vir— 
gini della Votazione, e l' Opere dirette 
al re fio del Mondo ne fanno fede. Trop- 
po di ozio richiederebbe darvi contezza 
del primo , e farvi in elfo conofcere le 
maraviglie, che ci accoppiò . La fama 
pubblica ne dice affai , perchè io polfa 
tacerne. Leggete 1' Opere di Francefco 
di Sales, che vi appartengono , colti , 
gentili, magnanimi fpiriti , che mi af- 
coltate. Quivi voi troverete le vive fon- 
ti di una lineerà pietà , che mette fre- 
no non afpro, nè violento, ma forte , 
e invincibile a tutte quelle pacioni , che 
vi pervertono: le fentirete anzi volgere 
a un obbietto di voi piò degno, che ap- 
pagherà lutti i lor defiderj, lenza farvi 
foffrir le pene della lor violenza. Il de- 
coro , e la grazia fi fpargeranno fulle 
vofìre azioni nell'atto fletto, in che le 
piò alte, e le piò fante intenzioni le ani- 
meranno. La carità faprà umiliarvi fen- 
za avvilirvi, la penitenza compungervi 
lenza inafptirvi, la folitudine trattenervi 
lenza nojarvi , il difpregio del Mondo 


rendervi fuperiori a’ fuoi ingiufli giudicj 
fenza efporvi a foffrirne Tonte, e pi r ol- 
traggi - Santità, Afcoltatori, che qualo- 
ra fi efprima perfettamente , rapifee a 
un tempo le maraviglie degli uomini , 
e le compiacenze di Dio . Oh Sapienza 
vera fonte della foavità dello fpirito di 
Francefco di Sales, come fapelle freghe- 
re veramente le piò flupende tra le ope- 
re tutte di Dio/ Eleflrix cperum ì/liui , 
Io vi confetto, Uditori , che volentieri 
verrei perdendomi dolcemente quafi in 
un’efiafi di maraviglia fulle ammirabili 
idee di quella Sapienza trafceglitrice, fe 
piò fenfibili oggetti non mi rapittero, e 
quelle fublimi idee non mi facetter ve- 
dere praticamente adempiutvper l'effi- 
cacia predominante , che fu gli fpiriti 
umani ebbe Francefco di Sales . Quella 
è l'altra fonte della foavità del fuo fpi- 
rito, effetto d’una Sapienza, che eferci- 
ta il fuo potere, e coroparifce fovrana 
fu quella parte dell'uomo , che niun' 
eftrinfrca forza potrebbe fuggettar mai . 
Rinnovatemi l'attenzione. 

Il Savio lo profetò di fe (letto , ed io 
non faprei come in pochi tratti deferì- 
vervi piò vivamente T adempimento 
perfetto , che in Francefco di Sales eb- 
be la fua Profezia , che ufando delle 
medefime fue divine parole. Io, die' egli, 
no non dov.rò da' tardi anni afpettare 
credito, e autorità. Sin dalla mia gio- 
vinezza farà chiaro il mio nome pretto 
le genti, e giovine farò onorato dai Se- 
natori del popolo piò maturi.- (<i) Ha- 
bebo propter banc c/aritatem ad turbai , 
ìy honorem apud Seniorei juvenii. lo fa- 
rò prefentato al giudicio dei Grandi , e 
dei Saggi del Mondo, entrerò nelle Corti 
dei Re poffenti, e leggerò fulle fronti, 
fugli occhi loro la maraviglia, che fa- 
prà loro fpirare la mia prefenza: Incon- 
jfpeflu Totentium admir abili! ero ; iy fa- 
cies Trincipum mirabuntur me . Mentre 
io tacerò, venereranno colla loro efpet- 
tazione il mio filenzio, e mentreio par- 
lerò, non batteranno palpebra prefi da 
un'efiafi di flupore del mio parlare: Ta. 
centem me fufiinebunt , i?" /oquentem me 

re/pi- 
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refpicient , iS' fermocinitnte me plura , 
manui ari fuo impone »! . Difporrò a pia- 
cer mio pii animi de’ popoli più impa- 
zienti di fervitù, e vedrò fuggeltarmifi 
le piò libere Nazioni : Difpanam popu- 
lot , iy n attore s mibi erunt fubdiht . 
Che più.*’ Io difarmato faprò fpirare ve- 
nerazione, e timore agli animi piò fu- 
perbi di Condottieri d'armate, e di ter- 
ribili Re. L’univerfale degli uominiam- 
mirerà nella pace la mia bontà, enella 
guerra la mÌ3 fortezza: Timebunt meati - 
diente! Rere! borrendi. In mult nudine vi - 
debor bonui , & in bella farti! . 

Riconofciamo, Uditori , in Francefco 
di Sales l’adempimento perfetto di quell' 
ammirabile Profezia, che la grandezza , 
la dignità, lo fplendore di quell'ogget- 
to merita di rapire tutti i nollri pen- 
fieri. Giovane di pochi anni tornato 
appena dalle Accademie di Padova , e 
di Parigi , dove il corfo delle Scienze 
divine , e umane compiuto avea , non 
prima fi fe’ vedere in Savoia nella' fua 
Patria, e il fantiffimo , e fapientilfimo 
Vefcovo di Gmevra Graneri ammiran- 
done foprammodo, io volea dire la vir- 
tù, ed il coflume, ma debbo dire piut- 
todo la prefenza prima , e I' afpetto , 
Ecco, efclamò piangendo per vivo giub- 
bilo, ecco il mio fucceffòre, ecco il ri- 
doratore dei danni della mia Chiefa , che 
Dio mi fa riconofeere in quello giova- 
ne Cavaliere. Il fupremo Senato di quel- 
la vada Provincia il volle lofio fra’ 
fuoi ; e Francefco a que’ verdi Tuoi anni 
la fenatoria toga vedi . Ma la divina 
eloquenza , ond' egli era fornito , ma 
qupl carattere entrante , anzi predomi- 
nante, che non potea non produrli per 
fe medefimo, a troppo maggiori impre- 
se formato era da Dio, che a trattar cau- 
fe civili , o a fodenere i diritti della 
civile Giudizia . Predo affai le fenatorie 
divife cangiò negli abiti facerdotali , e 
d'effi vedilo appena fu con ammirabile 
confentimento, e dagli unanimi voti del 
Clero tutto , e del popolo eflratto ad 
effer Prepodo della maggior Chiefa di 
Anesl . Refpirò a quell' idante , Uditori, 
quell' afflittiflima Chiefa, e parve a quel 
popol fedele di veder rientrare nel San- 
Qyaref Granelli 
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tuario con effolui il fuo alilo , la fua 
difefa , la fua gloria , la fua falute . 
Francefco nè a queda fperanza, nè a fe 
deflò mancò . Niente meno non fi pro- 
pofe, che il totale didruggimento dell* 
Erefia di Calvino , che in tutta quella 
Provincia, e ne'Paefi circonvicini, quali 
in. fua Rocca futuramente fignoreggiava . 
I fuccedi ammirabili, e felicidimi delle 
fue intraprefe, le prime conquide ,. e 
le molte vittorie, che predo ottenne fu 
quegli fpiriti contumaci , portarono fi- 
no a Roma la fama del nome fuo ; e 
il Tanto Padre Clemente ottavo confor- 
tato a fperarne delle maggiori, lo dele- 
gò a Teodoro Ileza Minidrodell'Erefia in 
Ginevra, fpirito indomito, che fe' cele- 
bre al Mondo l’infamia del proprio no- 
me, non fo fe piò detedabile per la per- 
tinacia de' fuoi errori , o per lo fcanda- 

10 de’ fuoi codumi. Francefco affali que- 
da fiera nel fuo covile, entrò generofa- 
mente in Ginevra, e il fuo coraggio fo- 
prapprefe per modo gli animi degii ere- 
tici, che il loro dupore non lafciò tem- 
po a confultar I’ odio loro contro que- 
llo si formidabil nimico della lor Setta. 
Teodoro fu convinto per modo dal fuo 
parlare, ch'egli medefimo fentl d'effer- 
lo, e il confefsò , ma Dio lafciando 'a 
Francefco la gloria di aver trionfato del- 
la fuperbia di quedo modro , ferbò alla 
giudizia de' fuoi giudici quella di lafciar 
l’empio nella fua empietà. Francefcoin- 
tanto , Uditori , nell' età fua tuttavia 
giovanile carico di tante fpoglie , quan- 
te onorare potrebbono molte età , fu dal 
Graneri richiedo a Coadiutore del fuo 
Vefcovado, e per graviffimi affari man- 
dato a Roma colle piò fervide fue pre- 
ghiere al Pontefice Clementeottavo, per- 
chè degnaffe di compiacergli . Appena 

11 fummo e fanto Padore fi vide a' piedi 
qued'apodolico fpirito, che nell' atto di 
conferirgli il carico, e la dignità Vedo- 
vile, prefo da un'intimacompiacenzadel- 
la fua elezione , lo drinfe teneramente 
fra le fue braccia, e Vanne, o Figlio , 
gli difTe colle parole de' divini Proverbi, 
bevi le acque che fono tue, attigni alla 
conferva tua . Ma poi fa fcorrere quede 
faluiifcie acque fuori di te , ficchè effe 
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divengono altrettante fontane pubbliche, 
a cui tutto il Mondo polla concorrere 
a diUetarfì ; ( b ) p'ade Fili , & bibt 
aquam de ci/ierna tua , isr fiuema pulii 
lui , Lerivemur fonia tui fora! , (y in 
fiale il aijuai mas divide. 

l’regovi ora ritornar meco. Uditori , 
fui maravigliofo fentiero , che i profe- 
tici detti del Savio da principio ci apri- 
rono : In conjpedu Votentium admirabi- 
li i ero , isr facies Trincipum mirabuntur 
me. Velino appena di quello nuovo ca- 
rattere chi potrebbe fpiegarvi , come 
egli nè osòr’ Non temè nè furore di ar- 
mi} nè ferocia d'armati, nè potenza , 
nè raacllà di Principi, e di Sovrani. 
Che dico io non temè ? Giunfe a pre- 
dominarli. Prefemato al Signor di Vitrj 
Comandante l'armi Francefi, qual pri- 
gioniero, li fece tulio fignor del fuo fpi- 
rito per maniera, che non pure la liber, 
tà , e gli onori, che non curava, ma le 
facultà più ampie ne ottenne per i van- 
taggi della Tua Chiela , e dei fuo Mi- 
nifiero , che unicamente delìderava , 
Giunfe alla Cotte del Crillianilfimo Re 
Enrico quatto, il quale lo amò così, ed 
«bbelo in tanto pregio, che iltantemente 
il richiefe a Coadiutore dell’ Arcivesco- 
vo di Parigi per poi veHirlo di quell' al- 
tilfima Dignità . Protellò , che perfona 
alcuna per fuo giudicio non era al Mon- 
do opportuna a ccnquifiare la mente , 
e il cuore di Giacopo primo Re d' In- 
ghilterra , fuorché Francefco di Sales. Il 
Pontefice Paolo quinto, lo creò fuo Lega- 
to agli Arciduchi Alberto, e Chiara Eu- 
genia per comporre le lor difcordie col 
Clero della Franca Contea. Convertì, e 
ficondulTe alia Cattolica Retinone France- 
fco Duca di Lediguieres , e Viceré del 
Delfinato . Pafsò per commelfione del 
Re CriflianilTimo al l’aefe di Gej» per 
conferire col Barone di Lux Luogotenen- 
te del Re nel Ducato di Borgogna , e 
perfuafegli quanto gli piacque a rillorare 
la Religione . Frattanto rjiolTagli contro 
nella Corte di Savoja una nera calun- 
nia, e dal Senato però fpcgl.ato de' be- 
ni fuoi, feppe colla più femplice , e 


(*) Prcvetb. f. 


più (Incera rifpolla , io non dico giufli- 
ficarfi, che quello è poco, dico obbliga- 
re a riconofcere chiaramente col penti- 
mento, e la ritrattazione del fatto il fuo 
merito, ia fua innocenza : Timebunt me 
au dientes Regei borrendi , {y facies 7‘rin- 
fi finn mirabuniur . 

Il concorfo frattanto, che a' fuoi Ser- 
moni fjcevafi nella Francia , e ovunque 
egli fuffe , l' infaziabile avidità , con cui 
era defiderato, il rapimento , non che 
il piacere, con cui era afcoltato, lo fe- 
cero per tal maniera fignore degli ani- 
mi d'ogni gente, che a fua voglia difpo- 
fe delle Città, e delle Terre, dovunque 
egli albergò, e il gloriofo nome ne otten- 
ne d'Apollolo univerfale non folamente 
di Savoja, ma della Francia. Oltrea fet- 
tantadue mila Eretici convertì ; innumera- 
bili pecatori a Dio ricondufle. - Difponam 
populos , ir naliones inibì erunt fubditee - 
Jo non ho agio, Uditori, di venir divi- 
fanJone i modi, e Parti particolari; piut- 
tollo vorrei fapervi raccogliere in pochi 
tratti quafi a un punto fot di veduta i 
pregi , e le virtù , che formarono in 
Francefco di Sales quello carattere pre- 
dominante degli fpiriti umani’. 

Un' aria nobile , fu cui gareggiavano 
la moddlia, la maeftà, I' affabilità , ed 
il decoro , la franchezza , e ia mode- 
razione , guadagnava e rapiva al primo 
fuo prefentarfi gli occhi delle perfone . 
La vivacità, la prontezza , la grazia , 
e la fòrza, il zelo, e la verità introdu- 
cevano negli animi, cd altamente im- 
primevano le fue parole. Uno fpirito cul- 
tiffimo, e delicato ne' fuoi penfieri , ma- 
gnanimo, e invitto nelle fue intraprefe , 
generofo, e difintereffato ne’ fuoi rifiati 
altrettanto, che ne’ fuoi doni, impertur. 
babile dall’avverfa, e inalterabile dalla 
feconda fortuna, conofcitore penetrante , e 
profondo di tutti i caratteri delle perfo- 
ri e, con cui trattavaj ma un cuor fopra 
tutto così ben fatto, e raddolcito, edac- 
cefo d’una non finta nè umana, ma fin- 
ceriflìma/ma diviniflìma carità, che ia 
dirò emulatrice di quel divinoattributo , 
che rende agli uomini pietofo , e ama- 
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'fcile Iddio, lo fua infinita mifcrirordia , 
Io facevano lignor de’cooti.- Io fono all' 
ultima parte del mio parlare, terza fon- 
te della foavità dello fpirito dì I-'rance- 
fco di Sales", Non vi fin grave feguirmi 
per poco ancora con attenzione.- 

Gli occhi di Dio , dice il Profeta , 
dal fommo Cielo s’inchinano fui la ter- 
ra, e veggendone le miferie tanto fon lun- 
gi dallo fdegnarfene, e volgere il guar- 
do altrove , che le contemplano , e quel 
divino fuo cuore ne fente tanta pietà ,- 
che Sfiorandole in mille modi , fu tutte 
l’ opere fue efalta quelled’ un’ infinita mi- 
fericordia: ( a ) Mifericordìa *)ut fupef 
omnia Optra ejtit . 

Un guardo, Uditori ,- a Francefco di 
Sales , che fulle mura deli’ alta rocca 
d’ Alcirge , mira le valli intorno delle 
fuggette Provincie. Scuoprironfi inquell‘ 
atto a’ fuoi occhi i mali tutti , che le 
inondavano; la povertà , I’ infermità ,- 
la mifeiia , gli errori, e gl'inganni , le 
pallioni, ed i vizj, che fatta firage del- 
la fince-a religione quelle infelici terre 
opprimevano. Turbai!!, Uditori, lafere- 
na fua fronte, i fuor occhi fi fecero due 
fontane di lagrime , e traendo dal più 
profondo del petto un alto fofpiro. No,- 
gridò forte, e efclamò, no , eh' io non 
pollò tenermi d’accorrere in lor foccor- 
fo. Come pofs'io altramente deferiver- 
vi il magnanimo impeto di carità , con 
che egli feendendone, il fuo. voto adem- 
piè , che ufando delle viviffime divine 
formole , con che Davidde deferive la 
divina Mifericordìa nella perfona del 
Verbo eterno feender dal Cielo a riflo- 
rar de' fuoi mali l'umana gente ! ( ò ) 
Exu/tavil ut gigaf ad currendam vìam ; 
a fummo Catto egregio eiur , occurfut 
e'jut ufque ad fummum eiur : non e fi qui 
fe abfcondat a calore e)ut . Si , efultò 
qual gigante a correre quell' arringo 
colla llella beneficenza ,- e colla della 
velocità, con che il Sole imprende , e 
compie le fue carriere. Non è chi fi af- 
conda dall' ardor fuo , quantunque poffa 
nafeonderfi da raggi fuoi: T^on efi qui fe 
abfcondat a Calore tjut . No, Afcoltatori, 
non ci. ebbe miferia umana , eh' egli 
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tocco della piò viva mifetieordia non 
rifloraffe . Quantunque nè ampio dulie 
il fuo patrimonio , « povera avelfe la 
menfa della fua Chiefa, parve ri piò ric- 
co Prelato del Crìlliinefimo, tante furo- 
no le famiglie, che alimentò, tanti gli 
a'herghi di pellegrini , e d' inferrai , acuì 
egli provvide, tante le pie opere , che 
fondò . Quantunque gentile avelfe la 
compledione, enonrohulialafanità, par- 
ve il piò forte di tutti gli uomini, tan- 
te fatiche durò , tanti viaggi compiè , 
tanta follenne moltitudine di travagli . 
Quantunque preziolilfima fu de la vita 
fua, parve la piò negletta, e la piòdif- 
pregevole, a tanti pericoli l’avventurò .• 
Servì lungamente agl' infetti di pelle , 
francamente fi efpole al furor degli Ere- 
tici, incontrò la ferocia, e la crudeltà de* 
ficarj. Quantunque fantiflima , e illiba- 
tilfima fulfe la vita fua, i peccatori più 
fordidi ,- e le anime piò perdute furono 
le fue delizie, poiché divennero fue con- 
quide. La rozzezza , e l'ignoranza non 
lo nojava,- la durezza, e Pollinazio- 
ne non poteva difanimarlo . Quantunque 
tante cure gravilfime lo flringelfero,- 
e tante follecitudini, pareva Tempre 
difoccupato , qualor trattava!! di confo- 
lare un afflitto , o di profeiogliere urf 
peccatore. La moltitudine delle anime ,- 
ch'egli direlfe d' ogni condizion, d'ogni 
fclfo, fu prodigiofa , ciafcuno trovando’ 
in lui quel carattere d’una divina mife- 
ricordia , eh' è il vero , e foto rifugio' 
dall'oppredione di rutti i mali. 

Eccovi finalmente. Uditori, una fen- 
fibile e chiara fonte della foavità dell’ 
apoflolico’ fpirito di Francefco di Sa- 
les, immagine la più viva della divina 
pietà. Io non avrei che a Renderne, ed--- -* 
a condurne alquanto più largamente : e 
linee , e i tratti a crefcerne ne' voflri 
animi non fo s'ìo dica piuttoflo la ma- 
raviglia, o la fiducia, e 1’ amore . Ma 
parendomi dover por fine al mio ragio- 
nare , io ritorno , Uditori , e pregovi 
tornar meco con un fol guardo, chefut- 
to abbracci, fu quanto finor fu detto di 
lui . E fcuoprendo per P una parte gli 
ardui, ed altiflìmi fini, che fi propofe , 
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per l' altri i foavirtìmi mezzi, che ado- 
però , ripetiamo col Savio prefi da un 1 
ertili di maraviglia : Ecco uno Spirito 
imitatore di D o : ^ittingil a fin» ufqu* 
ad fine m fcrtiler ; iy difpomt omnia fua • 
vi ter . 

Pur crederefW Forza è , che certi la 
maraviglia, o a dire più veramente all* 
una fucceda 1* altra maggiore affai, fe i 
pregi, e le virtù fi conofcano di quello 
fpirito. Ecco una fapienza , cbecompren- 
de, che elegge, che adopera ur»' infallibi- 
le efficacia di mezzi; una potenza, che 
penetra negli fpiriti umani, e giunge a 
predominarli; una bontà, che fi toccada 
tutte le umane miferie, e movcfi a rifio- 
rirle . Da quelle divine fonti che altro 
poteva ufcirne, UJitori , che un caratte- 
re di Santità il più amabile , il più be- 


nefico, il più gentile, il più degnod' ef- 
fere eletto a Protettore, ed a fcorta de- 
gli fpiriti faggi, generofi, e gentili, qua- 
li voi fitte, piirtimi Signori! alla cui pie- 
tà , e alla cui religione fe meno ho (od- 
disfatto, ch'io non vorrei, la debolezza 
mia incolpatene, alTolvetene la volontà. 

Ma buon per me, ch’egli (Urtò, Udi- 
tori, anzi egli folo può adempiere delle 
lue grazie il difetto del mio parlare . 
La fua divina fapienza regga tutti i vo- 
liti configli, la fua fovrana potenza fo- 
fienga tutte le voftre intraprefe, eladot- 
cirtima fua bontà vi rifiori di tutti imi- 
ti. Quello è il mio fervido voto , che 
affai più vivamente parmi dover nodrire 
nell'animo , che non con molte parole 
più lungamente {piegare. Così fia. 


PANEGIRICO 

DI S. FRANCESCO SAVERIO. 

Aspi cète in genti bus , & videte: admiramini , & obstupescite, 
quia opus facìum est in diebus ve stris , qttod ne ma 
credet , cum narrabitur. 

Habac. I. 


Q Uefle profetiche divine voci, che 
già invitarono la maraviglia , e 
lo fìupore del Popolo d'Ifradfo 
ane imminenti vittorie del l'efercito for- 
midabile de' Caldei, e alla feguente co- 
rtituzione -del nuovo Impero Caldeo- 
Arti ro, io penfo, o Signori, che mi fia 
lecito ufiirle con altrettanto di fagro 
ardire, e di fublime evidenza , il nuo- 
vo Regno accennandovi della Chicli 
di Gesù Crifio nel nuovo Mondo in 
poco volger d'anni cofiituito per lo ze- 
lo apoflolico di un uomo folo, che 
drittamente i Pontefici nominarono ve- 
ro Aportolo dell'Oriente , San France- 
feo Saverio . ^Afpicite in gentibus , iy 
videte, diceva l'attonito , e m in accio fo 
Profeta agl’ improvvidi Ifiaeliti: Volge- 


te un guardo alle genti nella difefadell* 
alte rocche fidate , e nella torza dell' 
armi loro. Offervate, maravigliate , e 
flupite: Ridete, admiramini , iy .objìupe- 
feite . Ecco improvvifo movere contro 
ad effe efercito inafpettato di genti or- 
ribili , t cui feroci cavalli , e indomiti 
cavalieri fono al corfo più rapidi de' par- 
di (lerti, più de' famelici notturni lupi 
mfidiofi, e veloci, e più dell' aquile pre- 
datrici alle flra^i , ed alle fpoglie ane- 
lanti. Ecco aprirli all'impeto de' loco af- 
farti le prima indarno inefpughabili mu- 
ra . : ? cc ? precipitar rovinofe in un co’ 
miferi difenditori le eccelfe torri : ecco 
raccogliere non altramente che arena 
dal barbaro vincitore i pavidi prigionieri ; 
e fulle vafie ruine dei vinti Regni ecco 
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forgere , e coflituirH 1' Impero Caldeo- 
Alfiro: Opus faBum efl in die bui veflris , 
quei nemo credet , cum narrabilur . Ma 
quanto maggior obbietto , e più degno 
delle divine parole prendo io ad efporvi 
in quello giorno, Uditori ! ^ifpicite in 
gentibut , ir ridete . Volgete un guardo 
alle genti, io vi ripeto, che tratto im- 
menfo di mare da noi divide. Colà of- 
fervate un nuovo Mondo di Regni , di 
Città, di Provincie, d'Ifole, di Nazioni, 
d* Imperi > dove 1' Idolatria dalla Iter* 
minata potenza dì tante genti difefia do- 
mina da tanti fecoli, e fìgnoreggia. No- 
verate, fe vi dà l’animo, le lingue, che 
la profeffano, i tempi, che la fodengo* 
no, i tiranni, che la proteggono, le Na- 
zioni in fine, e le gemi di quel vaflrtTì- 
mo Mondo, che tutto èfuo: *Admirnmi- 
ni , isr obflupefcite . Ecco movere contro 
lei non un formidabile efercito di genti 
armate, non almeno una fchiera di forti 
eletti, ma un uomo foto al portamento 
negletto, all'amefe mendico, in cui nul- 
la non è che vile, e difpregevole non vi 
fembri fuorché egli (leffo. lo di quell' uo- 
mo narrar vi debbo, oSignori, com’egli 
lolo per amore di Gesù Crifto a quelle 
barbare terre peregrinando non combat, 
té folamente, non folo vinfe, ma di tut- 
ta 1* infinita potenza di un Mondo inte. 
ro, e di tutta la fua malizia con incre- 
dibile felicità trionfò: com'egli folo con- 
vinfe la pertinacia de' loro errori, com’ 
egli folo abbattè la moltitudine de’ loro 
Tempj, com'egli folo girò la vaflità del- 
le loro Provincie, com’egli folo umjnù 
la barbarie de' loro collumi , com’ egli 
folo follenne la fierezza de' lor tiranni : 
tAdmiramini, ir obflupejcite . Io debbo 
dirvi di lui, com'egli in foli dieci anni 
d’ apollolato tanto di terre , e di mari 
pellegrinò , che i fuoi viaggi la terra 
tutta più d' una volta circonderebbero , e 
tutti i mari . Egli folo tanti popoli al 
Ceno della Cattolica Chiefa condulfe guan- 
ti non giunfero a rapir mai dalle genti 
per le lor Sette tutti inlìeme gli Ere- 
fiarchi . Egli folo tanti mali fofferfe , 
tante perfecuzioni follenne, tante mor- 
ti incontrò, tante lingue favellò, fantifi- 
cò tante Corti , conquidò tanti Regni , 
Quaref. Granelli. 


a tante genti recò falute, tanto fudò , 
tanto fece , che fia imprefa imponibile 
il narrar tutto, difficiliffima pervadere 
quella parte minore , che può narrace- 
ne : Opus faBum efl in diebui veflrit ; 
quid nemo credet , cum narrabitur. E nel 
vero, o Signori, io reputo cotanto graa 
ve quella difficoltà di credere in chiun- 
que afcolta sì flrane cofe, che!’ u fato co- 
fiume de’ lodatori lafciando io penfo d' 
oprare ogni arte non già a rendere più 
ammirabile, ma fibben più credibile l* 
Apollolato di Francefco Saverio. Divido 
femplicemente in due parti il fuggetto 
invero diffidimi mo del mio parlare. N:' 
travagli, ch'egli follenne , e nelle im- 
prefc, ch'-egli compiè. Quelli fono idue 
cardini , fu cui la grandezza aggirali d’ 
ogni Apodolo, anzi pur d' ogni Eroe . 
Nella prima (ludierò render credibile, che 
Francefco Saverio patilfe tanto; nella fe- 
conda, che Franceio Saverio tanto ope- 
ralTe, quant' egli nell'Apoftolatodi un Mon- 
do pati, ed operò : Opus faBum efl in 
di e bus veflris , quid nemo credet , cum 
narrabitur . Voi grande Apodolo a me 
parole,- ed argomenti fpirate , che non 
olcurino la voflra gloria ; e voi cortei! 
Uditori del favor vollro, e dell' ufataat- 
tenzion vollra onoratemi . Incominciamo. 

A render credibile , che un uom mor- 
tale di quella ridir a medefima si fragil 
creta compollo, come noi fumo , tan- 
ti incontrane , e fodenefife travagli , 
quanti per tedimonio chiarimmo di tan- 
ti idorici, anzi di tante genti, Francefco 
Saverio ne tollerò, non mi è già lecito, 
Afcoltatori, o diminuirne la moltitudi- 
ne, o la grandezza edenuarne , o tacer- 
ne l’acerbità , che ciò farebbe detrarre 
al vero fotto il mentito pretedo di far- 
gli fede. Non polfo dunque d' altronde 
prendere dirittamente le mode del mio 
parlare, che da una narrazione fedele , 
comecché dretta , e precifa di quanti 
mali qued" invincibile Apodolo tollerò . 
Ma crederede l Alle traccie prime , e 
fincere , ch’io vorrei farvene , mi ve- 
go adretto di confefTarvi , che imprefa 
affai più difficile fia per noi il narrarli , 
che per lui non fu ibdenerli, e che la 
fua pazienza , la fua fortezza vinfe la 
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d.i.jrnza di quanti Storici prefero no- 
Vrrarli, e l'eloquenza di quanti Oratori 
fj ftudiarono di celebrarli. Sin da quel 
pr iTjj fo r t unal ufimo iftanie, in eh egli 
colà in Parigi fu per Ignazio a Dio con- 
quiftato, non altramente fi aperfe a cor- 
rere a quello Gigante il gian fentiero 
dell'uno, e dell'altro Mondo , che atte- 
diato,' duò così, e tiretto per ogni parte 
da quanti mali rendono l'uno e l'altro in- 
felice, altri de’quali egliincontrògentro- 
fo, alili tollerò paziente, tutti uperò , 
tutti vmfe , di tutti fortiflimo trionfo. 

Poveri à piacque gl* eftrenia, e le pa- 
terne fuftanze donate a’ poveri , fenz 
altro arrtdo , che quello di un logoro 
veflimento, incominciò verfolealia quell 
infinito pellegrinaggio , che prima non 
dovea compiere di quello , che non 
avelie recato i palli (in dove ignote gen- 
ti fu ignote te-re imprimevano veftigw 
ignote. Un'occhiata , Uditori , a tanta 
ampiezza di Mondo , che noi peniamo 
a concepir col penfiero, ed una nel tem- 
po ftctfo a quello povero Apertolo pel- 
legrino. Cera' è poflibile, che in tal nu- 
dità d'ogni umano fuffiJio polla regge- 
re al gran difagio di pellegrinar tanto 
Móndo #* lo voglio, che abbiamo m con- 
to di nulla quant'egli fottìi in Europa , 
dove il piimo fentiero gli fu un mar- 
tirio , perocché ftrettefi per amore ' 
penitenza fottiliflime robulle [uni alle 
cofeie , quelle rodendo prima almotode 
fuoi palfr la carne, indi aprendoli an go- 
di falchi , e infine tutte nel vivo pro- 
fondamente immergendofi , ** le 
gli dettarono, che un miracolo c impie- 
gò Dio a franger que' lacci per arte urna- 
ua infrangibili, e n rimarginar que le pia- 
ghe, immedicabili ; dove . po'bl.c.al. 
berghi degli Spedali , a cui foli ricove- 
rava non potean effere che ■ncomodiffi- 
mi ad uomo di chiaro fangue , avvìi 1 to 
a convivere ad una inenfa , t 
medefmio coi mendici; dove anzt g 
rilloro recava fi fervir que'miferi , * a 
vìncere il ribrezzo della natura , che a 
folo afpetto de' fordidi loro mali per 
alto orror rifuggiva , fi condannava a 
trattarne le marcie piaghe , ed a lam- 
birne le ulceri verminofe. Nemmeno vo- 


glio, che ricordiamo i difagi tanti, e si 
oravi, ch'egli nel mare , anzi in tutti 
gl'imm-mfi mari foffrì, delle calme mor- 
tali, delle orrende temprile, de' crudeli 
abbandoni, de' memorandi naufragi , in 
un de' quali tra gli altri tre giorni in- 
teri, e tre interiffime notti battuto nau- 
frago da groffi fluiti potè appena condur- 
re a lido ad una tavola raccomandato 
l'avanzo della fua vita . Non cunam 
niente di tutto ciò. ...... „ 

Veniamo torto a, quel Mondo di gen- 
ti inofpite, di lingue ignote , di cottu- 
mi crudeli, d’ingegni ba-bari, dove m- 
acceffibile per monti alpetlri , dove na- 
ftolo tra bofthi immenfi, dove ditelo , 

e cinto da fpiagge ardenti .Quante vol- 
te ci fu famelico fenza cibo »/ 1 " b 9 J do 
lenza rilloro , fianco fenza npofo/’ Nel- 
le notti piò luride fenza albergo, rie di 
più ardenti fenza d.f.fat Quando abban- 
donato folle fpiagge deferte, quandoper- 
duto tra fortitudini orrende, orane bolcht 
efpollo alle fere, ed or Copra gli aperti 
lidi al Sole, e ai venti; quando inter- 
ino giacente fui terren gelido , 9>»ando 
(affo fepolto tra balze «liiflime I D bba 
aprirti il fentiwo tra (lerpi, e bronchi , 
e i piè ne vanno laceri, e mfangu.nat. ; 
calcar le fervide arene, e ne vanno ar- 
fi, ed attratti. De'feguire per aver gui- 
da il rapido corfo de' piò veloci dettrie- 
ri, e venendogli meno la lena, eilfian- 
co, alla coda d'uno di eflì deve la ftali- 
ca vita, e fe medefimo raccomandare , 
Giunto poi per così tatto viaggio ad al- 
cuna di quelle terre de parlare una lin- 
gua, che non intende, ricercar di un al- 
bergo, che gli è contefo, mendicare un 
riderò, che gli è negato. Oh D.o. qua- 
li cofe ho prtfo 10 a na.rarv. . Ma co- 
me ville egli adunque, come al _gr-.it 
difagio durò! Vifle , O Signor. , foften- 
tando la vita or di radiche amare , ora. 
d'erbe filvtftri, ora di cibi frac.d. , e in- 
verminiti, nè mai con più che 
pugno di rifo, e un fotfo d af< l ua ' 
fc allungando il p.odigiofodigiunoag - 
ni interi , e interdirne mane , né 

d'altro pafeendofi, che di lagarne, e dt 
travagli. V.lfe aggiuguendo al necrlfario 
difagio mille gu.fe di volontà.; marti- 
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rii, più vqlte al di flagellandoli (ino al 
(angue, Tempre d'irto cilicio coperto il 
fianco, talor di funi , e di armate cate- 
ne riflretto , e lacero i lombi . Vide 
pattando le notti intere , che fuccedeva- 
no a giorni piò travaglio!! > colle nude 
ginocchia piegate fui pavimento, e col- 
le languide braccia levate al Cielo a 
Dio pregandoli con gemiti inenarrabili 
fapete che»* Che gli accrefcefle le pene, 
che gli omeri gli gravali* di nuove cro- 
ci, che alcuna cola di piò gli donatte à 
patire, Vivrà , Domine , plur a . Oh in- 
vincibile, e iniziabile Apoflolo , che è 
ciò, che afeoltof Ma di qual tempera è 
ella mai, di bronzo forfè, o di fatto, co* 
teda onde liete vedilo, si dura carne 1 
(a) Jfumqmd caro tua tema e fi , aut 
fortitudo lapidimi virtus tua ? No, miei 
Signori, ma nferbate a miglior uopo le 
maraviglie, che quanto fin qui è narra- 
to, non è, che il meno . UJite cofa , 
che alqòanto piò s' avvicini all' imma- 
gine, che io mi Audio di farvi di qued' 
Apoflolo. 

Quell' uomo folo foftenne tanto di 
mali , quanti poti addotti- rgliene non 
dico piò I' infinito pellegrinaggio , dico 
la nimicizia implacabile di un Mondoin- 
tero per religione idolatra , barbaro per 
coflume, per natia fierezzacrudele. Qui- 
vi egli folo ebbe nimici tutti i Principi 
di quelle valle Provincie, tutti i Sacer- 
doti di quelle perfide Religioni, tutte le 
leggi di quelle barbare Nazioni, tutti i 
collumi di quelle viziofiflìme perdute 
genti. Dove però lo flrinfero di catene, 
dove lo fepellirono nelle carceri , do- 
ve il batterono atrocemente , dove gli 
diedero capitai bando, dove il condanna- 
rono a morte, e fino al patibolo locon- 
d urterò . A non parlare , che delle rer- 
fecuzioni mortegli contro da' Bonzi foli , 
chi può ridir quante guerre gli dichiara- 
rono, quante gli tefero infidie , quantf 
gli ordirono tradimenti t Sovvertirono 
popoli , che gli vietatter lo (campo , 
conduffer ficarj , che gli attediatter le 
v ie. II cacciarono a perderli tra le few 
ne' più remoti deferti. ChepiùJ Loavve- 


(■*) Job. 6, (*) Lue. *». 


lenaron piò volte, lo lapidarono, lofaet- 
tarono, e ad annegare precipitarono ne- 
gli alti fiumi. Portibile, che ad uccider- 
lo una almen non badarti- di tante morti/ 
Sebbene che pa<)o io di nimicizia de- 
gli uomini ; e non piuttollo ricordo , 
ch'egli ebbe a un tempo nimici tutti i 
Dei delle genti, lo che è quanto dire , 
tutto affatto P Inferno } Quella turba 
infinita di (piriti condannati, e fuperbi, 
•cecia dall’odio, antico, e dall' ingiuria 
recente di aver per lui a sloggiare de’ 
loro Tempi, de' loro Regni, del loro Im- 
perio , che non tentò , che no% fece , 
che non ardì per opprimerlo, per (ope- 
rarlo} (4) H<ec efl bora vejìra , & potè- 
fiat tenebrarum , poteva dirli tratto trat- 
to d»gli anni primi del fuo Apoflolato 
ciò, che della terribil notte della Pallio* 
ne di Criflo. Taccio gli orrendi colpi , 
(otto cui , cosi Iddio permettendolo per 
più fenfibile toro feorno , più volte il 
lalciarono tramortito , gli oracoli men- 
zogneri, con che tentarono d' infamare 
il gloriofo fuo nome , le illuficuii, e i 
prefligi , che a perderlo adoperarono . 
Le partioni degli uomini, miei Signori * 
come fur fempre per erti P armi piò 
poderofe a fovvertire , e a fedurre l- 
umana gente, cosi lò furono per combat- 
tere qut II' Apoflolo di tante genti. Però 
le accefero.contro lui in ogni età , in 
ogni fedo , in ogni ordine di pedone , 
le- più ardenti, le più maligne , le piò 
implacabili, e difperate . Ma che ottene 
nero per tutto ciò! Tante guife di ma- 
li, tante maniere di morti, tanto orrore 
di vitj, tanto furor di nimici, tanti uo- 
mini , e tanti Dei congiurati (pinata- 
mente contro di un uomo folo, gitinffr» 
finalmente ad opprimerlo } A ritardar* 
almeno il fuo corfo, a diminuire alcun 
poco del fuo coraggio? Non già , Udì-- 
tori, non già. Che anzi ( oh Dio for- 
tirtimo vero , ed unico foflenitore de' 
fervi voftri , quando mai fi moftrò a! 
Mondo più chiara la forza invincibile 
del voflro braccio! ) che anzi egli, qu*l 
arca invitta di ficurezza , e di pace , 
intorno a cui non credevano i fluiti » 
T 4 nè 
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nè imperverfavano le tempefle , che a 
recarla ognor più fublime, cotanti mali 
non por foflenne fermiffimo, ma vinci- 
tore ne trionfò ; Oh coflanza ! oh pa- 
zienza oh fortezza d'ogni noflro penfa- 
re, e credere affai maggiore! 

Or mi chiedete , o Signori, che ben 
n avete ragione , come foffe poflìbile 
tuttociò. Ora obbligatemi a render cre- 
dibile una virtù, che vince di tanto tut- 
te le noflre idee. Ma di quale argomen- 
to potrò ufare , che vaglia a fuperarne 
la maraviglia , e a confermarne la fe- 
de 1 S' io qui potelTì fìngere di parlare 
con genti ignote , e nimiche della fua 
gloria, un contenziofo convincimento fa- 
rebbe facile , Afcoltatori . Io produrrei 
i teflimonj chiarirmi di tante genti , i 
proceffi più autentici di tanti. diligentiffi- 
mi Inquifitori, l'autorità finalmente , e 
gli oracoli dei Romani Pontefici; e qui 
vedrei con quel diletto , che nafce dal 
chiaramente convincere , e perfuadere 
flupende cofe, non pur diffonderli larga- 
mente , ma degli animi più contumaci 
1* orazion mia trionfare . Ma con voi 
ragionando, piiffimi Afcoltatori, di rive- 
renza pieni , e d' amore verfo di tanto 
Apoflolo , di quello luogo medefìmo io 
cosi mi varrò, che non meno per 1* una 
parte all'intendimento mio efficace, e a 
dui ritorni per 1' altra più gloriofo. 
Quant'io finor v'ho narrato , può egli 
dunque provarli con teflimonj autenti- 
ci, e Irrefragabili l Udite ciò , che ne 
fegue. Dunque quant’io finor v’ho nar- 
rato, non è più , che una parte fola di 
quanto quell' uomo invincibile fofferl . 
Concioffiichè, riflettete . Dalle autenti- 
che inquifizioni foprà la vita fua , co- 
me pofliam fperare , che in Paefi cosi 
remoti, di lingue sì fconofciute, e alcu- 
ni d’efli difefi dalla difficolti infuperabi- 
le di penetrarvi , fi fien potute raccoglie- 
re contezze così minute , che una gran 

arte non fia reflata fepolta in quelle bar- 
are terre nota a Lui folo, che de' tra- 
vagli de' fervi fuoi è fedeliflìmo premiato- 
re Udite però di quale argomento io fo- 
no affretto a valermi, dicui ad altro prò. 

(a) S. Greg. M, 


polito usò il Magno Gregorio: "( a) Fa. 
Bit mirabilibui fidcm faciunt falla m}ra- 
biliora, di far fede a una maraviglia con 
altra maggiore affai . Francefco Saverio 
tollerò fenza dubbio più affai travagli 
di quei , che fieno alla contezza Polirà 
arrivati; dunque non è maraviglia, che 
fofteneffe q uè’ foli , benché graviflimi, e 
all' apparenza incredibili , che. noi fap- 
piamo : Fallii mirabilibui J idem faciunt 
falla mirabi/iora. 

' Ma d' argomento tuttavia più fenfi- 
bile volle a gloria immortale di sì fr- 
del fuo Miniftro fornirne Iddio . Suole 
egli non rade volle permettere all'occa- 
fione. di gran difaffri imminenti alle Cit- 
tà, o alle Provincie Cattoliche, che le 
Reliquie , o le Immagini più venerate 
de' Santi lor Protettori alcun indizio do- 
lorofo ne moftrino o a prevenire il ga- 
ìligo , o a dichiarare una forta di com- 
paffione pietofa fu' noffri mali. Le ecde- 
fiaffiche iliorie ne ricordano molti efem- 
pj; ma io non fo , fe per eflremi dipi- 
nti di Regni interi , e di intere Provin- 
cie avveniffe giammai prodigio sì tenero, 
e sì ftupendo, fircome avvenne per quel- 
li di Francefco Saverio . Serbavafi, Af- 
coltatori, nella paterna fua cafa colà in 
Navarra una divota Immagine del Sal- 
vator Crocififfo per antichiffima religion 
venerata, eredità preziofa de’ fuoi reali 
Maggiori. Ora volendo Iddio all' Euro- 
a tutta fat chiaro, quanto per lui acer- 
amente patiffe colà nell' Indie quello fuo 
fervo fedele, qualunque volta alcun più 
grave travaglio lo aveffe afflitto più gra- 
vemente, fi vede quell'immagine gron- 
dare , e tingerli di un vivo fudor di fan- 
gue. Quello portento rinnovato più vol- 
te , e da’ molti teflimonj graviflimi ri- 
conofciuto riempiè dapprima di un alto 
orrore, e di timor le perfone , che ne 
furono Ipettatrici ; ma fendo appreffo pi»; 
cinto a Dio di rivelarne a pedona di 
fede degna il miffero, non più a prefa- 
gio funeflo per la Navarra, ma già pren- 
devafi a fegno di compadrone pietofa , 
che l’amorofo Signore moflraffe a’ mali 
del fuo Apoflolo , in mezzo a cui lo 

reg- 


Digitized 


Di San Francesco Saverio. 


*97 


reggeva nell'atto (letto, e dell’ invitta 
fua grazia lo confortava . Ora è egli 
credibile , che un fegno tal dimottrarte 
sì (nuovo, così flupendo, e sì flrano, fe 
quei travagli non fottero flati eflremi? 

Sebbene a che cercare argomenti fuo- 
ri di lui , quando egli fleffo é il più ef- 
ficace a far fede di fe medefimo / Oh s’ 
io poterti a quello tratto , Uditori, l'ani- 
mo fuo fvelarvi, e l'Apoflolico fpirito , 
che lo accendeva , quali luce nella fua 
tonte , farvi in lui medefimo riconosce- 
re, come le tante narrate cofe di lui a 
paragone di lui medefimo verrebbon me- 
no! Qual incendio di carità verfodiOio, 
e qual fervore -di zelo di Salvar anime 
confortava quell' Uomo invitto a patire } 
No, che quello non era fuoco a Spegne- 
re per mari, o per fiumi, come leggia- 
dramente parlava il Savio , volendo di- 
re, che ad infiniti travagli è fatto forte 
uno fpirito, che ama affai più di quel- 
lo , che non patifee. La grandezza ihfu- 
perabile del fuo animo è rispondente- 
all’ infinita virtù dell' oggetto del fuo 
amore. Di fatto qualora Iddio gli Schie- 
rò Sotto gii occhi in un' eflafi portento- 
sa tutti ad un tratto quegl’ immenfi tra- 
vagli, che gli erano colà nell' Indie ap- 
prettati, quafi chiedendolo fe badarti:, e 
piacertegli caricarli di tante Croci , qua- 
le rifpofla n'ebbe da Francefco Saverio? 
Dubitò egli un momento? deliberò? dif- 
ferì! o non anzi rifpofe franco, e ma- 
gnanimo: Tiare , Domine, plura f Sem- 
brano a noi incredibili, e al Saverio pa- 
revano troppo poche. Qual maraviglia , 
che un animo di quella tempera- forte a 
patir tanto forte ! Maraviglia farebbe 
fiata, s’egli averte Sofferto meno. Qui è. 
Uditori , dov' è ripotta la grandezza ve- 
ra de' Santi, ma qui è non meno, dove 
non giunge a penetrar chiaramente, che 
il guardo Solo di Dio. Però a cofe più 
manifelle volgendo l'animo , ed il par- 
lare, io entrerò a farvi fede, fe fia pof- 
fibile, delleammirabili Sue imprefe. Que- 
llo è ciò, ch'io da principio in fecondo 
luogo propoli. Rinnovatemi Senza timor 
di noja l'attenzione. 

Reftringo tutto per amore di brevità 
quafi in un fafeio nella con verdone di 


un Mondo intero in foli dieci anni d'A- 
poflolato fatta per un uomo Solo, etrion- 
fandone efclamo: Oh ronquittatori , oh 
Monarchi, oh Principi della terra, come 
la voftra gloria rimpetto a quella vieta 
meno, e quali affatto fi perde ! La mol- 
titudine de' voliti eferciti, l' infinito cor- 
redo delle formidabili vottre armate fa 
troppo chiara per chiunque ne giudichi 
drittamente la debolezza di un braccio , 
che di tanti aiutatori ha mettieri per ogni 
im prefa. Eccovi un uomo Solo Senza ar- 
mati, Senz’armi, e Senza umano ptefi- 
dio alcuno di un Mondo intero unico , e 
rapido conquillatore . Ciò che rende in- 
credibile, miei Signori, così alta impre- 
sa , è il concotfo di tali e tante difficol- 
tà, che Sembrano infuperabili. 

Come è portibite, che un uomo Solo 
in si breve Spazio di tempo , in difagi 
tanti , e sì gravi tanto averte di ozio , 
che cento barbare diverfirtime lingue non 
pur giungerti: ad intendere, ma favellas- 
se, e fcrivelfe perfettamente ? Come ù 
portibile che un uomo Solo tanto aveffe 
di forza nel fuo parlare, che in foli die- 
ci anni , cento e più diverfirtime Sette 
antichiflìme, numerofirtime , pertinacif- 
lime potette affatto diftruggere, e tem- 
pi, e idoli oltre a quaranta mila atterra- 
re? Tanto di luce, e di chiarezza , cha 
le menti più grottolane, e più rozze re- 
Slatter convinte nel tempo (letto, eittrui- 
te di mifterj e di dogmi diffìcilirtimi f 
Tanto infieme di Sottigliezza , chevalef- 
fe a confondere la malizia più raffinata 
degli uomini, e de’ demonj in cento e 
mille difpute, ch’egli tenne co’Savj del 
Gentilefimp ? Tanto di rffìcacirtima Soa- 
vità, che i più oflinati , i più duri , i 
cuori infine più barbari fi rendettero a 
abbandonare per dui le cofe tutte del 
Mondo più congiunte, e più care, la pa- 
tria , i figli, le fuflanze, le mogli , la 
religione , gli Dei f Come è portibile ,' 
che un uomo Solo in foli dieci anni tan- 
to acquiftatte d'autorità, che non pur 1* 
adito averte aperto alle inacceflibili Cor- 
ti dei Re Superbi, ma Re, e R-gine a 
gran numero. Principi, e Principette co- 
gl'interi lor Regni ad umiliarconducerte 
le fino allora indomabili altere fronti ai 

mi- 
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miflerj , e alle leggi dell' Evangelio? Co- 
me è potàbile che un uomo folo tanto 
averte di mente t che ad un tempo po- 
tere reggere le Chiefe di tanto Mondo , 
tutte dirigere le cofcienae di tanti po- 
poli convertiti , tutta follenere la cura 
di tante genti? Come è potàbile che un 
uomo foto in foli dieci anni d' Apollola- 
to un milione edugento mila idolatri bat. 
tezzarte di propria mano, infiniti piil al- 
' tri ne convertitàe, fe quello numero di- 
ftribuito per ciafcun giorno fale sì alto , 
che appena potrebbe adempierli il dì , e 
la notte impiegandovi da un apolloliro 
braccio infaticabile? Ma non aveva egli 
dunque ora alcuna di pace.* 3 Si, Afcolta- 
tori. Tante ne avea, che dellenottigran 
parte patàiva orando in celelti cnntrm- 

J ifazioni j tante, che in tutte quelle fue 
ingue ferità: volumi interi d'ifl>uzione, 
di catechifmi, di letterei e tante infine, 
che nel tempo medefimo fece viaggi sì 
immenfi, che fatti di quelli pure unadi- 
fcreta diftribuzione , circa quaranta mi- 
glia ne cadono in ciafcun giorno, evale 
a dire in ciafcun di que’ giorni , che io 
vi diceva più dianzi necertariamente im- 
piegati nel folo miniflero di battezza- 
re. O viaggiar dunque Tempre, ovvero 
battezzar Tempre, o far nel tempo me- 
defimo P uno e l’altro . Quell’ è im- 
potàbile . Eppure è fatto innegabile . 
Anzi che dilli io battezzare ? Convin- 
cer prima, doveva io dire , combatte- 
re , difputare , catechizzare , iftruire , 
C confermare nella fede sì faldamen- 
te, che maeftrr ne fodero fino i fanciul- 
li; che molti d’età quelle prime nove!, 
le Chiese adoin-flero del proprio fan- 
gue ; che a migfia/a li portalf 'o in pa. 
ce la rapina de’ lo'o averi, l’efiglio dal- 
le lor patrie, l’infamia del loro nome j 
che alla morte fi ufferiffero a gara, fic- 
come cento e più fecero nel Giappone j 
,che la foftenetàer di fatto, ficcome mil- 
le e più in Manar gloriolitàmi Martiri 
la follennero. Come, io ripeto, in foli 
dieci anni tutto ciò potè farli da un uo- 
mo lolo , maffimamente fe fi detrag- 
gano i giorni , e i meli perduti nelle 


folitudini, nelle fpiagge, ne’ bofeh- , e 
foprattutto nelle navigazioni fui mare ; 
dove almeno quattrp volte rimafe nau- 
frago? • 

Io ben m’avveggo, o Signori , che a 
render e-edibile tuttociò farò infine co- 
flretto d’aver ricorfo a’ prodigi, e ad un 
operar fupérior non pure a tutte le for- 
ze della natura, ma all'ordinario mara- 
vigliofo de' Santi . Prima però non vi fia 
grave afcoltarmi. Di qual uomo, o Si- 
gnori, parliamo noi, e qual era la ma- 
niera del fuo Apollolato? Noi forfè non 
concepiamo idea di un Apoflolo , c'ns 
nell’atto rappref-ntandolo di predicare a 
un popolo d’idolatri la fede . Quella , 
U litori , non è che una parte del fuo 
immillerò . Il fuo vero carattere lo fpie- 
gò Paolo di fe medefimo favellando: (a) 
Omnbui omnia Jaflut fum , ut omnet 
factrtm faìvos . Farli tutto a tutti per 
guadagnar tutti a C'iflo. Quella è l'idea, 
che noi dobbiamo formare di Francefeo 
Saverio. Ma chi potrebbe fperard’ efpri- 
merla sì vivamente, che giungerti: a rap- 
prefvntarlo? Omnibus omnia faflus [u n . 
Un uomo che fi addattò a tutti i collu- 
mi, a tutte le inchinazioni , oferò an- 
cora d’aggiugnere , a tutte le patàoni 
degli uommi. Un uomo nel fiore di fua 
età, del genio più dolce, dell' afpetto più 
amabile, dell’animo più benefico, delle 
più foavi maniere che folle mai. Un uo- 
mo che i travagli non abbattevano , nè 
le profperità lufingavano , difpreglator 
degli onori, ma fenza fallo, correggilo- 
re de' vizj, ma lenza offrfa, impugnator 
degli errori, ma fenza vanto . Un ya- 
mo, che da una Corte, da un Regno, da 
una Città convertita, da cui vedeafi affret- 
to a ricevere poco meno che onori di- 
vini, paffava lodo per conquiliareun fal- 
dato a convivere familiarmente con efTo- 
lui , e folleneva di far per elfo le fen- 
tinelle. Un uomo che per amore di Ge- 
sù Crifto non era folo fervo co' fervi , 
marinaro co' marinai, pellegrino co' pel- 
legrini; ma non aveva ribrezzo di fard 
veder talor commenfale de'più lieti con- 
viti, e fin d'entrare in partita co’ giuo- 
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catori , non prima il fervido, non pri- 
ma la navigazione, nè il viaggio, nè il 
convito , nè ’l giuoco compiendo pri- 
ma, che tutti a Dio non aveffe, ed al- 
la fede condotti .'Qual ordine , ( Dio 
immortale ! ) qual condizione , qual 
letto, qual età di perfone potè* difen- 
derli da quella maravigliofa , e vera- 
mente apollolira trasformazione ? Se fia 
medieri , che a conquiflare 1' anima vi- 
le di un ulurajo, quell'uomo onorato da* 
Re, e da’ Principi qual loro padre , da Na- 
zioni, e da Popoli qual loro Dio, a cui 
volevano vivente ancora innalzar tem- 
pi, ed altari, fe fia mellieri , io dico , 
ch'egli a cortili facciali qUal fervo vile i 
eccol giunto , o Signori , fino a correr- 
gli a fianco per lungo tratto di terre al- 
la daffa del fuo cavallo . Se fia mellie- 
ri, che a convertire una turba di ladri , 
e di corfari egli fi renda fu’ loro legni ; 
eccolo, miei Signori , quell’ Apoftolo di 
un Mondo intero renduto fchiavo, tutti 
intrepido divorarli gli (lenti di tale (la- 
to. Se fia mellieri , che verfi l'angue in 
gran copia a correggere un folo bertem- 
miatore ? eccol ve ria rii a rivi dalle fue 
vene, che terge poi colle lagrime d' al- 
lcgr-zza , ond'egli applaude alla fua gran- 
de conquida. Curator degl’infermi, con- 
solator degli afflitti, Sovvenitore de' po- 
veri, padre degli orfani, di tutti i mali 
deeli uomini adoratore : Omnibui omnia 
/attui jum. Un uomo infine dalla natu- 
ra adornato d' imparegiabili doti, e dalla 
grazia arricchito di doni inun nfi, d' ìn- 
vinobil coraggio, d'infaticabile attività, 
d' eccella mente, di gran conlìglio , d' 
ammirabile provvidenza , di valor firm- 
ino a convincere, di forza irrefidibile a 
perfuadere; a tutti dolce, a tutti arren- 
devole, a tutti amabile ., fevero folo a 
fe drilli : Omnibus omnia f attui fum , ut 
ertimi facerem j al voi . 

Tutto ciò lenza dubbio agevola attai 
il credere , che un uomo tale potefle 
compiere grandi imprefe ; ma io fono 
affretto di confettarvi , che tuttociò non 
può appagare lo fpirito di chi rifletta 
alle proporte difificultà infupetabili affat- 


to per (orza umana. Egli è però necef- 
fario di far ricorfo Analmente a’ prodi- 
gi, e confettare finceramente, che Fran- 
celco Saverio compiè imprefe tanto ma- 
ravigliofe , perchè operò con un braccio 
non fedamente apodolico , ma divino .. 
E' pero a credere. Ascoltatori, che quan- 
do Dio lì compiacque d'inviare alle gen- 
ti queflo fedel banditore del fuo Vange- 
lo , di quelle delle magnifiche parole 
ufalfe , di eh' egli usò già con Mosè , 
quando Io Spedì a liberare il popolo d' 
Ifraello dall’oppreflìone del barbaro Re 
d'Egitto. Ecco, gli ditte Dio , che io ti 
ho condituito non Solamente ambafeia- 
dor mio, e mmidro, ma Dio di Farao- 
ne: (a) Ecco conflitui tt Deum Tbarao - 
nii. P-r fimil modo, o Signori, forza è 
che dicrtte a Franeefco Saverio: Vanne j 
mio fervo, alle genti , che fi giaccio» 
f polle nelle tenebre della morte, vanne 
a' popoli crudeli, e barbari , alle terre 
divoratrici de* loro abitatori, nè non te- 
mere però , perchè io ti ho per ette co- 
d luto non fidamente mio M.niQro , ed 
Apodolo, ma loro Dio: Ecce conflitui tt 
Deum Tbaraonii. 

Di latto , o Signori , egli Spiegò per 
modo a tutte quelle Nazioni virtù di- 
vine , che morto più rbbe talora a fu- 
perar d'ortacoli per convincerle, eh' egli 
per niun modo non era un Dio, di quel- 
lo che a perfuader, che non J' erano i 
loro Dei. Divina in queft' uomo vede- 
vano I’ immenfità , per cui nel tempo 
medefimo e trovava!! in alto mare a 
placar le procelle co’ naviganti , e nelle 
pubbliche piazze a jdruire, a combattei 
re, a convertire idolatri ; a un tempo 
detto ne' pubblici tribunali a difendere 1’ 
innocenza, e nelle cafe private a rende- 
re fanità prodigiosa; a un'ora dettagl- 
ia Città a Sparger 1 ' acqua battefimale 
fopra un popolo convertito, enell'aper. 
ta campagna a fulminar qual gigante, a 
rompere, a sbaragliare barbarq efercito 
infettatore. Divina la fapienza , per cui 
non pure tutte favella, e fcrive le lin- 
gue, ma rinovando il prodigio de’primi 
Aportoli da molte diveife lingue ne fa 
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intendere nel tempo Iteffo una fola. Non 
pur confonde, e convince ogni più acu- 
to ingegno nimico , ma a mille dubbj 
difparatiffimi , fottiliffimi , difficiliffimi 
fodJista con una fola rifpolla , ma fino 
coi gelli foli infondere comunica agui- 
fa dell'immediato parlar di Dio allofpi- 
rito , le più alte cognizion dei Miller) 
di Dio medelimo. Divina la provviden- 
za , per cui non pure antivede le cofe 
tutte avvenire, e le lontane ha prefen- 
ti , ma nel profondo de* cuori penetra 
chiaramente, e gli affetti fa difcoprirne, 
e fa fvelarne i penfieri , e profetando 
per abito , e per coflume a mifura del 
fuo antivedere Rapendo tutte ordina foa- 
vemente, e immancabilmente le cofe . 
Divina infine la potenza , per cui non 
v' ha cofa nella natura , che a un fuo 
comando refifta, non terra, non mare , 
non fuoco, nonaria, nonpeflilenze, non 
morti . Ad un fuo cenno fi. placano le 
procelle; anzi i mari più tempeftofi , e 
per naufragi più infami , fe piaccia a 
lui, in calma eterna fi pofano. Se vo- 
glfon gli uomini arrenderli a' benefizi , 
tutti i mali fuggiranno da quelle terre , 
dov’egli ponga papoflolico piede, e tut- 
ti i beni fuccederanno . . Se polfono dal 
timore condurli, vive fiamme defolatri. 
ci vedranno piovere per fuo comando 
dal Cielo a incenerire poche terre odi- 
nate per gafiigo irreparabil di pochi , e 
per efempio univerfale di tutti . Se da 
ftu pende cofe fi movono , e chieggon 
legni , onde credere , ne avranno tanti 
fino a perderne la maraviglia . Serenerà a 
fuo piacere , e a fuo piacere coprirà il 
Cielo di nubi, fcuoterà la terra , ovve- 
ro i'alfoderà. Renderà a' ciechi la fpen- 
ta luce, robufte forze a' languenti, a ogni 
forta d'infermi la fanità, a venticinque, 
e più morti, alcuni d’ elfi già fracidi e 
inverminiti, la vita. Chi può refiftere a 
tanta forza ? Ecco a noi giunto , dice- 
vano quelle genti, il Dio del mare , H 
Dio della terra, il Dio del Cielo, il Dio 
infine di tutti i Dei , a cui tutti fono 
coflretti a cedere, e ad ubbidire : Erre 
confittiti te Deum Tbaraonii . Ecco cef- 


fate - , o Signori, le maraviglie, anzi ec- 
coci condotti a dire , che non è mara- 
viglia , che un uomo tale fo/fe di un 
Mondo conquiflatore . 

Sapete, Uditori, qual cofa a me fem- 
bra avere dell’ incredibile ? Che dopo 
aver fatto tanto quell’ infaztabile Apo- 
ftolo moriffe infine malcontento di fe 
medelimo, e fconfolato, ch’egli fi que- 
relale di non aver che compiuto la me- 
noma parte delle lue brame , ch‘ egli 
giugnelfe a crederfi veramente e a ri- i 
prenderli qual fervo pigro, ed inutile al 
fuo Signore. Giaceva agonizzante, o Si- 
gnori , que(l’’ammirabile Apoftolo nell* 
Ifola di Sancianb , e in Cielo già pre- 
paravafi al fuo ingrelfo il trionfo più glo- 
riofo, che forfè da’ primi Apofloli fi fuf- ’ 
fe veduto; quand'egli levando a Dio gli 
araorofi occhi languenti, e l'aecefo cuo- 
re jfogando. Oh mio Signore, fi querela- 
va , che io non ho faputo fervirvi in 
nulla , che poco ho fatto per voi ! Oh 
fpiagge, oh lidi, che a tergo e a fronte 
di quell’Ifola avventurofa giacete, dove 
agonizza si grande Apoltolo , oh mari 
immenii, che intorno la circondate, pof- 
fibile, che tutti allora fuggitle dagli oc- 
chi fuoi , dalla fua rimembranza , ficch’ 
egli in voi non vedelfe gl’ infiniti trava- 
gli, che jvea fofferto per Crilto , 1’ ope- 
re maravigliofe, e la conquida di tante 
genti che avea compiuto! E qual impre- 
fa poteva avvolger nell’animo più glo- 
riola » Eppur tant'ù , miei Signori . Al 
Saverio par nulla ciò, che a noi fembra 
incredibile. Eccovi il più efficace argo- 
mento , che io mi fono fiudiofamente 
(erbato a conchiudere il fuo elogio. Qua- 
le idea poffiam noi formarci di un ani- 
mo , che delle cole giudica cosi alta- 
mente ! Come poffiam fperar di raggiu- 
gnere la velocità , l'efficacia , la forza 
del fuo operare? ( <r ) H<ec eft fortuiti» 
e) us , debbo conchiudere colle parole del 
Profeta medelimo, da cui prefi le molle, 
bac eft fortitudo ejur Dei fui • Si e fatta 
un'opera, è vero, maggior d’ogni fede, 
d'ogni efpettazione , d'ogni fperanza : 
Opus faflum eft in diebut velini , quoi 
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rumo credei , cum narnbitar . Ma qued’ 
opera è renduta credibile , perché col 
mezzo di un ni miniftro Dio la com- 
piè, a cui gran parte comunicò di fua 
divina fortezza : Hat tft fertiiudt ejat 
Dei fui* 

Oh Dio fori tifi mo , Dio portente, 
Dio grande, quali altri fenfi può impri- 
merci profondamente nell'animo -la fe- 
rie maravigliofa di tante dupende co- 
te , che tornino a qualche nodro pro- 
fitto, fuori di quelli, che il fervo «olìro 


JO I 


fedele dedò nell'animo di tante genti > 
Se un uomo folo tanto potè fodenutoda 
voi: dunque niente non poifono toltigli 
uomini abbandonati da voi. La loro glo- 
ria è fieno, e paglia, che porta il ven- 
to. La vodra è immortale, è inadegua- 
bile , è degna dello dupore dell' Univer- 
so. Deh alla falute di un Mondo , ope- 
rata per un uom folo, quella aggiugnete 
di tutti noi, che voi in lui onoriamo , 
adoriamo , invochiamo a poffentiflimo 
Protettore. Cesi fia. 


PANEGIRICO 

DI S. LUIGI GONZAGA 

« 

Me antan propter innocentiam suscepisti , & confirmasti 
. me in conspeflu tuo. 

Pfal. XI. ij. 


S E le vittorie dei Santi fono un gfo- 
riofo trionfo di nodraFede, la qua- 
le, al dire di Salomone, nelle pre- 
ziofe memorie della loro virtù ferba, e 
inoltra a'fedeli quali altrettanti trofei di 
ben guernite,- e rifplendenti armi, ònd' 
etti ufando le riportarono : fono però 
mai tempre. Uditori, di molto acerba, 
ed amarilfiina rimembranza a quel mi- 
fero (iato di rea natura, c ribelle, in cui 
noi tutti nafeendo per la colpa del pri- 
mo Padre Piamo anzi a combattere fu 
quella terra, che non a vivere condanna- 
ti. Dacché la pace della primiera inno- 
cenza per quel primiero peccato fuggì 
dal Mondo, altra idea immaginar non fap- 
pjamo di fantità, che violenta per vero 
dire , e guerriera, chq tempre fia fono 
l'armi , ed avanzi ogni palio per viva 
forza . Non così certamente Intervenuto 
farebbe a quello (lato pacifico d’ origina- 
le innocenza, in cui furono i primi Pa- 
dri da Dio creati. Imperocché, Afcoltg- 
lori , fenza idea alcuna di libellione , o 
di guerra, fantificata farebbe!! quella no- 
fìra natura umana, non qual odiofo , e 


fórmidabil nimico opprettò, vinto, e di s- ; 
fatto; ma si qual vittima candidiflìma, e 
fenza macchia , il cui fagrifizio di giu- 
ftizia , e di pace faliffe al trono di Dio 
m odore di foavità. Ma grazie fieno im- 
mortali a quell' amabile Provvidenza fa- 
pientilfima , e onnipotente, che maleal- 
cuno non permife già m mai Ce non fe quan- 
to volete trarne a prò de’fuoi maggior 
bene. Un'idea di fantità stfublime, che 
al baffo (lato della caduta natura fembra 
così (Laniera, ella è appunto, fe io pur 
non erro, quell'unica, fu cui pensò di 
formare il Santo fuo prediletta, e amart- 
tiflimo Protetto* noflro Luigi Gonzaga , 
di cui in quello a lui facro folenne gior- 
no ho carico di celebrarvi i meriti, e la 
virtù. Parmi oggi vedere in Cielo, Udì* 
tori, quell'elettilTtmo Spirito di tutta la 
luce della fua gloria vedilo, il qual nell* 
atto di volgere addietio un guardo fu i 
pochi anni della mortale fua vita, e un 
altro levarne in Dio a quella ferie pro- 
digiofa di grazie , che la fua prededina- 
zione teterono, e la fua fantità , prefoda 
dolce edafi di beatidìma gratitudine a 
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lui ripeta le parole Davidiche , che ne’ 
divini mifterj mette oggi fulle lue labbra 
la Chiefa: Me autem propter innoctntiam 
fufcepilii , Domine , Ì3" con firma/li me ta 
confpefiu tuo . In uno flato, in cui ogni 
altro voi ricevete, o Signore, per fan- 
guinofe battaglie, me voi fccgliefle per 
innocenza pacifica: e il debole giovanil 
■petto di tal virtìi confermane , di tal 
valore , che mio merito potefle effere 
quel , ch‘ era pur volito dono : Sufce- 
pifti , is< confirmafti . Ella è quella cotan- 
to illullre, ed ammirabile verità , che 
fe io badi a fcioglierla , ed a fpirg.trla 
nelle fue parti , ben pollo oggi fidata- 
mente promettervi, piilTimi, e divotiflì- 
mi Afcoltatori , di recarvi col mio par- 
lare diletto infolito, ne meno utile illru— 
rione, che giultilTima maraviglia . Pro- 
poniamola , e dividiamola in due fem- 
plici, e chiare propofizioni , che la com- 
prendano . Stato d' innocenza collimilo 
da Dio in Luigi Gonzaga nello lìatodel- 
la natura corrotta . Voi vedrete il più 
grande di tutti i doni di Dio aggiunto 
al più arduo dei meriti tutti dell’uomo: 
Me autem propter innocentini n fufcepiflt . 
Quello farà il primo punto. Perfezione 
di fantità d’ innocenza in quello felice 
(lato . Voi. vedrete i privilegi più rari 
dello fpirito umano aggiunti a’ più diffi- 
cili fagrifizj di una divina virtù: Et con- 
firmajli me. in cenfpcRu tuo. Quello fa- 
rà il fecondo, lo fpero con tanto più di 
fiducia il gradimento, e l'attenzion vo. 
lira cortefe, quanto vi parlo di un San- 
to, alla cui graziola interceflione io deb- 
bo ch'io parli ancora, e ch'io fpiri ; di 
un Santo, il quale effendo per antica co- 
munione dj fangue alla fovrana famiglia, 
e ad alcun altra delle più illuflri voltre 
congiunto , parmi di ragionarvi di una 
domtllica volira gloria , di cui dobbiate 
tanto più compiacervi, quanto alla chia- 
rezza del fangue crefce di fplendor vero 
la fantità. Incominciamo. 

^ Innocenza, che formi flato, non è già 
fo/o, o Signori, non fecondare alcun mo- 
lo delia natura ribelle » egli è di pii 


non fentirne la ribellione « Al qual pa- 
cifico imperio della ragione fu gli appe- 
titi , comecché non dovuto alla natura 
.per fe medefima, Dio fi compiacque di 
levare per grazia la natura -di tutti gli 
uomini nel primo Padre, feppure il mi- 
fero non avelfe colla primiera fua colpa 
guaflo, e interrotto così bell'ordine di 
Provvidenza . Però fcrivendo il Padre 
Sant' Agoflino contro gli error di Pela- 
gio, e poi di Orleftio , in ciò diflingue 
la grazia nello flato delia natura inno- 
cerne dalla grazia medefima nello (lato 
dalla natura ribelle : che quella era una 
grazia di prefervazione, e di pace; que- 
lla è una grazia di guerra ; e di vitto- 
ria. ( <r ) Quid ergo} *&d.vn non babuil 
Dei grattami Immo vero babuit magnam, 
fed difparem. San Hi in hoc ceri amine la- 
botante t , ac ptric/itantes dati fibi pugnan- 
do , vinccndique virtutem per Chrifti gra- 
ti am pofcunt ; il! e vero nulla tali rixa 
adverfus fe ipfum tentatue, at/jue turba- 
tut , in ilio beatitudini t loco , fua fecum 
pace fruebatur . Quinci a coftituire uno 
flato di natura innocente, due concorre- 
vano nel tempo Iteffo in Adamo; la fua 
natura fenza demerito di alcuna colpa , 
come fuggetto, e come forma la grazia 
di prefervazione , e di pace conferitagli 
gratuitamente da Dio. 

Ma s'è così, per qual modo potrebbe 
mai in alcuno degli uomini rinnovarli 
quell'alto flato che a tutti i fuoi po- 
fleri dimeritò 1' inteliciflìmo noflro Pa- 
dre/ Non fu Luigi Gonzaga per avven- 
tura comprefo, e avvolto nell' uni verfà- 
le condannazione > Non fu fuggetto a 
tutte affatto le pene d' una viziata na- 
tura? Si, miei Signori. Ma quella é ap- 
punto la maraviglia. Che tuitociò nulla 
ottante Dio di fatto adornaffe quello 
fpirito prediletto di una grazia di pr ele- 
vazione e di pace , quale fi conveniva 
a una natura innocente , non di vitto- 
ria, e di guerra, qual fi conviene a una 
natura ribelle. Non ci lafcia alcun luo- 
go di dubitarne la più facra, la più fin- 
cera , e più venerabile autorità . { b ) 


(•) S. Arguti. (4) Rot. R. in relat. ad Paulum V- 
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^Aloy fitti nunujuam fi imititi Cernii pejfut 
tft , iter impurem ctoitetionem it.'/em in 
mente habuif. .Stupenda cofa ! Uditori „ 
Egli non diceil , che Luigi non malcon- 
tenti a ribellione alcuna dei fenlì; dice- 
fi, che quelli fenfi in lui mai non ten» 
tarono di ribellare. Non dicefi, eh' egli 
mai non accolte nella fua mente un reo 
per. fiero importuno; dicefi, che mai non 
J’ebbe; non nella fempJice puerizia , non 
nell'acerba adolefcenza, non nella fer- 
vida gioventù, non n-d' Ozio, e tra gli 
agi della cafa patema, non nelle danze, 
e nei giuochi delle pubbliche fede, non 
nella libertà, e nel lulfo delleftrepitofif- 
lime Corti. Non per un folo momento 
un tentatore illantaneo pender ribelle • 
Tant'è. Non mai: T^itniruain. Quefl’è , 
ch'io dico. Uditori, grazia marav idiota 
di prefervazione, e di pace, qual fi con- 
viene a una natura innocente , non di vit- 
toria, e di guerra , qual fi conviene a una 
natura ribelle . Di fatto in quello flato 
di ribellione, conchiude la Sacra Ruota, 
ciò non leggefi d' altri Santi : Quod de 
«hit Sandit non legitur . 

Ma non è quella, Afcoltatori, la par- 
te , in ch’io ripongo la forza del mio 
parlare . Quella prefervazione maraviglio- 
fa non è che un dono di Dio . E' una 
grazia, non è una virtù. Conviencylun- 
que penfar più oltre a conofcere , ed a 
fcuoprire un carattere di un vero meri- 
to. E’necefTario conofcere gli effetti di 
quella grazia, I' inviolabile fedeltà , l'ar- 
dua corrifpondenza , che chiefe, e otten- 
ne da quello fpiritoeletto , e fedele . Qui 
veramente è ripolla la gloria fua; que- 
lla è la fonte di tutto il fuo merito, e 
la mifura dì tutta la fua virtù. Tornia- 
mo un tratto al primo uomo innocen- 
te colla dottrina del Padre Sant’ A goffi- 
no, e del difcepolo di lui San Profpero. 

11 primo Padre, o Signóri, creato ap- 
pena è introdotto nel Paradifo terre- 
lire, e quella , gli dice P Angelo con- 
dottiero, quella o Adamo fia la tua ftan- 
«• Tutti i piaceri fon qui raccolti per 
te. Tu puoi goderne a tuo agio ; che 
tutti fono innocenti. Non c'è , che un 

-t . ; 1 


albero della Scienza, da cui tu dei alle- 
nerti. Del bene Iddio ti ha datofaperne 
affai; del male non ti ha nafeofo, che 
ciò , che faputo tornerebbe a tuo dan- 
no, e tutta conturberebbe quella felicità. 

In una parola: fuori. di te tutto è inno- 
cente a godere; e in te medefimo nulla 
non hai, che odiare. Eccovi , miei Si- 
gnori, uno flato, dice Agoffino, d’inno- 
cenza felice, quale fi conveniva a una 
natura , che non aveva demerito di al- 
cuna Colpa, innocenza beata, e godente 
di lieta pace, e di tranquilla felicità ; (<r) 

In ìlio bealìtudinit loco fua fecum pace 
fruebetur. Tutto all' oppofito per Luigi 
Gonzaga. 

Colloca Iddio quell'anima innocentini- 
ma nel Mondo guaito, e corrotto; e ben 
le fa intendere la fua voce. Luigi , gli 
dice al cuore , la terra , In cui tu dei 
abitare, non è il paefe dell': innocenza , 
ma della colpa; eppure io voglio , che 
della colpa nemmeno un’ombra li aggi- 
ri per la tua mente. Penfa dunque Ile* 
come ti convenga tenerti in un luogo , 
dove tutto è nimico di quello flato, al 
quale io ti ho eletto. Fuori di te tutto 
è pericolo da temere; e in te medefimo 
fappi che un fomite di peccato fi afeon- 
de, di cui tu dei prevenire ogni {limolo 
per maniera , che non pur mai non ti 
vinca, ma nemmeno ti affalga mai. la 
ti affilierò co’ miei doni, ma quella dop- 
pia corrifpondenza io domando da te ; 
che tu ti guardi dagli eflerni pericoli , 
ficcome un uomo il qual non debba nel- 
la fua mente aver mai un'immagine di 
peccato; che tu difàrmi l'interno fomi- 
te, ficcome un uomo, il qual non deb- 
ba ne'fenfi fuoi fentir giammai uno Ai- 
molo di peccato . Eccovi coit uno (lato 
di novella innocenza nell'univerfale cor- 
ruzione della natura , innocenza trava- 
gliofilfima, efaticofa, che al più grande, e 
al più raro di tutti i doni di Dio 
aggiugne il più arduo , e il più ammi. 
rabile dei meriti tutti dell’uomo. Innol-, 
triamoci ficuramente , che il fatto fleffol» 
verrà Coprendoci Tempre più chiara, e 
più fplendida la verità. Riflettete. 


fa) S. Aug. 
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A corrifpondere ad una grazia di non 
peccare , egli balla impedire un volon- 
tario deliberato confentimento agli Hi. 
moli del peccato: ma a corrifponderead 
una grazia di non averne mai (limolo , 
nè immagine, nè penderò, è neceflario 
impedirne ogni fpecie più involontaria ; 
prevenire con una inflancabile provviden- 
za gli accidenti più fortuiti, ed improv- 
vidi tener la mente Tempre guardata, e 
Tempre ferrati i fend , non dico io alla 
colpa , che pur è imprefa sì malagevo- 
le, dico ad ogni immagine della colpa , 
eh' è cofa quali imponibile nell* umana 
condizione . Eppur fu quella , Uditori , la 
corrifpondenza fedele, quella la guardia 
fevera , che chiefe e ottenne da Luigi 
Gonzaga la grazia dello (lato fuo d’ in- 
nocenza , che giullamente dirti il più ar- 
duo dei meriti tutti dell'uomo . Peroc- 
ché dove, Dio immortale, ebbe egli a 
guardarli tanto feveramentc! 

Forfè ne’ difetti, o ne'bolchi, ove del- 
le mondane cofe non poierte mai giu- 
gnere neppur la fama? Saggio, e oppor- 
tuno configlio, che la parte maggior de' 
Santi abbracciò, la forza di tanti obbiet- 
ti non foDencndo, quanti fono per .ogni 
via ordinati a inddiar 1' innocenza . Ep- 
pure non fi trattava per elfi , che di rif- 
ondere ad una grazia di non peccare • 
Luigi dee vivere i giovanili fuoi anni non 
folamente nel Mondo , ma nella parte 
più pericolofa del Mondo i fervire Im- 
peratrici, e Reine, intervenir di cont mo- 
vo alle più elette, e più fellofe adunan- 
ze di Spagna, e d' Italia , ore il luffo 
mondano, e la mondana licenza foglio- 
no far di fe pompa si lulinghevole, che 
abbaglia i fenft, e affafeina l'intendimen- 
to; ed egli dee in luoghi tali, in quella 
ferie di vita cooperare a una grazia, che 
Jo prefervi da tutti affatto gli «limoli 
del peccato. 

Io ben fo, miei Signori, che ogni ar- 
te umana fartbbegli per ciò ottenere 
stornata indarno, fe verfo lui non averte 
«il pietollrtìmo Iddio ufato un prodigio di 
provvidenza, Quell'io non contendo, nè 
niego. Quel, ch’io aggiungo fi è , eh' 
egli ad una tal grazia con fedeltà sì am- 
mirabile cooperò , che fe un tal privi- 


legio forte p'er arte umana da confegui- 
re, egli ci adoperò le più difficili, e la 
più ellrcme . Dirovvl il vero , Uditori , 
coni* io la lento . Le maniere del fuo 
contegno fu quello punto, mi fono pa- 
rute un tempo incredibili, e elagerate ; 
altra volta fuperflue, ed ecceflìve ; ed 
oggi ancora mi pajon tali da non poter, 
fi, nè ricordare, nè commendar prertoil 
Mondo fenza penfare al modo , come 
giuflificarle. E donde mai , e perchè fi- 
no da' primi anni di prima infanzia non 
farfi mai lecito di mirare non che altra 
donna, neppure il volto della Marchefa 
fua madre ? Perchè fuggire con tanto 
fiudio di tanto faggia Matrona la certa- 
mente favirtima convenzione ? Perchè 
abborrire così altamente in una età te- 
nerirtima, e puerile perfino I’ ombra di 
una fanciulla** Perché tenerli, non dirò 
io ne' tornei, ne' teatri, e ne’ giuochi , 
ma nelle caccie medefime più innocen- 
ti, cogli occhi fili fopra la terra, il più 
incolpabile piacer vietandoli di mirar vo- 
li d'augelli a ghermir prede sì accorti , 
o corfo d'agili cani a fuggitive fere ane- 
lanti f Perchè in tanti anni di Umiliar 
feivitù, non levar mai un guardo a 
Maiia d' Aulirla Imperadrice, non tanto 
chiara alla fua verde età , per doti di 
vago volto, quanto a quella fua già ma- 
tura ,*per molta gloria augultirtìma f I.a 
Maefià, che fola tra gli altri pregi in lei 
non era venuta meno , non dovea fola 
parere ad ogni ballo penfiero , e vile r 
ollacolo inoperabile, egrandifefa? Dun- 
que di che temere , o di che pur fof- 
pettare? Eccovi di tuttociò, miei Signo- 
ri la ragion vera, anzi s’ io pur non er- 
ro, la precifa neceflità. Per Luigi Gon- 
zaga non fi trattava di rifpondere ad 
una grazia di non peccare ; che meno 
aliai gli farebbe però ballato. Trattava- 
fi -di corrifpondere ad una grazia di non 
avere giammai nè un pender , nè uno 
(limolo , nè un' immagine di peccato . 
Tiattavafi di cullodire in mezzo alla cor- 
ruzione del Mondo uno (lato ammirabi- 
le d'innocenza, che per lo primo pec- 
cato fuggì dal Mondo . Bella legge di 
Provvidenza , chi può ammirare abba- 
Danza le vcDie iraccie ! Voi accoppiate 

ai 
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ad un tempo e prodigiof 3 mente in uno 
aggiugnete un privilegio , che meritar 
non fi può , q*un merito niente minore 
del privilegio. 

Ma io non porto più lungamente dif- 
fimularvi difficoltà , che tali cofe leggen- 
do , e penfando, mi è Tempre venuta all’ 
animo . Per qual maniera , dubbiando 
chieggo a me lleflò , innocenza cosi il- 
libata potè conofcere alcun pericolo di pec- 
cato ? In tal purezza di mente, in tanta 
pace di fenfi, in tal candor di coflumi , 
quale adito erafi mai aperto in quell' 
Angelico fpirito alla malizia, ficchè po- 
terti; pur fofpettar di un nimico , eh* 
egli per niuna parte dovea conofcere ? 
Che fe per femplicità d' innocenza non 
doveva egli conofcere fiartione alcuna , 
per quale (frana virtù giunfe ad oprare 
per modo, come fe non pur tutte le. co- 
nofeerte ma le arti loro, gl'inganni, e 
Je afeofiflìme infidie averte aperte, e pre- 
fenti# 1 

Io fento affai, miei Signori, e penfo, 
che voi fentiate altrettanto la forza 
di una tale dfficoltà . Ma a farle chia- 
ra rifporta , non ho, che a tenermi fui. 
le veftigie di fopra imprerte . Io diceva 
pur dianzi , che a cortttuir per Adamo 
uno fiato d'innocenza felice, Dio gli na- 
feofe la feienza del male, ond'egli non 
odiarti in fe fteffò principio alcuno di 
reitdT . Entrò apprertb quella feienza nel 
Mondo all'ufcirne dell'innocenza , e si 
ci entrò come pena , che 1' ingannevol 
ferpente avea promeffo alla donna qual 
pregio fornirlo, e divino, fa) Erìtit fi. 
(Ut Dii [denta bonum K (j* malum . Ma 
rifiorata per l'univerfale Mediatore figli- 
uol di Dio la natura^ egli. ci è forza di 
ticonofcere una feienza di male , la qual 
non fia digaffgo, ma fia di grazia • Scien- 
za di male, Uditori , non di malizia , 
che al male inchina , non di funefia 
efperienza , che al male fuggetta ; ma 
di femplice, e puriffjma cognizione, che 
dal male allontana . Quella feienza eb- 
be Crifto, quella Maria , nel perfettirti- 
mo fiato dell’ innocenza coflituiti . E 
quella pure , io fortemente conchiudo , 
Quaref. Granelli. 


(*) Gen, 3. 


fu a Luigi Gonzaga comunicata . Con- 
ciortuchè, ragionate , la cognizione del 
male, ch'ebbe quell' angelico giovinetto 
fu unicamente a fchivarlo, nè l’acquiftò 
per immagine , per penderò , per atto 
alcun tentatore: j^unquam. Dunque per 
quale altra via , fuorché per qutfto do- 
no di grazia, ond' egli poterti odiare in 
fe fteffò la capacità dipeccare, e le inno- 
centi fue carni con alto merito petfegui- 
tare? Eccovi ordin nuovo di cofe, nuo- 
va ferie di maraviglie. 

Poiché ficcome quella feienza del ma- 
le in Crifto, e in Maria, fpeochi terfif- 
fimi d'orignale innocenza, produrtela più 
amara cpntrizion de' peccati , che forte 
mai, e la fete più insaziabile di patire: 
così in Luigi colla debita proporzione 
gli effetti medefimi cagionò . Avrete 
udito foventemente , o Signori , fare al- 
tiflime maraviglie, come a tanta innocen- 
za poterte andare congiunto in quell' ' 
Angelico Giovanetto tanto rigore di pe- 
nitenza; come fveniffe, e piagnerte, e tra- 
mortirti: di contrizione per leggierilfinri 
errori , che colpe appena poteano dirli 
dall'età fua puerile di nove anni; come 
fin da qut' giorni anfiofamente cercarti 
ogni maniera d’ affi ggerli ’, di tormentar- 
li ; come imprenderti digiuno così le- 
verò, che fomigliante a miracolo era 
la vita fua ; come fi leggerirtimo fonno 
di poche ore procacciarti di travagliare 
con fempre nuovi ritrovamenti di pe- 
na: come le lunghe notti del crudo ver- 
no vegliarti orando fenza riparo alcuno 
immobile, e genufltffo fui gelido pavi- 
mento; come accefo di un defiderio ftra- 
niflìmo di penitenza , non ritrovandone 
nella paterna agiat : rtìma cafa gli u fati 
frumenti, nuovi cilizj, nuovi flagelli , 
e nuove guife di catene inventarti a fa- 
te ftrazio ammirabile di fe fteffò ; co- 
me cingerti flreltamente i fuoi fianchi 
d'acuti fproni , e le guerniturc de' fuoi ca- 
valli , e le farti de' cani tanto pur gli 
forniffero di grolle fibbie, di fcabro fer- 
ro, di lacciuoli, e di funi , che forma- , 
ione flagello orribile , con erto difcipli- 
naffefi a molto fangue ciafcuna notte 
V fino 
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fino a fvenirne foventemente per lo do- 
lore, a cader tramortito , e intrifo per 
ogni parte nel fangue fuo. Avrete udito 
defcrivervi le molte, e molto pietofe la- 
grime della tenera madre , gli amorofì 
atti de! padre per fradornarnelo . Mara- 
vigliar la fortezza; l'inflllibiltà , la co- 
danza di tanta pena . Maravigliate più 
giuflamente, Uditori, la fonte prqdigio- 
fa, e la vera cagion fovrana dituttociò. 
£' una fcienza di grazia , che fa qued’ 
uomo innocente un uom di dolori colla 
più viva , e più fedele imitazione di 
Lui, che Ifaia nominò (a) Virum dolo- 
rum , iy- fcientem infirmitatem . I fuoi 
effetti debbono corrifpondere all'efficacia 
non meno, che alla purezza del fuo 
principio però appunto, eh’ è infufonell' 
anima la più innocente. Oh ^ero Angelo 
tra noi difeefo ad abitar fulla terra, che 
tracce infolite fegnato avete tra gli uo- 
mini di fantità; quinci di mifericordia , e 
di grazia, quindi di merito e di virtù! 

Arrediamoci per un momento , Udi- 
tori , e dudiam di conofcere in un fol 
guardo l'ammirabile verità , che giàab- 
biam dimoftrato. Una grazia medefima 
di prefervazione , e di pace codituifce 
due datidifferentidimi d'innocenza. Con* 
ferita in Adamo ad una natura intera 
codituifce uno dato d* innocenza felice 
di puro dono; perché ogni piacer gli do- 
na fuori di lui, e a lui nafeonde la faen- 
za del male , ficch’egli ami fe detto 
fenza demerito . Conferita in Luigi a una 
natura per la colpa d' origine già cadu- 
ta codituifce uno dato d' innocenza fati- 
cofiffìma' di dono indente , e di merito ; 
perchè ogni piacer gli toglie fuori di lui, 
e in lui infonde una fcienza di male , 
ficch'egli odiar fi debba con merito, 
benché innocente . Cosi la luce medefi* 
ma, miei Signori , fui le diverte fuperfi- 
cie dei corpi diverfamente infranta, e rac- 
colta in cosi oppodi color fi tinge , che 
mentre fu i gigli per 1' unione di tutti 
i raggi sfavilla, e imbianca, per la loro 
- divisione impallidire fulle viole, e fulle 
rofe fiammeggia , nè però lafcia di effe- 
re la delfa luce. 


Ifai, jj. 


Ma quedi per vero dire , non fono 
più, che i principi della fantità di Lui- 
gi, e non ci fpiegano, che il fuó dato : 
Me ttutem propttr innccemìam fufeepi . 
fii . Quale , e quanta perfezione aggiu- 
gneffe ad uno dato cosi fublime, quedo 
è ciò, ch'io quantunque difperi di poter 
mai confeguire badevolmente, purdebbo 
imprendere, fecondo ciò, ch’io propofi, 
in qualche parte a (piegarvi : Et con fir- 
maci me in confpedu tuo . Rinovatemi 
l'attenzione. 

In due fommi capi di cofe noi pof- 
fiaino didinguere, miei Signori, la fan- 
tità in quello dato feliciffimo d'innocen- 
za . Primo nelle interne potenze uma- 
ne dello intendere , e del volere , che 
ricevute da Dio diritte, come parla Sant* 
Agodino, e al fommo vero, e al fom- 
ma bene naturalmente rivolte, poteano 
a lui viammaggiormente levarli per alta 
contemplazione , e per fervida carità . 
Secondo nella ferie de’ fagrifizj, che avreb- 
be I' uomo innocente potuto compiere , 
e a Dio offerire . Parliamo prima de*, 
primi . 

A qual grado , Uditori , levò Luigi 
la perfezione della fua mente? Poco è , 
che errore, od inganno non avelli? mai 
luogo in lei; poco, che le più alte co- 
gnizioni di Dio le fodero fin da' fuoi 
anni più teneri comunicate; che fanciul- 
lo di prima infanzia fpeffo fi ritróvaffe 
in alcun angolo più remoto delle fue 
danze immobile, e genufleffo contemplar 
Dio, quando fapeva appena penfare. Ciò, 
che parmi perfezion di uno dato da 
quedo nodro di -corruzione lontano af- 
fatto, ed alieno, è il fovrano dominio , 
a ch'egli giunfe dq' fuoi pender! , e 1’ 
ufo ammirabile, che ne fece. Levò per 
modo a Dio foto, e in luì fifsò la fua 
mente con tale, e tanta fermezza, che 
le ore intere paffava orando a fuo agio, 
fenza foffrir giammai un penderò di un 
fol momento, che il didraeffe da lui. 
Non dico edafico , - miei Signori , non 
dico fuori de' ftnfi; ( vedete donde trag- 
ga giudo argomento di maraviglia ! ) 
ma fenza edafi, fenza ratti veggendo, e 

uden- 
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adendo nelle pubblicheChiefe , nelle Are- 
pitofiflìme fale; però il penGero , e la 
mente non diAraeva un foto iAante da 
Dio. Potrem noi comprendere di costai* 
ta perfezione la maraviglia? 

Che un uomo rapito in eAaG , e in 
aria già foAenente fulle invifibili ale del- 
lo fpirito levato in Dio il grave pelo di 
queAe membra, nop Ga altrove diA.-atto 
da quell’ obbietto divino, che lo rapifce, 
comprendeG facilmente . L'attonita im- 
mobilità di quegli atti , e l'alto Tonno 
di tutti quei fenfi ad ogni cofa mortale 
ferrati, e fpenti , affai dichiarano dell’ 
aArazione .di un animo così rapito . Ma 
queAo è un dominio , che Dio efercita 
fopra i penfieri di un uomo , non è un 
dominio, che 1’ uomo eferc ti fu i fuoi 
pertfieri. QueAa è una dolce violenza t 
che foffre un animo , la qual fupplifce 
alla fua naturale inftabilirà ; non è uno 
Rato connaturale, per cui non abbia me- 
Aieri d' alcun' eftrinfeca violenza . Que- 
llo Aato noi non pofGam concepirlo, che 
qual altiflìma perfezione della primiera 
innocenza , quando era l’ uomo Ggnor 
fovrano di fe medeGmo ; e queAa per- 
fezione fu quella appunto, che per vie 
piene di grazia , e di virtù , a Luigi 
Qonzaga Dio G compiacque copiunicare. 
Oh libero, e a voglia voAra fovrano 
contemplatore, (a) T^ìmh profumi * , ip 
vi dirò col Profeta , faStc funi cogita - 
tionei tu a. Profonde nell’intima comu- 
nicazione, che Dio vi fa di fe Aelfo nel- 
la nuova maniera d' eAaG non interrot- 
ta, di cui Gete fati' arbitro voi medeG- 
mo, eAaG fconofciuta ad ogni altro fuor- 
ché a voi folo . Sono queAe cognizioni 
profonde , che vi fanno Angelo di con- 
Gglio, e le dlfcordie più fatali de' Principi 
componete ; quelle fono, che di zelo v- 
infiammano, e ramificate le Corti ; que- 
Ae, che vi accendono di carità, enefpar- 
gete per ogni parte le fiamme ardenti. 

£ di verità, Afcoltatori , egli non è 
poflìbile queAa fovrana perfezion dello in- 
tendere, che non fi aggiunga ad un tem- 
po alla perfezion dello amare . Dio è 


una luce di vivo fuoco, che illumina nel 
tempo Aeffo, ed infiamma; ed i l’uma- 
no intelletto a guifa di fpecchio conca» 
vo , che i raccolti fovrani raggi al ben 
difpojlo voler riflette , e di quel fuoco 
il fa ardere , della cui luce effo rifplen- 
de. Ma potrò io con umana lingua fpie- 
gare queAi divini effetti/ Voi piuttoAo 
. alcuna cpfa ce ne ridite , o Serafica Ver- 
gine del Carmelo Maddalena de' Pazzi , 
fplendore, e gloria di un Ordine, a cui 
fu Tempre domrAlca la fantità deifegre- 
ti di Dio fedeliflìma confervatrice, voi 
che di queAa fovrana luce confortata la 
mente, ed accefa il cuore di quelle vi- 
vaci fiamme, ne foAe fatta da Dio par- 
tecipe fpettatrice. 

Era, Uditori, queAa Vergine maravi- 
gliofa rapita in eftafi ; quand’ ecco im- 
provvifo fiammeggiarle di nuovi raggi 1’ 
accefo volto, e tutta in atti, e in fem- * 
bianti recata di chi dolctfiimo, e vaghif- 
fimo obbietto vede , gode, eAupifce: Oh 
quanta gloria, efcla roava, quanta gloria 
ha Luigi ngliuol d‘ Ignazio! Io non pen- 
fo in certo modo . che in Cielo vi fia 
1 uguale. £ perchè, o eAatica contem— 
pUtrice? Perch' egli amava, rifponde , 
perche laute ardentidìme nel cuor del 
Verbo profondamente immergeva, fatt- 
te, che ora ripofano nel fen di lui; per- 
chè fu martire dell'amore, martire fco. 
nofeiuto. Ma che portimi noi compren- 
dere per tuttociò f Hinno i Santi , per 
vero dire, una lingua, che non s’ inten- 
de fe non dai Santi , e non è più diffi- 
cile trovar parole , che fpieghino la lor. 
fantità, che fpiegar quelle, con cui erti 
I efprimono. Però fia molto miglior con- 
liglio r° argomentar quert'amore da' fa- 
grifizj , che Luigi compiè . QpeAi io di- 
C ?i che luto» tali, quali 

alla fantità dello flato di una natura in- 
nocente fi convenivano . Sagrifizj f fnz a 
alcun dubbio non di vittime immonde 
ficcome fono le .partìoni di una natura 
corrotta , ina di purirtìme vittime , e 
lenza macchia , ficcome gli affetti erano 
dell’ innocenza . 


V a 


Io 
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Io entro lofio a parlarvi del fagrifi- rito, e i pregi ornarono di quella vitti- 
zio, a cui Dio obbligò quello fpirito in- ma, il cui fagritìzio falendo al trono di 
nocentiiTimo, quando Maria anguffiffima Dio in odore di foavltà lu la più mon- 

Mad-e fua gri fece elpreffocomandamen- da per avventura, e la più immacolata, 

»o d'abbandonare la paterna fua cala, e che al Cielo da. puri uomini falifle mai. 

dar tuo nome alla Compagnia di Gesù. Fortunatiflìmo altare, e feliciffimo tem- 

Io non vi parlo di libertà , nè di rie- pio, in cui quella vittima lì offerì / Co- 

chezze, ne d’agi , nè di nobile Princi- me folli allora ripieno per quell'angelico 

pato, ch'egli dovelfe in tal atto fagrifi. . Giovinetto di nuova gloria; e come poi 
care. Troppo ne conofcea la fralezza per ne' fuoi candidi affetti, ne"luoi puri pen- 

degnar niente di ciò non che di un af- fieri, negli ammirabili efempj d'umiltà, 

fetto, di un fol penfiero. Più nobile fa- di coflanza, d’ubbidienza, di fede, di po- 

grifizio Dio (figeva da un cuore così verta , difprezzo di tutte le umane Co- 
hen fatto. L’offequio, la riverenza, I' a- f«, nell'efercizio perpetuo delle più bei- 

more al Principe fuo Padre, era in Lui- le religiofe virtù , mai non ceffalti dall* 
gì , quale fi conveniva alla più alta per- invitar fopra te le compiacenze di Dio 
lezione del divino comandamento , alla per fagrifizj sì eletti collantemente ono- 
gentilezza del fangue fuo, che la fanti- rato! lo fono affretto parlarli folto filen- 
tà non infalvatichifce, ma perfeziona , zio, che già al «fine affrettando del mio 
all indole la piu innocente non diffratta, parlare il folo più arduo, e più perfetto 
nè pervertita da alcuna rea palfione. A ricorderò, che tutti gli altri compiè, 
quella filial pietà aveva egli collante- Giunto Luigi al Tornino dell'amor fuo, 
mente ogni fuo defiderio fagrificato , e quando la violenzadelle amorole lue fiam- 
fonimamente abbonendo dallo llrepito me lo confumava fenfibilmente in un 
del gran Mondo , in mezzo ad elio era perfetto olocauffo; quando compiuti i 
Tempre per ubbidirgli . Or finalmente fagrifizj tutti polfibiti a un puro cuore 
quello sì giuffo affetto, sì innocente, sì innocente, altro più non gli relhva che 
pio, è una vittima , che Dio flima de- Do, e con lui folo lieto paffava le lun-, • 

gna di fe. Ardifco dir, ‘che Luigièginn- gilè netti, e acceli d'amore i giorni ; 

to ad effere così buon figlio , com’ era quando già più dappreffo ne mirava il 
Àbramo buon Padre. Però fìccome alfe- poffedimento, e fofpiravane il volto, a 
ùelifli.no Patriarca richiefe D,o il fagri- fargli pur fagrifiz ; o di quella dolce , e 

fizìo della vita del figlio , così a Luigi divina convenzione fu ultimamente ob- 

ilomandò quello dell'abbandono del Pa- bligato . Sentite come . 
óre : ma in ciò fu egli d' Abramo non " Avendo f Superiori fuoi in gran 'pre- 

dirò io già più forte j ma fibbene più com- g : o la preziofa fua vita, che di ferirne 

battuto, che quel non ebbe a foffrire nè all'apoftolato ftudiavar.o, gli fecero co- • 
fupplidievole , nè rifiutami il figliuolo , mandamento, che diffraeffe _ alcun poco 
com' tbbe per lungo tempo Luigi il Pa- da Dio la mente, nè in lui filfaffe con 
dre. Oh inganno univerfale del Mondo, tanto fludio il penfiero, ben avvifando 
qualor fi tratta di quella vittima / Vor- concepirne lui quindi una fiamma da non 
rebbonlì a Dio donare le fconcie , e le poterne più lungamente follenera I* atti- 
inutili , come Caino faceva , e tollerar vità • Non osò egli di replicare cofa al- 
non fi può , eh* egli talor fi prenda le cuna a qu-ffo comandamento, e in quej- 
elette: quafi renderli a Dio, e ramificarli la vece fi propofe ndl’ animo d’obbidi- 
foffe un partito di rifugio per chi difpera re, ma come paffare i giorni, come _ve- 
tra gli uomini trovar fortuna. gliar le notti, in quello nuovo, nèprima 

Ma tre anni interi di contrailo , e di (offèrto affanno* Do, che occupa folo 

guerra, ower piuttoffo di fangue , di tutta quell’anima amante, lo circonda, 

lagrime , e di preghiere efpugnarono il lo comprende, l'itlfegue; «J egli lludia 

cuor paterno , crebbero ognora il me- . fuggir da lui. Mi dovei fe tutte affitto. 

le 
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le creature, gli oggetti tutti, in cui pro- 
cacci divertire il penderò, non fannoal- 
tro rapnrefentaigli , nè ricordargli che 
Dio.- 5 Hanno per lui vedito quelle fem- 
bianzr medefime, che avevano nel Pa- 
radifo nello (lato del l’innocenza. Portano 
per lui in fronte la fola immagine del 
Creatore, da cui egli fugge. Quare , do- 
veva però dir’ egli con fornimento affai 
più fublime di quel di Giobbe , quare per-, 
feqnimìni me ftcut Dea / (a) Era una pie- 
tà , miei Signori, vederlo fuggir la not- 
te all'aria del ciel fereno, • procaccian- 
do diflrarre da Dio la mente , mirar le 
(Ielle . Ma il cielo, e le (ielle lo infe- 
guivano, come Dio, la fua bellezza rap- 
prefentandogli , e la fua immenfità . IJfci- 
va il giorno , ed a didrarfi alcun poco 
a qualche aperta campagna, o ad alcun 
vago giardino fi conduceva . Ma i fiori , 
e I' erbe, e le mcffi I* infeguivano , come 
Dio, non facendo che ricordargli I' on- 
nipotenza , la bontà , la ricchezza , la 
ben-fkenza fua infinita . Che dirò poi di 
un Aitar, di una Chiefa , di una divo- 
ta Immagine , a cui fi abbatte fiero gli 
occhi fuoir 1 Tuito era Dio, che nel fuo 
fervo fi compiaceva di crear doppio mar- 
tirio, l'uno di carità , i' altro d' ubbi- 
dienza . 

Ma quedo appunto doveva edere, 
che l'anima così anelante fcioglleffe dal 
career fuo con un fine degniffimo del- 
lo dato dell’ innocenza . lo fo che Dio 
area dalla morte liberamente fottratto 
Adamo . Ma fo non meno che quedo 
dono non era a quello dato dovuto, nè 
effcnziale. Anzi dacché la morte foften- 
ne 1* innocentiffìmo Figliuol di Dio e 
Maria l’illibata fua Madrè , per 1' albe- 
ro della Croce fu riparato con tal van- 
taegio a’redenti l'aibero della vita, che 
una morte ci dtbbe effere , la quale fia 
più di dono che non di pena . Se mi 
chiedete qual effa frali, io non farò che 
quella per ultimo ricordarvi di Luigi 
Gonzaga: morte di cui fu lieto principio 
e lietifiìmo fine la carità. Contrade egli 
l'infermità fervendo agl' infetti di con- 
giuri/. Granelli. 


?°9 


tagiofo tno r bo, che aveano, negli fpeda- 
li di Roma; ma l'ultima divifione di quel- 
lo fpirito , per giudizio di quanti 1' am- 
mirarono di prefenza , non fi compiè che 
per impeto ,« -dolce forza d'amore. Nul- 
la in quella beata danza che orror di 
morte lpirafle; non timore, non tedio , 
non altro affanno; ma ficura fperanza , 
ma dtfiderio di Crido , ma impazienza 
amorofa di giugnere a'fuoi ampleffi. 

Così quel raro .innocentiffimo Spirito 
di queda terra partì , fu cui avendo in 
■cinque ludri di vita a fotti mo grado con- 
dotta la fantità di quello dato ammira- 
bile d'innocenza, a cui avealo levato Id- 
dio , perfezionandone i pregi , e adem- 
piendone i fagrifizj , potè a lui ripetere 
con gloria forfè unica tra tutti i Santi : 
Me autem propter innocentini» Jufcepilli , 
Domine , i?* confirmajii ine in con/peflu tuo . 

Io però immagino che tra quelle 
beate e feliciffime anime, che gli ven- 
nero allora incontro, quella pur foffedel 
primo Padre: E te beato, diceffegli , te 
felice, che de' pregi a me conceduti tan- 
to meglio fapedi ufar , eh’ io non fé* 
ci. lo benedico , e ringrazio quell* infi- 
nita mifericordia , che me dall'innocen- 
za caJuto tra’ penitenti locò. Ma tu cer- 
to fei d'altiffima gloria degno, che na-< 
to pure, e vivuto nel mifero dato di una 
caduta natura, i pregi dell’ innocente e- 
muladi. Tu di me men felice , ma dì 
me più fedele ti fapedi far merito di 
quello dato, che in me fu privilegio, e 
tanto altamente ne efprimedi la fanti- 
tà, che gloria e laude immortale ne avrà 
per te quell' altiffìmo , e provvidiffimo 
Creator nodro , di cui vieni ora a go- 
dere. Vanne, Animaavventurofa , vanne 
a quel feggio, fu cui veggendoti io go- 
drò eternamente, che uno pur v' abbia 
de* figli miei, a cui lo dato da me per- 
duto dell'originale innocenza fia ritorna- 
to in argomento di merito, non di con- 
fusione, e di pena. Tugl' innocenti quin- 
di proteggerai, e tutte avrai de' prodigi 
le chiavi in mano . Felici i miei difen- 
denti, e a felicifiìma etàferbati, quando 
V j fa- 
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faià in grado a Dio di vieppiù accre- vi confetto per intima gratitudine , che 

fcere la tua gloria. In cosi lieto penfie- parmi ettere io medefimo un monumen- 

ro, e in tanti dolci parole parendomi , to, lo glorifica Iddio, alla flanchezza vo- 

Afcoltarori , che fia quello tempo nell' lira d'udire, ed alla mia di parlare darò 

etì noflra caduto, quando con tanti , e ripofo. 

tanto maravigliofi prodigi , de* quali io 


PANEGIRICO 

DI S. GIANFR ANCESCO REGIS. 

Ego sum minimut Apostolorum .... sed abundantiui 
illit omnibut Iaboravi. 

L Ad Cor. c. XV. verf. 9 . 


S E io imprenda a celebrar le virtù 
dell' apoflolico uomo Gianfrancefco 
Regis da così umili a un tempo e 
così alte parole, di cui l'una partefem- 
bra piena d' abbattimento inopportuno a 
chi loda, Ego fum minimut Jipoflolorum , 
1' altra di troppo vanto invidiofo a do- 
medico lodatore, fed abundantiut illit om. 
ni bin /ubatavi-, fpero io nondimeno fpie- 
garle in guifa, o Signori , che né alla 
gloria del noftro Apoflolo ingiuriofe, né 
dalle leggi di moderato Oratore parer 
vi debbano aliene. Conciofliachè fu pre- 
gio certo maravigliofo della fola umiltà 
del grande Apoflolo delle genti , tra lo 
fplendore , e la gloria del fuo apoftola- 
to tenerfi in opinione dell'ultimo degli 
Apodoli di Gesù Crido . L'Alia , e 1* 
Europa rifuonavano troppo altamente 
della fama di fua dottrina, e tanto chia- 
ramente fplendevano delle opere del fuo 
zelo, che ovunque di Roma, o d'Efe- 
fo, ond'egli allora fcriveva , volgeffe il 
guardo ritornando coll’ animo fui le ve- 
fìigia degli apodolici fuoi viaggi, nè trat- 
to alcuno di mare potea fcoprire, nè al- 
cuna parte di terra , che o non averterò 
i fuoi pericoli renduta celebre , o i fuoi 
miracoli memoranda , o le fue predi- 
cazioni fruttifera , o le fue conquide 
famofa: ^iburtdamiut illit omnibut I a bo- 
ravi. Tutto all'oppoGto Gianfrancefco . 


Eccovi, miei Signori, un Apodolo , cjf 
io non potrò dimodrarvi , che in pochi 
tratti di rupi alpettri, in padorali capan- 
ne e in povere caie di poveriflìmi abi- 
tatori, Apodolo veramente ultimo degli 
Apodoli di Gesù Crido; non folamente 
perchè a quedi ultimi tempi da Dio do- 
nato alla Chiefa, e ultimamente di tut- 
ti alzato al fupremo onor degli Altari , 
ma perchè eletto da Dio al più umile 
Apodolato : Ego fum minimut apoflolo- 
rum. Si, Afcoltatori, querte parole, che 
a Paolo non fi convengono , che per ef- 
prertion di umiltà , convengonfi a Gian- 
francefco per verità di carattere. N èpe- 
rò quella parmi l'ultima glon'a; che fe 
riflettali attentamente ; 1’ umiltà dell' 
Apodolato è argomento di fomma laude 
per un Apodolo. Gianfrancefco nel cuor 
d'Europa, e di una parte d’ erta si col- 
ta, com'è la Francia , feppe trovare i 
difagi , e le più gravi fatiche, che altri 
foffrifca mai nelle terre più barbare, e 
più lontane: maquedoèpoco. Seppe tro- 
varle in guifa, che tanto più gravi fof- 
fero, quant'eran men gloriofe: ^ibundan. 
tini / aboravi . Tolga Iddio , miei Signo- 
ri , eh' io pretenda con ciò codituire 
comparazione del merito di quett’ ultimo 
tra gli Apodoli di Gesù Criffo a quello 
de' primi efempj, che 1' imitare è gran 
vanto, vincere non è poflibile , ma dal 

le- 
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le grandi parole del Dottor delle genti 
non fo, che trarre un raggio di viva lu« 
ce, che fe io fappia fpargere fulle vir- 
tù di quell' il luftre imitatore de' primi Apo- 
ftoli, verrà formandovi, s’io non erro , 
l'idea più femplice a un tempo , e più 
gloriola della Tua ammirabile Santità. Di- 
vidiamola per amor di chiarezza in due 
parti, che tutto l’ordine reggeranno del 
mio parlare. L'Apoflolato di Gianfran- 
cefco fu l'ultimo , e al fuo aelo fagri- 
ficò tutta la gloria, che fuole accompa- 
gnare un Apollolo: Ego fum minimui <A- 
pofto/orum. Quell' è argomento a convin- 
cerne della purità del fuo zelo. Sarà la 
prima. L' Apollolato di Gianfrancefco fu 
l'ultimo, e però appunto più ardue fu- 
rono e più gravi le fue fatiche : *Abun ■ 
Aantìut /abortivi . Quell' è argomento a 
Convincerne del feryor del fuo zelo ; e 
farà la feconda. S' io tanto ottenga di 
dimoftrarvi , varrò a conchiudere fòrte- 
mente, che I* umiltà dell' Apollolato é 
on gloriofo carattere di grande Apo- 
llolo : Ero fum minimut tApojlclorum , 
[ed a bundantius /abortivi. Incominciamo. 

La gloria , che fuole accompagnare 
un Apollolo , ella è fovente antipolla 
nelle Scritture , o Signori , a quella di 
un prode Conquiilatore; e quando Iddio 
dell'uno, e dell'altro di quelli amplidi- 
mi minillerj volle onorare Mosé, crean- 
dolo a un tempo, e Condottiere al fuo 
popolo, e Apollolo a Faraone, dilfe, che 
al popolo egli farla (lato Duce , ma a 
Faraone niente meno, che Dio: (u) Fe- 
ce ego conflitui to badie Deum Vbaraonit. 
£ di verità, Afcoltatori, fe un vivo ze- 
lo Apoflolico 11 accende in animo uma- 
no, gli fpira tollo idee si grandi, e 
magnifiche, defiderj si ampi, e fperanze 
così fidate, che I' umana ambizione non 
vi aggiunfe giammai. La medefima ar- 
duità , e la moltitudine delle imprefe 
quanto è più opportuna a compiere le 
lue brame, lo è altrettanto ad accende- 
re il fuo valore , appunto come vivace 
fiamma, per ufare la comparazioue del 
Savio, apprefali in folta felva, chequan- 
to ha più d' intorno di tronchi , e di 

{*) Exod 7. 


rami, tanto più lieta fi fpande , e al 
nuovo pafcolo fi conforta, fi avvalora 
e fi avviva mirabilmente. Gianfran- 
cefco femì tutto I' ardore, e la forza di 
quello zelo, ed infiammatone fopra mo- 
do defìderò vivamente di partire d' Eu- 
ropa, e nelle barbare terre del Canadà 
portar la fede di Gesù Crillo . Tutte 
nell' a pollo) ico animo fi agitavano le più 
fublimi fperanze. Quella divina fiamma 
già divorava!! in quella mente le più 
gloriole conquide. Ma Dio, che all'ul- 
timo Apollolato lo aveva eletto anziché 
a'primi, frappofe a'fuoi defiderj odacoli 
infuperabili. 

Perdonatemi , o grande Apodolo : 
fono troppo fublimi le vodre idee: voi 
divifate Regni, e Provincie. Io vi dirò, 
qual debba edere il teatro del vodro 
zelo. Vedete voi quedo gruppo di alpe- 
dri montagne, che non formanoche una 
parte delle Diocefi del Vivarefe , e del 
Velèì Quedo ha ad edere tutto il pia- 
no delle vodre conquide. Voi penate col 
guardo a difeoprirvi un fentiero , e pe- 
nerete altrettanto a rintracciarvi gli abi- 
tatori. Sonoci nonpertanto fu per le fchis- 
ne di quelle balze delle capanne di po- 
veri, e abbandonati Padori ; fonoci ne* 
loro feni, e nelle loro ripode valli delle 
piccole terre, ove I' Erefia di Caivino 
perfeguitata dalie armi fedeli del vodro 
Principe , ha potuto ricoverare ficura- 
mente. Quivi è atTai difefa dall'ofcuri- 
tà de'luoghi preffochè ignoti , e dalla 
inacceflìbile loro afprezza. Quede rozze, 
e ribelli anime hanno ad edere la corona 
del vodro Apodolato: qui avete a fpar- 
gere i fudor vodri, qui tutta debbefi fa- 
grificare la vodra vita. 

Ah, miei Signori , che ad imprende- 
re con coraggio imprefa cosi negletta , 
egli è neceflirio di avere un zelo eftre- 
mamente purificato; un zelo , che non 
può lafciar dubbio della rettitudine de’ 
fuoi fini, in cui non abbiano parte alcuna 
né l'ambizione, nè l' interelTe , né alcun* 
altra palfione della natura. Aggiugniamo 
qualche cofa di più, e di meglio. Unze- 
lo, che fappia vincere non folamente i 
V 4 pre- 
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pregiudicj delle pafTìoni ; ma che giunga a 
fagrificare non fo s’io dica le fperanze , 
gli (limoli, o le iliufioni della virtù. 

Conciofifiachè, miei Signori , a quella 
guifa d'ApofloIato, che è l'ultimo, po- 
teva forfè obbligar Gianfrancefco ina- 
bilità , eh' egli avelie per i maggiori ! 
Qual parte, Dio immortale! qual condi- 
zione, qual pregio in lui era adeliderare 
di grande Apoflolo ! Altezza d' animo , 
amabilità di maniere, prolondità di dot- 
trina, maturità di configlio, grazia di ben 
parlare, forza di perfuadere ? Ma que- 
lli erano pregi , de' quali lo aveva Id- 
dio fornito sì largamente, che gentil per- 
fona, o felvaggia non v’ebbe mai , la 
quale con lui ufando per poco d’ ora , 
non ne fieni irte la forza. Nato d'illuftre 
fangue, e nobilmente educato nelle bell’ 
arti li fe'rifplendere (in dalla fua prima 
età , a cui aggiunto lo (ludio della re- 
lig'ofa fua vita , era egli alle più alte 
fperanze mirabilmente formato. Di gra- 
zia poi, e di doni fopra natura ricco co- 
sì altamente , che nulla può immagi- 
narli di più fublime . La fede avea così 
viva, che niente tanto defiderava, quan- 
to di confermarla col proprio fangue ; 
la carità così ardente , che i giorni , e 
le notti intere paffava in altiflìme , e 
dolcifTime ertali col fuo Dio , obbligato 
non rade volte alle rtagioni più crude 
del freddo verno a cercar refrigerio all’ 
accefillima interna damma dalle acque 
gelide, e da'freddiflimi venti, a' quali 
apriva anelante il caldo petto amorofo ; 
la pazienza così roburta, che potea dire 
a fe ftelfo coll’ Aportolo Paolo di aver 
fatto prova quanto forte il fuo corpo va- 
lorofo a patire, ed a gravare il fuo cor- 
po. Lo rtrazio che ne avea fatto per 1* 
artinenza più rigida, e per la penitenza 
più auftera lo avevano così allo fpirito 
fuggettato, che avea veflito egli flertòla 
fua fortezza. Ma tante virtù , miei Si- 
gnori, hanno a perderli tra 1’ orrore di 
quelle alpeftri montagne ? Che gioverà 
l'eloquenza, che la dottrina, s’ egli do- 
vrà parlare a poveri tanto rozzi , ed il 
fuggetto ordinario de'fuoi parlari dovran- 
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no ertere gli elementi primi del Cate- 
chifmo, e le iflruzioni più femplici de' 
primi articoli della fede! Qua! favorcpo- 
trà al fuo zelo conciliare l'aufterità del- 
la vita , 1’ allinenza del vitto, il rigor 
del digiuno, l'afprezza dell'abito, l'an- 
guftia, e la nudità tra perfone, che un’ 
eltrema miferia a fomiglianti fatiche ha 
già avvezze, e indurate! Quell' è perch' 
io ripeto, o Signori, che il zelo diGian- 
franccfco ebbe a vincere non folamente 
l'ardore, e la vaflità delle brame, non 
folamente le paflloni, e i pregiudicj del- 
la natura ; ma fe mi è lecito così fpie- 
garmi, tutti allatto gli (limoli delle fue 
lltfle virtù, e tutta fagrificarne la glo- 
ria all' umiltà dell' ultimo Aportolato ; 
£go finn minimus xApofiolorum. 

l’armi quella per vero dire. Uditori ì 
imprefa cesi ammirabile di grazia , la 
qual purifica Tantamente un Aporto- 
lo , eh’ io fono ardito paragonarla all* 
onnipotenza, che lo fortifica, e per ope- 
re eccelfe fopra l'umana condizione lo 
innalza. Così piacque a Dio di adopera- 
re co’ primi Apertoli , riflettono i Padri 
Girolamo, ed Agortino, fpiegando lepa- 
ro!e Davidiche: (a) JLducens nubet ab ex* 
tremi s terra . Ortervate , dicono quelli 
Padri, ficcome d' umida , e bada valle 
movon talora al Cielo grofli vapori , e 
gravi, che nella fredda region dell’ aere 
viammaggiormente addensando, formali 
le nubi. Quelle quanto hanno più ofeu- 
ro il feno, e più tenebrofo , tanto ver- 
tano fulla terra più di acque fecondatrici, 
e di più vivi, e fplendenti lampi fiam- 
meggiano ad accendere quant'è di aria, 
(a) Vides nubem in Cale nebu/ofam, ab- 
feuram ; fed babet intuì nefeio quid h. 
tent , fi corufcet . De nube emicat fplen- 
dar: ex eo ipfo , qued ccntemnebat , inde 
exi/ivit, quod expavefeat . Così gli Aporto- 
li, fegue Agortino, erano per femedefi- 
mi uomini ignobili , e idioti. Niunafinna, 
e niuna virtù commendavali . Ma quella 
appunto era la maraviglia, ebe il mini- 
fiero Apoflolico donaffe ad uomini tali 
efficacia di luce sì folgorante, che valef- 
fe a confondere i Savj , e i Grandi del 

Mon- 
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Mondo, a convincerli, a fuzeettarli alla 
legge di Gesù Crido. (4) Mifit ergo Do- 
miniti Je/ut ^ipofteloi fuoi , velut nube s : 
tram enim illi primum hominei carnem 
portante/, infirmi, indolii, ignobile t , 
imbecillei’. /ed erat in illii , quod fu/gu. 
raret. Ora dell’ argomento medefimo , 
di cui fi vaifero quelli Padri ad efaltare 
l’ Apollolato, io mi valgo, o Signori , 
ad efaltare l’Apodolo, di cui vi parlo . 
Fu gran miracolo dell' Onnipotenza di 
Dio, valerli ad imprefa così fublime d’ 
uomini così negletti ; ma fu miracolo 
non minor della fua grazia valerli d' 
uomo così fublime ad imprefa così ne- 
gletta . Poiché fe in quelli comparve l’ 
efficacia di un zelo , che fpira forz 3 co- 
sì invincibile agli frumenti ancora più 
deboli; in quello li ha a conofcere, e a 
confettare la purità di un zelo , che ad 
imprefa sì umile adopera efficacia così 
fovrana: ed io nel vero non foquale de’ 
due prodìgi più vaglia a confermare la 
Fede prelto uno fpirito, il qual dell’ani- 
mo umano lia profondo conofcitore ; 
fe quello di onnipotenza , o quello di 
carità, quello di m anellazione, o que- 
llo di afcondimento; in una parola, quel- 
lo, che vince fcopertamente tutte le for- 
ze della natura, o quello, che in un ani- 
mo produr non pottono, che le forzepiù 
invincibili della grazia. 

Io dico le forze più invincibili della 
grazia, poiché olfervate, o Signori, co- 
fa invero degniffima di maraviglia , co- 
me a sì umile Apoflolato andar dovette- 
ro aggiunte tante fatiche, che quelle u- 
guagliando degli Apollolati più drepito- 
fi, per chiunque ne giudichi dirittamen- 
te, abbia a conchiuderli, che forza tan- 
to maggior di zelo fi conveniva a por- 
tarle, quanto l'umiltà del l' obbiett 0 ren- 
devale per fe (letta più gravi : Ugo fum 
minimui Ipofiolorum ; jed abundantiui 
/aboravi. Io entro già nell’altra propo- 
lla parte, per cui maggior opera mi fia 
mellieri; poich’etta abbraccia tottoqueft' 
ammirabile Apollolato. 

Eccovi Gianfrancefco, o Signori, mo- 
vere all'alta imprefa. Ma qual’è il tem- 
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po delle fue motte f Non il piacevole 
Autunno, non la tepida Primavera. So- 
no i meli del crudo Verno , ne’ quali è 
bionda alla falce quell' Apodolica mette. 
L'attedio , che a quelle paliorali capan- 
ne, e a quelle povere terre mettonoco- 
là intorno le nevi altittune , e i freddi!- 
limi venti, obbliga gli abitatori a tenerli 
nelle loro povere cale foflentando la vi- 
ta del procacciatoli alle men crude (la- 
gioni. Ma fe quelli non pottono di colà 
ufcire , come potrà GiautVancefco colà 
medefimo penetrare ? Colà , dove non 
mettono che fentieri anguftiflimi , che 
dall'un fianco hanno imminenti informi 
matti di rupi minacciami ruine, dall'al- 
tro aperte voragini profondittiine , che 
quanto al guardo creiamo di fpavento , 
tanto al piede traggono di fermezza . 
Eppure quelli fentieri medcfimi fono ora 
sì impraticabili, che nè avidità di gua- 
dagno, nè (limoli di molta fame potto- 
no condurre a batterli , ed a tentarli i 
loro lletti durilfimi abitatori. Ma fe quel- 
li, io ripeto, noi pottono, benché si ef- 
perti di quelle vie , benché a que’ geli 
sì avvezzi, benché alle fatiche , e agli 
(lenti così indurati; come il potrà Gian- 
francefco inefperto , gentile , e talora 
anche infermo per gran difagio f Se- 
guiamo, o Signori, legniamo per meri- 
to d'un obbietto di novità , e di (lupo- 
re ripieno alcun de' viaggi di quello A- 
pollalo , che io verrò (Indiando di met- 
tervi , quanto mi fia pottìbile , folto gli 
occhi. 

Varcato pur dianzi non fenza mani- 
fedo pericolo della vita un minacciofo 
torrente, eccol giunto alle falde d' una 
di quelle alpedri montagne, che tutta è 
neve. La mifura egli, e l'efplora dall', 
imo al fommo coll'apodolico guardo, e 
ciò, che noi mal potremmo difcernere , 
vi fcorge egli, o pargli di fcorgere full' 
alte cime un tugurio , entro cui può 
penfare che alcuna povera, e abbando- 
nata famiglia fi dia ridretta, e nafcofa. 
Crederedel Tanto bada e non più, per- 
ch' egli todo prenda rifoluzione di fu- 
perar quella via. Ma per dove, fe vedi-. 
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gio non apparifce nè d' uomo , nè di 
giumento, che gliel'additi ? Tant’ è: of- 
fervate. Ovunque può immaginare che 
l'ineguale caduta neve apra, o fegni un 
fentiero, imprende egli afeguirlo. Rom- 
pe dapprima col petto ideilo, ed aprelì 
per alcun tratto la via, indi per lo pen- 
dìo piò fadofo acquidando a gran fatica 
ogni palmo, e fpelTo per lo fdrucciolare 
dell' un de’ piedi perdendo quanto avea 
coll’altro conquidalo, e agli afpri derpi, 
ed a' bronchi fpinoli , e ad ogni punta 
eminente d’acuto fatto raccomandandoli, 
tanto adopera della perfona, e unto aiu- 
tali delle braccia, che ornai lì vede dap- 
prefTo a quelle cime delìderate. 

Quando , ohimè ! venutegli al mag- 
gior uomo le forze meno, o fallatogli un 
piede, o drappatofi il deboi tronco , a 
cui era raccomandato, ecco perduta ogni 
cofa. Cade miferamente, anzi rovinofa- 
mente precipita, e va ad avvolgerli, e 
feppellirfì ove la neve è piò alta, e piò 
profonda è la valle . Povero Apottolo ! 
Chi vi darà adelfò lena per ufcir quin- 
ci/ Chi vi farà cortefe d'ajuto in qued’ 
orrida folitudine/ I nudi piedi, e le la- 
cere mani vi fcorron fangue per ogni 
parte, e tutta avete la petta vita molle 
di gran fudore, che vi gela indodo , e 
vi agghiaccia . Angeli , che lo vedette 
in tanta deflazione, voi che gli apollo- 
ltci palli con maraviglia certo di tanto 
celo ne ravvivatte , e il preziofo fu» 
dorè , e ij fangue ne raccogliette , voi 
ci narrate con quali forze potette egli 
riforgere di quel profondo , e con qual 
animo ripigliar poi quelle vie , poiché 
io lo veggo , nè fap r ei più dirvi come, 
miei cari Uditori, ritentar quell' imprefa 
Così sfinito, com’ è, dall’ intimo fervo- 
re , quali da invitte robutte ali portato 
rifalir la montagna, e giugnere finalmen- 
te alla capanna defiderata. 

Quale fe a porte chiufe, e tra l'orro- 
re di un'alta notte voi vedette improv» 
vifo comparirvi davanti perfona ignota , 
ovvero già trapattata; tal era 1' attonita 
maraviglia , e lo.ttupor di quel povero 
o aratore, o pallore, il qual (lavali co- 
là entro a picciol fuoco rittretto colla 
tremante fua famiglinola Non fapeva 


dapprima fe nuda ombra, o vifo umano 
vedette fulle fue foglie. Ma pocoappref. 
fo riconofciutolo, e da maggior maravi» 
glia di tanto zelo , e di tanto infolita 
carità, vinto il primiero ttupore , lieto 
accoglieva il fanto Apottolo nel fuo tu- 
gurio. Immaginate qual potea aver go- 
verno, e rifìoro di tanto (lento; ma egli 
neppur quel poco ammetteva , che la 
rozza umanità di quell'ofpite gli otteri» 
va . Suo ripofo , e fuo cibo era totto 
ifiruire nei primi principi della Religio! 
nc i teneri figliuoli , fe ve ne aveva ; 
difpor prima, e poi udire alle confellio- 
ni gli adulti; tutta quella capanna rac- 
confolare di celettiali ragionamenti, e in 
etti la maggior parte pattare di quelita 
notte; con poco , e duro pane rittorare 
fua forza, e con poca acqua fpegnere la 
fua fete; in umile orazione proilrarfi a 
Dio, finché caduto per la ttanchezza fui 
terren gelido fotte obbligato alla natura 
concedere incomodo, e legger Tonno , e 
racquittar tanta lena d' imprendere il di 
vegnente un fomigliante viaggio. 

Ma quelle eran delizie prr vero dire, 
quando così pattavan le cole . Ciò eh: 
avvengagli foventemente era vederli 
fopravvenir la notte fenza un tugurio, a 
cui potette ricovrare ; rettarfi fianco , e 
famelico fenza un tozzo di pane , con 
che rittorar la fua fame, o a ciel fere» 
no a fotti ir il piò orrido notturno gelo, 
o a ciel piovofo a portarli fenza riparo 
alcuno le fredde piogge; giacerli le lun» 
ghe notti fulle nevi, e fu i diacci fen- 
za un palmo di terra afeiutta, fucuipo- 
fare il languido capo : e udir frattanto 
all' intorno rifuonare orribilmente que’ 
monti degli urli Urani de' famelici lupi 
vaganti in cerca di qualche preda . Era 
di far cadute tanto precipitofe, che fe gli 
Angeli noi fottenevano , avria dovuto 
iafeiar vi mille volte la vita ; e fu cer- 
to miracolo evidentilttmo , qualora in 
una di ette rottali di netto in mezzo 
una gamba , pur potè ttrafcinarlalì die- 
tro per alquante leghe di ft rada , e po- 
tè pur guarirne fenz' altra cura chequel- 
la di fempre nuove fatiche . Era veder- 
lo giungere femivivo e fpirante per la 
ttanchezza ad una terra» a un villaggio, 

e io* 
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e toflo falire in Pergamo a predicare 
fervidamente , o piuttorto farli pergamo 
d’ogni luogo dov’egli forte, e ritrovarti! 
uditori. Era compiere appena quella fa- 
tica, e torto all'altra facrificarfi d'iflrui- 
re, di confettare, di confolare ciafcunde’ 
rari luoi poveri , non più a fe ftelTo pen- 
fando che fe egli nè corpo , nè vita , 
nè fenfo alcuno non averte di cole uma- 
ne. Era ciò fare collantemente o fano , 
o infermo egli forte , fino a cader tra- 
mortito tra le lor braccia, fiancando 
pur finalmente , non dirò già le forze 
del corpo, che la menoma parte di tan- 
ti ftenti farebbe per ciò badata , ma 
quelle fierte invincibili, e inftancabilidel 
fuo fpirito, e del fuo aelo . Oh uomo 
ammirabile! fervevano di colà i più re- 
lami Pallori di quelle povere Chiefe: 
Noi abbiamo veduto un uomo, eh' è un 
miracolo di fortezza , e di cortanza a pa- 
tire; un uomo, che nè fame, nè fete, 
nè pericoli, nè travagli, nè infermità , 
nè miferie, nè anguille, nè morti portò- 
no ritardare , o rattenere un momento 
dal cercar anime a Dio. Abbiam vedu- 
to un uomo, che un prodigio inaudito 
di ca r ità, e di zelo ha renduto infenfibi- 
le a tutti i mali, fuorché agli altrui. 

Ma rimettiamoci , o Signori , a più 
placido, e temperato pailare, e permet- 
tetemi eh’ io tornando al mio primiero 
argomento chiegga per quali imprefe , 
er quali grandi conquide tante fatiche! 
ofs' io ftupitne abballanza nel ricordar, 
lo? Per pochi rozzi pallori , per poveri 
abbandonati. Non temete, o umilirtimo 
Apoflolo, che dopo ciò io voglia efaltar- 
vi fopra degli altri, ed abbia quali a bel- 
lo fiudiO tertuto una al darà narrazione 
di alcuna parte de' voliti duri travagli 
per conchiud-re , che faticafie più eh' 
altri mai . No : voi IWe I' ultimo tra 
gli Aportoli di Gesù Cr'llo. Ripetete pur 
lietamente : Ego jum minimus ^ ipofto/o . 
rum-, che d'altra gloriola imprefa, e d’ 
altri grandi conquifle portòno andare gli 
altri famofi. Ma ragionando così tra noi, 
miei cari Uditori , havvi egli argomen- 
to alcuno più forte a convincere del fer- 
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vore di un apollo! ico zelo , che fe ri- 
flettali a quella fola umiltà dell' obbiet- 
to, a cui adopra le fue si gravi fatiche! 
Dunque un' anima abbandonata di pove- 
ra, e difpregrvole perfona balla per quell' 
Apoflolo ad imprendere, a fortenere , a 
durar le fatiche, che altri imprefero per 
intere Provincie, per grandi Regni! 

Io non fo fe Davidde poterti mai com- 
piacerli altrettanto della fede de' fuoi , 
che quando defiderò una tazza di acqua 
della cirterna di Betel. Non poteafi co- 
là giugnere fenza rompere un nimico ; 
eppure v'ebber tre (òrti, che intefo ap- 
pena il defiderio del Re vollero adem- 
pierlo col loro ertremo pericolo, e riu- 
feiti felicemente all'imprefa , le fofpi. 
rate acque gli prefentarono. Davidde pa- 
ragonando la fede di quelli pochi a qual, 
la de’ fuoi reflanti foldati ; Ciafcun del 
mio efercito, dicea feco rtertò , fi efpo- 
ne col pericolo della vita per falvezzt 
mia, e del Regno: ma quelli miei pro- 
di l'hanno efpofla per nulla più che per 
una mia voglia di frefea acqua. Di fat- 
to parvegli Si prrziofa , che il frutto di 
tanta fede pensò non forte a facrificare 
che a Dio. Et libavi t iam Domino. (4) 
Eccovi , -miei Signori, un'immagine delle 
imprefe diGianfrancefco. Eccovi un Apo- 
rtolo, che D o onorando tra quelle b aie 
fchieredi unclvmemefuofguardo , puòdi- 
re a' fuoi: Quello mio fervo fed-le ebbe 
dell'onor mio tanto zelo , che tutto fe 
rtertò fagrificò per ogni menoma partedel. 
la mia gloria . Se le fatiche degli al- 
tri Aportoli fovrabbondarono per merito 
di conquifte, quelle di quell'ultimo de- 
gli Aportoli fovrabbor.dano per mamfe- 
Hazione di zelo: Ego fum minimut ^ipo- 
flolorum , fsd abundantiut /aboravi. 

Ma in tanta ofeurità di fatiche , in 
si umile aportolato chi non avrebbe 
fperato almeno. Uditori, che fe mancava 
a Gianfrancefco la gloria, dovette man- 
car non meno l'invidia de* primi Apo- 
ftoli, mancar dovelfero le atroci perfecu- 
zioni.*’ Eppure non fu cosi: anzi egli ebbe 
tali a foffrirne , che per erte avverorti 
più chiaramente quell' abundantiut mara- 
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vigliofo, fu cui io vengotelfendovilefue 
lodi. Sentite come . Egli non potea Tem- 
pre fu i monti alpeflri, e per le rare ca- 
panne efercitare l’ apoflolato. Scendea al- 
ia pii mite ftagione di quelle cime , e 
liducevafi alla città, nè però quivi altro 
apoflolato efercitava eòe l'ultimo, a cui 
fapeva d'elferé dato eletto da Dio. 

Tra i palagi de’Grandi, e le pii agia- 
te abitazioni de 1 Ricchi cercava egli i tu- 
guri de" poveri, e nelle piccole loro cafe 
feguta facendo la fua dimora . Ma noi 
lappiamo di quanti mali è configliera la 
povertà. Un de' pii lagrimevoti nel Pi y, 
ov'egli gran parte conduflTe de 1 giorni fuoi 
apoflolici , era quello di perfuadere alle 
infelici donzelle di fare un trillo guada- 
gno colla vendita della lorooneffà. Arfe 
per danno cotanto grave il zelo di Gun- 
francefco, e che non fece, che non ot- 
tenne per toglierlo, e ripararlo ? Poiché 
tutti i prod gj, O Signori , aveva in lui 
operati la caiità, molti neaggiunfel’on- 
nipctenza, moltiplicando tra le fue roa- 
ni ciò, che valeva a fortentamrnto dell* 
onefià per lui falva , e guardata. Eppu- 
re, oh ammirabili difpofizioni di prov- 
videnza reggitrice Tempre milleriofa del- 
le vie de’ fuoi Servi ! di qui appunto ; 
donde la maggior lode venir dovergli , 
gli mofTer contro le piò atroci , e piò 
Crude perfecuzioni. Ma quali. Uditori , 
ma quali z Quelle che convenivano all’ 
ultimo Apoflolato: Ego fura minimut 

*Apo!to!orum . 

Imperocché al gran rumore , che le 
molte converfioni di cosi fatte donne 
mettevan intorno; al fiero sdegno , che 
ne’petti di mille amanti impudici accen- 
deva vederli toglier da’ fianchi le loro 
amiche, fdegno che in mille crudeli ma- 
niere disfogarono contro di lui , lafciato 
non rade volte fulle pubbliche viefemi- 
vivo , e fpirante fotto una grandine di 
pere-offe; al gran parlare però, che face- 
vafene per città, benché alcuna calunnia 
non forte ardita di farli udire neppur ful- 
le bocche degli uomini piò profani , fep- 
pe farli temer non pertanto dagli uomini 
piò Religioli. Quelli penfaronoeffere del- 
le lor parti togliere ogni colore alleoof- 
fiblii accufe , ed ogni protetto alla flxifa 


più irragionevole maldicenza. Prefonerò 
un giorno in difparte ilzetantillìmo Ano» 
Itolo gli fecero rigorofo divieto di più 
intrametterli in minitterj di zelo , che 
l'umana prudenza non poterti- grufi ficare 
abbaltanza agli occhi degli uomini, e 
che pur erti erano debitori di rendere 
gruflificati a quelli di tutto il Mondo : 
non penfaflfe a repliche, nè adifefe, ma 
in quella vece forte contento di vivere» 
fe medefimo; che Dio affai più dell'ope- 
ra gradito avrebbe nella fua pronta ut>* 
bidienza la volontà. 

Oh fe a quello parlare così come vi- 
dero l' umiltà , e l’ubbidienza, averterò non 
mcn veduto la cruda, ed ampia ferita , 
che in quel cuore apollolico apriva que- 
llo comandamento , certo che i pii , i 
faggi Superiori, che quelli erano, meno 
avrebbon curato della fua fama , e piò 
affai del foo zelo. Ma che era a fareal. 
tram nte! Provvidero fili da uomini fag- 
gi forfè di troppo, e Do difpofe da am- 
mirabile difpenfatore del merito de’Ser- 
vi fuoi. Or eccovi Gianfranccfco, o Si- 
gnori , confinato nella fua cella a vita 
interamente privata, e fi-nza perdere una 
fcirtilla del fervor del fuo zelo, affretto 
a vivere fenza alcuna dell' opere , che 
fon la vita dì qurffo zelo. Perdonatemi, 
Afcoltatori , fe io non fo piò contener- 
mi nella moderazione, in che io finora 
mi fon tenuto; e nell'atto ch’io vicon- 
ferto, che Gianfrancefco fu l'ultimo de- 
gli Anofloli, mi fento affretto a pronun- 
ciare con libertà, ch’egli follenne la piò 
grave perfectizìone , che foffir porta un 
A portolo: *Abtiudaniiui illiut omnibut la- 
boravi. Fatemi ragione, o Signori , eh.’ 
k> dico il vero. 

Perfecuzion di tiranni di tormenti ar- 
mati, o di morte , fono perfecuzioni , 
che ad un zelo apoffolico fanno anzi co- 
rona che non oltraggio . Noi ci gloria- 
mo, fcrivea Tertulliano in perfona de’ 
pi imi Apoftoli , che un Nerone abbia 
avuto in tant'odio la noffra Fede e tanto 
abbia fatto per ellinguere il noffro no- 
me, ed opprimere il noffrozelo. Chiun- 
que il conofee per fama , dovrà con- 
chiudere, che un gran bene fi conviene 
erter qugllo, a cui era-Nsrone cosi ni-. 
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mico . Sed tali dedicatore da vinati ottit 
g olirà etiam gloriamur : qui enim ' fcit 
illuni , intendere potei! , non nifi gran- 
de a/iquod bonum a perone damnatum . 
Cosi c. Perfecuzioni di emp), che colla 
loro ni micizia tolgono onore , e fama ; 
perfecuzioni, che non ottengono d' im- 
por filenzio a un Aportolo prima di co- 
ronarlo di un illuftre Martirio : che finifca 
di compiere le fue brame , e di vieppiù 
fecondare i fuoi fudori , e il fuo fan- 
gue; fono perfecuzioni degli fplendidi A po- 
polati . Quello di Gianfrancefco , che è 
T ultimo , nelle fue flefTe perfecuzioni 
debb' edere ofcuro, e negletto, poiché le 
fue non da tiranni, ma debbon movere 
da faggi uomini , e religiofì , non effet. 
ti d'invidia , ma di prudenza , non oppo- 
nentifi alla perfona , e alla vita , che 
nulla curafi da un Apoftolo, ma unica- 
mente, e dirittamente al fuo zelo , che 
è la paffione unica di un A portolo. 

Entriamo , o Signori , in quella po- 
vera cella , in cui Gianfrancefco é ob- 
bligato a tenerli dall’ubbidienza, e ardita- 
mente paragoniamola a quella carcere Ma- 
mertina , entro cui Paolo Aportolo ftret- 
to fu dalla crudeltà di Nerone. Quanto 
varj, e quanto diverlt affetti colà entro li 
accendono , da cui portiamo argomenta- 
re facilmente l’affai diverfa lor pena! E- 
gli è.un Nerone, doveva dir Paolo, che 
mi rtringe di quelli Ceppi , e mi grava 
di quelle catene . Tutto il Mondo farà 
convinto, eh’ egli in me non può con- 
dannare che un gran bene • Egli è un 
faggio, e zelante Superiore , dovea dir 
Gianfrancefco, che mi obbliga a quello 
ritira mento. Egli dovrà giudicarli ,• che 
in menon può con dannar che un gran ma- 
le. Le leggi di un tiranno, dovea dir Paolo, 
perfecutore della verità , edella fede, non 
hannoa guardarli dall’animodi un Aporto- 
lo, che tutti i fuoi ferri non ballano a in- 
catenare. Io feguuò a predicare Gesù Oi- 
ftoda quella carcere. Annunzierò lafalu- 
te, e la fede a que’medefimi fgherri, che 
mi circondano; e dove non potrà giun- 
gere il Tuono della miavoce, giungerà 1' 
efficacia della mia penna. Irtruirò, con- 
fermerò , fantifichiiò la Chiefa da me 
fondata, ed il mio zelo fata pur libero an- 


che tra i ceppi della mia ferviti . So- 
no i comandi di un legittimo Supe- 
riore, dovea dir Gianfrancefco , che io 
non poffo violare fenza peccato. Quello è 
un freno pieno di religione, a cui io deb- 
bo ubbidire. Mie povere anime, acquillt 
de' miei fudori , Dio abbia cura di voi, 
e a più faggio zelo vi raccomandi, che 
a me non è lecito di più curarvi . Fi- 
nalmente è un Martirio, dovea dir Pao- 
lo, che io afpetto lìcuramente dal per- 
fecutore della mia fede . Nell' atto , 
in che finirò la mia vita , trionferà il 
mio amore per Gesù Crifto, ed il mia 
fangue feconderà di fedeli quella terra 
medefima, fu cui tia fpsrfo. E’ un ozio 
di vile uomo , ed inutile , dovea dir' 
Gianfrancefco , a cui fono ridotto ; nè 
poffo nulla patire , per Gesù Crifto , 
nulla operare per l’anime da lui reden- 
te. Mio Dio, voi vedete il mio cuore . 
Non ambifeo minirterj fublimi , non curo 
nobili Aportolati; io non cerco che i po- 
veri più negletti, che l’ anime più ab- 
bandonate. Non ho faputo fervirvi nep- 
pur in quello. Oh qual è fa mia pena, 
e qua! la mia confufione! 

Miei Signori, io non conrtituifco com- 
parazione del merito; che ad uomo non 
fi conviene: conrtituifco comparazion del 
travaglio; e dico, che ad'efaltare la ca- 
rità di un Apoftoio , niente vale altret- 
tanto, quanto una perfecuzione , la qual 
non porta fuperare il fuo zelo fenza tron- 
car la fua vita ; ma a travagliare un 
Aportolo, niente può immaginai fi di più 
fenfibile , quanto una perTecuzione , che 
fenza offendere la fua ‘vita incateni la 
fua virtù, e la obblighi ad artenerlì dal- 
le opere del fuo zelo. La prima fi op- 
pone a un bene, che un cuore aportoli- 
co non cura punto; quella fi oppone ad 
un bene, che un cuore appaffionato ama 
unicamente. Eccovi il travaglio di Gian- 
ffancefco fmifuratamente accrefciuto da 
tutte le circoftanze più gravi ; poiché 
fofferto per cagione d’imprefa con fatica 
incredibile procurata, con fommo rtudìo 
crefciuta, e con ertrema difficultà a fe- 
licirtìmò riufeimento condotta , fui pun- 
to di Cortituirfi , di coronarli , di farne 
frutto immortale . £go fum minimat 
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lApùflolorum , ben può ripeterlo piucchem- 
mai , (ed abundantiui / aboravi . 

Mt non foffirfe già Dio, o Signori , 
di lafciar Tempre in affanno un fervoco* 
si fedele. Raffinata con un anno intero 
di folitudine la fua virtù , gli piacque 
lcorgere con un raggio fovrano di mag- 
gior luce la mente de' Superiori , perchè 
al zelo di Gianfrancefco quell'adito ria- 
priflero pietofamente , che forfè troppo 
prudentemente aveano chiufo . Ma già 
affrettando al fine del mio parlare, don- 
de pot>ò io trarre cosi robuda eloquen- 
za , che vaglia ad efprimervi 1* impeto 
maravigliofo , con che ogni argine aper- 
to, e tolto infine ogni oracolo tornò a 
diffonder fi quello zelo#” Non cosi gonfio, 
e minacciofo torrente , dopo lungo rac- 
coglier d'acque rompe infine, e rovefcia 
Tulle fuggette campagne l’ immenfa piena; 
nè così folgore rovinofa , fquarciato il 
feno alle nubi fegue le accefe traccie 
dell’ aria ardente ; come il zelo di Gian- 
francefco dopo l’ozio penofo , di cui tì- 
nor vi ho parlato, sfogò 1' ardore che 
avea raccolto. Parve fi dilataffero i luo- 
ghi di ljue conquide, tante furono le 
Diocefi di quelle Provincie, ch’egli fcor- 
fe, e di frutti apodolici fecondò : ( a ) 
v Accelera (polla detrabere , feflina pr<e. 
davi. Rifuonavagli ognora al fianco una 
voce, che lo avvifava effere ornai vici- 
na la meta del corfo fuo. Tolfe da quel- 
le terre ogni fcandalo , (terminò ogni 
peccato, difertò l’erefia, fe' trionfare la 
religione, e la fede; la pedilenza mede- 
fima , che colà intorno di que’ giorni in- 
fieriva , poich’ #bbe aperto alla fua ca- 
rità un difufato fentiero , per cui tutto 
fe lleffo alla falute, e all’ajuto di quelle 
povere genti fagrificò , fu flretta a cede- 
re partendo di quelle terre, a ceder di- 
co al zelo di lui quel campo, eh' egli fi 
avea conquidalo colla fua carità . iddio 
frattanto, che inCielo omavadi maggior lu. 
ce la fua corona , versò in terra per lui viam- 
maggior fatiche. Correvi il verno a 
que’ giorni piuccbem mai freddo , e ne- 
vofo , e a Gianfrancefco benché in età 
ancora frefea infievoliron le forze. Paf- 


fando egli d’una dentata ijiiffione ad al- 
tra piò faricofa con uno di que' viaggi 
che fu deferitto di fopra, eccol compre- 
fo improvvilo da ardente febbre accom- 
pagnata d'acuta doglia di fianco, e d' a- 
cutifiìmo dolor di capo • Viengii fopra 
la fredda nette ; nè altro ha ricovero , 
che un'aperta, e difabitata capanna, 
entro cui rifiorirli. Sebbene che dilli 
io ridorarfit’ Se quivi non ha nè fuoco , 
nè poca paglia, fu cui polare . Depone 
fui terren gelido le inferme membra, e 
un freddilfimo vento levatoli d' Aquilo- 
ne tutta notte il percolo, e come ognun 
può penlare, lo inficvolifce, e lo af- 
fanna. Ciò non per tanto al primo appa- 
rire del nuovo giorno ecco forgere l'in- 
faticabile uomo ; ed obbligando I' efan- 
gue corpo a fervire al fervor dello fpirito, 
eccolo tutta a piè divorarli la funga via, 
che gli reftava a compiere il fuo viag- 
gio. Giunto alla Terra, non un momen- 
to di alcun ripofo. A mirarne il pa. 
lido volto, tutto era gelo di morte ; 
ma ad udirne le ardenti, e vive parole, 
tutto eia fuoco di carità . Predica , if- 
truifee, confeffa, niente di fe, nè di tan- 
to penofo morbo curando; finché fvenu- 
tone , e tramortitone , e Tulle braccia 
de'fuoi inconfolabili poveri alle conti- 
gue cafe portato tanto ritorna in fe quan- 
to gli fia medieri a ricevere g[i ul- 
timi Sagramenti, e tra gli ampleffi del 
Salvatore fpirar quell'anima, che ad ogni 
menoma parte della fua gloria aveva egli 
si fedelmente lignificata. 

Oh Apodolo benemerito cftell’ ultimo 
apodolato, io ben fo, che ineff.bil 
mercede d'imraenfa gloriavi ha Dio fer- 
bato colafsò in Cielo ; ma quale drano 
fpettacolo vegg'io non raen Tulle cime 
di quede alpedri montagne > Ecco d' in- 
numerabili fchiere ripopolarli que' mon- 
ti , che poco dianzi erano inacceflìbili . 
Come i poggi intorno , e le valli alta- 
mente rifuonano dove d'efultazione per 
l’ acquido di tanto Santo , dove di lagri- 
me per la perdita di tanto Padre ! Qui 
una turba di rifanati de' lor malori, 
che efaltano la fua pietofa, e prodfgiofa 
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beneficerua , e quinci un’ altra cT infermi , 
che vengono fidatamente implorandone 
il padrocinio . Chi dicefi fortunato per 
averlo un di conofciulo, chi ricorda con 
lagrime di tenerezza le fue viltà , chi 
con attonita religione celebra i fuoi mi- 
racoli . Quella *è una efultazione , che 
riempiendomi di maraviglia mi fa efcla- 
mar con Davidde: (a) Montei exultaflìi 
ficut arieti /, iy> citili ficut agni ovium . 
Quella. è tale commotion della terra , 
che eccitar non può, che Dio foto a glo- 
ria de’ Servi fuoi : ( b ) facie Dimini 
mila tfl terra, a facie Dei Jacob, Ma ri- 
flettendo ad un tempoaU'ofcuritàde'Iuo- 
ghi , ove fi fa tanta feda, non podio di- 
menticare, che Dio emulandone! premio 
il merito delle fatiche , quanto furono 
quelle piò gravi, perchè piàofcure, tan- 
to ne fe' maggiore la gloria’ , perchè si 
illuftre , e sì ampia a difpetto di luoghi 
cotanto ofcuri ottenuta : Fgi fum mini - 
mui ^ipoftiforum , fed abundantiui labi - 
rami , può dir di fe Gianfrancefco ; ed 
alla piccola Terra di Lalovefco, ove ri- • 
pofano le fue ceneri , io pollò ripetere 
le parole, che il Profeta dilTe a Betlem- 
me: (c) 'Hequaquam minima u in pria, 
cipibui Juda - Terra fortunatiflìma ! Il 
tuo nome alla tua iftefla Provincia fino- 


ra ignoto, tolto verrà rifuonando per le 
Città più famofe di cotelloampio, e fio- 
rentifltmo Regno; varcherà i Pirenei, e 
le Alpi, • le lontane fponde del mag- 
gior Reno, e l'uno, e l'altro mare, che 
le oppode fpiagge dii Francia bagna , e 
arricchirei e te diranno felice, te fortu- 
nata, che di quel facro depofito fatta fei 
avventurofa pafleditrice, e feliciflimo fan- 
tuario, di cui elfe noi] poflòno, che al- 
cun avanzo, ovvero la morta immagina 
aver prefente, e adorare. 

Oh ultimo, ma non però men glorio- 
fo tra gli Apolloli di Gesù Chrido, deb 
in quedo giorno vi piaccia volgere a noi 
il pietofiflìmo vodro fguardo . Fate o 
ammirabile zelatoredeìl'anime, cheque- 
fte nodre efcano de' loro vizj; ed il fen- 
fiero imprendano della falute, che non 
altrove veder potrete o devoti del bene- 
fizio vodro più memori, o adoratori 
delle vodre virtù più codanti. Frattanto 
fiate contento , che a' vodri piedi noi 
fcriviamo parole, che appagando la vo- 
dra umiltà , la fiducia n olirà raccenda- 
no, perpetuamente mettendoci fotto gli 
occhi il maravigliofo carattere del vo- 
dro zelo : Egi fum minimui _ Apofiolo - 
rum , fed abundautius tabiravi . Co- 
si fia . 
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B EIta, Uditori, e affatto degna di un 
divino Scrittore è la gloriofa me- 
moria , che leggefi nell’EccIefiafti- 
co de’ Padri antichi. Viene egli con alto 
dite falendo d'età in età; e de’lornomi 
immortali legnando 1* epoche più lontane 


(a) Pfal. J7I, (*) Ib- {() Matt. u 


di tutti i tempi, conchiude, che illudri, 
e celebri, e a tutti i poderi memorandi 
furono per elfi foli, i fecoli avventuro!?, 
in cui caddero a vivere folla terra, che 
per ogni altrò farebbono redati ofcuri . 
Uomini dichiaratori al Mondo dello più 
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incredulo, e pervertito dell' infinita ma- 
gnificenza di Dio ; uomini fiznoreggianti 
gli fpiriti più fuperbi, e più alter!, per 
valore di una virtù, a cui non era polli - 
bile far contrailo, ricchi per quella fola, ' 
poHénti, e grandi, amatori di non cadu- 
ca bellezza, macllri a' popoli di fantità , 
efempj di religione, pietoli autori di pa- 
ce . Quelli li la vera gloria acquiflatono 
nelle loro generazioni , quelli fecero 1’ 
età loro immortale non folamente per 
quelle laudi fomme , e (intere , con cui 
vivendo furono eelebrati; ma per quelle 
altrettanto della più tarda, nè però pun- 
to men grata , o meno memore pollcri- 
tà : (a) Orine t iflì in generationibui gen- 
til fu te gloriar» adepti J'unt , iy in dis- 
tili futi babentur in laudibut - Qui de 
il/ii nati funi relmquerunt nomea narran- 
ti lauda eorum . S'clTi non fallerò (lati, 
iegue il divino Scrittore , giacercbbono 
tra le tenebre d' una perpetua dimenti- 
canza le età del Mondo; che gli uomi- 
ni de'loro fecoli rimpetto ad elfi nacque- 
ro come non fofler nati, e quali purfof- 
fero le loro imprefe, le loroglorie, tut- 
to fu da' lor figliuoli medefitni dimenti- 
cato . Sunt quorum non efl memoria : pe- 
rierunt quafi qui non fuerint ; to’ nati 
funt , quafi non nati , ( 3 * filli eorum cum 
ipfii . Ora, Uditori, uno di quefli uomi- 
ni portentoli illuflratore immortale del 
fecol fuo per lui fatto chiaro , e a tutti 
i poderi memorando, fu fenza dubbio il 
fantidimo Patriarca, e gloriofirtimo Pro- 
tettor vollro l'rancefco di Paola , di cui 
in quello a lui facro lolenne giorno ho 
il carico di celebrarvi i meriti, e le vir- 
tù : Teli amenta f acuii pofita funt apud 
illuni. Si, Afcoltatori, Dio fi compiac- 
que donar quell' uomo maravigliofo al 
iccolo tjuindiccfimo della Chiefa, e co- 
(lituir preffo lui gli eterni fuoi Teda- 
menti, cioè, ficcome fpiegano il fagro 
tello i Dottori, e i Padri , la manifella- 
zione , la prova , 1’ adempimento della 
grandezza, della potenza, della bontà di 
Dio. Comprendete la verità, e Iofplen- 
dore di quello divino elogio, che pronun- 
ziato dal Savio del Patriarca Noè parmi 


oggi dover ripetere di Frar.cefco di Pao^ 
la. Egli fu vero depofitario de i Teda- 
menti di Dio, perchè al fuo fecolo, e 
quinci alla ferie polleriore di tutti i tem- 
pi manitedò la Magn'ficmza di Dio, di- 
inodrò l'Onnipotenza di Dio, efprelfe la 
divina Bontà . Magnificenza , Onmpoten- 
za , e Bontà, che furono al Mondo tutto 
una prova non pur fortilfima , ma evi- 
dente della grandezza, della verità, del- 
la gloria della divina Religione , che prò* 
fediamo , e dicefi propriamente l‘ eredi- 
tà , il teflamento "di Dio; Teflamenta fa- 
culr pofita funt apud i/lttin. Parmi oggi , 
per vero dire, Uditori, non già inter- 
rompere , ma sì vieppiù confermare ]' 
autorità , e adoperar l'efficacia dell' apo- 
dolico minidero, che prelfo voi foden- 
go, prendendo in guifa a lodarvi J->»n- 
Cefco di Paola, che in cito riconofeiate 
non fellamente un efempio chiaridìmo , 
e amabilidìmo delle virtù, ch'io vi pre- 
dico , ma una prova manifedidìma , e 
convincente dell'.infa! libile verità del te-' 
(lamento nuovo di Dio, cioè della no- 
dra Cattolica Religione, che n’ c mae-, 
(tra . Incominciamo . 

La Magnificenza di Dio in ciò diflin- 
guefi primieramente , Uditori , eom' è 
dottrina bellidìma dell' Apofloto , dalla 
magnificenza degli uomini, chedoveque- 
fli a tentare , od a compiere grandi co- 
fe abbifognano di mezzi grandi , Dio a 
farne delle grandidime adopera dei mer- 
- zi deboli, infermi, ignobili ; e difprege- 
“voli; e ciò che altri fuori di lui far non 
potrebbe giammai , conduce per edi a 
fine le più illudri, e più difficili impre- 
fe: (b) Qua fluita funt mundi elegit 
Deai, ut confundat fapientet ; isr infir- 
ma mundi elegit Deut, ut confundat for- 
fin; i? ignobiltà mundi , Ì9- contempli- 
bilia elegit Deus, is- ea, qu<e non’ funt , 
ut ea, qua funt , dtflrueret . Uno ipirito, 
che ridetta a quella infolita guifa di ado- 
perare, fegue I* Apodolo } che vegga la 
fapienza confufa per 1' ignoranza , per 
l'infermità la tortezza, le nobili , egran- 
di cofe per piccolidime, e difpregevoli , 
(fretto è a convincerli con evidenza , e a 
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fentire , che dunque una forza onnipotente, 
e fovrana, forza della Divinità , quellaé, 
e quella fola, può effere , che adempie 
le maraviglie, che attonito, efoppraprefo 
rendono l'Ujiiverfo: Vi non glorietur tin- 
nii caro in confpeRu tjut . 

Davidde la dottrina (letti fpiegò con 
una leggiadra .immagine, nelle ignobili, 
e ofcure nubi anziché nelle chiariifime 
ftelle, o nel Sole rifplendent illìmo rico- 
nofcendo la magnificenza di Dio; Ma- 
gnificentia ejui , iy virtui tjui in nubi- 
bui . (a) Non fono effe nel vero che 
fumoir vapori , e gravi di batte valli ; 
eppure atterrifconofolgorando, e pioven- 
do fecondano le terre tutte. 

O Dìo magnifico , e onnipoffente, 
io fo eh' é (critto negli eterni decreti 
della voftra adorabile provvidenza di da- 
re al Mondo , e alla Chiefa un uomo 
tanto maravigliofo , che fopra ogn’ altro 
illuftri folo il fuo fecolo, e faccialo me- 
morando , un uomo , predo cui fembri 
coftituita la fede pubblica de' voltri im- 
manchevoli teftamenti : un uomo, in cui 
debba il Mondo tutto conofcere, ed am- 
mirare la voftra magnificenza . Di qual 
fangue reale, e fplendido dovrà egli pia- 
cervi farlo nafeere / Qual popolofa me- 
tropoli ne farà la patria/ A qual illu- 
lire accademia ne fiderete l'educazione / No, 
miei Signori . Quelli farebbero mezzi 
dell' umana magnificenza : gli oppofti fo- 
no quelli della divina. 

Piccola , e ofeura terra della Calabria 
io diede al Mondo : poveri , e per fola 
religione commendevoli furono i fuoi 
genitori : rozza , mefehina , e incolta di 
feienze , di lettere , e di -maniere ebbe 
l'educazione. Vero è che femplici voti, 
e caldi preghi finceri ebbono a vincere 
per ottenerlo la materna fterilità ; che 
viva celefte fiaccola full'umil tetto del- 
la paterna cala profetò il fuo nafeimen- 
to ; che il puro, e finto timor di Dio 
fu il primo latte, che lo nodri. M* che 
é quello. Uditori , a farne un uomofplen- 
dorè, e gloria di un fecolo/ 

Senonchè io il veggio a quegli anni, 
.che la tenera puerizia introducono 
Quarti . Gr amili 
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nell' acerba ’adolcfcenza, non foffrir più i 
troppo angufti confini della paterna ca- 
fa, e della terra nativa, e prefo da' fuoi 
dolenti congiunti, e dalla patria congedo 
volgere altrove i palli . Ma deh a qual 
parte povero , e femplice garzoncello 
vi piace egli di movere cosi folo/ Ben fo 
io che 1* amorofo cuore vi fa animo- 
fo, e impavido l'innocenza. Ma in co. 
a) teneri anni, che il terzo luftro dell'età 
voftra non toccano tuttavia , ogni fen- 
tier mi fembra mal ficuro per voi , ogni 
foggiomopericolofo- Seguiamolo, Afcol- 
tatori , che Dio lo feorge; egli lo gui- 
da in parte, dove in quello fanciullo 
vuol dareal cielo il primo vago fpettacolo 
della fua divina magnificenza. 

Muto , e folitario diferto , dove non 
è vefligio fuorché di fera , é il termi- 
ne favorito, a cui conduce quello tenero 
garzoncello la provvidenza, lo non fo , 
Afcoltatori , fe con tanta fermezza d* 
animo noi fapremo deferiverne, o imma- 
ginarne 1’ orrore , con quanta quello 
fanciullo di appena quattordici anni il 
foftenne. No, non teme l'intrepido Gio- 
vinetto d' inoltrare in quell' orrida , a 
fempre tacita folirudine ; non paventò 
le tenebre fopravegnenti della paurofa not- 
te ; non curò albergo , o difefa di tet- 
to alcuno . Quivi riconcentrato nel più 
intimo dell'inofpito, edafpro luogOcinque 
anni interi durò vivendo , ma come/ 
Crude erbe felvaggie gli dierono il no- 
drimento, per cui fufliftere ; nudo terreno, 
e gelido gli apprettò' il letto, fu coi ta- 
lor ripofare le (lanche membraj le fpef- 
fe fronde di alcuna più opaca pianta dal 
grave aer notturno, dal ciel piovofo, o 
dagli ardenti foli il proteffero. 

Ma in quello Dato di cofe io non 
tanto maraviglio , Uditori , come un 
fanciullo potette patir così, come fottena- 
re un digiuno sì portentofo , un cosà 
afpro difagio , una sì orrida folitudine: 
maraviglio come potette in cosi tenera età 
penfare . Qui è dove confido inoltrarvi 
fpiegata affai la divina magnificenza. Di 
che occupava!] , .Afcoltatori , che avvol- 
geva nell' animo la' notte , e il giorno 
X il 
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il folitario fanciullo, il tenefo anacore- 
ta? Le feintillanti (Ielle il miravano dal 
lòmmo cielo oltre alle sfere delle lor fe- 
di quantunque àltilfime, portar il guar- 
do lino al più alto trono di Dio. Il Sol 
cadente fpeflò lafciavalo genutìeflo nell’ 
atto di una fervida orazione , e la mat- 
tina trovavalo rinafcendo dove la fera lo 
avea lafciato . Cangiavanfi fopra lui le 
(lagioni, nè però egli cangiava vezzo, o 
collume. Quando la terra fpogliavafi al 
tardo autunno, e quando fi rivelliva al- 
la piacevole primavera, non però la va- 
rietà degli oggetti variava punto, o di (to- 
glieva i penfieri dell' ellatico garzoncello. 

, Oh Dio / Chi altri , fuorché voi fo» 
lo, potrebbe occupare uno fpirito, pre- 
dominarlo, iflruir lo , bearlo di voi ftefiò 
così ? Uno fpirito, che non dalludio, da 
fperienza , da forza alcuna di cognizio- 
ni arricchito potrebbe appena natural- 
mente per brieve ora Affare in alcun de- 
gli oggetti più materiali , e fenfibili 1' 
animo, ed il penderò 1 Se il far quello 
fpirito di tutto ignaro in pueril corpo 
sì faggio , così profondo ragionatore , 
anzi contemplator sìfublime di voi me- 
defimo , non è opera in tutto vofira , 
qual farà mai} 

Sì, Afcoltatori, Dio (ledo, che com- 
pier volle in Francefco di Paola un'ope- 
ra tutta fua, Dio, che ragiona co' ferri- 
plicì , e il povero talor leva dal fango 
al trono. Dio fu, che al Romitello in- 
Docente fu folo invece d'ogni maeftro , 
d'ogni direttor „ d'ogni guida; egli, che 
Tifimi , lo trattenne , lo confortò ; ed 
egli infine, permettetemi Tefpreffione , 
perchè è T unica , che fpiegar polla la 
verità, egli folo, che l'educò.. 

; Dolci , e care memorie del Paradi- 
fo terreflre, che abbiam perduto, quan- 
do in quel felice foggiorno dell’ Inno- 
cenza a' primi Padri per gli Angeli 
parlava Iddio, quafi deli' ombre amene 
di quel giardino anch'egli fi dilettato, in 
quàle altro luogo di quella valle d'efilio 
vi rinnovafte , fuotichè nel diferto , do- 
ve Francefco di Paola -dalla corruzione 
del Mondo ricoverò'» Felici erbe , dov’ 
egli moveva i palli, piante bennate, al 
-rezzo- delle xui' fronde pofava il fianco , 
. e 


avventurofo rufcello , alle cui limpide 
acque fi ditotava , quante volte appre- 
(lalle, io dirò colla Scrittura, al palleg- 
gio, alla converfazione , al foggiorno di 
Dio meiefimo, e de’fovrani abitator dell’ 
empireo beata danza? 

. E nel vero. Uditori, fe cosi in tatto 
non fulle (lato, qual* uomo farebbe ufci- 
to Francefco di quel diferto f Entratoci 
all'anno quattordicefimo di fua età , nè 
prima ufcitone , che il ventèlimo non 
toccato, non avrebbe dovuto egli natu- 
ralmente parere felvatico , e rozzo uo- 
mo, d'ogni gentile radume, e direiqua- 
fi d’ogni umano parlare del tutto igna- 
ro» Eppure eccovi T uomo fatto a un 
tratto l'amore, la maraviglia , Tefern- 
pio, Tidruzione - , e la gloria dell' Univer- 
so; l'uomo, ch'io non faprei come al- 
tramente defcriverlo, fatto chiaro fpetta- 
coio, non più alG'elo, edagliAngeli fo- 
lamente, ma alla terra tutta , ed agli 
uomini della magnificenza di Dio. 

Qued'uomo prende a farli padre , e 
idltutor nella Chiefa di chiaiiifimo Or- 
dine religiofo. La povertà, anzi la nudi- 
tà d’ogni terreno avere; è il fuo patri, 
monio: Tauderità della vita , la perpe- 
tuità del digiuno, l'orazione, la carità, e 
l'umiltà ne fanno le prime leggi diffici- 
lidi .ne, e inviolabili. Non importa. Are 
rolarfi fotto le (ue infegne , fembra in po- 
co andare di anni la padrone, dirò me- 
glio , la vocazione predominante degli 
fpiriti più favoriti , e più illudri delle 
più colte Provincie di tutta Europa -t 
Francefco pone ogni dudio non già a 
produrli, ma a celarli, e nafconderfi al 
Mondo tutto •• E' il fuo carattere la più 
profonda , la più lineerà , e quafi mi 
fuggì detto , la più incolta umiltà . Ma 
chi potrebbe nafeondere ciò, che Dio fi 
fa gloria, di pubblicare i La fama del 
nome fuo varca rapidamente gli apporti 
monti , ed i mari; rifuona per le con- 
trade, e penetra nelle Reggie de' primi 
Principi della terra. Splendide Ambalce- 
rie al Re di Napoli Ferdinando e al Ro- 
mano Pontefice Siilo quarto movono dalla 
Francia unicamente per lui- IlCriltianif-. 
fimo Re Luigi undecimo di quello no- 
me però le manda, che il Tanto Padre 
* . co: 
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comandi, e Ferdinando tonfenta a Fran- 
cefco di Paola partir d' Italia , e alla fua 
Reggia venire, dove il fuo defiderio, le 
fae fperanze, e ben può dirfi i fuoi vo- 
ti e quelli di tutto il Regno P implora- 
no, e lo fofpirano. Francefco cede all 1 
autorità del Pontefice , e avendo ogni 
altra umilmente afcoltato, ma non pe- 
rò fecondato, a quella fola umilmente 
ubbidire. Il fuo viaggio fu a guifa di 
quel dell’ Arca del Telia m ento . Sembrò 
a’ Popoli della terra vedere in quell' uo- 
mo povero, negletto, incolto, femplice 
romitello, la falute.de!!' Univerfo. Non 
fu mai Grande del Mondo , non prode 
ConquiBatore di regni , o trionfatore di 
guerre accolto con tanta fella da’ Popoli , 
o da' Monarchi, con quanta furono cele- 
brate le fue entrate in Napoli , in Ro- 
ma , in Genova , nelle Città tutte piò 
illuflri d' Italia , e di Francia , eh' egli 
toccò. Re, e Principi fonimi, e fovrani 
inchinarono a’ piedi di quello povero pel- 
legrino le altere fronti; le naaioni, ed i 
popoli lo acclamarono ; il finto Padre 
medefimo , ficcome uomo dal Ciel di- 
fcefo l'accolfe, lo abbracciò, 1’ onorò , 
quanto neffun altro mai. Non altramen- 
te , che oràcoli fi udivano , e confervi- 
vanfi le fue parole ; portento!! appari- 
vano gli atti fuoi ; angelico , e piò che 
umano il fembiante . Che Urano feon- 
volgimento, Uditori, che infolita com- 
mozione è mai cotella di cofe ! Ben 
pois' io a quello tratto ripetere le vive, 
e enfatiche maraviglie del Re Profeta 
deferivente il viaggio del Popol fanto . 
Perché colli, e monti delle umane gran- 
dezze vi umiliate cosi? perchè indomi- 
ti, e alteri fpiriti parete innanzi a quell' 
uomo manfueti agnelli di greggia imbel- 
le? (a) Monte exuhafiit, ficut ariete 1 , 
iy colle s , ficut agni evìum. Perchè ma- 
ri, e fiumi di Popoli acclamatoti , che 
le ampie contrade , e le reali piazze 
inondate, quando al palfaggio di France- 
sco di Paola v'aprite in due, e a quella 
guifa, che fecer già i Butti dell' Eritrèo 
1* un fopra I' altro Ialite lu' margini di 
quel Centiero, dov'egli paffa; quando co- 


me il Giordano al valicare dell' Arca, 0 
affrettate o arrellate , o co'fuoi palli mu- 
tate il corfo ? Quid efi libi mare , quod 
fugifli , l? tu lordami , quia corner jus 
es retrorfumf Non è già quello alcuno 
di quegli oggetti , che dellar fogliono la 
voflra curiofità , il vollro culto ottene- 
re, occupare le maraviglie: I' oro , e 1* 
argento, che gravi fervi, e deBrieri , e 
fia profufo ne'cocchi Beffi , e ne' carri -, 
non che nei manti barbarici, e nelleve- 
fli , quelli fono i vollri idoli , idoli deb- 
le genti : Simulacri gentium argentum , 
Ir aurum. M» la povertà , I' umiltà , 
.1' evidente difprezzo di tutte le umane 
cofe, fenza fplendor, fenza lettere, fen- 
za alcun grado di fagro ordine , quando 
mai fu per voi riverita , e onorata in 
uom vivente cosi? Non è egli quello -, 
Uditori , un argomento evidente , che 
dunque Dio in qaeft’ uomo fi compiac- 
que di dare al Mondo, al Mondo Beffo 
piò pervertito, più pregiudicato , piò in- 
credulo un ma'nifcBo fpettacolo della fua 
divina Magnificenza I faci» Domini mola 
efi terra , 4 faci» Dei Jacob . 

Mi non fenza ragione , Uditori , nè 
fenza ragion grandinìi ma non fu cosi » 
Soffrite , ch'io ve la renda lineerà men- 
te , nè tema togliere all’ una parte la 
maraviglia , con altra piò della prima 
maravigliofa . 

Era ed appariva la forza di quell' uo- 
mo maravigliofo, i' autorità, la poten- 
za, rimpetto a quella de'Grandi tutti del 
Mando, ciò, che fecondo il vivo, e ve- 
ro immaginar di Davidde e la vera Di- 
vinità rimpetto agl' idoli Bolidi , ciechi, 
e muti di metallo , o di falfo . Qu-fie 
Batue idolatrate , dic'egli , opere delle 
mani degli uomini, per quantunque rice- 
vano incenfi, e voti da’ loro miferi ado- 
ratori, piedi hanno , che non cammina- 
no, man , che non toccano, orecchi, che 
non afcoltano , occhi per cui non veg* 
gemo , e fauci, e lingua, di cuinonefce 
mai fuono di voce alcuna. Il foloDiod* 
Kraele è Dio vivo, e polfente. Egli ve-, 
de, egli afcolta, egli accorre, e (a or- 
ca delle lue mani pietofe, «gl'inviolabil 
X a co- 
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comandamenti della fovrana fua voce a- 
doperà alla Calvezza de’ Cuoi, che maiin 
lui, e di lui non ifperarono indarno.' Do- 
mai I frati fptravit in Domino, ^ijutor fo- 
rum , iy prole Sor forum efl . 

Eccovi, Afcoltatori, perchè Francefco 
di Paola il delìderio, il concorfo, la ma- 
raviglia eccitafTe dell'Univerfo . Perchè 
fu al Mondo dimollratore dell' Onnipo- 
tenza di Dio: perchè di quefla onnipo- 
tenza infinita non parve no folamente 
depofitario , ma arbitro ; e par velo in 
guifa coti collante, si pubblica , sì evi. 
dente , che non lafciò fu quello punto 
alcun luogo o all'ignoranza, o all’ ingann- 
ilo, o alla più difficile incredulità. 

Immenfo fpazio , Uditori , parmi ora 
vedere aperto al mio dire, ma imponì- 
bile a correre per eloquenza : infinito 
teatro di maraviglie , ma dove la mol- 
titudine dei portenti gareggia tanto col- 
la loro grandezza, e colla loro varietà , 
che opprime più veramente , che non 
appaga chiunque voglia efferne fpettato- 
re. Francefco arbitro dell' onnipotenza di 
Dio, vuol dir Francefco operator di mi- 
racoli. Non balla. Uditori, operator di 
.miracoli per virtù evidentemente divina. 
Non balla ancora: per virtù, che fia abi- 
to, che fia collume , che il valor tutto 
delle forze della natura vinca natural- 
mente, fenza termini, che lallringano, 
o la fofpendano, fenza difpofizioni , che 
la eccitino, o la preparino; dirò di più, 
fenza fini particolari, e immediati, che 
l'efigano, o la domandino. 

Una bella efprefBone del Savio vi fa- 
rà , (pero, conolcere, e chiaramente vi 
fpiegherà il mio penfiero. Defcrive egli 
J)io creatore nell' atto onnipotènte di 
crear, di comporre, di ordinar l' Uni ver- 
fo, la Sapienza al fuo fianco , che n’ è 
minilira , non già fudante , o meditan- 
te, o faticante di guifa alcuna a dare al 
Mondo bellezza, fplendore, e vita; ma 
sì fcherzante continovo dinanzi a lui , 
e per fuo fcherzo operante cofe così flu- 
pende: (a) DtltSabar per fingulti din , 
ludenr cor am io omni tempore, ladini in 
orbe terrarum. Quello , Afcoltatori , fu 


(a) Proverb. t. 


quello il carattere manifello dell' operar 
prodigiofo di Francefco di Paola . I por- 
tenti più inauditi , e più Urani erano 
fcherai fuoi: Ladini coram io omni tem- 
pore , fudent in orbe terrarum . Richia- 
mare da morte a vita uomini , ed ani- 
mali, quello è portento: ma agli arro- 
fliti polli rimettere piume, e penne , e 
farli a un tratto volar dal defco , dov' 
erano a' convitati imbanditi ; ma a’ cotti 
pefci ridonar fquame , ed ale, e 'riman- 
darli vivi , e guizzanti al donatore im- 
portuno, quell' è uno fcherzo. Uditori . 
Francefco così più volte l’uno , e 1’ al- 
tro miracolo adoperò. Togliere al fuoco 
l’attività, e i roventi carboni tendere a 
trattar docili, ed innocenti, quell’ è por- 
tento: ma nafconderlifi vivi vivi nei fe- 
no, e apprelfo trarneli ad agiocolle man 
nude , componendoli dove dovevan arde- 
re, quell ' i uno fcherzo. Francefco fcher- 
zò col fuoco così . Camminare a piedi 
afciutti full' acque , e lungo tratto di 
mare infido valicare ficuramente così , 
quello è portento : ma farli barca del 
fuo mantello fdrufcito, e logoro , e di 
un lembo di effo vele, e quafi albero di 
un balloncello, e in così fatto naviglio 
àccogliere, e traportare un Compagno da 
lido a lido, quell' è uno fcherzo. France- 
fco così fcherzando pafsò lo tiretto della 
Sicilia; tratto di mare. Uditori, nonmen 
per veri pericoli di vortici, di voragini, 
di correnti, e di fcogli, che per lefavo» 
le di Canddi, e di Scilla il più famofi» 
per avventura, e il più celebre di tutto 
il nollro mediterraneo. Io penilo certo , 
che le rupi flefTe , e le fniaggie quinci 
della Calabria, e quindi della Sicilia, non 
che i loro abitatori flupilfero all'inaudito 
fpettacolo portentofo. Quell'avaro Noc- 
chiero, il quale per non conofcerlojrici»- 
fato gli avea l'imbarco fui fuo naviglio, 
che pur teneva folcando il mare la (Iella 
via, palpitava temendo la fua vendetta, 
e chiedevane, genufleffo fullefponde del- 
la fua barca con mille voti il perdono . 
Gli attoniti naviganti fopra di lui tenen- 
do immobili le pupille invidiavano la fi- 
curezza di quel felice compagno : che ave- 
va 
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▼a al fianco . Gli Spettacoli dall' una 
fpiaggia , e dall' altra popoloflrtima ac- 
clamavano al gran portento. & Francefco 
fcherzava : Ludent , ludent in erbe ter- 
rarum . Prima la voce, e il giorno mi 
mancherebbe, Uditori, ch’io poterti nar- 
rarvi gli fcherzi tutti portentofirtimi di 
quell' infohto Taumaturgo . Non poten- 
za del Mondo , non forza della natura , 
non maiyagità di demonj fu mai ardita 
di far contrailo all’imperio de’cenni fuoi, 
quantunque affai piò fn elfo fcherzevoli , 
che ferj , e gravi . Con erti foli placò 
nel mare Io fdeeno delle furiofe tempe* 
He, fpenfe nell'aria le ardenti folgori ro- 
vinofe, e quando chiamò dall’ Aulirò le’ 
pioggie fecondatrici, quando dall'Aqui- 
lone la fofpirata feremtà Con elfi foli 
fgomb ò le pelli divoratrici dalle Pro- 
vincie , da' corpi umani ogni guifa di 
più invincibile infermità , richiamò dal- 
ie ofeure tombe a rivivere cadaveri im- 
putriditi. 

Se la Chiefa di Gesù Crido , io lo di- 
rò arditamente, altri miracoli non avef- 
fe in quel dei fette figilli fuoi , che per 
virtù di miracoli la confermano eviden- 
temente divina , fuorché que’foli , che 
Francefco operò , qual eenere di mara- 
viglia le mancherebbe. Uditori ? Quale 
animo perverfo , e incredulo potrebbe fa- 
re contrailo all’evidenza della fua forza! 
Furonoinnumerabili, furon perpetui, fu- 
rono pubblici , emamhfli, furonoaccotn- 
pagnati da una virtù , che tanto lungi 
dall'erter vana, o fuperba, a nafeonder- 
ne la maraviglia ed a fuggirne la gloria, 
parca fcherzantr , Ludens cerar n ee omni 
tempere, ludent in erbe terrarum. Quell' 
è ch'io, diro. Uditori dimollrar chiaro 
l’onnipotenza di Dio, vrflirne tutti i ca- 
ratteri più flupendi , dirò meglio , farli 
di erta un carattere connaturale. 

Ma dalle opere fue, tempo è, Afcol- 
tatori, che noi volgiamo ovgimai il no- 
ftro guardo a lui Ih (To, chrlludiamo di ri- 
cono (cere alquanto più intimamente quell' 
uomo vero depolitario dei teHamenti di 
Dio: Teflamenta [et culi pefita Junt apud 
illune. Saprò io fgrnc in pochi tratti un 
carattere , che lo dilhngua t Da qual 
Quaref, Granelli. . ... .. .. 


fonte , Uditori , da qual forgente mof- 
fero, e derivarono le maraviglie fin qui 
narrate? Non certamente d'altronde, che 
da un prodigio di carità ; carità , Adat- 
tatori, per cui Dio volle donare al Mon- 
do in quell’uomo I’ immagine più fenfi- 
bile, che fulfe mai della fua divina Bon- 
tà. Rinnovatemi l’attenzione. 

Quella Bontà, Uditori, primieramen- 
te , non i , che amore , il cui oggetto 
primo , e precipuo è alla bontà di Dio 
medefimo. Quell'amore occupa la fua 
mente infinita a conofcere, e I' infinita 
perfezione del fuo volere ad amare un 
bene infinito . 

Mente, e cuor di Francefco qual altro 
oggetto fuori di quello fommo, e divino 
ebbono i vollri pen fieri , gli affetti vo- 
llri! Ma poco i, che lo averterò. Quan- 
do mai parve in perfona al Mondo tut- 
to più manifello, che l'ebbono veramen- 
te! Immaginate, Uditori, vedere un uo- 
mo, il quale avendo le pure mani levate 
al Cielo, e fili gli occhi amorofi in quel 
beato foggiorno, li accende in un fubito 
di nuova luce, le pallide guancie infiam- 
ma di rortòr nuovo , e quali penne in 
quell'atto metterte al fianco , lafcia la 
terra che lo fofliene , e reca in aria le 
gravi membra si alto, che quali il per- 
dono di veduta gli acuti occhi , ed im- 
mobili degli attoniti riguardanti. Se non 
che quando foavi fiamme il circondano , 
qjando fiammanti (Ielle gli fanno ferto , 
Tempre apparifee fpirante fuoco , che 1' 
arde, ma noi confuma. In quale altr'at- 
to. Uditori, dipingerelle l'ardente amo- 
re di Dio! Cosi Francefco foventemente 
apparì, non già a pochi domellici , e fa- 
miliari, non già ad alcune perfone divo- 
te, e credule; ma a Re, ed a Principi, 
a Cortigiani, e a Soldati, a Città intere 
e a Popoli frequentiflimi, che lo videro, 
lo ammirarono, e poco men, ch'io non 
dirti, vivente ancor lo adorarono. Ertali 
cosi palefi gli erano familiari, perchè in 
lui voleva la Provvidenza efprimere a 
tutti gli uomini quello tratto della divi- 
na bontà. 

Ma quell'amore, Uditori, farebbe con. 
trilione ad un tempo , dolor vivirtimo 
X ì delle 
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delle offefe, che il fuo oggetto ferifcono 
crudelmente , fe di dolore forte capace 
Iddio. L’eterno Verbo fatt'uomo per ope- 
ra deiramore ne fu capace : però la l’uà 
contrizione di peccati non fuoi fu fopra 
quanto alcuno Spirito amante fentiflemai 
amarirtìma, però le pene, che a rifiora- 
re la gloria di Dio off-fo foftenne , fino 
alla morte eccertìve. Grande , e divino 
efemplare, che l'amante Francefco non 
imitò folamente, ma fecondo L'efpreflìon 
dell'Apo(lolo, non pur nello fpirito, ma 
nel corpo medefìmo puriffimo, ed inno- 
cente, recò vifibile, e efprerte agli occhi 
di tutto il Mondo: (a) Mertifcationent 
Jtfu Chrifli in cerpere noflro circumferen- 
tn . Che altro fu la fua vita, che una 
privazione perpetua, e ineforabile d'ogni 
piacere, e una pazienza perpetua d'ogni 
dolor della vita l Digiuno afpnflìmo non 
interrotto giammai, veflito orrido di citi- 
zio, fanguinofe flagellazioni, veglie con- 
tinove; cofe tutte, che non potè già na- 
fcondere tra il filenzio, e l’orrore dei di- 
fetti , e dei bofrhi , ma fu coftretto di 
palefar nelle Reggie , e ne' Palagi più 
fplendidi della mollezza , e del iurto: 
Mortìficationem Jefu Cbrifti in torpore ne- 
ftro circumferentt 1 . Spettacolo, Ascolta- 
tori, che foprapprefo, ed attonito rende- 
va il Mondo , il quale non fa compren- 
der come a tanta innocenza aggiugner 
fogliano i Santi tanto rigore di peniten- 
za; perchè non comprende, che fìa ama- 
re un Dio offefo dagli uomini, che pre- 
fa l'umana carne infegnò a farla vittima 
della fua gloria. 

Quell' amore è infinita beneficenza ad 
un tempo, e infinita mifericordia ; però 
appunto, eh' è amore d‘ un* infinita bon- 
tà. La mifericordia riguarda i miferi , e 
i peccatori ; la beneficenza fi llende a 
tutte le creature . Ora fe quella mife- 
ricordia , e quella beneficenza , Uditori , 
di cui fentiamo gli effetti fenza cono- 
scerne la forgente , voleffe farfi vifibile 
a tutti gli uomini, quali atti, qual por- 
tamento , quali iembianze prenderebbe 
ella mai fuori di quelle di Francefco di 


Paola? Un volto Tempre pietofo, fereno, 
e lieto, un guardo fempre benigno, dot- 
ciflimo, compaflionevole, un labbro Tem- 
pre amorofo, di cui non efeono, che pa- 
role di Salute , e di vita . Mani aperte 
fempre , c Spiegate a nulla llringere 0 
voler dell'altrui, e a tutto dare del pro- 
prio. Piedi veloci fempre ad accorrere al 
fovvenimento , al liftoro , al confor- 
to di tutti i mi feri . Ma un cuor So- 
pra tutto cosi magnanimo, si generofo , 
sì ardente , che tutte quelle ammira- 
bili fue maniere Spargeva di candore , 
e di grazia così lineerà , quanta in àltr* 
uomo per avventura il Mondo non vide 
mai. 

E nel vero, Uditori, ebbevi egli giam- 
mai perfona , ricchiffìma per facultà , 
che rilìoraffe più miferi di quel , che 
fece quell'uomo poveriflimo d'ogni ave- 
re , il qual le intere Provincie oppreffe 
di careltia, e languenti per fame alimen- 
tò; il quale Nazioni, e Regni da con- 
tribuzioni graviflìme liberò , il quale ad 
ogni guifa d’infermi , che jnnumerabili 
furono , provvide di medicine prodigio- 
se , e la Sanità ridonò ? (è) Tranfirat 
benefaciendo , is' fonando omnet . Ec- 
covi la descrizione più femplice , e la 
più veritiera , che ferina già dall'incar- 
nata mifericordia nella divina perfona di 
Gesù Crillo , convienfi in ogni fua par- 
te a Francefco di Paola. I fuoi prodigi, 
i fuoi viaggi , le fue parole , tutte 1 ' 
operazion fue non erano, che un efer- 
cizio perpetuo di quella mifericordia. Eb- 
bevi egli giammai perfona per eloquen- 
za , per lettere , per alto grado d' ec* 
clefiallica dignità autorevole, e veneran- 
da, che tante anime di Principi maflìma- 
mente , e di Grandi del Mondo ricondu- 
cesse, 0 lenerte fui fenderò della falute, 
quante quell'uomo idiota, d'ogni umana 
Scienza, d'ogni arte di ben parlare sfor- 
nito , rifiutatore invincibile d'ogni ordi- 
ne, e d'ogni grado dell’ Ecclefiaftiea Ge- 
rarchia, ne falvò, ne correrti: , neriprefe, 
ne migliorò? (c) 7 {oi 1 in per/uafibi/ibui , 
come parla l' Apolìolo , human* {apienti* 

ver. 


(*) II. Ad Corinth. 4> 


(è) ATI. io. 


(c) I, Ad Corinth. a. 
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verbii , feti in oflenfione fpiritut , 1f< vir- 
tutit. Quella mifericordia ridoratrice , e 
falvadrice degli uomini egli perpetuò nel- 
lo fpirito de’ zelantidìmi , pietofilTimi , e 
fapientiffimi fuoi figliuoli nati per vero 
dire a conforto, a idruzione , a falute 
de’ fuccedìvi fecoli della Chieb. 

Finalmente quella benefica carità imi- 
tatrice perfetta della bontà di Dio ab- 
bracciò non gli uomini folamente, .ma 
tutte affatto le creature . Davidde le 
rapprefenra nell'atto di afpettar tutte da 
Dio effere, cibo, e vita: (<r) Omnia a 
te expeflant , ut 'dei il Hi tfcam in tem- 
pore opportuno . Voi. o Signore, fegue egli, 
aprite fopra di effe le benefiche vodre 
mani , ed ogni fiero , o rnanfurto ani- 
male riempiete delle vodre benedizioni: 
-4perit tu manum tu am, (y t rupia omne 
animai benediSitne . Potrebbe egli , U- 
ditori , altramente defcriverfi Francefco 
di Paola nell’ atto di proteggere , e di 
nodrire con una ferie d’ infiniti miracoli 
kggiadridimi o infeguite cerve dei bo- 
lchi , o agnellin della gregge , o augel- 
li , o pefci , a cui tante volte donò la 
vita ? -Aptrii tu manum tuam , è fòrza 
ripetere di quell'uomo , iS' impltt omne 
animai bene di ci ione . 

Se i teda menti veri di Dio lafciatì 
da lui al Mondo, non fono infine , eh* 
le promelfe, le produzioni, gli adempi- 
menti, gli effetti della fua divina bon- 


tà amante, pietofa, falvatrice , benefi- 
ca, universale, predo qual uomo furono 
erti depofitati , fe non fu quelli France- 
feo di Paola t Tcflamenta f acuti pojita 
funt aptid illum . 

Principe delle Angeliche fchiere , Ar. 
chmgelo gloriofifTimo , il qual dal Cielo 
recafli a quello Padre , e Patriarca fan- 
tiffimo d’ uomini angelici veramente , 
quella fbvrana divifa , che ricevuta da 
Dio medefimo egli dovette fpiegare a 
infegna , e ad imprefa non meno fui, 
che dell'Ordine istituito per lui , ben ci 
fegnalli a cararteri di vivo oro , quella 
divina parola Cbaritat , Carità . Per 
quella Dio creò il Mondo ; per quella 
lo riflorò , per quella gli diede leggi , 
che tutte folo per lei fi adempiono , in 
lei fola fi llringono , e da lei fola fi 
perfezionano . Quella in fomma contie- 
ne i tellamenti tutti di Dio . E quella 
fola fi conveniva a Francefco , predo 
cui era piaciuto a Dio coflituirli mira- 
bilmente , fpiegarli., adempierli agli oc- 
chi di tutto il Mondo. Cbaritn. Tefla- 
menta {acuti pojita funt apud illum . Lo 
che parendomi avere affai dimollrato , 
non meno a gloria immortale del Santo 
Protettor vodro , che a ficuro confòr- 
to della nodra fedel fiducia nella fua pof- 
fentidìma protezione, alladanchezza vo- 
dra d' udire , ed alla mia di parlare da- 
rò ripofo. Così fia- 


la) Pfal. 103. 
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PANEGIRICO 

TER L sA S A UT l T I C A Z l 0 H'E 
D E' SANTI 

FEDELE DA SIGMARINGA, 

E GIUSEPPE DA LIONESSA. 

Divi s ione s Gratiarum sunt : idem autcm ipiritus ; & divisione: 
ministrationum sunt : idem autem Domina s ; & divisiones 
opera: ionum sunt: idem vero Deus , qui 
operatur omnia in omnibus. 

Ad Cor. Pr. c. la. 

Q Ueda lietiflìma folennità , che il tanta fella folenne , e facra : Pano, e 

fìlenzio , la folitudine, e l'ufato l'altro del più leverò Ifliruto del Serafi* 

fquallore di quelle facre pareti in co Ordine profeffori fantiflìmi , e chiari 

tanto chiara , e llrepitofa frequenza di lumi ; I' uno , e P altro della Cattolica 

tutti gli ordini, e in leggiadriflima pom- Fede alti, e fermi foliegni, Apodoli ze» 

pa di tanta feda ha cangiato , in feno laminimi , e invitti Martiri , quantun- 

alla più femplice povertà facendo nato- que al primo di quel Martirio, che coir 

re , per così dire , e fpiegando la più la morte confumafi, la morte della , non 

fplendida magnificenza ; quedi augudi già gli drazj , ed i tormenti mancafler 

Miderj, che il mio parlare interrompe , ro; l'uno, e l'altro per fama d'univerr 

non già col flebile canto di lente voci fale beneficenza , di gloriole conquide , 

più a meditare opportune, che ad afcol- e di dupendi prodigj poffenfffimi Tau- 

tare foavi , ma coi piacevoli , e feflofi maturghi : argomento , Uditori , il più 

concenti delle note più armoniche cele» lieto a parlare per un Minìdro deli'E. 

brati j quefle venerabili Immagini nel vangelio, che in eflì vede non pur P e- 

Santuario codituite , e all' avido culto Tempio, ma la mercede, e la gloria dell* 

efpofle della pubblica Religione , che je- Apodolico Minidero; alle divine merno^ 

ri il Sol tramontando vide fpargere nuo- rie , che a quedi giorpi ritornano , il 

vi raggi Tulle ampie vodre , e al mae- più opportuno, che i portenti medefìmi 

ilofo loro palleggio fatte vieppiù ma» al primo nafcere della Chiefa dallo Spi' 

gnifiche , e popolofe contrade , affai vi rito Saniifieatore operati ne’ primi Apo» 

dichiarano , ATcoltatori , qual genere d' doli, fa non meno conofcere a' tardi fe- 

O. azione da me fra oggi richiedo, e qual coli per lo AelTo divino Spirito con fuc« 

fuggetto propor fi debba l'oflVquiofomio cellione perpetua rinovellati; alla pietà , 

ragionare. Giufeppe da Lioneffa , e Fé» e religion vodra per ultimo , bene , e 

dele da Sigmaringa per fovrano decreto felicemente augurato , che del gratilfi- 

del regnante Pontefice , e per pubblico mo, e pietofidìmo animo loro fi puòar- 

confent intento della Cattolica Chiefa al dilaniente promettere la più prefente, e 

fommo onor degli Altari ultimamente più benefica protezione . Ora parendo» 

efaltati, fono i due grandi Eroi, a cui è mi , che di più lunga infinuazione non 
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fi» meftieri, le traccie, e 1’ ordine , che 
il parlar mio reggeranno, femplicemen- 
te vi proporrò. Sonoci , infegna I* Apo- 
stolo, divfioni di Grazie, ma un foto è 
lo Spirito, da cui difcendono: fonoci di* 
vifioni di miniflcrj , ma un foto è il Si- 
gnore, che li difpone: fonoci divifioni di 
opere, ma un foto è quel Dio, che tut- 
to opera in tutti : Divifiontt gratiarum 
funi : idem autem fpiritui ; Ì3n dhifionei 
miniftrationum lune : idem autem Domi- 
hus ; ÌS divifiouei operationum funt : 
idem vero Deut , qui operatur omnia in 
omnibus , (a) Quella identità dello Spiri- 
to fovrano, divino, operatore, produce 
ne' Santi la fomiglianza. Quella dividane 
di Grazie, di mmillerj, d'operazioni, la 
diffomiglianza cagiona . La piima, a flret- 
tamtnte parlare, collituifce ; la fecon- 
da fpecifica , dillingue, individua la San- 
tità. A darvi però contezza, qual fi con- 
viene adequata, delle virtù, e del carat- 
tere de' due Santirtìrni Eroi, che a que- 
lli di venerate, da due proporti cardini 
fondamentali , che valer pufiono a d‘ffi- 
nirli , non mi fo lecito di partire. Voi 
vedrete nel primo la fomiglianza mara- 
vigliofa , che un medr fimo Spirito di 
proftflione , di zelo , di carità produlfe 
in elfi : lo che farà .coftituire il proprio 
genere, e profTimo della lor Santità. Co- 
nofcerete nell'altro una vieppiù ammi- 
rabile dilfomiglianza, che la divifion del- 
le Grazie vi cagionò : lo che farà fpe- 
cificarne , e diltinguerne 1’ ultime diffe- 
renze. Alle quali due parti fe mi riefca 
di foddisfare , 1' onorato carico, che mi 
addoffate di parlarvene il primo , non 
dirò già con dignità , e còn piacer vo- 
Uro , Uditori , ma fibbene con quello 
certo profitto mi parrà aver fortenulo., 
che i più fublimi , e pellegrini pende- 
rà de' valorofi Oratori , che dopo ras 
parleranno , vi avrò difporto così a a 
comprendere più agevolmente, e più ’n- 
timamente gurtare. Per altro, fe quanto 
è oggi il defiderio mio , di piacervi , al- 
trettanto poterti in me promettermi di 
valore , con più di coraggio , ma non 
con più di fiducia di quel , eh' io fpero 


dall' altre volte noh ha molf anni fperi- 
mentata voftra bontà, d' una cortefe at- 
tenzion favorevole vr pregherei . Ina* 
minciamo. 

A crear torto , Uditori , nelle mentì 
voftre un'idea di quel genere raaraviglio- 
fo di Santità , che un medefimo fpirito 
di vocazione negli animi di Giufeppe, e 
di Fedele produrti, e per cui 1' uno all' 
altro rartomigliò , ballar potrebbe per 
mio avvilo pregarvi a porgere un guar- 
do a quel foto illituto , di cui furono 1* 
uno , e I' altro fantirtimi , ed efattiflì- 
mi profeffori . Perdonatemi , religiofiflj- 
mi Padri , s' io fono affretto a formare, 
da voi medefimi de’ vortri Santi le pri- 
me idee. Ma voi pur fiele i deferiti i da 
Paolo Aportolo, ov'egli i prodigi de’pri- 
mi Eroi della Fede con maraviglia di 
lui medefimo noverando , certo di voi 
profetò. Voi i poveri veramente , e d* 
ogni b-ne fpogliati per Gefucrifto: voi i 
coperti di un perpetuo cilicio le nude 
carni: voi gli efpofti alle onte tutte , e 
agli oltraggi delle gelate, non meno, che 
delle ardenti rtagioni : voi gli erranti a 
piè fcalzi per le afpre montagne , e per 
le orride folitudini : voi per I' inedia 
de' più Teveri digiuni , e per I' afprezza 
di mille ftrazj penofi di voi medefimi , 
gli eftenuati, gli angulliati ,. gli afflit- 
ti : voi di rtrettiffirae , e rozze celle, 
quafi d'antri diferti, e di ofeare fpelon- 
che gl' incolti, e fquallidi abitatorr: uo- 
mini , de' quali il Mondo non era de- 
gno : In mtlotii , in pelìibus caprinis , 
in folieudintbut errantes , in montibus , 
fpeluncis , ir caverai t terree , egentei , 
anguftiati, affilili .... quibut dignut non 
erat mundus . Quello è uno fpirito di 
aufterità portentofa dell* Ordin vo/ìro 
si propria , che ad ifpiegar quanto furtis 
in Giufeppe , ed in Fedele fevero , ba- 
lla dire , che furono fratelli vortri . Ma 
fe tanto foto , Uditori , badar potreb- 
be alla lode, tanto non può ballare al- 
la verità . Bifogna dire di più , che pref» 
fo i profeffori più rigidi d' un Illituto si 
auftero , Giufeppe , e Fedele ottennero 
di difìinguerfi , poterono parer porten- 


ti) Ad Cor. Pr, cap, n, verf. 4. J, é. 
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ri d'aufierità. Io non fo, mici Signori , 
fe tanca faprò fpirarvene maraviglia , 
quanta io ne fcnto: 

Entrate meco coll’ animo per un mo- 
mento in alcuno di que'fantilTimi, e of- 
fervantififimi Monifierj , che quelli San- 
ti abitarono . Potrebbe ella in altra gui- 
fa defcriverfi immaginando , e fingendo 
la cafa della povertà , della folitudine , 
del filenzio, del digiuno', della vigilia , 
dell’ implacabile penitenza ì E quivi en- 
tro poterono Giufeppe , e Fedele , non 
-dirò già a’dilicati occhi del Mondo, ma 
agli aufieriflìmi abitatori di quella fian- 
ca parer portenti non piò veduti d' au- 
fierità I Come è pofifibile , A frodatori ! 
Poteron dunque più anguliamcnte abita- 
re , più afpramente ve ftirfi , flagellarli 
più fieramente , e di più parco , e tor- 
mentofo digiuno condur la vita.^ Sareb- 
be cola , incredibile, fe non fapeflimo, 
che l'efterno cilizio era da giudicar pan- 
no morbido, e dilicato rimpetto a quel- 
lo orrido , e fetolofo , che il petto , e 
gli omeri copriva loro continovo , ro- 
dendoli , ed impiagandoli ; che la roz- 
ziffima efterna fune non faceva che pre- 
mere , e ftringere viammaggiortnente 
quelle armate catene , che a' nudi fian- 
chi cingevano ; che le afpriflime flagel- 
lazioni parte fana più non trovando ne’ 
loro corpi, fu cui cadere , e infierire , 
percotevano nulladimcno le già percolfe, 
e le impiagate impiagavano vieppiù alta- 
mente ; che troppo ampia parendo loro 
l'angufla cella, e troppo agiate a npofa- 
re le dure tavole di poca paglia coperte, 
fui terren gelido li giacevano in quella 
vece: anzi non fi giacevano no, marag- 
gruppavanfi llrettamente per ottenere co- 
si , che la fianca natura defila e accor- 
ciale , e abborrifle un fonno, e un ri- 
pofo , che le vigilie , e le fatiche bef- 
fando per condizione d‘ umanità , il pa- 
tir però non celava per rigore di peni- 
tenza ; che i confueti digiuni di preflò- 
chè tutto l’anno rendendo vie più feve- 
ri, e nuovi altri aggiungendone, quando 
i giorni pallavano fenza alcun cibo, quan- 
do di poco pane duriffimo , ed amuffilo 


s'imbandiva la menfa, nè altro miglior 
riftoro conferivano alla lor fete, che 
pochiflìmi forfi d’ acqua guada fpeflTo , e 
fecciofa . Oh Paoli ! Oh Antoni , che 
par folle prodigi di penitenza , dal mar- 
gine di quelle limpide fonti , a coi ne' 
voflri diferti talor vi afliJefie, venite ad 
offervare Giufeppe , il quale alla fponda 
fangofa di un putrido (lagno affifo per 
entro la verde fpuma di quelle acque mor- 
te, e imputridite, immerge per fua di- 
lizia •, e ammollifce un duro tozzo di 
pane, e pargli molle dilicatezza cibarli, 
e di Ile tarli così. 

Ma qual si grave peccato , Dio im- 
mortale , punivano quelli Santi con tan- 
te afprezzer’ Vittime immacolate. Udi- 
tori, quali in alcuni de' più accettevoli 
facrifizj chiedeva Iddio : ^iffumes dutr 
agnot immacu/atos (a) . La bianca (loia 
delia primiera battefimale innocenza non 
avevano di alcun faliocontaminata giam- 
mai . Ma nati forfè di ftirpe ignobile, e 
alle fatiche , e agli (lenti da' primi an- 
ni indurati! Anzi l'uno, e L'altro, o Si- 
gnori, di chiaro fangue, e di gentil na- 
zione, delle più illufiri , e meglio agia- 
te famiglie ufeiti,* 1* uno de’ Defideri d’ 
Abruzzo, 1’ altro de' Refi di Svevia. Ma 
certo avranno condotto folitaria vita, e 
romita , all' unico ftudio intefi di efie- 
nuare fe fiefli , e di far mare così , e di- 
firuggere le non mai morte pafiion ribel. 
li della mifera umanità. Qui è, miei Si- 
gnori , dav' io vi prego a far meco la 
più attenta rifleflìone. 

Quello fevero fpirito di rigore , per 
cui gli amichi abitator folitarj de' più 
famofi difetti' vinfero , ed emularono , 
andò in Giufeppe, ed in Fedele congiun- 
to con uno fpirito infaticabile di tanto 
zelo, si vivo, si fervido, cosi efficace , 
che alla falvezza dell' anime non li fa- 
grificò folamente, ma, per ufare le for- 
inole più evidenti del divino parlare, (t) 
fino alla morte li divorò- Quelli due uo- 
mini portento!! per trattamento si barba- 
ro di fe medefimi fpiranti appena, rifto- 
rando, e acquiftando per valor di cariti 
affai più di forze, che non perdevano 

per 


(a) Levit. t 4 - io. (f) Pfalm, 68. io. 
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per unte aSprezze di penitenza, pellegri- 
narono , Afcoltatori , lontane e valle 
provincie , predicarono a molti popoli 
la divina parola, ricercarono in feno all' 
infedeltà l'uno delì'Erefia , I' altro del 
Miom'ttifino , le più empie Terre, eie 
più Fa-bare Nazioni . Durarono fatiche 
immenfe, (offrirono flrazj crudeli, ricon- 
dulfrro al vero ovile di Critlo ie erran- 
ti greggie, e ribelli, conquiltarono alla 
pietà, e alla fede anime innumerabili. 

Tracciamo, Uditori,- fe si vi piace , 
i campi lontani affai , ma pure fomi- 
gliam itimi, del loro zelo. Mirate quin- 
ci la parte più faticofa , e più alpellre 
de'due Abruzzi , e dalle cime di quelle 
alle montagne le fuggette valli , e le 
valle pianure mifurate col guardo : indi 
(cendendo per 1' Adriatico , varcate il 
procellofo Arcipelago , e ad alcuna ap- 
prodati delle fpiaggie di Alia , entrate 
nella popolofa, fuperba, e infedele Co- 
(lantinopoli . Eccovi il campo delle fati- 
che Apodoliche di Giufeppe . Mirate 
quindi la Svevia quant’ella è ampia, e 
fecondando la delira fponda del maggior 
Reno giungete a Biden ; d'indi valican- 
do quell' ampio Fiume rifalite per le 
finillre fue rive lino a quel Lago, dond' 
effo (gorga, e quel valllfimo, ma fpef- 
fo alpedre paefe , che di colà fino alle 
Alpi Rezie fi Rende, e giace, offervate. 
Quivi l’Erefia di Zuinglio, e di Calvi- 
no dalle fedeli armi di Cattolici Princi- 
pi perfeguitata ,. quali in ficura rocca a 
quei giorni ricoveratali, la maggiore, e 
miglior parte di quelle Terre mifera- 
mente occupava. Eccovi il campo delle 
fatiche Apodoliche di Fedele . Campo 
augnatogli dalla fovrana autorità di 
Gregorio decimoquinto Pontefice allor re- 
gnante, e dalla (aera, ezelantitimaCon- 
regazione di Tropaganda Fide dallo 
elio Sommo Padore a tanto prò della 
Chiefa di que’ giorni medefimi idituta . 
Non confondiamo le cofe, e a quelli 
due grandi oggetti dividiamo ugualmen- 
te, quant'è potibile, lo (guardo attento, 
e le giudilfime maraviglie . 

In due oppode maniere, Uditori, 


fi polfono per mio avvifo quefii Campi 
Apodolici coi vivi color profetici agli 
occhi vodri deferivere, e immaginare . 
Per l'una parte, fe la baldanza, l' ardi- 
re , la prepotenza de’vizj confideriamo , 
(e la forza, la moltitudine, I' odinazisn 
degli errori ; quedi campi ci parranno 
con Ifaia inondati orribilmente, e coper- 
ti d'eferciti innumerabili di nimici, per 
codituzione di luogo, per tempra d' ar- 
mi, per ferocia d'armati, per accortez- 
za di Condottieri, invincibili. E'neceffa- 
rio uno fpirito di fovrumano, e prodigio- 
fo valore, forte, rapido , inesorabile , 
predatore, che rompa, fpogli didrugga , 
e uccida , ed il fuo corfo fra per velo- 
cità qual di folgore, qual di torrente per 
impeto, e per vada deflazione qual di 
procella: Eccetera /polis de trabere , fe- 
flirta prtedari . (4) Per l'altra parte, U- 
ditori , (e il languore della virtù , lo 
fquallore della Religione, ladimentican- 
za di Dio e l' univerfale abbandono del- 
la fua grazia confideriamo; quelli campi 
ci parranno con Ezechiello funedati 
miseramente, e coperti non pur di mor- 
ti, ma di cadaveri imputriditi , anzi di 
fparfe offa Spolpate, ed aride , che più 
non hanno Sembianza alcuna de' corpi , 
che già formarono . E' necelfario uno 
fpirito di onnipotente virtù, che ricom- 
ponga, che riformi, che crei, paziente, 
pietofo, infaticabile, ravvivatore, fpiri- 
to, a cui fia luteo opportuno, e ugual- 
mente dal caldo Aulirò , che dal gelato 
Aquilone, dall'Oriente , e dall' Occa'fo 
pota chiamar la vita: £ quatuor vestir 
veni fpiritut , is 1 in/o fi a fuper interfeSet 
Ifttr.(b) 

Immagini , Afcoltatori , non già per 
edro di traportata , e poetica fantafia , 
ma per evidenza maravigliofa di pro- 
fetico, e divino parlare da Dio medefi- 
rao ritrovate a (piegarci fenfibil mente 
il merito, ed il valore di un zelo , eh' 
egli avete animato , e gli effetti prodi- 
giolìtimi, che avria prodotto. Veggiamo- 
lo più dappi-eto ne’nodri Santi, e dell* 
Apodolico corfo loro dudiam di farli 
compagni per due momenti. Potremo noi 

ragicv 
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ragionando , e penfando feguire la loro 
rapidità ì 

Veggo Giufeppe, Uditori, pellegrina- 
re l'Abruzzo, Fedele dall'altra parte la 
Svevia . Armati entrambi di quella fpa- 
da della divina parola , che Dio mede- 
fimo ci ha deferitto per valore di tem- 
pera pottentittima , penetrantittima per 
acutezza di taglio , e per vivacità di 
fplendore folgorante quat fiamma di vi* 
vo fuoco , fi fanno fopra le ardite fchie* 
re de’viziofi, e de'viz;, e foli, poveri , 
pellegrini, poco meno che ignudi, e d’ 
ogni umano prefidio rifiutatori, le inve- 
flono con tanta forza , con tal virtù le 
combattono, ne trionfano con tal fortu- 
na, che in pochi g'orni, in poche ore , 
talora in pochi momenti al folo, efem- 
plice afpetto loro fi veggono cadere a* 
piedi i nemici più baldanzofi, e l'am- 
pie fpoglie, che ne riportano , fanno a 
loro medefìmi certa fede di averli vinti. 
Paci Gncere d’irreconciliabili nimicizie , 
compiute refiituzioni di fomme rilevan- 
tilfime, efiirpazione perpetua di fcandali 
inveterati, e in quella vece la Carità , 
la Giuftizia, la Fede, la Temperanza, la 
frequenza de'Sagramenti , i certi uffizi d’ 
una verace religione ficuramente , e fai* 
damente coflituiti. 

Ripofate dunque un momento, felici 
Apolloli, ch'io nominerò veramente pro- 
di Conquiflatori. Godete in pace per al- 
cun tempo di qualche frutto delle vitto- 
riose , e fante voflre fatiche . Che par- 
lo io. Uditori, di rifpofo, e di pace ? 
Nomi barbari , e feonofeiuti allo Spiri- 
to infaticabile , ed infaziabile del loro 
zelo. Molli tuttavia di fudore, fianchi , 
e anelanti per lo fervore, e la forza , 
con che avevano a una Città , ad una 
Terra, a un Villagio predicata la divi- 
na parola, quando altrove . pattavano ad 
annunziarla, per molte miglia pellegri- 
nando fenza rifioro, quando ad altrii uf- 
lizj di zelo nulla men faticofi fi dedicava- 
no; ni alcun oftacolo fingere fi pot-ebbe 
sì infuperabile, che non vinceffero . Que- 
lli fono, o Fedele, Spedali contaminati 
di genti infette. Entrarci , dimorarvi , 
abitarvi è correre certo rifehio di con- 
trar morbo immedicabile , e contagi- 


lo, è un darfi in braccio alla morte . 
Quelle fono feroci fchiere , e infoienti 
di efercito ammutinato. Ogni uffizio fi- 
nora, ogni autorità, ed ogni legge tor. 
nata è indarno . Le cofe fono ridotte all* 
eflremo furore della violenza, e dell' ar- 
mi. Voler cacciarvi!! in mezzo, èunfar- 
fi legno odiofo di ferite , d' oltraggi , e 
d'onte, è un voler perdere ficuramente 
la vita. Quelli fono, o Giufeppe , tor- 
renti indomiti, profondi , e rapidi gor- 
ghi, cieco, incerto, pericolofo, anzi itn- 
polllbile il guado. Quelle montagne ne- 
vofe, e alpefl-i: non èvelligio, che legni 
fentiero alcuno; dirotto il Cielo , inon- 
danti le valli, impraticabili a s giumenti 
medefìmi le rotte firade. Niente di tut- 
to ciò non curano, miei Signori, gl' ine- 
fora bill noli ri Apolloli . Non è pottibile 
ottacolo, che li ritardi, non pericolo , 
che li f paventi , non fatica, nè flento , 
che non divorino. Spetto cosi, com' era- 
no, molli di fudore, e di pioggia, fian- 
chi, feriti, anelanti, falivano , giunti 
appena , all'altare , ed alle genti rac- 
colte, attonite per quella villa predica- 
vano fortemente . Io non penfo , per 
vero dire, o Signori, che fotte loro 
meflieri di fare parole affai per compun- 
gerle, e p-.rfurdrre così I' Evangelio , che 
predicavano. Uomini , a cui ne.l tempo 
medefimo e di un caldo fudor’la fronte, 
e di freddittìma acqua la vita , e i pan- 
ni, e i nudi piedi fquirciati dal geloacu- 
to grondavano di molto fangue , erano 
oggetti per fe medefìmi cosi eloquenti , 
che al folo lor prefenta'fi non è a (lu- 
piifi, fe de' cuori medefìmi più oflinati , 
e più barbari trionfavano. 

Lafciam le Terre Cattoliche, ea’nollri 
ammirabili Conquiflatori apriamo cam- 
pi del valor loro più degni nelle Infe- 
deli. Che non tentarono , che non fe- 
cero , che non patirono e Giufeppe in 
Coflantinopoli , e nella Rezia Fedele ? 
Quivi lo fpirito del loro zelo fu nell' 
uno , e nell'altro uno fpirito di Marti- 
rio, o a parlare più giuflamente , uno 
fpirito di carità tanto fervida , e della 
Salvezza delle anime, edell'onore di Cri- 
Ilo cotanto accefa, che avvampandoli, e 
divorandoli intimamente, non a una mor- 
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le, nè ad un Marririo folo, o Signori’, 
ma a cento , e mille li efpofia , fenza 
però ottenere di appagarli gii mai, fin* 
chè un avanzo fpirarono di vita mifera. 

Nò , nè i pericoli , nè i difagi della 
tempedofa navigazione in Giufeppe, nè 
quelli confideriamo in Fedele dei duriti}* 
mi pellegrinaggi . Giunto il primo alla 
fuperba Regia del Maomettifmo va eia- 
fcun giorno ad incontrare la morte fer- 
vendo a tocchi di pede , e nelle orride 
carceri tra le catene, e ne’funefti fpeda- 
li tra i moribondi, e ne’difperati bagni 
tra le miferie, e le lagrime, e le que- 
rele, ed i guai, coflituifce le fue [dimo- 
re. Giunto l’altro nelle rocche dell’ Ere- 
fìa , tanti incontra ad ogni patio mini- 
ci , quanti di quelle contrade fono gli 
abitatori, che tanto fol non l’uccidono , 
quanto fperano di vederlo o fuggir vin- 
to, o confufo, nelle infidiofe difpute co’ 
Predicanti , o tornarfene difperato dalle 
invincibili oppotìzioni di contratti piò 
infuper abili , o venir meno, e languire 
per lo difagio di duro dento . Lafciam 
Fedele, Uditori, danco, famelico , per- 
feguitato, voluto a morte nelle monta- 
gne della Rezia, e ritorniamo a Giufep- 
pe in Codantinopoli. Egli avvolge nell* 
animo nulla meno, che la totale feon- 
fitta dell'Alcorano, e il pronto acquido 
alla Fede del Maomettifmo . Le perfe- 
tte di minor conto, che ha conquidalo , 
non potfono appagare per nulla la vadt- 
tà , nè la fperanza nodrire di tanto ze- 
lo. Al Re barbaro, e inaccetlibile, fi , 
al Sultano medetimo egli delibera di por- 
tare le fue parole . Nel profano Serra- 
glio da mille guardie difefo indarno, gl’ 
riefee di penetrare, e tanto inoltra per 
quelle danze, che tocca quali le foglie 
del Gran Signore. Io penfo certo , che 
le pareti medetìme inorridiflero , Afcol- 
tatori, al vedere la prima volta in quell’ 
albergo della licenza, della mollezza , 
dell’infedeltà, entrare, e apparire que- 
do portento d'auderità , di rigore , di 
fede, di penitenza. Certo ne inorridiro- 
no , e ne infierirono a un tempo dello 
le guardie, che lo avvifarono finalmen- 
te, ed arredatolo fenza più , e drafei- 
natolo a breve, e fiero gtudicio, a finir 


todo fui tormentofo granchio lavila, fu 
condannato. Patibolo crudele, e barba- 
ro, Afcoltatori, che nè voi non potre- 
te immaginare afcoltando , nè io potrò 
ragionando deferivervi fenza orrore. Sor- 
ge confitta in terra una trave, dalla cui 
fommità efee orizzontalmente, e fpor- 
getì fuori un braccio, da' due edremi del 
quale due capi pendono di catene, ter- 
minata ciafcuna d'erte, ed armata di un 
grotto uncino, ed acuto di duro ferro . 
L'uno conficcati nella palma dell’ una 
mano, l'altro nella pianta del piede al 
lato medefimo rifpondente del condanna. 
tOf e conficcati cosi altamente , che il 
piè, e la mano ne redino traforati , e 
ne apparifeano dalle oppode parti le pun- 
te de' crudi uncini . Cosi afferratolo , e 
articuratolo , tanto fi accorciano, ad una 
ruota avvolgendoli i capi delle catene , 
che redi il mifero altamente fofpefo in 
aria, con tutto il corpo abbandonato, e 
pendente dalle due fole feritede'due un- 
cini, finché d’orrore, e di fpafimo len- 
tamente, e difperatamente ci miioja 
Che mai potrebbe, Uditori , o ritrovar 
la barbarie di più fpietato , o fodener 
di più crudele la carità, la codanza , 1’ 
invitta fede d’ un Martire 1 Eppur Giu- 
feppe , o Signori , di tanto folo non è 
contento . Un prodigio inoperabile di 
fortezza nel tempo deflò, e di zelo ob- 
bliga la crudeltà a penfar qualche cofa 
di più infoffribile , fenza però ottenere 
di vincerlo di guifa alcuna . Veggendo 
egli dall’alto del fuo patibolo immenfa 
turba di popolo fpettatore , dimentico 
nell' atto dello del fuo tormento pargli 
elfere Culla più acconcia , e agiata Cat- 
tedra a predicare . Di colafsù annunzia 
ai Maomettani la fede di Gefucrido , e 
all’ energia del parlare accompagnando 
mirabilmente il fervore , e la vivacità 
dell* azione , tanto fi agita colla perfo- 
na, che fquarcia fieramente le piaghe , 
che lo fodengono. Il fangue fgorgava a 
rivi dal piè, e dalla mano trafitta, e giù 
per braccio, e per la gamba fofpefà lar- 
gamente feorrendo ricongiungevali a mez- 
za vita da quel tormento ridotta ad ef- 
lere a guifa d' arco, di dove poi in 
due torrenti partendoli, dall'altra mano, 
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e dal piede , che giù pendevano, piove- 
va orribilmente , e grondava . Attoni- 
ti a quella villa , a quel parlare coiti- 
morti tumultuavano gli fpettatori. Però 
ad imporgli filenzio fi configliarono gli 
fpietati carnefici di mettergli fotto il fuo- 
co, fperando cosi che il fumo, el'drdo- 
re foffocato gli avrebbe in- gola le paro- 
le, e la vita; ma nulla affatto ottenendo 
per tutto ciò, fcqjrapprefi nell'atto flef- 
io , e infieriti a guila di forlennati die- 
dero ne-’ tamburi furiofamente , procac- 
ciando cosi artbrdar per fragore una vo- 
ce , che ammutolir non potevano per 
crudeltà . 

Oh Dio fantilTimo, e onnipoffente , 
talor vi piace di trionfare di tutta la 
debolezza del cuore umano , operando 
ne‘ fervi vollri prodigi di tal virtù , che 
vengan meno rimpetto ad effi , e per- 
dano la maraviglia quante (lupcnde col» 
operate nella Natura ! Quando mai la 
vollra divina- Legge fu promulgata con 
più di zelo, o fudenuta con più di for- 
za, che dall’ alto di quel patibolo , da 
cui quello voftro fedel Minillro I* an- 
nunziava ! Le vive fiamme, i nembi di 
fumo. Io flrepitofo fragore, che l'avvol- 
gevano, mi rapprefentano il Sina ; ma 
Giufeppe di tante pene dimentico per 
vivo zelo , Giufeppe grondante fangue 
per confermarla, parmi per vero dire , 
alcuna tofa di più ammirabile, che Mo- 
sè. Alla grandezza di quell' oggetto , o 
Signori, ogni altra comparazione fareb- 
be languida, e difuguale, fe da Giufep- 
pe io non doverti le menti vollre richia- 
mare a Fedele, e in lui non meno de- 
fcrivervi un fomigliante prodìgio di co* 
danza, di fortezza, di zelo, di carità. 

Difperati i Capi dell* Erefia di poter 
mai nè confondere per malvagità di dif- 
pute , né per ferocia di minacele atter- 
rire, nè per lufinghe di promeffe ingan- 
nare , nè per gravezza di denti oppri- 
mere un Uomo, la cui dottrina li con- 
vinceva, il cui coraggio difanimavali , 
la cui fortezza ad ogni prova reggea , 
un Uomo, a cui nè tetto, nè albergo fa- 
ceva medieri, nè ripofo , né cibo a fo. 
domare la vita , un Uomo , che agli 
apodolici , c infaticabili parti uguagliando 


le fue conquide, la ribellione non me- 
no di quelle Terre, che 1’ Erefia difet- 
tava; deliberarono finalmente di dargli 
■morte. Nèincerto, néfegreto, nèofeuro 
reflò a Fedele, o Signori, il lor crude- 
le configlio . Dio gli face veder illuogo, 
gli fegnò il tempo, gli fe'conofcere gli 
fpietati Minidri del fuo martirio . Ma 
l’atroce fpettacolo, che queda rivelazio- 
ne mettevagli fotto gli occhi , parve a 
Fedele nuli' altro , che un trionfò della 
fua Fede, una corona della fua Carità . 
Quedo Gigante, Uditori, ch’io non fa- 
prei come nominarlo altramente colla 
Scrittura, impaziente di correre I’ eftre- 
mo arringo, portofli a queliaTerra, che 
n'era il termine dal Ciel fegnato, e fa» 
lito fui pergamo della Chiefa vi leg- 
ge fcritto fui margine: Quella vetta a »- 
cera, e non più. Nè mai più fervido , 
né più tranquillo, nè più eloquente, o 
Signori, fu il fuo parlare . La cottimo* 
z ; one del Popolo afroltatore irritando 
vieppiù gli Eretici, ed i Sicarj, che co- 
là l’attendevano, li fe’ importunamente 
nella Chiefa medefima gridare all’ armi. 
Il più ardito tra effi fcaricò un colpo d‘ 
archibugio alla vita del non più contur. 
bato, nè impallidito Minidro di Gefucri- 
flo. Ma andatogli fallito il colpo, emef- 
fa tutta a tumulto la moltitudine fiufcl 
di Chiefa. Fedele genufleffo per duerno- 
menti all’altare, offerto a Dio l’olocau- 
do della fua vita , non volle tardar di 
più a confumarlo. Mertofi però in cam- 
mino, e dati fuor della Chiefa non 
molti partì, incontra I’ infidiofa brigata 
de’fuoi barbari perfecutori . Non così a 
cervo per lungo tratto di valli cacciato 
indarno, raggiuntolo finalmente ferito e 
fianco , fi avventano rabbiofamente t 
fieri cani anelanti , come quegli empi 
furongli tatti addortb , e gli fi drin fero 
intorno per trucidarlo . Chi l‘ una pat- 
te , e chi l'altra prende a ferire, e ci*- 
fcun d* erti gareggia a far un colpo più 
barbaro, e più fpietato . Inorridì , non 
già alla morte crudele , che minaccia- 
vangli, fibbene all’ ingrato dono , ebe 
pur gli offrirono, della vita , fe a ren- 
derli della lor Setta fi configliava. E no, 
miei cari Fratelli, rifpofe loro , io quà 
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non fon venuto a foffrir tanti Itemi per 
abbracciare una fai fa Religione, ma uni- 
camente per ricondurvi alla vera. La qual 
rifpofta irritando la lor ferocia , chi po- 
trebbe defcrivervi il fiero ftrazio, che fé- 
cero del Sant'Uomo» 

Ventitré ferite rilevò egli nel capo , 
venti nel petto, ebbe fracaffate le code 
del lato deliro per una grandine di ba- 
flonate, e la finirtra gamba lino all' of- 
fo trafitta per una lancia . Avventurofo 
terreno , che folli tinto del fangus di 
tanto Martire! Aura beata, che accoglie- 
rti, e fino al Cielo portarti gli ultimi fuoi 
fofpiri; Angeli dell’Empireo, che di que- 
llo olocaufto folle certo i più degni , 
e più attoniti fpettatori , qual altro Cor- 
po avrelle voi mai eletto ad animar ful- 
la terra fuori di quello lacero cosi , ed 
efangue per amor di Gefucrirto.*’ 

Così Fedele, Uditori , ha gii la pal- 
ma , e la corona di Martire confegui- 
ta, ed il luo corfo apoftolico lietamen- 
te, è felicemente compiuto • Ma Giu- 
feppe fi Ha tuttavia fofpefo , e penante 
fopra il fuo granchio, e per quantunque 
perda di fangue , e venga meno di: Ipa- 
fimo, gii fon tre giorni, e tre notti , 
però non muore . Gli Angeli ne pren- 
don cura pietofa, e prodigiofa mente de- 
portolo di quel tormento , gii le ferite 
gli hanno rimarginate , e rifiorate le 
forze nell'atto fteflò. E’ egli a credere , 
che gli rapirter così, onon piuttorto, che 
vieppiù gli adornalfero la corona ? Ec- 
covi un'epoca, Afcoltatori , per cui da 
Fedele incomincia a difTomigliare Giu- 
feppe. Ordii» nuovo di cofe, nuova ferie 
di maraviglie . Un medefimo Spirito di 
feverirtjma prolelfione, di zelo faiicofif- 
fimo, d'invincibile carità, giunta a da- 
re le prove ertreme col facrificio me- 
defimo di vita, Giufeppe, e Fedele raf- 
fomigliò." Un'ammirabile divifionedi gra- 
zie nel medefimo Spirito della loro pro- 
feritone , ne' minifterj medefimi del lo- 
to zelo , nella confumazione medefima 
della lor carità, gl' individuò, li dirtin- 
f« ■ l’uno dall'altro li difloraigliò. Que- 
lla è l'altra parte, ch’io , quantunque 


(«) Sapièn Vili, u 


mi veggia aftretto ad affrettare aliai più 
che io non vorrei, (Indierò non pertan- 
to accennarne i fonimi capi per modo , 
che nè troppo faftidio io vi generi per 
lunghezza, nè lafcivi per brevità defiie- ' 
rio . ' 

Forza, e- foavità , Afcoltatori , fono 
i due caratteri tranfcendentali di quelle 
Grazie, per cui Dio chiama, conforta , 
e a fommi gradi di fantità , e di valo- 
re conduce in guifa gli umani fpiriti , 
che chiaro in eflì apparifea quando la fua 
Potenza, quando la fua Bontà. Non è , 
Uditori , che 1' una dall' altra vadano 
mai difgiunte; perchè nè foave elfernon 
potrebbe la Provvidenza , che ad arduo 
fine conduce, fe onnipotente non folfe , 
nè troppo arduo può elfer mai quel fi- 
ne, a cui conduce 1’ Onnipotenza . Ma 
quando iddio tiene un ordine connatura- 
le di mezzi al fine quantunque fi vo- 
glia arduo , ed aliirtìmo, dicefi operare 
con foavità ; quando all' oppofìto gli al- 
ti , ed ardui fini fi veggono confeguiti , 
nè comprendefi per tutto ciò 1' ordine 
connaturale dei mezzi , dicefi operare 
con forza: Attingi! a fine ujijue ad fine m 
fori iter, & difptnit omnia fuaviter. (a) 
Eccovi i due caratteri, che nel medefimo 
fpirito di fantità diilinfero da Giufeppe 
Fedele, e l’uno dall'altro diriomigliaro- 
no. In Fedele la foavità della Grazia, e 
la forza in Giufeppe appari. Compren- 
diamo chiaramente , quanto è porti bile , 
e brevemente Spieghiamo quelle due fe- 
rie maravigliofe di cofe. „ 

A trar Fedele dal Mondo, èJ a 
condurlo all* Illituto aulteriflìmo dell' Or- 
dine , che abbracciò , la Grazia a parte 
a parte lo difingannò . Fornitolo d’ acu- 
to ingegno, e di uno fpirito penetrante, 
e profondo, lo fa uicire di Svevia , ed 
alle prime Città d'Europa il conduce , 
ed rglle Corti più fplendide che i' ador- 
nano. Quivi gli fa conofcere il Mondo: 
dico , gli fa conofcere, miei Signori , 
perchè in quali' ordine comprendiate un 
mezzo connaturale ad abbandonarlo , 
anziché ad invaghirfene . Farlo vedere 
Lenza farlo conofcere , quella è 1' arte 
. anti- 
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antica, del Tentatore , adoperata vana» 
mente con Crifto là nel difetto, qualo- 
ra i Regni del Mondo gli fchierò folto 
gli occhi: OJÌendit ei omnia Regna Mun- 
di i ( a ) e troppo fatalmente tentata 
col più degli Uomini affascinati dallo 
fplendore delle fue vane apparenze. Ma 
quando il Mondo è fatto ad un Uomo 
veder da Dio , non folamente fi vede , 
eh' efTer potrebbe tentazione a feguir- 
lo ; ma fi conofce , eh’ efTer non può 
che disinganno certiffimo a non curar. 
Jo. Fedele alle Città più magnifiche, ed 
alle Coiti più luminofe da Dio condot* 
io, non fi contentò di vederle , volle 
conofcerle . Conofcere per quali mezzi un 
uomo al Mondo fi fabbrichi la fu3 in- 
certa fortuna, fu quanto- deboli , e fpef- 
fo falli principi fi reggano, e ficonduca- 
no i grandi affari, da quali torbide fonti 
nafeano veramente le catallrofi più ftre- 
pitofe , a quali fini inaspettati , eimprov- 
vifi riefeano le vie più accorte , come 
fi maneggino gli animi , e qual catena 
fi formi di paliioni, per cui contrattali , 
avvolgefi, e finalmente fagrificafi I' una 
all' altra. Strano Spettacolo , Ascoltato- 
ri, ad uno Spirito penetrante , ed illu- 
minato da Dio , Spettacolo formato in 
Somma dall' ingiustizia , dalla doppiez- 
za, dall'adulazione, dall’ intereffe, dalla 
viltà , che non può non alienare uno 
Spirito nobile , retto , lineerò amante 
dell'onor vero , e procacciameli ficura fe- 
licità . lanital yanitatum , gli è forza 
prorompere a quella villa con i fenfi 
del Re più faggio, e più grande , checi 
viveffe giammai al Mondo, y*nitai ya- 
nitatum, ir omnia yanitai ( b ) . Così 
convinto, e difingannato Fedeledalla lun- 
ga fperienza , e dal maturo configlio di 
età virile per gli anni , e fenile per la 
virtù , è condotto Soavemente da Dio 
ad eleggere la miglior parte , e a non 
curar la peggiore . 

Nè meno connaturali , 0 Signori , fu- 
rono i mezzi da Dio tenuti a disporlo 
al Suo difficile Apollolato • Le umane 
Lettere , e le divine Scienze poffedeva 
egli tanto profondamente, che nell' Ac- 
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cademia fiorentilfima di Friburgo creato 
avea maraviglia del Suo Sapere, e a gui- 
fa di vivo Oracolo celebravafi p- r la 
Svevia. Verfatillìmo , e prontilTìrao nelle 
lingue, coltilfimo, e foaviffimo di ma- 
niere le più opportune non meno a con- 
ciliarli I’ amore , che a conquillare la 
(lima delle perfone, d i Spregiai or degli 
onori, ma Senza fallo , correggitor de' 
via;, ma Senza offefa, impugnator degli 
errori, ma Senza vanto. Tutta la viva- 
cità del Suo zelo , per quantunque fer- 
vidamente avvampale in quel petto apo- 
llolico, non ufcì mai dalle leggi d’ una 
prudenza non debole, nè timorofa, ma 
Saggia, e accorta. Maneggiò deliramen- 
te con quegli Spiriti ribelli, e torbidi , 
trattati , # e paci . Lontano dalla violen- 
za pericolosa non meno, che dalla irre- 
soluta lentezza , • fi apri Subito tutti gli 
aditi a conquifiar per amore, e a persua- 
der per ragione, e non ebbe difficoltà di 
chiuderli tutti quelli , che poteffero. far 
temere di forza, e d' armi. Così otte- 
nendo per uno Spirito di fervore Sincero 
l’amor de'Cattolici , e per un altro di 
Saggia moderazione la confidenza medefi- 
ma degli Eretici, potè riufeire felicemen- 
te agli ardui fini, e difficili del Suo fati— 
cofiflìrao Apollolato. 

Vero è , miei Signori , che non ot- 
tenne pet tutto ciò di vincere la ferocia, 
e T oflinazion di coloro , che il truci- 
darono, ma vero è altrettanto, che un 
zelo conquiflatore , quanto più e. lie- 
to , e felice di Spoglie rapite all’ Infe- 
deltà , tanto è mezzo più connaturale , 
e più certo per ottenerne finalmente a 
mercede la palma, e la corona di Mar- 
tire . No , non poteva la Provvidenza 
Soavemente operando negargli quella co- 
rona. Obbietto primo, e fine fofpiratif- 
firao di tutti i voti della Sua Carità effer 
dovea la meta dell'apofìolicoarringocor- 
So felicemente , e compiuto con tanta 
fede non pur Serbata in Se fteffo, ma So* 
llenuta , ma restituita , ma in tanti Po- 
poli propagata. Era gloriofamente a ver- 
sare di quelle vene il benemerito San- 
gue fecondatore , che Sparlo ancora gri- 
da- 
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dato avrebbe altamente da quella terra , 
che ne feorreva, monumento perpetuo , 
infallibile teflimonio, e feme propagato- 
re di quella Fede, per coi fufparfo. Ben 
gli convengono le preghiere profetiche : 
Terra, Terra, ne operisi fanguirtemmeum , 
ntc inventai in te locum latendi clamor 
meni . (a) Udirono quelle voci i mini- 
ftri medefimi della fua morte , e alcun 
di coloro , eh' erano (lati infleffibili alle 
fue vive parole , a quelle voci commof- 
fo li convertì. Udirortle i Popoli più vi- 
cini , e i più lontani non meno di quel- 
le Terre , e 1 ' efficacia , e la forra del 
loro fuono operò in effi prodigi di fede, 
e di virtù. Udironle, ed odonle tuttavia 
i Succeffori fedeli del fuo Minillero, che 
quelle Terre coltivano cogli apollolici lo- 
ro (udori , e lui hanno così ad efempio 
del loro zelo , come per iflituto di prò- 
feflìone Fratello, e per merito di fonda- 
zione di quelle diffìcili Miffioni Autore, 
e Padre. Per tal maniera la Grazia con- 
naturalmente operando, dirò così, (piegò 
in Fedele il carattere della fua ammira- 
bile (oavità. 

Che (e (iam vaghi altrettanto di am- 
mirarne la forza , volgiamo un guardo. 
Uditori , alle tracce diverte affai tenute 
dalla Grazia medelìma con Giufeppe . 
Mezzi maraviglio!! , che non ottengono 
però quel fine , a cui fembrano indiriz- 
zati , fini in quella vece vieppiù flupen- 
di , a cui nè ordine , nè forza alcuna di 
mezzi fembra proporzionata, lo non ho 
più agio, nè tempo a deferivervi parti- 
tamente , nè paffo paffo a condurvi per 
quelle, che diconfi nella Scrittura, divi- 
ne llrade , che per quantunque faticofif- 
lime, non hanno inciampo. Lafciam le 
cofe minori, e a'foli obbietti grandiffimi 
portiamo un guardo. 

Chi parve mai più opportuno a con- 
quifiar l'Afia alla Fede? Chi mai da Dio 
fu di (pollo con più di mezzi ad effer P 
Apollolo de' Maomettani , di quel che 
foffe Giufeppe ? Non vi è ignoto , o Si- 
gnori , che un'ellrema mollezza , e una 
ferocia crudele , ficcome formano il ca- 
rattere barbaro di quelle Genti (operili- 
Quarcf. Granelli , 


ziofe , e infedeli , così fono i due vizj 
predominanti a combattere , e a trion- 
far da un Apollolo , che portar debba a 
quelle Genti la Fede . Ora offervate per 
un momento, o Signori, fe Uomo alcu- 
no potrebbe fingerli , o per ufare d'una 
profetica più viva immagine, (colpirli a 
guifa di fimulacro, perchè alt' afpetto il 
iù evidente, e il più Urano delle oppo- 
e virtù togliere fi poteffe da quelle 
Terre di quelli vizj l' iniquità . Ecce ego 
collabo fculpturam ejui , & auferam ini- 
quitatem Terree illiui . ( b ) Scolpite, s* 
egli è poffibile, un Uomo, che dalla fua 
rima età, fin dall'infanzia abborrito ab- 
ia , e fchifato ogni piacer della vita . 
Fategli vedere a tergo , quafi immagine 
degli anni feorfi , e della vita perpetua- 
mente condotta, nuli' altro , che angu- 
(le, fpinofe, feofeefe llrade, per ogni par- 
te non pur di largo fudore , ma di fan- 
guìnofe vefiigla fegnate, e fparfe . Co- 
ftitoite in qual atto più aullero vi torni 
meglio quella Statua prodigiofa. Vedite- 
la dell' orrido fuo cilicio , ovver piutto- 
fto fpogliatela , ficchè apparifea lo (Ira- 
zio incredibile , che ne ha fatto I' aufle- 
rità. Aggiungetele all'un de'fianchil'elìe- 
nuante digiuno d'ogni rilìoro rifiutatore , 
la faticofa vigilia all'altro, fchiva d’ogni 
ripofo. Armatele il forte braccio, e me- 
forabile degli argomenti tutti , e dell', 
arti ad affliggerli più opportune. Il fo- 
lo volto lardatele fereno , e amabile, 
anzi decoro, grazia, e maellà , qual più 
potete , fpiratcgli , e fate (pieghi un 
fembiante tranquillo, e lieto, per cuidi- 
mollri, e gli occhi (ledi convinca , che 
tanta afprezza di vivere non è un furo-' 
re, un trafporto, una malinconia, è una 
virtù. Animate per ultimo quell' ammi- 
rabile Simulacro di uno Spirito tutto ze- 
lo, e fervore di carità , e giudicate , fe 
alla malie Alia efpor fi poffa un ogget- 
to a commoverla più opportuno . Que- 
llo, Uditori, quello è Giufeppe, non già 
dal vano , e fervido immaginare , ma 
(colpito così, e lavorato da Dio medefi- 
mo: (0) Ecce egoceclabo fculpturam e) ut. 

Nè meno acconcio , o Signori , era 
Y a do- 
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a domar Ja ferocia di quelle Genti egli, 
che abbiam veduto conformato opportu- 
no a vincerne la mollezza. Qui mi fov- 
viene del forte Guerregg atore defcritto, 
e armato da Paolo Apoftolo, che alle ni- 
miche faette pioventi a guifa di grandi- 
ne contro lui lìcuiamente fìefpone, per- 
chè di feudo, d'elmo, e d' usbergo im- 
penetrabili, quali di fatate armi , è pro- 
tetto nella perfona. (4) Si, Afcoltatori , 
Giufeppe era vdlitodeli'armatura di Dio, 
Una Fede viva, illuminata, invincibile, 
fiammeggiante, direttrice unica della fua 
mente, alla fua fronte , ed al fuo capo 
formava l’elmo della falute. Una GiuÀi- 
zia difimereffata, collante,, infleffibile al- 
le lulìnghe non meno , che alle minac- 
ce, a guifa di ben temprata corazza co- 
priagli il petto. E un'equità inalterabile 
in. faccia a tutti i pericoli più fpavente- 
voli era lo feudo, che col linillro braccio 
imbrandiva. Che dirò del coraggio, del- 
la forza, dell’arte diCarità, e di valore, 
di cui non altri, che Dio medefìmo con- 
dirò la Maomettana ferocia lo aveva ar- 
mato? 

Mezzi maraviglioli, pollìbile, che alla 
vofira efficacia polfa mancare- il fine? 
Eppure Iddio, miei Signori, fa, che gli 
manchi; e conferendo Giufeppe all'Aiìa 
non più che per pochiffimi meli , par 
che l'abbia condotto unicamente per ri- 
condurnelo , tenendo vie (Iraniffime , e 
inacceffibili d' imperferutabile Provviden- 
za. Più, Afcoltatori. Ad elfer Martire , 
ed a morir per la Fede, può egli niente 
penfarfì di più opportuno di quel crude- 
le patibolo , da cui Giufeppe tre giorni 
■ interi , e tre notti pendè fofpefo ? Potè 
penfare egli flelTo , o veramente temere 
d' elferne mai depoflo altramente , che 
vero Martire di Gefucriflo, egli, che già 
elaurte di fangue oggimai tutto verfato 
fenlia le vene , nè altro fenfo rilavagli 
della vita , fuorché la fete di confu- 
marlal 

Angelo liberatore > che il deponerti sì 
tardi di quel tormento , e tanta pena 
fraudarti del lolo fine , quanto improv- 
vifo , e quanto amaro a Giufeppe fa il 


(«) Ad Ephef. VI. 11 , 


tuo favore ! Dimmi di qual conforto 
fcendqdi armato dal Paradifo , non già 
a rimarginare le piaghe del piè fquarcia- 
to , e della mano trafitta , che al tuo 
potere non era queda troppo difficile ira- 
prefa, ma a fanar quella vieppiù pro- 
fonda , che il tuo comando di partire 
dall’Afia, ed il tuo dono di fopravvive- 
re al fuo martirio apria nel petto apo- 
dolico di Giufeppe Queda era impre- 
fa , a cui l'angelica forza non poteagiu- 
gnere , imprefa alla fola onnipotente 
Grazia poffibile, ed a fpiegarne le foras 
unicamente (erbata. 

Che fe I' Orazione confortatrice tenu- 
ta allora a Giufeppe dall'Angelo ci fia 
permeilo conghietturare , qual altra po- 
teva edere, Afcoltatori , fe non fe la 
narrazione de'fini vieppiù dupendi, a cui 
Dio lo ferbava? Apoflolaro non men no- 
bile , e meno illuftre Iddio ti ferba , o 
Giufeppe , nella Provincia della tua Pa- 
tria : martirio più tormentofo , e più 
lento, che non (offrirti , dee confumarti 
la vita. Ulceri fpaventofe hanno a farti 
(offrire quanto il ferro, ed il fuoco aver 
pollano di più crudele. No, non una fo- 
la corona, nè una palma fola di Martire 
riporterai. 11 zelo, la carità, la pazien- 
za, l'ubbidienza, l’amore hanno a farti 
(offrire più affai martiri, che non farebbe 
in qued’atto la fola Fede. Ritorna dunque 
all' Abruzzo , ùtorna lieto , che tu dei 
effere al Mondo efempio di quella forza, 
con cui opera flrana mente la Grazia di 
quel Signore, che ti conduce. 

Le quali cofe, Uditori, molto più lar- 
gamente, ed ampiamente profeguirei, fe 
il mio difetto non ifperaffi doverli adem- 
piere ficuramente dall'eloquenza de'valen- 
tiffimi Dicitori , che dopo me parleran- 
no. Io lafcio ad rffi lo efporvi gl’infiniti 
prodigi , che quelli Santi operarono , 1* 
ertali maravigliofe, a cui furono rapiti , i 
fovrani doni di lingue, di profezie, didif- 
crezion degli (piriti , (onde furon dotati. 
Elfi orneranno leggiadramente colle più fa- 
cre, e più vaghe comparazioni le lor vir- 
tù; e quando a’ due candelieri mirteriofii 
e fempre ardenti nel Santuario, quando 

a' due 
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a’ due Cherubini, che (lavano fopra l'Ar- 
ca del Teflamento, quando agli Angeli 
veduti per Eaechiello, che di fei ale di- 
verfe armati, con due velavano la (accia 
per la profondità del penfare, con due il 
corpo eflenuato coprivano per lo rigore 
del trattamento, edueperpetuamentefpie- 
gavano prede al volo per l'infaticabile vi- 
vacità dell'azione, li udirete radbmigliare. 


PANEGIRICO 

DI SANTA CATTERINA DE' VIGRI 
DI BOLOGNA. 

Resplenduit facies ejus sic ut Sol; ve stime nt a autem ejus faci a 
sunt alba , sicut nix; & ecce apparuerunt eis 
May se s , & Elias loquentcs cum eo. 

Matth. XVlil. 

grandi dell* alta contemplazione a cui 
Dio follevò queda femplice, ma a lui 
sì cara , e favorita colomba ; de' chiari 
raggi rifplendentiflìmi , de' quali agli oc- 
chi di tutto il Mondo fparfe foventemen- 
te il fuo volto; di quella pubblica fama 
di fantità , che illuminando , e ferendo 
gli animi di tutti gli uomini, 1' univer- 
(ale venerazione de' Popoli le conciliò ; 
fe non fe da quel vivo fplendore della 
Divinità, cheful volto glorificatodiCrido 
agli avventurofi Dilcepoli fiammeggiò I 
Refplenduìt facies ejus , ficut Sol . ( a ) 
Candor (incero di tratto, innocenza in- 
violabile di codumi, virginal purezza de* 
fenfi di Catterina, che lo fpirito fuo ve- 
dide , per qual maniera potrei io mai 
efprimervi più vivamente, che delledef- 
fe divine formule ufando, onde le vedi, 
menta del Salvatore fatte bianchiffime 
colà fui Tabor a guifa d' intatta ne- 
ve defcriffe J' Evangelida ? yeftimcnta 
autem ejus , egli di Crido , io ripeto 
Y a di 
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V Olto rifplendente , ficco me il Sole, 
e vedimenta, quali d’intatta ne- 
ve, per fulgido candor fiammeg- 
gianti, ed ornate; all'un de' fianchi Mo- 
sè Legislatore primiero, all'altro Elia non 
dalla morte, ma fibbene da Dio rapito , 
unico a tutti i fecolifopravvivuto, etut- 
tavia foprawivente Profeta, eccovi, Af- 
coltatori cridiani, l'evangelica idoria del- 
la divina Trasfigurazione di Crido, che 
legge in quedo giorno la Chieda ; ed ec- 
covi in eda , s' io pur non erro , ad un 
tempo l’idea più grande, più didima, e 
più facra de'fommi pregi, e delle eccel- 
fe virtù dell' umil Verginella un tempo 
vodra feliridima concittadina, ed or fan- 
tiffima, e poffentitiìma Protettrice Cat- 
terina de'Vigri, di cui in qurdo a lei fi- 
ero, e però fopra gli altri folenne gior- 
no , ho io per fovrano favor di Dio, « 
per cortefe elezion vodra 1' onorato ca- 
rico di ragionare. E nel vero, donde po- 
trei trarre immagini o più illudri, o più 


Io volgo ad erti pe- ultimo lentie pre- 
ghiere, e pieno I' animo della più viva 
fiducia fu queda vodra chiaiiflìma, e be- 
nemerita Patria imploro la loro beneficen- 
za. Maqued'uffizio, Uditori, parendomi, 
che agl' interni voti dell' animo meglio 
affai fi convenga, che non a molte paro- 
le, alla danchtzza vodra d'udire , ed al- 
la mia di parlare, darò ripofo- Cosi fia. 
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di Catterina , fatta fum alba, ficut nix . 
Mosè taumaturgo, duce , liberatore , e 
condottiero d'eletto popolo, che al bar- 
baro Egitto felicemente fottraffe delle 
fante divine leggi cuflode , promulgato- 
re, e zelatore primiero, a quanto gran- 
di, e quanto gloriofi oggetti, per Calte- 
fina mi volge T animo , ed il parlare ! 
Imperocché , Afcoltatori, o io riguardi 
al MonaRero fantilfimo , di cui fu ella 
legislatrice, e fondatrice primiera , e in 
elio all' elettiflima moltitudine di tante 
Vergini , che da lei nella fucceflione di 
tutù i tempi fino al prefente giorno lo 
popolarono; o a quell' inclito eletto Po- 
polo Bolognefe, che pur protegge ; o al 
zelo invitto , o agli flupenJi prodigi • 
con che l'uno e l'altro uffìzio adempiè 
Tempre, nè cefla d'adempiere tuttavia ; 
parmi , a dir vero, con maraviglia di 
me medefimo nè falfa , nè efagerata la 
comunion della gloria di Catterina a quel- 
la dell' Eroe primo dell' Univerfo ; e a' 
Banchi di lei, ficcome a quelli del Sal- 
vatore apparì , mi fembra oggi vedere 
Mosè: Et ecce apparuerunt Morfei. Ella 
finalmente, il viracilTimo Elia alla vora- 
cità della morte da Dio fottratto , non 
è il più chiaro efemplare , non dirò già 
folamente della flupenda incorruzione del 
corpo , dico di una fpteie di vita viep- 
più flupenda , che tra noi ferba Catte- 
rina ? Mirabit cofa. Uditori , ma però 
veriffima, nè per vaghezza di novità in 
parte alcuna adornata , ficcome ad umi- 
le, e femplice verginella fi convengono 
pregi cotanto eccelli, che perfonaggi co- 
sì divini ne fieno l'unico efempio, e in 
lei ne veggano la più fedele imitazione. 
Non fo partirmi, 0 S'gnori , da quella 
felice idea, che di verità, e di grandez- 
za parmi per ogni parte ripiena. Ella è 
divifa per fe medefima dalle divine pa- 
role dell' Evangelio . Criflo trasfigurato 
fui Tabor vera fonte di fantità, fplen- 
dente in volto, ficcome il Sole, edalfuo 
manto fpirante puriflimo candor di neve 
farà l' idea a fpiegarci il vero carattere 
della fantità di Catterina in fe Reffa : 
Refplenduit facies tjui ficut /»/ , vefii- 
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menta auttm ejus fatta funi alba ficut 
nix (a). Eccovi il fuzgetto dell' una par- 
te. Mosè, ed Elia a'fijnchi del Salvatore 
trasfigurato ci fpiegheranno non meno 
le produzioni, e gli eff tti, che le mer- 
cedi , e la gloria di quella ammirabile 
santità; Et ecce apparuerunt Morfei, 
Elias toquenses cum ta. (è) Sarà il fug. 
getto dell' altra parte . Se quanto è og- 
gi , Uditori , il defiderio mio di piacer- 
vi, altrettanto poteffì in me prometter- 
vi di valore , con più di coraggio , ma 
non con più di fiducia di quel ch'io fpe- 
ro dalla voRra bontà , e dalla voflra re- 
ligione , del favor voflro cortefe vi pre- 
gherei. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Non fu, Afcoltatori , la trasfigurazio- 
ne di Criflo colà fui Tabor un accrefci- 
mento di gloria , che al beato fuo fpi- 
rito fi faceffe: anzi, com’ è dottrina de* 
Padri, l'interna gloria , che poffedeva, 
non più, che in alcuna parte manifeflò. 
Candore di luce eterna, Sapienza del di- 
vin Padre, Specchio terfìflimo, e imma- 
gine eflenziale di tutta la fua bontà, era 
CriRo pér fe medefimo, miei Signori, e 
però Tempre aria dovuto rifplendere di 
que' raggi , che a lui non erano aggiun- 
ti, ma naturali. Pur nondimeno li tem- 
prò egli; anzi gli afeofe affatto agli oc- 
chi di tutti gli uomini, e folamente fui 
Tabor per pochi iflanti li fe' vedere, una 
doppia iflruzione lafci«ndo non meno a* 
fuot prefenti difcepoli, che a' più lonta- 
ni fedeli di quanto era per naturai gran- 
dezza in fe fteffb, e di quanto per umil- 
tà nafeondeva. Dflinguiamo con efat- 
tezza le cofe, e di sì alto efemplare ri- 
cOnofciamo con maraviglia nell* inclita 
noRra Vergine la più fedele imitazione . 
Sapienza eccella di mente illuminata dq 
Dio, carità ineRinguibile di volontà af- 
cefa di Dio, purezza candida e inviola- 
bile innocenza di fenfi a Dio eonfecra- 
ti .- eccovi 1 * una parte dell' interno ca- 
rattere della fedele imitatrice di CriRo. 
Ma umiltà, che nafeonde lo fplendore , 

e la 
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e la gloria di quelli doni di Dio; umil- 
là, che ascondendoli li cuflodifce, e gli 
■doma; umiltà , che a Dio li Suggella, 
e a lui ubbidisce (ino alla morte, ed al- 
la morte di Croce : eccovi 1’ altra par- 
te , che del divino eSemplare compii in 
queft'amabile Vergine l’ imitazione. Noi 
oggimai non abbiamo , che a ritornare 
coll'animo Sulle memorie più autentiche 
della Sua vita per riconoscere più dap- 
presso la verità , e la grandezza di que« 
(lo carattere maravigliofo. 

Grandi diSpofizioni , Uditori, e felicis- 
sima vivacità naturale d' intendi!, nto tro- 
vò la grazia nell' ancor tenera mente di 
Catterina per introdurvi affai lodo quel- 
la Sovrana Sapienza , la quale vince di 
tanto gli umani fenfi , che nè per mol- 
to valore di penSare , e d'intendere non 
può raggiugnerSì , né per Salica di (Io- 
dio , e diligenza acquistarti . Il nobile, 
e faggioPadre pubblico profeffor di Scien- 
ze in quella voflra Accademia la più ce- 
lebrata , e più illullre di tutta Europa , 
ben aveva (ino da' primi anni di pueri. 
zìa avvisato il raro Spirito , che nell’ 
amabile Sua fanciulla gli aveva Iddio 
conceduto : però agli fludj delle latine 
lettere, anziché a' domestici, e femmini- 
li , comecché in donna non difpifgèvo- 
li, la iflituì . La chiarezza , e la fecon- 
dità delle idee , che in lei (ì creavano , 
ia profondità, e la prestezza , con cui (r 
imprimevano , la fedeltà, l'ordine, e 1' 
efattezzi , con cui volendolo, fi produ- 
cevano, l’aveano fatta profittare cosi ne' 
primi anni tuttavia puerili , che a' geni- 
tori della più dolce , e più tenera com- 
piacenza, agli Stranieri era oggetto di giu- 
stissima maraviglia . Se non che quelli 
pregi di naturale difpofizione a Sapere 
voi Siete ufi oggimai a vederli così fre- 
quenti, io direi quafi non più nel forte, 
e robnSlo , che nel debole , e gentil vo- 
stro Seno , che maraviglia non può pa- 
rervi, s'erano in Catterina Bolognefe fan- 
ciulla, e Sotto di quefto Cielo nodrita , 
e nata . Non curiam dunque , fe sì vi 
piace , di quelle doti, che per quantun- 
que pregevolissime , fi reflano nel ibaflò 
Quaref. Granelli . v / 

(a) Matth. il. 


ordine di natura, e vengono troppo me- 
no rimpetto a quelle, che Sopra Se Stef- 
fo levano l'umano Spirito, ed allo Splen- 
dore 1’ accostano della Divinità . Le pri- 
me paragonare fi poffono alle minute 
Stelle, che a Sgombrare non vagliono le 
tenebre della notte: le feconde , |per ri- 
tornare alle divine parole dell' Evange- 
lio , al vivo Sole, e raggiante, a cui il 
volto del Salvatore fui Tabor 1* Evange- 
lista raffomigliò; Rtfp/entluit facies ejut 
ficai Sei. 

Si, Afcoltatori, rifplendè quafi Sole la 
mente di Catterina, poiché della pienez- 
za della Sua luce piacque a Dio di com- 
prenderla , e di adornarla . MiSterj arca- 
ni dell’ edere , del volere , dell' operare 
di Dio voi fiammeggiate fra un abiffo 
impenetrabile di luce Immenfa, che ogni 
creato guardo abbagliando , vi adorna 
nel tempo fletlb , e vi afeonde ; anzi di 
quella luce lei fteffa non Solamente nell' 
animo , ma nel corpo Sleffo veSlifle . 
Era Catterina, o Signori , naturalmen- 
te di color fofeo , e di fattezze dilicate 
bensì , ma non leggiadre , nè belle, che 
la Severità del digiuno, I' austerità della 
vita , la negligenza del culto , e le per- 
petue Infermità non potevano, che este- 
nuare vieppiù , Smungere , ed intridi- 
le . Pur nondimeno qual leggiadria , o 
qual grazia di foaviftìma mortai bellez- 
za , poteva a quella di Catterina ralfo- 
migliarfi, quando di quel Sovrano Splen- 
dore , che nell' animo avea perpetuo, il 
volto le fiammeggiava? Ertali, rapimen- 
ti , arcane rivelazioni , intimo, familia- 
re , e Sovraumano commercio con Dio 
la trasformavano , Afcoltatori , e come 
avvien ne’ Beati , alle divine Sembianze 
la facevano raffomigliare. Vergini avven- 
turose, che ne folte foventemente atto- 
nite Spettatrici , dite fe ella non vi pa- 
reva un vero Sole luminofiffimo , non 
di abbagliante, ma fibbene di confortan- 
te Splendore, da cui non era poffibile vol- 
gere altrove gli occhi, o i penfieri. Quan- 
te volte coi favoriti discepoli ripeteste 
ripieno I' animo di un dolce faggio del- 
la celefte beatitudine : (a) Bonum efi , 
Y i bo- 
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bonum eft nos hie effe f Dìfcernimento 
infallibile degli altrui fpiriti , certa cogni- 
zione del proprio , maniferta Scienza di 
tutte l' arti più afcofe del tentatore, lu- 
me chiariffimo di profezia , per cui non 
meno nel più lontano avvenire, che nel 
profondo più riporto degli animi pene- 
travano , erano raggi , Uditori di qucrto 
Sole, di cui fui fuo volto appariva qua- 
li in fonte inefaurta di tanta luce, lafo- 
miglianza : liefpìenduit , si , refp'.enduit 
facies e) us ficus Sol. Sole, che i fuoi rag- 
gi perpetuò, e maravigliofa mente dirtefe 
a tutte le età avvenire ne’ monumenti 
chiarirtìmi de’ fuoi Scritti , della celerte 
Sapienza che li dettò perpetui, ed infal- 
libili tefìimonj « Sole , che dì un inter- 
no, e inertinguibile ardore accefo per fe 
medefimo, ed animato, non rifplendeva 
no folamente , ma ardeva nel tempo 
fieffo, e infiammava. Qui è, miei Signo- 
ri , dov’io vorrei farvi entrare più inti- 
mamente nell'animo di Catterina non il- 
luminato foltanto dalla Sapienza di Dio, 
ma d’ erto accefo . E nel vero ebbevi 
egli mai fulla terra palliane sì traporta- 
la, e sì viva, che all’ amore di Catteri- 
na porta paragonarli! Egli non è punibi- 
le , Afcoltatori , conofcer Dio ,* e non 
amarlo; ma egli è altrettanto impedibi- 
le lo fpiegar quanto s' ami da chi affai 
lo conofce . Quello divino affetto egli 
unifee , ed accoppia nel tempo rterto i 
fommi gradi della virtù agli ertremi peli 
violenti della partione, il quale accoppia- 
mento di cofe forza è, che produca nell' 
animo umano inefplicabili maraviglie . 
facciamo prova, fe sì vi piace, a rico- 
nefeerne qualche faggio. 

Catterina è languente , e appena fpi- 
ra , Uditori , tanto un profondo dolore 
le llrigne il cuore , e I' opprime . Voi 
vorrelle racconfolarnela . Ma non credia- 
te, che bramar porta, o ricevere confor- 
to alcuno . L' amore le rapprefenta i 
travagli, le pene, la paflione, e la mor- 
te del fuo Diletto. Lagrime amare, pro- 
fondi folpiri , rotte , affmnofe , e pur 
modelle querele, voi ci fpiegate in qual- 
che parte lo flato di quello fpiritoaman- 


te; ma troppo torto ammutolite , e lei 
lafciando in fembianti immoti , ed atto- 
niti , la miglior parte di quello , che fi 
avvolgenell’animo, nafrondete. L’ec ceffo 
d’amore nel tempo rterto, e di pene, di 
cui ragionava!! fui Taborre , 1’ eccedo , 
che era Grillo per compiere in Gerofo- 
lima, (a) loquebantur de txeefju, quem 
completurus erat in Jerufalem, quell' ec- 
cedo, io dico, fi compie ora per violen- 
za d’ amore nell'animo di quella Vergi- 
ne , e chi potrebbe ofar tanto da fpera- 
re di efprimeme la forza , e i modi ? 
Catterina è giuliva, e parie effer beata . 
Dimentica del grave pefo di quelle mem- 
bra deboli , e inferme, vola col franco 
fpirito, al iommo Cielo , e colà entra , 
dimora , e gode quanto ad Uom non è 
lecito di penfare. L'amore le rapprefen- 
ta la gloria del fuo Diletto, e per falir- 
vi le ha dato l'ali, ali Ji quelle delleco- 
tombe vieppiù veloci, ali, che implo- 
rava Davidde per giugnere finalmente al- 
la fede della tranquillità , e del ripo- 
fo : ( b) Quii dabit inibì penna t , ficus 
co/utnbicì (?• volabo , requiefeam. Oc- 
chi Aravi , e lieti , ferena fronte, labbra 
ridenti voi ci formate un' idea dello da- 
to felice di quello fpirito amante . Ma 
del f|jo gaudio quanto ci refta afcofoP 
Che vede ella , che penfa , che affetti 
avvolge t 

Se non che io m'aweggio , Uditori , 
di tentar cofa imponìbile, qual chi inef- 
perto entra arditamente in un 'cieco , e 
inellricabile laberinto , fperando pure di 
difinvolgerfi felicemente fol perchè ve- 
de in mezzo ad elfo innalzata leggiadra 
torre, che a falirvi lo invita, ma tanto 
lungi dall’ infegnargli la rtrada , che ad 
erta guida , quanto talor lufingafi d'ef- 
ferie più vicino , tanto fi vede dalle in- 
gannevoli , e chtufe pareti intorno ob- 
bligato , e condotto ad errarne vieppiù 
lontano. Lafciamo dunque, fe sì vi pia- 
ce , quelli millerj da parte , e affai con- 
tenti di venerarli, non fiamoarditi a fpe- 
rar di comprenderli: ma a cofe più ma* 
niferte volgendo l'animo, ed il parlare , 
dai raggi del volto, chetroppo abbaglia- 
no , 


(«) Ma uh, 8. ( i ) Pfalm. 54. 
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no , al candor , che per eflì alle vefli- 
menta trasfonde!!, facciam paffaggio: Re/- 
plendait facies tjus ficut Sol , vejiimenia 
autem gius falla funi alba , ficut nix. 

Veflimenta dell" anima , Affollatoti , 
fon quelli (enfi , e il candor loro, quale 
d'intatta neve, niun'altra cofa fiznfìca, 
che purità . Oh bella , oh candida , oh 
celelle virtù, che gli occhi flelTi di Dio 
invaghire poterti di quella Vergine, quan- 
to in lei folli fedele, inviolabile, dilica- 
ta, e d' ogni vapor nimico (gombra, ed 
intatta! Il tentatore, Uditori, che in mil- 
le modi I' innocentirtimo fpirito di Cat- 
terina affali , difperò in gitila di vincerla 
per quella parte , che neppure fu ardito 
di mai tentarla . Vegliavano al fuo fian- 
co continovo fedeli guardie, e ficure per 
curtodirla , 1' umile orazione , il faggio 
lìlenzio, il rigorofo digiuno, l' infaticabi- 
le auflcrità , la virginale modeliia , e la 
forte, e generala altrettanto ad ogni af- 
prezza di vivere, che alle lufinghe, e ai 
piaceri fchiva , e timida pudicizia . Un 
rozzo panno , ed afprilTìmo fu l'unico 
vertimento, che le dilicate carni di que- 
lla Vergine ricopriva . Gelarti: il verno 
nevofo, forte infoffribil l'ardore del Sole 
eftivo , non però Caterina parca fenlì- 
bile all' un tormento, od ali’ altro, nè 
dall' ingiurie dell' uno miglior difefa, nè 
dalla noia dell’ altro poteva indurli ad 
ammettere miglior riftoro. Le nude ta- 
vole , o il terren gelido a quelle inno, 
centirtime , e rtanche membra appretta- 
vano letto, e ripofo. Mille ingegno!! ri- 
trovamenti di pena non mai celiavano di 
affinare e di tergere in quella carne illi. 
bata non dirò già le Tue macchie , che 
alcuna non v' ebbe mai, ma il fuo can- 
dore. Vederla , udirla, trattarla era un 
fentirti rapire dalla bellezza di una vir- 
tù , che in lei faceva!! agli occhi llefli 
conofeere , la cui fragranza, per ufarele 
forinole della Scrittura , le ufeiva , e il 
cui candore, per parlare coll’Evangelio , 
le trafpariva da' veftimenti. Qual mara- 
viglia , Uditori , che quello Spofo cele- 
He, il qual fi pafee tra' gigli, trovarte in 
quella immacolata fua fpofa le fue deli- 
zie tln mille guife ineffabili la favori: 
ma ciò che parmi cfpreflò letteralmente 


dalle divine parole dell' Evangelio , che 
ho prefo oggi a feguire , è quel p odi- 
giofo candore , che fulle guancie le la- 
feiò imprertò , quando a'facri giorni del 
fuo Natale prefe le forme di grazioso 
bambino , e lieto , e ridente tra le fue 
braccia fcherzando degli amorali fuoi ba- 
ci la fece degna : Veflimenta autem gius 
faBa funi alba ficut nix. Oh dolci e fan- 
te memorie , che il folo rimembrar ci 
diletta , quando mai ne'nortri animi ac- 
cenderete rtudio d'imitazione * 

Ma un’anima tanto pura. Uditori, di 
tanta luce di fanienza celelle, e di fiam- 
me sì vive di fanto amore accefa fem- 
pre , ed ardente , non parve egli , che 
non meno averte Tempre a rifplcndere , 
e qual beata perfona in Dio trasforma- 
ta erter I* oggetto perpetuo dello (lupo- 
re , e della venerazione degli occhi di 
tutto il Mondo» Ma l'efempio del Salva- 
tore, che la naturale fua gloria fatta fui 
Tabor rochi iflanti vedere, folto le umi- 
li fpoglie di peccatore , e di fervo na> 
feofe Tempre, e velò, ne ottennedaque- 
Ila Vergine la più fedele imitazione. Si, 
miei Signori : un’ umiltà prodigiofa le 
meritò quelli doni da Dio , e un'umiltà 
prodigiosa li cuflodì. Quella propriamen. 
te compiè il carattere del fuo fpirito, 
quella confumò la fapienza , quella l'a- 
more infiammò , quella la fede dell' in- 
violabile purità mantenne , e ingentilì. 
Umiltà faggia , Uditori , che quanto le 
fe' conofeere Iddio, tanto le fe’ conofeere 
fe rtelfa : umiltà amante, che quanto di 
lui l'accefe, che è fommo bene , tanto 
di fe la fpogliò , in cui trovar non fep- 
pe oggetto alcuno d’amore : umiltà pu- 
ra, e fedele, che niente ufurpandofi del- 
la gloria dovuta tutta al fuo Spofo, non 
di corpo no folamente , ma di fpirito 
la fe’ cartilfima , e veramente immaco. 
lata . 

Io vi conferto a quello tratto , Udito- 
ri , che vorrei farvi fentir la forza fu- 
blime affatto, e divina della virtù , eh' 
io vi celebro in Catterina , ben con al. 
tri argomenti che non con quelli degli 
atti ertemi, ch’ella ne efercitò. Ambire 
i più vili, e i più fpregievoll impieghi; 
abb orrire ogniomhra, ogni femore, ogni 
Y 4 au- 
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aura di lode umana ; aver in conto di 
benefizi vendimi i dilpregi , e le offe- 
fe ; fervire con ubbidienza efattiflima 
le infimedellecompagne; nafcondere con 
fedeltà , e con cortanza agli occhi di 
tutto il Mondo tanti doni di Dio ; no 
non fono atti , che portano a bbaflanza Spie- 
garci 1’ intenfione , il valore , il vero 
merito dell'interna umiltà. Quella ebbe 
in lei un non fo che d‘ infinito , perchè 
la fe’ entrare in due abiffi , che né ter- 
mine, nè modo alcuno non hanno ; in 
quello dell'efTer proprio , e in quellodell'ef- 
ler di Dio ; in un abifTo di tenebre im- 
penetrabili , in un altro d’ innacceffibile 
fplendore. Chi ti condurti: , Vergine avven- 
turofa , per le vie cieche , e profonde 
di tanta notte, ficchè il fentirrononifma- 
riffi, fino a toccarne, e conofcernc le me- 
te eflreme t Chi ti fcorfe per ['altre ar- 
denti , ed altiffime di tanto giorno , fic- 
chè mortali pupille la forza, ed il valor 
foflenefTero de’ vivi raggi , e ferme pur 
fi teneflero incontro al centro , e alla 
fonte di tanta luce ? Fatta degna di 
falire in Dio così alto , e di fendere in 
fe medefima così profondo , non iflupi- 
fco che comprendere l'ubbidienza infinita 
dovuta a Dio; che care però le fodero 
le croci , che le venivan da lui , care 
le fatiche, e le pene, care le infermità, 
cari i travagli ; che nelle amare def- 
lazioni fi tenerti: collante , e nelle dol- 
ci confolazioni fedele . Un' ubbidienza 
perfetta fino alla morte doveva compiere 
in quella fpola elettiffima di Gesù Criflo 
di quello amabile divino fpofo 1' imita- 
zione. La compiè , Afcoltatori , si fat- 
tamente, eh’ io ben potrei già dal Tabor, 
da cui parmi che 1' umiltà profondirti- 
na di Catterina ci abbia fatto lungo 
tratto difendere, e allontanare, con Ge- 
sù Crillo condurvi fino al Calvario, a cui 
ella Io accompagnò , fe al Tabor (letto 
non mi obbligartero di ritornare Mosè, 
ed Elia , che dell’ interno già divifato 
carattere di fantità , onde fu Crillo 1' e- 
fempio, hanno a farci conofcere le pro- 
duzioni ammirabili , e le mercedi , ond’ 
erti furono le figure. 

Io vorrei farvi comprendere con un 
fai guardo il chiaro ordine delle co- 


fe. Alla lue* della fapienza sfavillante fui 
chiaro volto del Salvatore trasfigurato 
rifponde qual produzione naturaledr que- 
llo lume 1' autorità della legge , di cui 
Mosè (u il primo promulgatore . Al vi- 
vo ardore di carità indivifibìle da quella 
luce , che al Sole fi rartamiglia , rifpon- 
de non m;no qual produzion naturale 
il fervore del zelo , di cui Elia fu il 
più ardente Profeta . Al candore del man- 
to fatto così inalterabile , e incorrutti- 
bile , com' è la luce pura , e bianchirti- 
ma, ond'è comprefo, enonarfo, rifpon- 
de quali mercede, e la perpetuità inalte- 
rabile della legge, che può vederli in Mo- 
sè , e l'inviolabile incorruzione del zela- 
tore , che può vederli in Elia . Non te- 
mete , Uditori , che la grandezza , e la 
gloria di tanti oggetti ci rapifea , o la 
moltitudine ci confonda , e trafporti ol- 
tre i difereti termini del ragionamento. 

Promulgatrice di pura legge fantirti» 
ma fu, miei Signori, la fapienza di Catte- 
rina . Sciatrice ardentittima di quella leg- 
ge fu la fua carità . Perpetua , e invio- 
labile noi ne veggiam 1' ottervanza cogli 
occhi nodri . Incorrotta, e quali dirti im- 
mortale noi pure ne veggiamo cogli oc- 
chi nodri medefimi ad onta della morte, 
e de'fecoli la zelatrice. 

Avventinola , ed umile navicella , 
che a quella (ua patria dalla vicina Fer- 
rara coll' eletto drappello delle Vergini 
fue feguaci, e difcepole, Catterina ricon- 
ducerti, ben puoi cogli alti navigli dell' 
Oriente , che d' oro gravi, e di gemme 
approdano a' porti Efperii , paragonar- 
ti > anzi pur d' elfi tenerti maggiore af- 
fai, che nè teforo erti mai non portarono 
qual tu portarti , nè alcuna terra non 
renderono così felice , e si lieta del lo- 
ro carico, come fu quella del tuo. Era la 
Città di que' giorni , Uditori, quali ma- 
re da burrafofi venti fconvolta , per ci- 
vili difeordie fieramente agitata : ma ri- 
vide Catterina appena , e toccò quelle 
fue patrie contrade, che in mezzo a'tem- 
pellofi flutti , dirò così, un largo fentie- 
ro aprendoli di ficurezza , e di pace , i 
guardi , e gli animi de' cittadini concor- 
di a fe fola converfe, e al fuopaflaggio, 
per ufar le belle formule del Profeta, rac- 

colfe- 
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col fero le penne i venti , tacquero le 
tempefle, e fonde pronte a fconvolgerfì 
non par pofarono in calma , ma di fai* 
do , e chiaro criftallo parver temprate. 
D'inni, e di cantici di lode a Dio tutto 
intorno fonarono le amene valli, e i lie- 
ti colli , ed i monti rifpofero concorde- 
mente. Non tardò quefl'amabile condot- 
tiera , quella faggia legislatrice a ritro- 
varli , ed a falire il fuo Sina. Quinci 
promulgò ella la fanta legge ferafica , 
legge di puro amore, niente di fervitù , 
però non tra 1’ orrore di ofcuri turbini , 
nè di folgori fpaventevoli, ma tra la luce 
di chiari efempj, ma tra le dolci attrat- 
tive di lineerà, e amabile carità . "Quella 
ferì tollo gli occhi, i puri cuori invaghì 
di tante illuflri donzelle delle piò chia- 
re , e fenatorie famiglie voflre alti , ed 
immortali ornamenti , che ben lì parve 
collituito da Catterina tra voi un nuovo 
eletto popol di Dio , popolo immacola- 
to per la purità de' collumi, popol rega- 
le per la chiarezza del fangue , popolo 
accettevole a Dio per la preziosità delle 
vittime, popolo fanto per l'efercizio per- 
fetto delle virtò . Quivi ella coltituì il 
tabernacolo del Signore, che ben pofliam 
nominare tabernacolo delTedamento dell’ 
Arca vera di Dio Itanza , e foggiomo. 
Non pur ne diè le mifure , ne legnò il 
luogo, e l'ampiezza, ne confecrò il fan- 
tuario , e ne difefe da’ piè profani I’ ac- 
cedo: ma perocché colle delTe fue inani 
in parte lo fabbricò, ancor lo (e' lanto . 
Venerabili cerimonie, vittime milleriofe, 
purgazioni , e olocauRi del Tabernacolo 
antico da Mosè nel diferto al pellegrino 
Ifraello quali cuflode delle fante leggi in- 
nalzato , no non folle più che figure [di 
cerimonie più fante, di vittime più pre- 
ziofe , di purezza più candida , di più 
perfetti olocaulli , che in quello nuovo 
Tabemacol di Dio Catterina iflituì . Non 
è qui luogo. Uditori, a deferì verne, e a 
noverarne le parti, che tante fono, quan- 
te le celelli, evangeliche, e fovrane vir- 
tù di tutta la loro vaghezza , dirò così, 
e di tutta la gloria loro vedile . Bida- 
mi di pregarvi a riflettere per un mo- 
mento di quanto alta , e divina fapienza 
doveffe fplendere quella mente , di cui 


fu produzione, ed opera così felice .'ope- 
ra , che, compie già il terzo fecolo, oltre 
il mortale eoflume di tutte le umane 
cofe , agli occhi nollri fi fa vedere più 
fiorente ognora, e più bella. 

Ben conveniva!! a quella , che oggimai 
io dirò legislatrice fapienza, la mercede, 
e la gloria di proteggere un popolo, che 
doppiamente può dir fi fuo e per felice 
comunione di Patria , e per collante fi- 
gnificazione di affetto, che i fuoi confi- 
gli , e i defiderj fuoi favorì . Popolo il- 
ludre , popol fedele , popolo tra gli al- 
tri eletto, che tanto è a Catterina più 
gloriofo il proteggere, quanto più degni, 
e più alti clienti a lei fa fupplichevoli , 
e adoratori quella protezione . Veggen- 
do io in queflo giorno , Uditori , quella 
frequentiflìma moltitudine , quello con- 
coriò di tutti gli ordini fommi , ed ec- 
celli di quella Patria ad afcoltare con 
giubbilo le fue lodi , accompagnandoli a 
riverire , e adorare le venerate fpoglie , 
offervando la religione , la fiducia , l'olfe- 
quio , che fui la fronte, fugli atti, fugli 
occhi vollri sfavilla , portò io contenere 
la compiacenza della mia fede , di cui 
pur fono in quello luogo minilìro; quel- 
la della gloria di Catterina , di cui tem- 
pre adoratore divoto , ma oggi fono av« 
venturofo Oratore! Io non fono così tra 
voi foreftiere , che feonofeiute mi fien 
le lìorie de'vodri annali, ignoto lofplen- 
dore , ed il nome de' vollri padri . Di 
quanti eroi , miei Signori , liete concit- 
tadini , di quanti incliti , e chiarirmi 
perfonaggi nipoti ! Quanti de’ vollri avi 
vellirono porpore , quanti condulfero ar- 
mate , quanti fignoreggiaron provincie, 
e quanti al fommo onore falirono del 
triregno ! Ma a chi tra erti piegate vcì 
le ginocchia, a chi offrite voti , ed in- 
cenfi , a chi innalzate tempi , ed altari , 
a chi fupplicate di padrocinio fe non fe 
a'Santir’ Umile Verginella di rozzo pan- 
no vedila , in umil chiodro raccolta , e 
in penitenza, in digiuno, in povertà, e 
filenzio tutti i fuoi giorni vivuta afeofa, 
e (pregevole agli occhi di tutto il Mon- 
do , vince oggi d' affai la gloria , e la 
fama di tutti i Grandi del Mondo. Pen- 
dono dalle vodre pareti le loro fumofe 
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immagini fpertò da' lor nipoti medesimi 
neglette , e inoffervate ; giacciono fenza 
culto le loro ceneri ; ritornano ciafcun 
anno fenza (erta , e fenza celebriti i gior. 
ni un tempo fegnati dalle più fplendide 
loro imprefe, e fenza memoria , fe non 
fe forfè di lutto , folitarj, e defertiquel- 
li della lor morte. Le magnifiche ifcri- 
zioni, o veritiere, o adulatrici che fieno, 
fcolpite in bronzi, ed in marmi , appe- 
na trovano un occhio di pellegrino ca- 
riofo affai che le fcorra j e la dimenti- 
canza, l'orrore, la folitudine, fcmbrano 
le fole guardie refiate a' fianchi de* più 
fuperbi, e più fplendidi maufolei. 

Catterina vive immortale . La reli- 
gione , e la gloria vegliano ognora in- 
torno a quelle felici fpoglie , che dalle 
ingiurie della morte, e del tempo ferba 
intatte 1' onnipotenza . Un guardo folo, 
che in effe fidi I' ofpite, o lo filmerò , 
ne dice a lui affai più , che far non po- 
trebbero le lunghe iflorie. Fatta i la fua 
fianca, che fianca vuol anci dirli che non 
fepolcro , uno de' Santuar; più celebri , 
e frequentati d' Europa : ella , io dirò 
tutto in una fola parola, d'una città co- 
si illufire , e sì grande , d' una nazione 
cotanto chiara, e famofa, com’ è la vo- 
ftra, forma la prima gloria. Grande, e 
nianifefta mercede , Uditori , di un altro 
pregio , eh* io vi dicea in Catterina un 
effetto , e una produzion dell* amore : 
pregio di vivo zelo , per cui 1' ardore 
del tuttavia foppravvivente Profeta appa- 
rito fui Tabor, benché in debil fedo, e 
in folitario fiato emulando , non dirò 
più l'incorruzione del corpo , dirò piut- 
lofio una vita maraviglioia, e immorta- 
le in quello corpo medefimo ne meritò. 
Ma prima di trattarvi ancor quella par. 
te ultima non però punto minore delle 
propofte, troncherò, fe vi piace, per un 
momento 1" orazione perpetua , e alla 
ftanchezza vofira d'udire, ed alla mia di 
parlare darò ripofo. 

SECONDA PARTE. 

Le epoche più famofe , e a ricordar- 
ci più grandi dell' ardente zelo d' Elia 
furono, miei Signori , quando a confon- 


dere i Sacerdoti di Baal vive fiamme 
chiamò dal Cielo , ed ottenne , che il 
fuo altare , e i fuoi olocaufii arfero , e 
confumarono,' quando di prodigiofo pane, 
ed angelico al digiuno lunghlffimo con- 
fortato, alla fpelonca dell’Óreb pellegri- 
nò per udirvi le ifiruzioni di Dio , che 
i giudi partì, e il fervore reggere ne da. 
veano ; quando non paventò la poten- 
za, ed il furore d' Arabbo, ficchi i fuoi 
delitti non riprenderti , e le rapite ter. 
re non vendicaffe, ed il fangue del giu- 
flo Nabot ; e quando il profetico man- 
to, e lo fpirito del fuo zelo all' erede, 
e fucceffore Elifeo fulle fponde del Gior- 
dano lafciando fall intrepido il carro ar- 
dente di vivo fuoco , e colà fu trafporta- 
to , dove gli efiremi fecoli afpetta , e ■ 
trilli giorni non meno alladiftruzionedel 
Mondo, che alle prove ultime delfuoza- 
lo da Dio ferbati. Parvi egli quella, Udi. 
tori, idea d'efempio, e di gloria, in cui 
fi polTa con verità riconofcere, e ravvia- 
re una tenera gentil donzella affai più ac- 
conciamente a frefea rofa paragonabile, o 
ad umile violetta, che non agli alti cedri 
del libano, e a'forti abeti } Eppur fentite 
fe al paragone non regga, non dirò più la 
negletta, la folitaria, l’amante, dirò la 
profetica, dirò l'apofiolica Catterina. 

Le fiamme di un vivo zelo ardentiffi- 
mo della falvezza deli' anime , e della 
gloria , e dell' onore di Dio coroprefero 
sì fattamente , ed accefero il petto di 
quella Vergine , che ella fieffa ne fa 
una vittima , ella 1' altare, ella l'intre- 
pida , e generofa minifira del fagrifizio. 
Udite , o Signori , fin dove giunfe la 
forza di quell* incendio di carità , che 
viva la confumava . Benché non foffe 
né abitatrice di un'idolatra Samaria , né 
di un popolo ingrato , e perfido concit- 
tadina , fapea pur nondimeno , com' é 
la fralezza dell' umana condizione, che 
molti nella città ci vivevano peccatori, 
che lo fdegno , ed i caftigh? di Dio fu 
quella cara fua patria non ceffavano di 
provocare : fapeva che nelle tenebre 
dell’ infedeltà , e della morte una gran 
parte del Mondo giace fepolta : fapeva 
che le ingorde , e fpaventofe fue fauci 
allargava ognora più 1' inferno, e un' in- 

cre- 
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credibile moltitudine di perdute anime 
divorava. Oggetti erano quelli, che o la 
miferia degli uomini le prefentartero, al 
pietofo cuore infoffribili, o le alte offe- 
fe di Dio, infopportabili al fuo amore . 
Però piangeva ella , e gridava così alta- 
mente , quanto poteffe Elia , perchè a 
tanti mali degnaffe Dio di por fine, e la 
fua gloria non meno, che la miferia de- 
gli uomini rillorare . Se lleffa per im- 
peto di gran zelo gli offeriva 1’ animofa 
Vergine innamorata in vittima d’efpiazio. 
ne, bramando, e fofpirando, e pregando 
con efempio inaudito di cariti effer ella 
fepolta nelle vive fiamme d' inferno , e 
colà entro giacere ardendo , e foffren- 
do le pene tutte de' condannati per tutta 
V eternità , trattane quella fola della dif- 
grazia di Dio , perchè tutti foffero bea- 
ti, tutti amaffero, e colla gloria loro o- 
noraffero il caro fuo Spofo , ed ella fola 
per lui penante, ella fola per gli altrui 
falli Cagrificata , e per la pubblica felici- 
tà ella mifera unicamente. No , Catte- 
rina , che non fei vittima , che l'atro 
fuoco tartareo poffa toccar giammai . I 
tuoi gemiti, e le tue voci la più candi- 
da , e viva fiamma del cielo chiamano 
dalle (Ielle, e quanto caro , e quanto a 
Dio accettevole fia l'olocaullo, che in te 
costuma quella celefte fiamma, gli ef- 
fetti più prodigiofi a te medefima ne fa- 
ranno ficura fede. Anime prepotenti , fu- 
perbe, e indomite, acuì iMiniflri di Dio 
più non ofavano di parlare , furono da 
Catterina , che nè la loro potenza , nè 
il loro furore non paventò, a penitenza 
più (labile , e più (incera condotte , che 
Acabbo non forte già per Elia . Anime 
difperate, e per 1' orrore , la moltitu- 
ne, l’atrocità dei delitti dall’umana giu- 
flizia dannate al fuoco , fiancata indarno 
la carità , e la pazienza , ed il zelo de' 
più pietofi , ed efficaci Miniffri della di- 
vina mifericordia , refifiere non potero- 
no al zelo di Catterina , che dolci , e 
falutevoli fiamme di contrizione fmcera 
deftò loro improvvifo , ficchè i Ior de- 
litti confumarono tra le lor fiamme con 
più felice prodigio, che per Elia già non 
arfero i Sacerdoti di Baal. Anime tribo- 
late, tentate, e afflitte, furono per Cat? 


ferina rifiorate, riconfortate , fofienute , 
e foccorfe altrettanto felicemente, quan- 
to già per Elia la fede! vedova diSarepta. 

Se la direzione , e le leggi di quello 
zelo non men pietofo , che forte , rice. 
veffe Catterina d'altronde che dalla voce 
di Dio , di quel Dio, che d' ogni luogo 
per lei faceva un «ItifUmo Oeb , ove 
rapirla , e parlare , non penfo più che 
bifogni di ricordare . Se il cibo , che la 
nodrì , e la fofienne , forte il cibo de* 
forti , il vero pane degli Angioli, 1' Eu- 
cirillico Sagratnento , più che provare , 
Uditori, e con molte parole ornare co- 
fa sì celebre, e manifefia, farebbe anzi 
a dimofirare il vantaggio, ch'ebbe in ciò 
fopra il più volte mentovato Profeta ; 
vantaggio, di cui la fua fede , il fuo a- 
more, la fua religione profittò in guifa, 
che fin 1' efiinto , e già da più ore di- 
fanimato fuo corpo ne fentl la prefenza 
di quello venerabile Sacramento , e di 
quella preziofa vita di Crifio , ond' ula 
era a vivere,. ed a fpirare, con atti pro- 
digiofi di riverenza, e d'offequio, mani- 
felli frgni moftrò. 

Di quella vita , Uiitori , refia per 
ultimo a ragionare , di cui parendomi 
poter tacere ciò, che già forma oggimai 
da predo tre fecoli l'oggetto dello fiupo- 
re di tutto il Mondo , a cofe tuttavia 
più illufiri, e più grandi confido volgere 
i vofiri animi , e il fine del mio parla- 
re . Quella zelatrice fedele della nofira 
falvezza , e dell' onore di Dio non ci è 
rapita ancora, Uditori: no non è anco- 
ra apparito fui nofiroReno l'ardente car- 
ro, e gl’infocati deftrieri, che 1' abbiano 
agli occhi noftri involata . Sarò io trop- 
po ardito. Uditori, fe giunga a promet- 
tervi fidatamente , che qui tra noi farà 
ella collantemente da Dio ferbata fino 
alla fine de' fecoli ? Qui feguirà in una 
fuccetfione perpetua di magnanime vofire 
Vergini rinovellando , e ognor erefcen- 
do lo fpirito del fuo fervore . Qui non 
finirà di guardare il preziofo depofito di 
quella fede, ond' ella è ne'fuoi perpetui 
prodigi , e in quello maflimaraente di 
fe medefima, chiaro, ed infallibile lefti- 
monio , finché a quegli ultimi tempi 
del 'furore del fiero Anticrifio la cara 

e be- 
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e benemerita Patria fua proteggendo com- (ima patria nortra fortito, per quertaarrT 

pia colla voflra falvezza , e degli ulti- mirabile Concittadina andiamo vieppiù 

mi, e tardi nipoti , I* opera del fuo re- lieti, e co'feftanti Difcepoli ripetiamo al- 
lo; finché difcefo il beato, e feliciffìmo temente, che gloriofo, e vantaggiofo per 

fpirito a rianimare della Tua gloria levi- noi è l'effere qui con lei: Bortum, bonum 

ve fpoglie , tutti noi la veggiamo falir tfl noi bic effe. 

tra' primi ad incontrar fìcura il Giudice Deh pietofiffìma Catterina , permet- 
fuo fpofo; finché non prima noi la per- tete oggi ad un voflro cliente , che ben- 

diam di veduta, che non più Europa, né ché nato a quella città ttraniero , non 

Italia, non quella patria , né altra città però meno vi riverifce , e vi adora , di 

non fia, ma il foto Regno di Dio, a cui prefentarvi gli ofTequj , e i voti de' vo- 

pofliamo feguirla beatamente. tiri . Allontanate, amorofiffima, epoffen- 

Dolce fperanza , Uditori, e lieta im- tifiima Protettrice , allontanate da que- 

magin di cofe , che dall' orror ci fot- fle terre , che voflre fono , nonmeno i 

tragge dell'ultima defolazione. Ma prefen- flagelli, che le cagioni tutte, che poflTo- 

tiamo oggi , o Signori , alcuna parte di no provocarli. Sentano le ttraniere genti 

quefla lontana felicità . Oggi adoriamo , che voi fiele non folamente il decoro , 

oggi invochiamo quefla noflra fantifTrma 1' ornamento , e la gloria, ma la ficura 

Protettrice ; e fe per altre ragioni affai difefa , ed il prefidio fermiflimo del po- 

pofliamo dirci felici, avendo sì illuttre , sì poi voflro. Oasi fra. 

grande , sì pia Città a libera , e carif- 


PANEGIRICO 

DELLA SANTA MADRE 
GIOVANNA FRANCESCA FREMIOT 
DI CHANTAL 

FONDATRICE DELL'ORDINE DELLA VISITAZIONE 
DI SANTA MARIA . ' * 

Qua est i/ta , qua ascendit de deserto deliciis affluens , 
innixa super dilettum suum? 

Cant. Cani. Vili. 

S E allo fplendore, e alla gloria della mante fpofa de'Cantici prorupper gli An* 

trionfante Chiefa di Criflo fi può geli fpettatori , al giocondiflimo, e fovru- 

in alcun modo quella paragonare, mano fpettacolo della fua gloria . Chi è 

con cui la militante fefleggia I' immor- cortei, voi michiedete, che da uno fqual- 

tale trionfo de' fuoi eletti , parmi oggi lido , e folitario diferto , da cui fembra 

udire Tulle vortre labbra , Affollanti , ogni gioja , ed ogni piacer bandito , fa. 

quelle parole medefime d* ertatica ma- le purnondimeno delle più dolci delizie 

raviglia , e di giuftilTimo defiderio , in non folamente comprefa , ma ridondan- 
ti colle avventurofe compagne dell'a- te , fortenentefi beatamente fui fuo Di- 

let- 
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Ietto..' 1 Qua eli ifia, qua afeendit de de- 
ferte deliciìi affine »! , inuma fuptr dile- 
Rum fuumf Noi non chiediamo del no- 
me, che dalla prima metropoli della Chie- 
da venuto è già rifuonando gloriofo , e 
chiaro per tutto il mondo cattolico , da 
cui Giovanna Francefca i riverita col 
Ibmmo onore dei Santi , adorata , e in- 
vocata qual polfentifTima protettrice . 
Non della nafeita, o della patria, chele 
due antiche profapie di Frtmiot , e di 
Chantal tra le più illuftri della Borgogna 
dichiarano badevolmente . Non. dello 
flato , che quelle facre divife , di cui è 
veflita la fua immagine reverenda , e 
quello luogo medelìmo, che la fefleggia, 
l'onora, e la celebra decorni? madre con 
tanto facra , e sì (plendida folennità , ci 
mettono folto gli occhi. Di niente di tut- 
to quello noi non chiediamo. Chiediam 
del carattere 'del fuo fpirito, del merito 
delle fovrane virtudi, per cui 4 degna- 
mente a tanta gloria falita : Qua eft 
ijiat Buon per me, Àfcoltatori , che a 
cosi fatta richiefta quantunque debba ri- 
fponder primo , nondebbo risponder foto. 
Molti valorofi Oratori troppo di me più 
degni nel corfo di quelli ft ftofi giorni a- 
dempiranno colla loro eloquenza il difet- 
to del mio parlare; ed altri ricorderan- 
no gl’illudri efempj de’varj (lati di vita 
virginale, coniugale, materna, vedovile, 
religiofa , ch'ella ugualmente fantificò ; 
altri ne efalteranno lo fpirito imitatore 
perfetto di quello del fuo gran Padre, 
Maedro , e Vefcovo Francefco di Sales , 
che come in Elifeo quello d'Elia, cosi 
in Giovanna Francefca lì raddoppiò. Al- 
tri la fondazione maravigliofà celebreran- 
no del Plflrt uto fantifli.no, di cui fu ma- 
dre, e la madre non meno che le piifli- 
me, e nobiliffime figlie com menderanno ; 
e de' prodigi, ch'ella operò, e delle gra- 
zie, che ottenne, e d'altre belle, eehia- 
re laudi orneranno la fua corona. Io fa- 
rò oggi contento della più femplice , e 
più precifa rifpofla , prendendola dalle 
parole medefime della vollra richieda : 
Qua e fi ifia, qua afeendit de de/ erto deli- 
rili affiueni , innixa fuper dileclum fuum ? 
Quede fpiegano un rapimento di mara- 
viglia al vedere la gloria di un trionfo d’ 


amore : Qua e fi ifia , qua afeendit ? 
Trionfo d' amor penante : de deferte : 
trionfo d'amor godente: de/irih affiatai : 
trionfo d'amor beante: innixa fuper di- 
Itfium fuum . Infomma Giovanna Fran- 
cefca è data un'amante pallionata di Crido, 
per cui ha trionfato d'ogn’altro amore. 
Quedo trionfo le è codato battaglie affai, 
e fu trionfo di un amore penante: <Afcen- 
dit de deferto. Ha in lei prodotto dilizie 
affai, e fu trionfo di un amore godente: 
delirili affiatai. Finalmente l'ha corona- 
ta di gloria , ed é trionfo di un amore 
beante: innixa fuper dileclum fuum. Voi 
cosi mi chiedete: io rifpondo così . La 
dementiflìma prefenza vodra , Principe 
Sereniflimo, che tanto fplendoreaggiugne 
a queda folennità , com' è a' fedellffimi 
voftri fudditi fovrano efempio, conforto, 
e dimoio d'ogni virtù, fodegna oggi non 
meno dell’alto favor vodro Poffequiofo 
mio ragionare. Incominciamo. 

Amare, e patire due cofe fono , Udi- 
tori , preffochò indivifibili fu queda ter- 
ra nel cuore umano , maffimamente in 
un cuore tenero , delicato , ben fatto , 
che tanto è più fenfibile , quanto e mi- 
gliore . Quello di Giovanna Francefca di 
queda felice indole fin dall* infanzia ri- 
volto a Crido fu meffo a tutti i cimen- 
ti più tormento!! . Lafciamo dare i pri- 
mi dell’età tenera, e puerile, quando il 
trionfarne parer potrebbe piuttodo felicità 
che virtù. No, le vittorie della vanità , 
del piacere, della giovani! leggerezza per 
quantunquealtrettanto maravigliofo, quan- 
to rare a vederli a quella fervida età 
appena meritano di aver luogo tra le fpo- 
glie più gloriofe del fuo trionfo. 

Invitta, ella, e ineforabile adogniamo- 
re profano fent) gli amor virtuofi tanto 
più vivamente, quanto più furono i fo- 
li, che efauriffero, dirò cosi, la fenfibi- 
lità del fuo cuore. Sentì l'amore il più 
pietofo di figlia, fentì il più dolce di 
fpofa, fentì il più tenero amor di madre, 
e quedi virtuofi amori, non che inno- 
centi, all'amore di Crido fagrificò. Belle 
vittime, Alcoltatori, gloriofe fpoglie, a 
cui vi prego di volger meco uno fguardq 
di giudidima maraviglia. 

RapprcfentatcvL all' animo un vec- 
chio 
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chio padre d'un merito , di un valore , 
di una eminente pietà, di cui Giovanna 
Franeefca vedova di quello fpofo , che 
già avea ricevuto dalle fue mani , fa le 
fue delizie , e la gloria affai più che le 
cariche fplendidiffìme , il pubblico amor 
de’ popoli , il favor della corte , che lo 
didinguono. La pietofìflima figlia l’ama, 
1’ onora , e quali dilli l’adora. Eppur 1' 
amore di Criflo può trionfarne . Quello 
è, che l’invita nelle circoflanze medefime 
più dolorofe al fuo cuore a lafciare del 
tutto il Mondo , a fepararfi da lui , e 
fargliene un fagrifizio. Che pena le collò 
l'atto magnanimo, in cui ne chiefe non 
fenza pietofe lagrime il diffidi congedo 
effremo , e riufcì ad ottenerne l'amoro- 
fa altrettanto che dolentiffìma paterna 
benedizione» * 

Mirate quinci un giovine fpofo fede- 
le, amante, pio, virtuofo, valorofiffimo 
languire tra le fue braccia ferito a mor- 
te per cafo acerbo , e nel fior degli an- 
ni morire . La tenera fpofa (angue , e 
agonizza con effblui al fuo fpirare è 
fpirante, tanto è trafitta. Ma per amore 
di Crillo folliene collantemente una per- 
dita così amara; nè folamente perdona , 
ma favorifce, benefica, e quali diffi con- 
fola I' inconfolabile feritore . Atto, che 
San Francefco di Sales giudicò edere il 
più arduo non meno , che il più eroico 
trionfo dell' amore di Gifto fui la più vi- 
va paffione del cuore umano. 

Eccovi un figlio per ultimo prezio- 
fo frutto delle fue vifcere, obbietto uni- 
co delle materne fperanze, fuggetto del- 
le fue più collanti , e più amorofe fol- 
lecitudini , con una educazione perfetta 
alla verde età già condotto di quindeci 
anni. Trattali di abbandonarlo. Egli pre- 
ga , piange , {congiura la cara madre di 
non partirli da lui . Genuflrffo a' fuoi 
piedi le bacia mille volte le mani , che 
bagna delle fue lagrime , e le ginocchia 
le llrigne , e leva i guardi pietofi fo- 
fpirando , e implorando da lei pietà . Il 
dolorofo filenzio, i molli occhi amoroli , 
i defolati atti , e i fembianti fanno fpef- 
fo le veci delle parole • Viva immagi- 


ne del padre eflinto raddoppia nel cuor 
materno le ferite, e gli affalti della pie- 
tà , e dell'amore. Che battaglia. Òdi- 
tori, che pena al cuor d'una madre! Pur 
nondimeno ella reggere qualientra nel- 
la lulìnga di averne già trionfato . Ad- 
dio, mio figlio, perdona ... a Dio pia- 
ce così . . . Già move 1 palli vittoriofi , 
ed innoltra. Ma ecco nuovo fpettacolo , 
e nuovo affatto. Sulle foglie di quella 
danza medefima , di cui prende ad ufcire, 
ecco giacente in terra prollefo l’amabi- 
le e amorofo garzone far argine al fuo 
viaggio , che fpera infine inoperabile a 
un piè materno . Sopra di quello corpo, 
egli grida , che da voi ho ricevuto, paf- 
fate dunque, mia cara Madre, poiché vi 
piace così . No , voi non potete abban- 
donarmi altramente che calpedandomi. 
Non merito il vollro amore: confido nel- 
la voffrr pietà . Oh Dio ! Giovanna lì 
lente da' quelle voci trapaffar l'anima da 
parte a parte, ferrare il refpiro, arreda- 
re alla vida del giacente garzone gli oc- 
chi, ed i palli. No, non ferire, diffie 1‘ 
Angelo a Abramo nel forte arto in che 
era di fagrificare il figliuolo: T^on exten- 
dai ninnimi tuam fuper puerum. (<r) Cal- 
peda , e parta dice a Giovanna il vivo 
amore diCòfto: Extende pedem tuum fu . 
per puerum . Ubbidienza dolciffìma per 
Àbramo, amariflima per Giovanna! Che 
poffò io dirvi , Uditori » L’uno, e l’al- 
tra ubbidirono . Miracolo che il buon 
padre in quell’ atto non tramortirti: di 
gioia ; miracolo che la madre non ve- 
nirti: meno in quell’ atto per gran dolo- 
re. Oh Dio pietofo! che fagrifizio vi pia- 
ce efigere alcuna volta da un cuore, in 
cui non potrede trionfar che voi , non 
dirò già folamente della fua debolezza, 
ma sì piuttodo della virtù, e della for- 
tezza de’ fuoi affetti! 

Sebbene differite , Uditori , e a mi- 
glior uopo ferbate le maraviglie. Quede, 
che abbiam fin qui ricordato, non fono 
che pene edrinfeche di un amor combat- 
tuto dagli affetti , benché i più violenti 
della natura, di cui trionfa. Quelle, che 
il vero dato codituifcono , dato defola- 
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tore di un amore penante , fono le in* 
trinfeche, che provengono dalla fonte me- 
desima dell' amore . Quelle fono, che il 
Savio giudamente alla morte , e all’ 
inferno paragonò: («) Fortit ejl ut mori 
iiteSio , dura ficut tnfcrnui nmulatio . 
Dubbii , tentazioni , incertezze , timori, 
rimproveri di non amare , argomenti di 
non piacere a chi s'ama. Padroni urna, 
ne , che defolate, e flruggete fu quelli 
punti un cuore infelice, che abbiate acce- 
io, gli date fieri tormenti fenza conforto, 
ma non uguagliano già il martirio pieno 
di merito, a cui mercede immenraèfer- 
bata, di un cuore amante di quell'obbiet- 
to divino, a cui nell' atto, che efercita 
fopra lui tutta la forza piò amabile delle 
fue infinite attrattive, piaccia per alcun 
tempo nafeonderfi, e lafciare un' anima 
amante penar così. Guai fe in quello (la- 
to fi abbatta a chi non fappia dirigerla , 
nè confolarla. Un timido pellegrino fu 
perigliofo fentiero tra le tenebre di jin’ 
alta notte, che implori un raggio di lu- 
ce; un naufrago in mezzo all' onde, che 
aneli a una fpiaggià; un languente alfe- 
tato, che ad una fonte fofpiri, nè però 
un raggio, nè un lido, nè una (lilla di 
acqua non giungano ad ottenere, fono 
immagini troppo languide, e difuguali. 

Giovanna Francefca ebbe a foffrire tut- 
to l'orrore di quello (lato. Abbattutali a 
un Direttore mal conofeente il dilicato 
carattere di un'anima così eletta, ne fu 
gravata d’ efercizj infiniti, gravi, e im- 
portabili di una edema pietà, e poco me- 
no che opprelfa di. corporali auflerilfime 
penitenze. La defolata amante di Crido 
adempieva le preferizioni duridìme con 
efatrezza, ma lenza frutto. Addenfarono 
l’ulta fua mente le tenebre dell' incertez- 
ze, imperverfava nel fuo cuor latempe- 
lla di mille affetti, la ponfumava lafete 
di defider) ardentidìmi non adempiuti . 
Voti importuni mal configliati, e peggio 
efatti dal Direttore indiscreto,- le drigne. 
vano l'anima, e la cofcienza di così fat- 
ti vincoli, che le toglievano la Speranza, 
ed i mezzi di averne pace mai più. Pof- 
fibile che quell’ amore infinito ricco di 


(a) Cant. } . (4) Ibid. 


tanta mifericordia per chiunque l’ama, 
e l’invoca, non fentide di lei pietà, non 
accorrerti a predarle foccorfo, e aita a 
fodener la fua mente, e a ridorare il fuo 
cuore di tanti affanni/ 

Si , Afcoltatori , lo fece, e fecelo per 
tratti cosi pietofi d’ amorofidima provvi- 
denza, che quelli d'ogni fofferta pena ri- , 
compenfarono , e d' altrettanto piacere 
ridorarono largamente. Noi dobbiam re- 
fpirare, e quali didi goderne con elfolei. 

Io già entro fu un punto, che m'apre un 
campo di nuova mede lietidìma; ma che 
parmi facro. Uditori, e ad ogni guardo 
profano così nafeofo, ch'io vi confedo, 
che non fo come nè il mio introdurci 
fenza un ribrezzo di religione, nè il vo- 
dro innoltrarci colla fperanza di edervi 
fidata guida. Trattati, di un vivo amore 
di Crido, che di penante, che era, fi fa 
godente: (i) Deliriti affiuent . 

Il gran Padre Maedro, e Vefcovo San 
Francefco di Sales da Dio eletto a ridorar 
d'ogni doglia lo dato dell' amore penante 
della fua Serva, egli fa, che dotato da 
Dio medefimo di uno Spirito dilicato, 
giudo, ed amante, com'era quellodiLei, 
a renderla felice, e paga, in quedo dato 

10 trasferì di un amore godente: Deliriit l 
affluirti. Ma non erriamo, Uditori, fu i 
primi parti. Querte parole ci rapprefenta- 
no per avventura un giardino fparfo di 
fiori deliziolo foggiorno di libertà, e di 
piacere. Eppur gli occhi nodri non fa- 
prebbono riconoscerci , che un diferto, do- 
ve non è fentiero, che afpro, e fpinofo 
non ci raffembri, dolorofo foggiorno di 
folitudine, e di tridezza . 

La povertà volontaria prodotta da uno 
fpoglio univerfale e perpetuo di tutti i 
beni del Mondo è come la prima guar- 
dia, che ha carico di vietarne, o confen- 
time l'ingrertò. Succede 1' altra vieppiù 
fevera della mente, e del cuore, che il 
divino Evangelio povertà dice di fpirito, 
e efclude da quedo luogo il giudicio, e 

11 voler di chi c'entra . E’ forza fpogliar- 
fene per innoltrare . Un' ubbidienza in- 
violabile accoglie, e regge le elette, e 
generofe perfone , che ne divengono abi- 
ta- 
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tatrici . Una rodante , e infl-.flìbile anne- 
gaiion degli affetti, delle inchinazion del- 
le paflìoni tutte della natura accompa- 
gna , per ogni angolo di quello luogo 
fenza toglierli mai dal lor fianco. La re- 
ligione, la carità, l'umiltà, la pazienza 
ne avvicendano il filenzio non meno , 
che le parole, 1‘ opere, e la quiete. 

E quedo fu il felice foggioruo , que- 
do lo dato di un amore godente, a cui 
Francefco di Sales introduffe qued’ ani- 
ma fedele amante, che l'inondò di de- 
lizie così foavif Deliriti afiuent. Si, Ac- 
collatoti: nè vi farà maraviglia fe dalle 
ederne femb anze porterete uno fguardo 
penetrante, e finfero nell'interno di un’ 
anima comprefa e ardente delvivoamo- 
re di Crillo, com'ella fu. Procediamo 
con ordine, e con chiarezza. Nel fentir 
qued’amore, nel fecondarne ogn'impul- 
fo, nello appagarlo confide il godimento 
perfetto, di cui vi parlo . Giovanna na 
Centi tutta la forza fino al trafporto, al 
rapimento, alla trasformazione. Ogn' 
impulfo ne fecondò fino a’ convincimen- 
to di non potere, che fecondarlo. Appa- 
gò qued' amore fino all' evidenza fperi- 
mentale di averlo pago. Seguitemi con 
attenzione. 

Trafporto, rapimento, trasformazione 
fono parole, Uditori, che ufano alcuna 
volta i padronati amanti del Mondo , ma 
che non fentono di verità , che i veri 
amanti di Crido. A quedi foli Cerbati fo- 
no i piaceri più di 1 icari , e più vivi, di 
cui fia capace lo fpirito, e il cuore uma- 
no, perchè Dio folo è 1' oggetto , che 
può produrli con una forza, eh' è onni- 
potente. Io dico trafporti certi atti ftra- 
ordinarj, che fono fuori di legge , che 
vincono ogni riguardo, e in cui è il folo 
cuore, che adopera fenza confultar la ra- 
gione. Kiconofcetene un faggio. Eccovi 
l'accefa amante di Grido nell' attodi ar- 
roventare nel vivo fuoco una lamina di 
fino acciajo, fu cui è altamente fcolpito 
il nome del fuo Diletto, il nome fantif- 
fimo di Gesù . Che intende ella , che 
penla#” Voi il vedrete: Parie udire il paf- 
fionato comando di lui medefimo: ( <t ) 


Tone me ut fignaculum fuper cor tuum . 
Mettimi qual fugello fopra il tuocuore. 
E'rifoluta di adempierlo letteralmente . 
Com'ella vede la lamina arroventata, e 
fatta di vivo fuoco , cosi la prende , e 
nudatali il petto fu quella parte la pre- 
me, dov' ella penfa di avere il cuore , 
colia fperanza che l' impreflione giunga 
fino a legnarlo. Pofiibile, che nè 1' af- 
petto pietofo di fe medefima, nè l'orro- 
re del ferro ardente , nè 1* atrocità del 
dolore non le faceffe rifuggir gli occhi 
in quell'atto, cadere il braccio, tremar 
la mano, le forze, e l’animo venir me- 
no r* Come ne fodennelofpafimo! Qua- 
le alleviamento ne ottenne ? Come ne 
rifanò? Che pofs' io dirvi , Uditori.'’ Ella 
ne tripudia godendo, perchè non è, che 
l'amore, che la trasporta , e come del 
Martire San Lorenzo fcrirte gii San Leo- 
ne. Ci )• Seguite fmit ignii , qui font uffit , 
quam qui intuì accendi! : così la forza dell* 
interno fuoco amorofo non le lafciafen- 
tire l’attività dell'eflerno . O a voi fiete 
mio, ella grida, io fono volita. Quello 
mio cuore non potrà perdervi mai, nè 
voi non potrete abbandonarlo mai più . 

Trafporti, Uditori, a cui non è ma- 
raviglia, che fuccedano i rapimenti. Pa- 
ce, che come parla I' Apollolo , vince 
ogni fenfo : (c) Tax Dei, qua exfupe - 
rat omnem fenjumt, efultazione dell'ani- 
mo, che come fpiega Davidde, fi traf- 
fonde nel corpo ftelfo; ( d ) Cor mtum , 
ir caro me a exultaverunt in Deum tri- 
na mi torrente di piacere ineffabile, che 
fpegne tutta la fete di un cuore amante.* 
(«) Torrente voluptatii tua potabit eoi; 
fono alcune delle efprefTioni, chefpiega- 
no i dolci affetti dello (lato felice di un’ 
anima così godente, le vere ertali, che 
la traggon dei fenfi, e giungono a tras- 
formarla nell'oggetto divino del fuo amo- 
re . Innoltriam fempre , e varchiamo d' 
uno in altro argomento di maraviglia . 

Quella amorofi trasformazione con- 
fifte infomma nell’ amar tanto, che più 
non fi vive, che della vita dell’oggetto' 
di quell'amore.' ( / ) l'ivo ego jam non 
ego , vivit vero in me Cbriflm . Non fi 

ope- 


(*) Cane. 8. ( t ) S. Leo M. (c) Ad Philip. 4 . («0 Pfàlm. 83. 

(*) Pialm. 3J. {/) Ad Galat. 2. 
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opera, non fi penfa, non fi refpira fuo- 
richè in lui, di lui , e per lui . Chi po- 
trebbe fpiegarvi il godimento ineffabile di 
così fatta trasformazione? E' una vita di- 
vina, di cui fi vive. Che male potrebbe 
più fconfolarla? Che bene le può manca- 
re? Noi maravigliamo leggendo, che Gio- 
vanna Francefca concepì un voto, per cui 
fi obbligò Erettamente a quello far Tem- 
pre, che le parelle effere il più perfetto; 
che quello voto, a cui confentì volentie- 
ri il fanto fuo Direttore Francefco di Sa- 
les, ella, ella lo guardò Tempre fenza 
anguEia, fenza turbazione, fenza timore, 
e fenza difficoltò. Ma come avrebbe po- 
tuto fare altramente, fenon viveva, che 
inOlllo, e non viveaci, che per amore? 
Secondarne gl'impulfi, adempierne la vo- 
lontà, dargli il piacere poffibile in ogni 
cola, non è un effetto connaturale, un* 
azione, un abito indivifìbile da quella vi- 
taf Il piacere, che In eW» è forza fentire 
io lo dico convincimento di fecondarlo , 
e il fecondarlo non può produrre in un' 
anima così difpoEa, che il più vivo, e 
più ineffabile piacere- Quinci non idupi- 
feo, Uditori, degli efempi maraviglio!! di 
cariti, d'umiltà, di pazienza, d'eroica 
taffegnazione , e d'invincibil fortezza , che 
ci lafciò, della perdita che foflenne delle 
perfone tutte più care, e quella maffima- 
mente del Santo fuo Padre Francefco di 
Sales. Riduco il mio Eupore alla fonte, 
da cui derivarono quefle virtù , e gli atti 
loro; allo flato di un' anima amante, che 
può , e ia, e dee godere così . 

L' unico defiderio, che in queEo felice 
fiato le può reEare non è che quello del 
zelo di comunicare, e transfondere qoeE' 
amore, di propagarlo, di perpetuarlo, d' 
.accenderne molte anime. La gelofia, eh' 
è un effetto dell'amore mondano, perché 
ama un bene cosi finito, che neppur ba- 
tta ad un folo, non tocca l'amor divino, 
perchè ama un ben infinito, che balla a 
tutti. Moltiplicare i partecipi di queE* 
amore, e di queEa feliciti, è un molti- 
plicarne il godimento a fe Eeffo , Ma chi 
ebbe mai fu queEo punto la forte di ap- 
porr/. Grafitili. 


pagar più queEo zelo amorofo di quello, 
ch'ebbe Giovanna! 

Da Dio eletta, e condotta dal fanto 
fuo Padre non meno , che dall' affetto 
predominante dell'amorofo fuo Spirito a 
coftituir nella Chiefa un IEifuto maravi- 
gliofo di vera Amante di CriEo, ottanta- 
quattro fiorentiffimiMouiEerj nel corfo di 
pochi anni efTa medefima ne fondò. Par- 
ve, per vero dire, Uditori, chequeflifof- 
fero nell’atto Eeffo Palilo degli fpiritipiù 
generali , più follevati , e gentili , che 
aveffe il Mondo; gli oggetti della pietà, 
del favore, della compiacenza di tutti i 
Principi, e Princìpeffe d'Europa; i giar- 
dini dell’amore di Crifio. Che fantità , 
che fervore, che alta (perfezione di reli— 
giofe virtù vide in effi fiorire la zelantif- 
fima Fondatrice! Che fe uno fpÌTito di 
profezia , di cui non è dubbio che fu do- 
tata, le fece antiveder l'avvenire, che 
obbietto di dolciffima compiacenza le fari 
flato quello chiarimmo MoniEero, (a) e 
queEo luogo medelimo, in cui vi parlo! 
Monumento della pietà, e della magnifi- 
cenza de'noEri Principi vederlo come una 
parte della lor Reggia, con cui tenere 
una Eretta, immediata, confidentiffima , 
o elernentiffima comunione; vedere que- 
Ee piiffime Principeffe amarne di te^jipo 
in tempo il ritiro, goderne la relijofa 
conversione, emularne anche in mezzo 
allo Erepito, e allo fplendore del Mondo 
l' interno raccoglimento, e la perfezione 
della virtù! Certo, che alla 4ua gratitu- 
dine , e a' voti ardenti delle pietofe fue 
figlie dobbiamo almeno in gran parte la 
fofpirata confer vazione di quella preziofa 
vita, ( 6 ) il cui pericolo non folamenteci 
, defa lava noi tutti fpettatori; e partecipi 
delle benefiche fue virtù, ma intereffato 
ha non meno le Corti, e i popoli più 
lontani, a cui portava la fama collofplen- 
dor de' Tuoi meriti la noEra pena. 

QueEa virtù propagata, moltiplicata, 
perpetuata- nelle fue figlie, diffula da’ lo- 
ro efempj , e dalla loro converfazione , 
inferita nei teneri cuori delle bendiate 
avventurare fanciulle coll'arti tutte della 
Z più 


( 4 ) 11 MoniEero della Vifìtazione in Modeaa . 

(*) Parla della Sereniilima Principefla Matilde d' Ette . 
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più fanta, e più nobile perfcttiffima edu- 
cazione, qucft'ò, ch'io dico.Uoggato d‘ 
una compiacenza amorofa fperi menta le, 
infallibile appagatrice di un amore go- 
detti" non già dei plauli , e degli onori 
del Mondo,* da cui abborre, ma del de- 
prezzo di erti, dell'umiltà, della carità , 
del fervore di una pietà (incera, che coll' 
amore di Criflo corregge , fantifica , e 
falva ì| Mondo. 

Via per quantunque Geno dolciumi que- 
lli affetti, e il godimento loro ineffabile 
vinca d’ affai ogni altro piacer ftnfibiie 
della terra, fe quello è dato di un amore 
godente, Deliciii affluent , non giunge ad 
eifer beante, finche (guardato il denfo ve- 
lo dei fcnfi non i in un chiaro, (coper- 
to, e intimo polfedimento del (uo Dilet- 
to: lnmx4t fuper Di/e fi um Juum. Oh s' 
io potefTì a qu' fio tratto, Uditori, aprir- 
vi il Cielo , o trovare almeno parole , 
(enfi, od immagini , con cui defcriveevi 
qual felice momuiio, in cui quell'anima 
amante (ciotta dalle catene di quello cor- 
po volò in feno all'oggetto beante del fuo 
amore : dipingervi in qualche modo Io 
dato della (ua perfetta felicità! Il Sacer- 
dote , eh' ebbe la forte di afTillere agli 
ultimi fuoi refpiri, che Superiore era. di 
' quel Collegio della Compagnia noffra in 
Molino, dove la Santa morì, le parlò dell' 
incontro, che predo veniva a farle ilce- 
lede (uoSpofo. Quella fperanza le affret- 
tò il Paradifo: che dilicato, penderò! El- 
la efclamth, fentendone la dolcezza. San 
Vincenzo de'Paoli, il quale rapit*in efUfi 
fu fatto degno di vederne un'immagine, 
dice che vide un globo di luce rifplen- 
dentifTitna, a cui un altio vieppiù rag- 
giante fi congiugneva, ed ambo infineda. 
un terzo di maggior luce comprefì era- 
no , ed afforbiti mirabilmente, ed intefe 
che il primo di quefèi globi era lo (pi- 
rito di Giovanna Francefca , il fecondo 
quel di Francefco diSales, il terzo quel* 


Giovanna Frane, cc. 


lo di Dio abitator d'infinito, e inaeceffi- 
bil fplendore. Per la qual vifìone era li- 
gnificato, che in quella guifa che raggio 
a raggio fi unifee sì dettamente , che 
una luce med< (ima ne tramandano fenza 
poter p ; ù diflinguere l'un dall'altro, co- 
sì di effi avveniva beatamente. 

Ma che pofliara noi comprendere per 
tutiociò? Troppo baffe, ed inferme fono 
le noftre idee, e ben polliamo argomen- 
tare, e conchiude sragionando, che (om- 
ino bene debb' effere po/feder Dio , ma 
non deferivere quello eh' è . Voi, dif- 
creti Uditori , non I' efigete, nò io non 
farò ardito intraprendere di (piegarlo . 
Ma in quella vece vi pregherò di riflet- 
tere a qual fine veramente beante con- 
duca la fantità confidente nell' amor vi- 
,Vo, e fedele del più amabile, del piùfo- 
Vrano , del più collante , più grato , e 
più benefico oggetto , che fra poffibìlfc. 
immag nare. Ogni altro amor ci abban-, 
dona. S'è molto vivo , tormenta , (e è 
languido, non dà piacere; qual effo fiali 
mai non appaga uno fpirito, che Dio ha 
fatto capace di una divina felicità. Il fa- 
lò amore di Criflo , eh" è infamata 1' a- 
mor di Dio , è F amore, che fa beato . 
Deh quefl'amore impetrate a noi tutti , 
feliciffìma amante , che noi oggi invo- 
chiamo, adoriamo, e preghiamo fervida- 
mente. Che fe a quella grazia il favor 
vollro ci fa coraggio a implorarne altre 
defiderabili , voi che in Cielo veflite il 
potere , e gli affetti della divina benefi- 
cenza, confervateci, proreggete, profpe- 
rate la (empre beoefica gloriofa vita del 
dementiamo, e piiffimo Signor noflro , 
e quelle rtittedell'augudo fuo fangue, cAe 
’Crefcon oggi della loro religione lavodra 
gloria, gloria, che ogni altro pregio del 
Mondo non vi avrebbe mai ottenuto; ma 
che vi merita giuftamente, e v’ ottiene 
dalla fovrana grandezza dei Re , e dei 
Principi della terra la lantilà. Cosi fia< 
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cujus rei gratia bas Iitteras manu noilra fubfcriptas, & Sigillo noflrò munitas 
dedimus. ' * ’. 

. .... ' r : oa. .G » ", 1. X » * ’ 

Bononiae die io. Novembri 1770. ^ ■ , 


v Angelus Melcbiori. ~ 


Loco jjt Sigilli. 
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CATALOGO 

• m • • 

DI ALCUNI LIBRI STAMPATI DA'. 


Tommaso Bettinelli. 


di A Solo ( P. Bonaventura ) Orazioni 
** Sacre Decadi tre 4. 1775. L. 5: 
Abreù ( P. Se haitiano ) Inflituzione del 
Parroco , cioè Metodo di adempiere 
con dovere l' obbligo de' Parrochi . 4. 
T. ». 1736. L. IP 

Bagnati ( P. Simeone ) Lezioni facre fo- 
pra i fatti illuftri della S. Scrittura. 
4- T. 3 - «73*- L. 34: 

Bergier ( Dottor in Teol. ) La Certezza 
delle prove del Criftianefimo , ovvero 
Confutazione dell' Efame critico degli 
Apologhi della Religione Criiliana , 
traduzion dalFrancefe. Edizione fecon- 
da accrefciuta di Rifpofta data dall’Au- 
tore ad alcuni Scritti pubblicati contra 
la foa opera . t. «777. L. ♦: 

Chapelain ( P ) Le fue Prediche 

tradotte dal Francefe. 4. 1770. L. 3: 

Cheminais ( P ) Sermoni fopra i 

Mitlerj de' Santi , e varie materie mo- 
rali . n. T. 3. 173 L. 4: 

Cuniliati ( P. Fulgenzio ) Il Predicatore 
Eucariftico. 4. T. 1, 175». L. io: 
Granelli ( P. Giovanni ) Lezioni fopra 
la Sacra Scrittura. 4- voi. 7. 1780. 

/ , . « L ' 3J: 
Lamy ( P. Bernardo ) Dimoltrazioni , ov- 
vero prove evidenti della Morale Cri- 
diana . 1». T. 7- I-. 

Lobelli ( P. Carlo ) Panegirici Sacri . 4. 
1751. --- L. 3: 

Prediche Quarefimall 4. 1731. L. 3: 

Medaille ( P. Pietro ) Meditazioni fopra 
gli Evangeli dell'anno, accrefciute di 
un modo facile permeditare. 11.1766. 


L. *: 


di Mefnard ( Sacerdote ) Catechifmo tra- 
dotto dal Francefe . it> T. x. 1766. 

L. 4: 

Milionario Parrocchiale del Sig. di Che- 
veflu. Opera utile ai Parrochi, e Con- 
feflòri . g, 1761. L. i:io 

Neercaflèl ( MonC Giovanni ) del Cul- 
lo de’ Santi , e principalmente della 


SS. Vergine Maria, trattati quattro. 
8. T. ì. 177J. L. 8: 

de Neuville ( P. Carlo Frey ) Prediche 

$ uarefimali tradotte dal Francefe . 4, 

I i. 177*- L. iv. 

— Panegirici , e Orazioni Funebri . 4. 
* 779 ' L. 6: 

- Prediche per 1 ' Avvento. 4- 1778. 

L. 4: 

Panegirici dell’ Ab. Ignazio Venini 4* 
17*4- . L. 3: 

Para ( Ab. ) Principi della fana Filosofia 
conciliati con quelli della Religione , 
o Ha la Filofofia della Religione tra- 
diti dal Francefe. 8. Tom. a. 17?!. 

L. 7: 

Ragionamenti fopra la Religione tra- 
dotti dal Francefe, feconda edizione. 
8. 1775. • L. v. 

Quarefìmale del P. Aleflandro Sagramo- 
fo. 4- 176*- I- 5: 

— del Padre Giufeppe Antonio Galleri- 
, ni. 4. 1734. L. j: 

— dell' Ab. Ignazio Venini, 4. 1781. 

> ; L. 6: 

— del P. Pieran tonio del Borghetto Mi- 
nor Riformato. 4. 1781. L. 6: 

Segaud ( P. Guglielmo ) Prediche Qpa- 
refimali tradotte dalFrancefe. 4.1736. 
r L- 6 : 

*'— * Panegirici , Orazioni funebri, e Ra- 
gionamenti Sacri. 4.. 1737. L. 4: 

— - - Prediche dell’ Avvento . 4. 1736. 

L.. v- 

Trattato della Religione a difinganno de' 
moderni Increduli tradotto dal france- 
fe . 8. voi. i. 1771. • L. 6: 

Trattenimento d‘ un'Anima, o fia Quare- 
fima occupata in Meditazioni . 16.1777- 

L 1: 

jTeflier (Pad.) Difcorfi del Santifs. Sacra- 
mento. 8. 17*0. L. « 

Venerio ( P. Fortunato ) Trattenimenti 
fopra la Genefi, Efodo, e Giofuè- 8. 
T. 4. 1756. L. 6: 
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